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Pat. 




Patologia. 
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Sto. nat. 
Tccn. agr. 



— Storia naturale jVeol. 
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Ter. 
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Mestieri. 
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-- Thunberg. 

— Tonrnefort. 



Zool. 
Zoop. 

Wild. 
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Fornaio. 

Quegli che fa • cuoce il pane. È 
questa la diffiuitione che dà la Cruico 
<li quella parola, e benché veramente , 
Mondo alP etimologia della parola , do- 
vesse piuttosto sembrare che il fornaio 
avesse a limitarsi ad attendere al suo 
forno, cioè alla cuocitora del pane , la- 
sciando al panai liete la cura di prepa- 
rarlo, tuttavia noi ci atterremo al sen- 
to più esleso della parola fornaio , e 
perchè spesse volte tutte e due le 
parti della incitili » e cuocitura dallo 
stesso sì esercitano , e perchè a noi 
giova tener insieme unita tutta questa 
fabbrica none strettamente collegata per 
tante ragioni. 

Allorché il frumento si è ridotto 
in farina, lo acopo finale si è quello di 
ridurla in pane, cosi che l'arte del for- 
naio non è, a cosi dire, che un seguito 
di q u #llo dell'agricoltore e del roognaio. 
L'estesissimo consumo che si fa del pa- 



ne tanto sulle povere mense che tulle 
ricche, rendono la qualità del pane una 
cosa essenziale, »icchè quella del for- 
naio non solo è un'arte di prima neces- 
sità, l'esercizio della quale mmU meo- 
raggiamento e protezione, ma è hi lineo 
te connessa allu pubblica prosperità 
che le autorità amministrative sogliono 
regolarla e sottoporla ad un pai ligulare 
sistema Hi sorveglianza. Nella maggior 
parte delie grandi città l'autorità mu- 
nicipale è quella che fissa il piezzo dr) 
pane , si riserva il diiitto di verificarne 
il peso , castigando quelli i qunli man- 
cassero alle discipline stabilite. In met- 
zo p*rò a tante cure quello che più sor- 
prende si è il poco pensiero datoci ge- 
neralmente «lolle autorità municipali 
»lesse e dai governi per rendere sicuri 
i progressi di un'aite tanto essenziale. 
Non vi hanno di fatto scuole , non libri 
«pedali the insegnino quest'ai le, nè 
mai si chiamarono i dotti a scrutinare i 

6l 
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misteri di questa fermentazione panaria 
rimasta oncora tenta spiegazione soddi- 
sfacente in metto agli immensi progres- 
si che fece la chimica ai giorni nostri 
Se si esaminano quelli che sono incari- 
cali di preparare il pane, si vedranno 
genti misere e della più compiuta igno- 
ranza. E veramente a desiderarsi che 
il pane , la più importante di tutte le 
sostante alimentari, desti lo zelo dei go 
verni. 1 dotti non mancano ; vengano 
incoraggiali . si compensino delle lori» 
fatiche e de' loro studi, e l'oicurità che 
regna tuttora su varii punti dell'arti- 
del panificio cesserà a profitto dell» 
moralità e della salute pubblica. 

Teoria della fabbricatone del 
pane. La farina di frumento contiene 
dell' acqua , dell' emidu e del glulior 
presso a poco nelle proporzioni se 
guenti : 

Umidita . . , . io 
Glutine o 



Amido 7 5 




Moteria zuccherina. 
Muleria albuminosa 



Tutte queste parti essendo dilui- 
te ed aisimilate con una certa aggiunta 
di acqua formano una pasta, che, assog 
gettata ad una temperatura ordinaria, 
prova ben presto una vera fermenta 
zione, i prodotti della quale sono alcoo 
le, acido acetico e gas acido carbonico 
che tende a svolgersi ; è allora che il 
glutine spinto dal gas slendesi come 
una membrana viscosa , sostiene la pa 
sta , stabilisce una specie di vòlta nel 
T interno della quale formansi moltissi- 
me piccole cavità specie di rete, la qua 
le, colpita e trattenuta iu questa itati 
dal calore del forno al momento della 
cuocitura, costituisce la leggeretza e la 
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qualità digestiva del pane. Si vede adun- 
que essere il glutine l'agente Beccooieo 
del pane mediante il quala la pasta si 
leva, e facilmente comprendesi per qua! 
motivo i cereali che contengono meno 
glutine del frumento diano un pane più 
pesante, che leva male e cuocesi male , 
e perchè pure la fecola di patate che 
non contiene niente di glutine sia tanto 
diffìcile a panificarsi ad onta dei molti 
tentativi fattisi finora per attivare e so- 
stenere la fermentazione di essa. L'azio- 
ne meccanica che fa levare il pane è 
ormai dimostrata , ma i dotti non sono 
ancora perfettamente d' accordo sulla 
natura della reazione che sviluppasi nel- 
la pasta atteso lo stato di unione io cui 
si trovano gli elementi della farina. 

Domandasi se è necessario che gli 
elementi della farina, per divenire alti a 
dare colla cuocitura un pane saporito 
e facile a digerirsi, sieno modificati dal- 
la fermentazione, o se per ottenere qua- 
tto pane bastasse sviluppare nella pasta, 
con un metto qualunque, i gas la cui 
elione espansiva fa levare il pane; e se 
T alterazione che lasciasi sviluppare in 
oggi nella pasta abbia realmente altro 
scopo che lo svolgimento di questi gas. 
La teoria non ha ancora risulto questo 
problema; ma quantunque la fermen- 
tazione sia fino ad oggi P unico metto 
pel quale si ottiene un buon panificio , 
pure si inclinerebbe a credere che que- 
lla fermentatione non sia una condizio- 
ne indispensabile , e che I' azione mec- 
canica ottenuta dallo sviluppo del gas 
basterebbe per dividere couvenieote- 
mente lu pasta, renderla leggera e per- 
metterle d' essere penetrata uniforme- 
mente dal calore, in una parola per fa- 
re del buon pane. 

Dei lieviti. Comunque vada la co- 
sa . che la fermentazione sia necessaria 
al buon panificio o che basti lo svolgi- 
mento del gas , nello slato attuale del- 
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l'arie per far rigonfiar* la pasta si a do -presso a poco doppio , e presenti una 
pera il lievito. Seosa di questo la patta 'superficie gonfia e liscia; deve legger- 



fei meriterebbe, ma non si rigoofierebbe 
a guisa di tpugna, ed il pane riuscireb- 
be denso , pesante e di cattiva qualità. 
Questo agente è di due sorta: i) lievito 
di pista fermentata, ed il lievito di bir- 
ra o fermento. I fornai adoperano que- 
sti due agenti insieme o separatamen- 
te, come vedremo in seguito. 

Agli articoli FtaMKSTO e Liavi- 
to trattasi a sufficienza delle teoriche 
riguardanti la formaiione di quelle so 
stanze e del loro modo di agire, sicché 
qui non ci occuperemo che della pre 
paraaiooe de) lievito pel panificio. La 
preparaziooe di un lievito consiste nel 
comporlo adattato alle varie sorta d 
pane che si hanno a fare, alla tempera 
tura ed allo spazio di tempo che se lo 
dee conservare avanti di porlo in ope- 
ra. Si dice che il lievito è maturo quan- 
do la fermentazione è avanzata abba- 
stanza per produrre il suo effetto sulls 
pasta , e questo effetto varia secondo 
ohe il lievito è più o meno maturo ; il 
che i fornai distinguono dicendo che il 
lievito è giovine o vecchio , secondo il 
ano grado di maturità. 

Per preparare buon lievito atto a 
ben far rigonfiare la pasta , lo si dee 
preparare in più volte nel modo se- 
guente : 

sta fornata al più tardi, vale a dire d» 
mezza notte a due ore , secondo il la- 
voro, mette»i de parte un pezzo di pa- 
sta di 8 a ia libbre secondo Pimpor- 
della cuoci tura ; si pone questo 
di pasta in un piccolo paniere 
coperto internamente di una tela che 
ripiegasi sulla pasta e tiessi neh" inverno 
alquanto vicina al forno acciocché il fred- 
do non arresti la sua fermentazione. La 
•i lascia riposare in tal gotta circa 6 a 
? ora fi 



mente rispiogere la mano quando si 
preme, aver ancora della tenacità e dif- 
fondere un grato odore spiritoso, final- 
mente quaodo la si pone nella madia 
con acqua dev' essere più leggera di 
questa e conservar la sua formo. Tale 
si è il lievito fondamentale che è la ba- 
se di tutte le altre preparazioni dei 
lieviti. 

a.° Lievito di prima. Sulle di' ore 
del mattino, vale a dire 9 ore circa do- 
po preparato il lievito fondamentale, se 
lo rinnova preparando il lievito di pri- 
ma. Cominciasi dal fare a un capo del- 
la madia quello che dicesi una fontana, 
ed é una specie di arginatura fatta ad 
una delle estremità della madia con 
certa quantità di farina ammucchiatavi, 
innalzata a guisa di cassa e ben com- 
pressa affinché questa specie di argina- 
tura non si rompa e trattenga V acqua 
che vi si versa. Gettasi io questa fon- 
lana la totalità dell' acqua che vuoisi 
impiegare, eh' é circa un mezzo sec- 
chio ; quindi ponesi leggermente nel 
mezzo il lievito fondamentale , e se lo 
innaffia gettandovi dell'acqua al di sopra 
colla mano , poi la si stempera bene 
entro la massa dell'acqua versata. Fat- 
to questo stemperamento vi si aggiu- 
gne presto a poco la metà della farina 
necessaria per portare il lievito al dop- 
pio di quello foodamentale ; s' impasta , 
poi riprendesi in due volte l'altra metà 
di farina che rimane, e s' impasta anco- 
ra. Questo lievito si fa assai sodo ed ha 
bisogno di essere lavorato con forza • 
vivacità ; poscia lo si ruololae Io si met- 
te alla testa della madia, avvertendo di 
coprirlo con una tela od un sacco. L' a- 
cqnn impiegata dev' essere più o meno 
calda secondo la stagione, 

3.' Lievito di seconda. Verso duo 
che acquista un volume[ore dopo il mezzo giorno rinnovasi il 
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lievito di prima preparando quello ili 
seconda. Questo rinnovamento ti ope- 
ra affatto come pel lievito di prima, va- 
le a dire ponendo qnesto in una fon- 
tana , raddoppiandone il volume col- 
V nggiunta di circa un secchio d' acqua 
e facendogli lo aleno lavoro , eccetto 
che la pasta non dovrà essere tanto so* 
da. Gli abili fornai attaccano molla im- 
portanza alla buona preparazione del 
lievito di seconda, ed in generale è del- 
la pasta de 1 lieviti come di quella del 
pane che quanto più si lavora tanto 
migliore riesce. 

4.' Terso lievito o lievito di tutto 
punto- Quando il lievito di seconda è 
giunto al grado conveniente , vale a di- 
re verso le 5 ore , tre ore dupo che è 
stato fatto , lo si rinnova operando af- 
fatto come pel lievito di seconda , rad- 
doppiando la quantità di acqua e la 
quantità di farina , ed il lievito che si 
ottiene è quello che dicesi terso lievito 
o di tutto ponto. 

Non si poò stabilire il tempo che 
impiega ciascun lievito per maturarsi , 
vate a dire per giungere a quello stato 
di fermentasione che è necessario per 
rinnovarlo o per impiegarlo nell* com- 
posisione della pasta del pane. Questo 
tempo dipende dalle vicissiludini del- 
l'atmosfera, ed è minore nella slate che 
nel verno . In quest' ultima stagione 
adoperasi maggior copia di lievito fon- 
damentale, aggiugnesi l'acqua più calda, 
lavorasi meno a lungo la pasta , la si 
mette sotto tele asciutte, ed in fine ec- 
citati la fermentasione con ogni messo, 
mentre invece durante la state la si 
stempera con messi del tutto opposti. 

Alcuni fornai adoperano il lievito 
di birra come ausiliario alla fermenta- 
sione, io tal caso aggiungono al lie- 
vito di tutto punto nna libbra circa di 
lievito secco di birra, poi ad ogni fuma- 
ne ta introducono nella stessa maniera 
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circa una messa libbra. Altri usano del 
lievito di birra nel modo seguente. Dal- 
l' ultima fornata tolgono un pesso di 
pasta di 10 a i5 libbre secondo Pim- 
pomosa della fornata stessa. Verso 
un* ora. vale a dire al momento in cui 
gli altri fornai fanno i secondi lieviti, 
quelli che operano col lievito di birra 
fanno il loro primo lievito, versano cioè 
la quantità di acqua e di farina necessa- 
ri per raddoppiare il lievito fondamen- 
tale. T i aggiungono poi una quantità pro- 
porsionata di lievito di birra per com- 
piere la fermentasione, in maniera che 
due ore dopo si possa preparare il lie- 
vito di tutto punto che è il doppio del 
precedente ed al quale si aggiogne la 
quantità di lievito di birra necessaria 
per poter cominciare a far la pasta del 
pane un* ore dopo. Questo metodo di 
fabbricBsione dà del pane piò leggero e 
un poco piò bianco, ma che si deve 
mangiar fresco non serbando le sue buo- 
ne qualità il giorno dopo. 

Quando il lievito è pronto si dà 
mano all'impasto. Cominciasi prima dal 
porre in nna fontana della media il lie- 
vito con tutta r acqua destinata alla fab- 
brirasione della pasta e dal bene stem- 
perarlo sino a che sia tutto sciolto senta 
grnmi, poscia poco a poco aggiagnesi la 
farina, agitando sempre vivamente per- 
chè si unisca e faccia corpo bene con 
l'acqua, quindi si rimesce ben bene essa 
pasta acciocché riesca omogenea io ogni 
sua parte ; coprasi di un panno e lascia- 
si in riposo per 8 a 1 o ore onde il lie- 
vito abbia il tempo di esercitarvi ta toa 
astone. In appresso questa pasta lavorasi 
molto a lungo o a braccia, calcandola 
anche coi piedi o meglio ancora con nna 
gramola. (F. questo vocabolo). La se- 
desse cui si deve ridurre questa pasta 
varia moltissimo secondo la diverse spe- 
cie di pane che sono in oso ne'verii pae- 
si : fra noi, per esempio, questa pasta 
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esser deve durissima, e perciò riesce fa- 
ticosissimo il maneggiarla da ultimo ed 
il gramolarla. Quando ad ogni modo la 
patta è giunta a quel grado di sodezza 
che occorre per la qualità di pane che 
si vuol fare, la ti taglia in pezzi i quali 
si pesano perchè riescano tutti eguali, e 
perchè i pani che ne risultano abbiano 
il peso stabilito dalle leggi municipali. 
La pratica insegna a 1 fornai di cono- 
scere di quanto il peso della pasta debba 
eccedere quello del pane per V acqua 
che sì evapora nella cuocitura di esso. 
Dopo ciò foggiansi questi petti, di pasta 
della forma che si suol dare ai pani net 
paese, quindi non resta che porli nel 
forno e cuocerli. Della forma del roa- 
no non è il luogo qui di parlare riser- 
bandoci di farlo a quella parola, e piut 
tosto ci occuperemo del modo come si 
riscalda questo forno e come cuocesi 
il pane. 

Qualunque materia combustibile 
può servire a riscaldare il forno, pur- 
ché dia una fiamma chiara e viva per 
riscaldare il vòlto interno e lasci an- 
che delle braci per iscaldare I' atrio. 
Finora si sono preferite le legna, le 
quali non hanno ad essere né troppo 
verdi, né troppo secche, dovendosi sce- 
gliere quelle che facilmente ed a lungo 
producono fiamma e che non sono sog- 
gette ad annerirsi ; fra tulle quelle di 
faggio sono le migliori. È cosa essenzia- 
le di non impiegare pel forno legni co- 
loriti poiché potrebbero questi colori 
esalare delle emanazioni che comuni- 
cassero alla pasta del pane qualità no- 
cive. Fra noi si adoperano spesso in 
que' paesi ove abbondano le canne pa- 
lustri, le quali danno un fuoco molto 
vivace, ma di breve durala, sicché l'uso 
loro esige ne* fornai diligenta e sorve- 
lUanza maggiore. Queste canne però 
emanano spesso vapori alcun poco sol- 
forosi che comunicano al pane un leg- 
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gero sapore che dicesi gusto di canna e 
perciò T uso ne va tuttodì scemando. 

Per iscaldare un forno non basta 
gettarli dentro delle legna e lasciare che 
vi si consumino, ma bisogna che queste 
legna sieno disposte in maniera da dif- 
fondere il calore ugualmente in tutte le 
parti del forno. 

Per incominciare il riscaldamento, 
dice il Manuale del fornaio, scegliesi un 
ceppo tortuoso e se lo colloca nel fondo 
del forno ; se lo prende tortuoso per- 
chè dovendo servire di appoggio alle 
altre legna non dee poggiare in tutte le 
sue parti sulP atrio altrimente la fiamma 
non potrebbe circolare liberamente tut- 
to ali" intorno. Su questo primo ceppo 
se ne mettono due altri che s' incrocia- 
no alle cime e nel meno di questi ultimi 
se ne mettono pure altri due disposti in 
guisa che vadano ai due lati del forno. 
Le legna in tal guisa disposte diconsi la 
carica, e vi ti dà il fuoco con un na- 
tone che mettesi nel luogo occupante 
il fondo del forno di facciata alla bocca. 
Quando una parte del ceppo che serve 
di sostegno è ridotto io braci, traggo nsi 
queste con una specie di restia ed in 
maniera da porle in monte sui lati del 
forno. Siffatte braci così ammonticchiate 
conservami, al lumen le si consumereb- 
bero. Per riscaldare le altre parti del 
forno vi fa une seconda carica alla di- 
stanta di circa un terto della sua pro- 
fondità e si forma il focolare ponendo 
un ceppo di traverso e 6 e 7 altri fessi 
per lo lungo al di sopra di quello. Quan- 
do questa carica è bruciata per due ter- 
zi, le si avvicina mediante una piccola 
restia alla bocca per riscaldare questa 
parte del forno che è sempre quella do- 
ve vi ha la maggior perdita di calore. 
Per le altre fornate operasi alla stessa 
maniera, se non che •* adoperano legna 
più minute. Ordinariamente si reputa 
che il forno sia caldo abbatta!»" quando 
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la vòlta è biancastra ; questo seguo però 
non è sempre sicuro, né da darti per 
regola positiva, e sarà d'uopo regolarti 
sempre secondo la qualità della patta 
che ti dote cuocere, la tua forma ed il 
suo volume, e più che tutto poi secon- 
do le osservazioni dell' esperienza. In 
ogni caio vai meglio che il Turno atpetti 
la patta di quello che questa abbia ad 
attendere che il forno finisra di riscal- 
darsi, giacché pochi pesai di legna ba- 
stano a trattenere il calore del forno, 
mentre invece quando la patta è al gra- 
do conveniente di fermentasione si va 
incontro a grandi inconvenienti lascian- 
dola progredire od anche volendola ar- 
restare e sot pendere. Quando il forno è 
caldo al grado voluto e se ne levarono 
le braci, lo si spana, quindi infornati il 
pane mettendo prima quello che è io 
pezzi più grossi, poscia quello in pezzi 
più piccoli. Mei tonti t pani io linee di- 
ritte dal fondo alla bocca avendo, cura 
«e la pasta è tenera che si tocchino leg 
permente acciocché non perdano la loro 
forma ; poi si continua in linee perpen- 
dicolari alle prime e quando tutti i pani 
aonu caricati chiudasi il forno, avendo 
cura però di aprirlo ao minati dopo per 
esaminare come va la cuoci tura e te il 
pane prende il colore conveniente. Dac- 
ché il pane é posto nel forno il gat ti 
svolge. Paria che contiene si dilata ed io 
tal guisa formansi nel r interno del pa- 
ne quelle cavità le quali mottreno che 
la patta é stata lavorata a dovere. Dal 
colore che acquista la crosta si conosce 
quanto tempo occorre che il pane resti 
nel forno, non potendo questo tempo 
fissarti io maniere assolata, poiché di- 
pende dalla grossezza del pane e dalla 
qualità della patta. Incominciati sempre 
dal levare dal forno il pane più cotto ; e 
si è avuto cura di mettere nel 



per cuocerti uicno tempo degli altri le- 
vanti naturalmente i primi ; ma quando 
la fornata é compotta di pani di uguale 
gì onesta, traggooti dal forno con lo 
stesso ordine con cui vennero introdot- 
ti, principiando da quel lato pel quale 
t'incominciò ad infornare. Questa ope- 
razione dura ordinariamente io a i5 
minuti per un forno di io a 1 1 piedi di 
superficie interna. Bisogna evitare di le- 
var il pane dal forno se non si é ben 
certi che sia cotto, poiché se dopo leva- 
to lo si rimette nel forno, perde il suo 
colore, la crosta si raggrinza e non é più 
tanto leggera, sicché devesi ben avver- 
tire prima di levarlo. 

Yenne fatta V osservazione che i 
vapori sviluppanti» dal pane nell' at- 
to che si cuoce sono di natura al- 
colica, U che sembrerebbe provare la 
fermentazione che nella pasta producasi 
essere propriamente alcoolina. Alcuni 
peniarono a trarre profitto da questo 
fatto e fecero alla parte superiore delle 
vòlta di un forno no foro cui adattaro- 
no un tubo il quale terminava in no ser- 
pentino condensatore ; assicurano ess 
che con questa semplicissima aggiunta 
per ogni 100 libbre di pesta cucina- 
ta ottenevano une libbre e mezza di 
elcoole. 

Del pan» di segala. La segala con- 
tiene meno glutine del frumento ed è 
e queste differenze che si dee attribuire 
la inferiorità del pane di essa paragona- 
to a quello di frumento. In certe lof ali- 
ta della Francia e nel Norie dell' Alema- 
nna il popolo non si nutre che di pane 
di segala. Per ridurre qu 

in pane fa d'uopo impic 
maggior quantità di lievito che pel fru- 
mento, colare T ecque più calda, tener 
la patte più soda, porvi meno sale, e 
lasciarla più a lungo nel forno. Nel Bel- 
fondo i pani più grossi e vicini alla hoc- gio, nell' Olanda e nelle Svizzere, si fa 



i più piccoli, eosì questi che 



del pane di sola segalo pei cavalli quando 
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tono in viaggio, i quali se nt mostra- 
no asili ghiotti. 

Io molte campagne si fa anche del 
pane con un miscuglio di due terzi «li 
frumento ed uno di segala, ora più, 01 a 
meno. Il pane si fa a un di presso come 
quello di segala, riavvicinandosi nuli., 
meno necessariamente alle regole per la 
buona panificaxione del frumento puro. 
Parmentier pretende che non si faccia 
quel conto che si dovrebbe di questo 
pane di miscuglio, il quale, a suo dire, 
tiene il primo posto dopo quello del 
frumento; ha il vantaggio di rimaner fre- 
sco lungamente senza nulla perdere del 
suo sapore ; vantaggio prezioso pegli 
abitanti delle campagne che non posso- 
no cuocere il loro pane sovente. 

Del pane di patate. Si fecero mol- 
ti tentativi per panificare le patate. I 
corpi scientifici, le società d' incoraggia 
mento promisero premi a quelli che tro- 
vassero i modi di giugnere a questo sco- 
po ; ma fino al presente verun tentati- 
vo ebbe piena riuscita. Non crediamo 
tuttavia che questa sia una grande di- 
sgrazia, imperocché le patate sono, a così 
dire, del paoe bello e fatto, bastando 
cuocerle nell' acqua, sulle braci, nel for- 
no od io qualunque maniera si voglia 
per renderle un nutrimento sano ed a 
tutti gradito. Nei momenti in coi il fru- 
mento era assai caro i fornai cercarono 
di aumentale la massa delle loro farine 
con le patate. La maniera più generale 
di operare era la seguente. Facevansi 
cuocere le patate, spelavansi,e si acciac- 
cavano con un ruotulo in guisa da farne 
una specie di pasta ben uniforme, poi 
stemperavasi questa pasta senza aspetta- 
re che si raffreddasse nella totalità del- 
l' acqua che doveva servire all' impasto 
del pane ; i fornai più accurati per evi- 
tare che restassero grumi passavano il 
miscuglio in uno staccio di ferro a ma- 
glie assai larghe : poscia si faceva la pa- 
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sta coma il aolito, avendo cara di met- 
tere il pane nel forno un poco piò pre- 
sto dell' ordinario. In tal guisa in piega- 
vasi da 1/10 a i/S di patate. Negli stes- 
si anni alcuni mugnai trovarono un 
grande guadagno nel mescere alla loro 
farina ona certa quantità di fecola di 
patate ; ma i fornai che impiegarono 
quella farina furono vittime di questa 
superchieria. La Società dì incoraggia- 
mento di Parigi ed il Sindacato dell'ar- 
te del panattiere proposero grossi premi 
per un metodo con V aiuto del quale si 
potesse facilmente conoscere la presen- 
za della fecola delle patate nella farina 
di frumento e la proporzione in cui ai 
fosse fatto questo miscuglio. Daremo 
qui il metodo di Boia mi quale lo de- 
scrive egli stesso essendo importantissi- 
mo pei fumai il potersi guarentire da 
questa frode. 

La prima cosa da farsi è quella 
di stabilire la qualità della farina se- 
parando coi soliti metodi il glutine 
dair amido ; il che si fa prendendo 
ao gramme di farina e facendone una 
pasta non troppo soda né troppo 
molle, mantrugiando questa pasta oel 
cavo della mano sotto un piccolissimo 
filetto d'acqua. E indispensabile d'a- 
vere aotto la mano un vaso conico od 
una specie di bicchiere ■ piede con so- 
pra un piccolo setaccio, per ricevere 
nell' uno P acqua che trae seco Tumido, 
e nell'altro il glutine granelloso prove- 
niente da una farina mal fabbricata. 
Quando l'acqua di lavacro scola limpi- 
da, resta in mano per residuo il glutine 
elastico che si pesa. 

Lasciasi riposare per un' ora 1' a- 
equa di lavacro contenuta nel vaso co- 
nico e formasi nella parte ioferiore de! 
vaso un deposito che si deve aver cura 
di non intorbidare ; decantasi con nn si- 
fone P acqua che vi sta sopra e due ore 
dopo aspirasi con un tubetto rigonfio 
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F «equa che è ancora venula al di ao- 
prò. Esaminando qutsto deposito ai ot- 
aerverà facilmente che è formato di due 
strati distioti : quello superiore di un 
color grigio è del glutine molto diviso 
aeata elasticità ; F altro di un bianco 
non Incido è amido puro. Qualche tem- 
po dopo levasi cautamente con un cuc- 
ciamo da caffè in parte o del tutto lo 
•Irato del glutine che si divide ; una re- 
sistema, che non deeai cercare di vin- 
cere, indica la presenza dello strato di 
amido che deeai lasciar seccare intera- 
mente sino a che divenga solido ; in 
qnesto stato lo si staccn dulia massa del 
vetro premendo leggermente colla ci- 
ma del dito tutto ali" intorno 6no a che 
ceda, conservandogli sempre la sua for- 
ma conica. Siccome la fecula di patate 
è più pesante che quella di frumento, 
cosi essendosi precipitata la prima tro- 
vasi posta alla punta auperiore del co- 
no. Ha quella matta uniforme non la- 
scia scorgere alcuna differenza abba- 
stanza sensibile per riconoscerla neppu- 
re con F aiuto d' una lente o d' on mi- 
crotcopio. D'uopo è quiodi ricorrere ad 
un reagente, il solo che agisca unifor- 
memente tu tutte le fecole, cioè Fiodio, 
il quale, come tutti tanno, poatede la 
proprietà di tigne re in azzurro carico 
tutte le tustanze feculenti, eccetto per 
altro nelle circostanze che servono di 
base a questo metodo. Triturando la 
fecola di palate insolubile nelF acqua in 
un mortaio d' agata, la sua diatoluzione 
feltrata acquista al contatto della tintu- 
ra di iodio concentrata un colore az- 
zurro carico. Una soluzione di fecula di 
frumento tottopotta alla aletta prova 
colorasi appeua con una leggerissima 
tinta giallastra che svanisca quasi tosto, 
mentre invece occorrono varii giorni 
alla fecula di patate perchè si scolori 
del tutto. Levando adunque con un col- 
tello una gramma d' amido ostia i/ao 
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della farina impiegata dalla estremili 
supcriore del cono per aatoggeitarla al- 
la prova qui supra indicata, il colora- 
mento in azzurro carico che ti manife- 
sterà tosto pel contatto dell'iodio, indi- 
cherà positivamente la fecula di patate; 
e la prova che non è mesciuta nella 
massa conica ti è che te levati dallo 
stesso cono tronco un secondo strato di 
amido di peso uguale al primo per as- 
soggettarlo alla stessa prova, non ti arra 
coloramento azzurro, a meno che non 
vi fotte un eccesso di fecula di patate ; 
nel qual culo si continuerà Foperazione 
fino a che più non vi abbia coloramento. 

La serie di proporzioni da esami- 
narti per valutare la quantità di fecula 
di palate aggiunta h IL. farina, non è mol- 
to considerevole. 1 muguai non comin- 
ciano ad avere un interesse di falsificar- 
la se non se con un aggiunta di io per 
eoo di fecola ; te volessero aumentarla 
Gno al 3o per 100 allora nello alato at- 
tuate dell'arte del fornaio il panificio 
non tarebbe più pottibde ; quindi è dal 
to fino al a5 per ino che si devono in- 
dagare le proporzioni della fecula; nulla 
meno con questo metodo scopresi la 
presenza della più piccola quantità di 
ferula anche minore di un 5 per ioo. 
Coti levando dal cono di amido 5 tirati 
toccettivi ciatcuoo di una gramma e 
provandoli ordinatamele 1' un dopo 
1 altro, come sopra ti ditte, il colora- 
mento io azzurro carico che darà la pro- 
va di ogni tirato indicherà positivamen- 
te Paggiunta di un 5 per ioo di fecula 
di patate, e te tulli i 5 strati levati ai 
colorano in azzurro, si avrà la prova 
che la fecula venne aggiunta nella pro- 
porzione di un a 5 per ioo. 

È cosa importante F operare esat- 
tamente nella maniera e cogli strumenti 
•opta indicali, poiché altrimente i risul- 
tamenti, provenendo da differenti con- 
disioni, cangerebbero e condurrebbero 
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pienamente in errore l'osservatore. Ta-| 
Inno, per esempio, per abbreviare I* o- 
perazione potrebbe credere che bastas- 
se triturare la farina senta separare il 
glutine dall' amido, ma iu tal caso non 
avrebbe ver un coloramento qualunque 
si fosse la quantità di fecula «li patate 
che vi esistesse, perchè il glutine, che 
serre di inviluppo all'amido, lo proteg- 
gerebbe dall'azione del pestello e impe- 
direbbe che venisse lacerato; per conse- 
guenza l'amido resterebbe insolubile. 

Un mortaio di Tetro o di porcel- 
lana «mattata non potrebbe servire per- 
chè la ina parete interna troppo liscia 
lascerebbe scorrere la fecula senza lace- 
rarla. Un mortaio di terra cotta non in- 
vetriata presenterebbe ali* opposto sca- 
brosità troppo saglienli ; quindi nella 
triturazione si produce del calore od 
un' altra causa che non si può spiega- 
re, la quale fa acqoislare alla dissoluzio- 
ne del frumento un colore se non az- 
zurro per Io meno violetto tanto carico 
da far nascere qualche dubbio nei con- 
fronti ; il mortaio d* agata è adunque il 
solo che si deva impiegare. 

Bisogna anche evitare di esporre 
al calore il sedimento formatosi nel bic- 
chiere conico per accelerare il disecca- 
mento ; una troppo alta temperatura 
discioglierebbe prima le fecule e for- 
mandosi poi un principio di fermenta- 
sene questo stabilirebbe fra esse una 
identità sì perfetta da poterle difficil- 
mente distinguere. 

Del pane di riso. Da molto tempo 
Studioisi b pan ili razione del riso, ed an- 
che ultimamente ^/7ia/,medico di Parigi, 
insistè nel i835 perchè l'Accademia di 
medicina pubblicasse le eccellenti quali- 
tà di un pane latto cou l'aggiunta di 1/7 
di rito. L' Accademia assaggiò questo 
ptne, lo trovò buono, ma giudiziosamen- 
te * astenne dal pronunziare intorno 
ad esso giudizio alcuno. Par mende r pe* 
Di*, tf jgric.f 1 a* 
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in, che in simili quistioni forma autori- 
tà, riguardò sempre come una chimera 
questo panificio e pretende che l'ag- 
giunta del riso cotto colla farina di fru- 
mento in diverse proporzioni non dia 
che un pane compatto, scipito e indi- 
gesto. Noi diremo soltanto doversi ap- 
plicare al riso quanto delle patate riflet- 
temmo essere inutile, cioè il cercar dì 
ridurre in pane una sostanza che con 
la semplice cuocjtura fornisce un otti- 
mo cibo. 

• 

Delle introdmioni nel pane di so- 
stante nocive alla salute. 

Del solfato di rame. In generale 
i chimici sono d' accordo in ciò che nei 
cereali vi sono alcune particelle di rame; 
quindi non senza grande circospezione 
deesi portare giudizio nei saggi fatti sul 
pane per iscoprire le sostanze che ven- 
nero accusati i fornai di introdurvi. 
D'uopo è tuttavia che la salute pubblica 
possa trovare una guarentigia contro le 
frodi onde si potessero rendere colpe- 
voli P ignoranza e la cupidigia. Sembra 
certo che in seguito alle fatali annate del 
1816 e 1817 varii fornai del Belgio e 
del Morte della Francia abbiano creduto 
di trovare un profitto nell' introdurre 
nel pane una certa dose di solfato di ra- 
me, h I vantaggi che ne ritraevano, di- 
ce un giornale di quel tempo, erano di 
poter servirsi di farina di qualità medio- 
cre o mista, di aver meno mano d'ope- 
ra, risparmiando 1' uso del lievito, e di 
ottenere un panificio più pronto che 
rende la mollica e la crosta più belle ; 
di poter impiegare una maggior quan- 
tità d'acqua il che aumentava il peso 
del pane, ec. » Quantunque la presenza 
del solfato di rame ne) pane in una do- 
se così minima come quella che sembra 
essere stala adoperata dai fornai, cioè di 
un bicchierino da liquore in circa 2 5© 
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libbra rli posta, quantunque diciamo cui) 
piemìa dose non potesse presentare 
gravi inconvenienti sulla economia ani- 
male, toltati» non per questo deesi me- 
no considerare come un attentato allo 
salubrità pubblica la sua introduzione 
net pane. In vero, come essere tranquilli 
allorché si vede I* uso di un agente tan- 
to pericoloso lasciarsi nell' officina del 
tomaio alla discrezione di un garzone ? 
Egli dee misurarne u i. bicchierino ri- 
pieno, ma ehi assicura che la sua mano 
non itemi nell'atto di versare il veleno^' 
Chi ri guarentisce dalle conseguenze di 
un ragliamento del fornaio, il quale 
calcoli che se una porzione prodoce 
buoni risultai . i.: una doppia ne darà 
di migliori ? Chi può assicurarci final- 
mente che, affilialo nel magico potere 
del suo secreto, non trascuri di sufficien 
temente mantrugiare la sua pasta e che 
per conseguenza il veleno non si trovi 
abbastanza accumulato in alcuoe parti 
di essa per cagionare la morte ? 

Fortunatamente la chimica ci offre 
facili mezzi di riconoscere la frode e di 
potetla quindi reprimere. Operando so- 
pra del pane bianco l'aziooe diretta del 
ferro-cianuro di potassio si manifesta 
quand' anche questo pane non conten- 
ga che una parte di solfato di rame su 
9,000 di pane con un color roseo pro- 
dotto quasi immediatamente. Queslu 
metodo però semplicissimo ed alla por- 
tata anche di quelli stranieri alle chimi- 
che cognizioni sarebbe insufficiente per 
mostrare la presenza nel pane delle mi- 
nime quantità del sale di rame. Ecco il 
metodo analitico più esatto seguito da 
Etdmann e descritto da lui medesimo : 
ti Faccio incinerare compiutamente , 
die" egli, in una ciotola di platino aoo 
gramme di pane ; il prodotto delP inci- 
neramento, dopo essere stato ridotto in 
polvere assai fina, si mesce in una oioto 
U di porcellana con abbastanza 
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nitrico per lame una poltiglia molto li- 
quida, al qua! fine 8 a 10 gramme d'a- 
cido sono la misura conveniente. Assog- 
getto questo miscuglio all' azione del ca- 
lore fino a che quasi tutto P acido libe- 
ro sia evaporato nè rimanga che una pa- 
sta viscosa che stempero io circa ao 
gramme ti* acqua distillata, agevolando 

10 scioglimento col calore ; filtro e sepa- 
ro in tal guiia le parti non attaccate dol- 
Pacido e nel liquore feltrato verso un 
piccolo eccesso d* ammoniaca liquida. 
Dopo il raffreddamento separo col feltro 

11 precipitato bianco ed abbondante che 
si è formalo, ed assoggetto il liquore al- 
calino alla ebollizione per alcuni mo- 
menti per dissipare P eccesso d' ammo- 
niaca e ridurla ad un quarto del suo vo- 
lume. Questo liquore, essendo reso leg- 
germente acido con una goccia d' acido 
nitiico (per lo più l'ebollimento svilup- 
pa un acidità sufficiente), lo divido in 
due parti, sull'una faccio agire il ferro- 
cianuro di potassio, sulP altra P acido 
idrosolforico od un idrosolfato d' am- 
moniaca. 

Seguendo puntualmente questi 
melodi, il pene, quand' anche non con- 
tenesse che 1/70000 di solfato di rame, 
In presenta d> questo sale velenoso sa- 
sebbe cosa apparente. » 

Il solfato di rame esercita un'azio- 
ne estremamente energica sulla fermen- 
tazione e sul levarsi del pane, la quale 
azione si manifesta palesemente quan- 
d'anche non v^bbia che circa 1/70000 
di questo sale nella pasta onde si fa il 
pane, il che fa presso a poco una parte 
Hi rame metallico sopra 3oo,ooo di pa- 
ne, o un granò di solfato per sette lib- 
bre e mezza di esso. La proporziono 
che dà la maggior levata è quella di 
i/3oooo a 1/1 5ooo ; crescendo viep- 
più la dose del solfato, il pane diviene 
più umido, ed acquista perciò un colo- 
re meno bianco. In favore della pra* 



FOH 

prielà che ha il solfato di rame ili ras jo 
dare la pasta si può facilmente ottenere 
un pane ben levalo con farina umida. 
L' aumento in peso del pane per effet- 
to fi' una maggior copia di umidità trat- 
tenuta può giugnere a 1/16 od un'on- 
cia di Parigi per libbra sema che la 
qualità del pane sia meno buona. È mas- 
sime nella slate che è maggiore il biso- 
gno di rassodare la pasta e di impedir- 
le di rimanere schiacciata ; ordinaria- 
mente vi si giugne con P uso del lievito 
e del sale marino ; ma P atione di una 
pìcculissima quantità di solfato di rame 
può dispensare dall'uso dell'una e del- 
l' ultra di quelle sostante ; allora è ne- 
cessario aumentare alcun poco la quan- 
tità del lievito di birra. 1/ atione del 
solfnio di rame è più favorevole al pa- 
ne bianco che al bigio ; qoest' ultimo, 
essendo umido per sua naiura, lo divie- 
ne ancora di più se vi si pone del sol 
falò. La più «rande quantità di solfato 
che si possa introdurre senta altetare 
troppo visibilmente la qualità del pane 
e quella di ì/^ooo ; se si oltrepa«sa 
questa proporzione di pana riesce mol- 
to acquoso, a grandi occhii, e con 
1/1800 di solfato di rame la pasta non 
può levare in alcun modo, ogni fermen- 
tazione sembra sospesa , ed il pane 
•rquistn un color veide. Sopprimendo 
in quesp ultimo caso Puso del bevilo di 
pasta e ponendo maggior copia di acqua 
il pane leva bene, diviene motto poro- 
ao, con grandi occhi ; ma è umido, ver- 
dastro ed ha un odore di lievito molto 
distinto e spiacevolissimo. 

Sembra evidente che nel solfato di 
rame si è piuttosto la base che I* acido 
che influisce sul paniGHo, poiché i sol- 
fdti di soda e di ferro, ed anche l'acido 
solforico, non diedero alcun risultamene 
to analogo nei saggi di confronto che si 
Untarono. 

Deir allume. A qual «poca possa 
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risalire P uso dell' allume nella fabbri- 
cazione del pane, s'ignora, ma quest'uso 
è cerio molto antico ed adottato quasi 
generalmente a Londra. Ecco ciò che di- 
cono su questo oggetto i v»rii autori 
inglesi che si occuparono di igiene. 
Accum, nel suo Ti allato dei veleni 
delle cucine, dice che la qualità Merio* 
re del Gor di farina onde funno uso c bi - 
tualtnenle i fornai di Londra, rende ne- 
cessaria l'aggiunta dell'allume, per 
procurare al paue la candidezza di quel- 
lo fallo con bel Core. 

Secoudo J7re, Puso dell'allume 
sembra permeltere di mescere al Gore 
farina di fave e di piselli senza nuocere 
alla qualità del pane; fai dire del mede- 
timo la minore quantità di allume ne- 
cessaria per produrre con farina di qua- 
lità inferiore un pane leggero e poroso 
è di s 1 3 granirne per 109 chilogrammi 
di Gore. Il Matkham nelle sue conside- 
razioni sugli ingredienli che aduperanti 
per falsiGcare il Gor di farina ed il pa- 
ne porla la quantità di allume impiega- 
lo n 380 granirne in 101) chilogrammi 
di Gore. Finalmente, secondo P articolo 
Panettiere del Suppbmento delta En- 
ciclopedia britannica , la proporzione 
dell'allume viene stabilita di un chilo- 
gramma per 107 chilogrammi di Gore, 
i quali danno 80 pani di 4 libbra, ossia 
di t3, 40 granarne di allume per eia» 
seun pane. 

Questa quantità di allume sembra 
dover variare secondo la qualità della 
farine adoperate e si sostituisce in tulio 
od in parie al sale marino. Nelle varie 
proporzioni date la quantità di allume 
varia da 1/137» '/9"4 della farina im- 
piegata, o da \/t^S a 1/1077 del pane 
ottenuto. 

L' azione dell' allume sull' econo- 
mia animale non è de paragonarsi per 
la sua energia a quella del solfalo di 
rame, quindi la «nienti di una piccole 
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quantità di allume nel pane non potrà 
facilmente cagionare accidenti immedia- 
ti ; nulladimcno è da temersi che la 
giornaliera introduzione di questo sale 
nello stomaco non pu»sa tornare fu- 
nesta, massime pegli individui di fisico 
debole. 

Sarà facile riconoscere questo sale 
liei pane seguendo il metodo descritto 
da Ure nel turno IV del suo Dizionario 
di Chimica, e che consiste nel far agire 
un sale di barite sull' acqua distillata 
nella quale si è ammollato il pane rotto 
in pezzetti. Siccome questo metodo non 
determina che la esistenza dell 1 acido 
solforico, e per conseguenza di un solfo- 
ro qualunque, così nelle ricerche di que- 
sto genere può esser utile di ricorrere 
alla incinerazione. La grande quantità 
e specialmente il volume delle ceneri 
saranno da sè grandi indizi. Deesi aver 
sempre riguardo alla piccola quantità di 
allumina che possono contenere le ce- 
neri di alcuni cereali. Alcuni indici di 
questa base vennero riconosciuti da 
Schrader nelle ceneri della segala. 

I risultamentì dell' uso dell' alia- 
rne nella fabbricazione del pane sono 
presso a poco gli slessi che quelli otte- 
nuti col solfato di rame, ma V allume 
agisca con assai meno energia a dose 
eguale. Cosi l/55oo di solfato di rame 
è una proporzione eccessiva a segno 
tale che in luogo di agevolare il levar 
della pasta lo diminuisce ; una stessa 
proporzione di allume non produce an- 
cora alcun effetto apparente. Per otte- 
nere un effetto sensibile la quantità del- 
l' allume si dovette portare a 1/686 ; 
V effetto più notabile si fu alla dose di 
1/1 70. E* nulladimeno possibile cheuoa 
quantità di allume molto maggiore giun- 
ga al pari che uo eccesso di solfato di 
rame, a sospendere il rigonfiamento 
della posta. 

Sol/alo di zinco. Il solfato di na- 
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co o viuiuolo bianco sembra anch'else-* 
re stato posto in opera dai fornai per 
far che il pane levi più facilmente ; for- 
se questo sale venne confuso col solfa- 
to di rame o vitriuulo azzurro. Ecco un 
mezzo analitico utile a palesare la pre- 
senza di questo sale che può riuscire 
multo noiivo. 

Lo zinco essendo volatilizzabile è 
d'uopo ricorrere alle analisi per via umi- 
da. Drterininata dapprima la presenza 
dell'acido solforico mediante l'azione di 
un sale di barite sopra l' infusione acquo- 
sa del pane, si fa evaporare una parte 
di questa infusione acquosa fino a con- 
sistenza di sciloppo che poi si stempera 
in acqua leggermente ammoniacale. Il 
liquore feltrato e saturato con un 
viene posto a contatto col ferro-cianuro 
di potassio e con l' idrosolfato di am- 
moniaco, entrambi i quali danno preci' 
pitali bianchi 1' uno di ferro-cianuro 
I' altro di solfuro di zioco idratati. 

I risultainenti ottenuti dal solfato 
«là zinco furono poco sensibili e da non 
paragonai si con quelli che produce l'uso 
del solfato di rame. 

Del carbonato di magnesia. Ed- 
mon Dai'y, professore di chimica all' i- 
stituio di Cork, fece alcuni esperimen- 
ti dai quali risulta che ao a 40 grani 
(ras granarne circa) di carbonato di 
magnesia intimamente mesciute con una 
libbra (circa 453 granirne) di fiora di 
farina di cattivo qualità, migliorano no- 
tabilmente la qualità del pane fatto cod 
questo miscuglio. Questo metodo sem- 
bra essere stato qualche volta messo io 
opera. 

II carbonato di magnesia in cosi 
piccola quantità durante la fabbricazio- 
ne del pane deve certo convertirsi in 
gran parte in acetato, il qnal sale, ben- 
ché dotato di qualità purgative, non sem- 
bra potersi trovare nel pane in quanti- 
tà s uffici cu te per dare incomodo. Meli* 
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ripetuti col carbonato di ammoniaca, 
non osservò nel none vcmn risnltatnen- 
to notabile e non crede cbe possa este- 
re di aiuto nel panificio a meno che 
quanti! fi celle ceneri dei cereali. La esi- noi si adoperi in dose copiosissima, 
•tenta dei fosfati nel pane fu cbe i fasi Cangiandosi in acetato folte che que- 
di platino che servono ali 1 incinerazione sto sale, si pari che i carbonati di po- 
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ricerche che avessero per iscopo «fi sco- 
prire la esistenza di questo sale magne- 
siaco, converrebbe aver riguardo al fo- 
sfato di magnesia che trovasi in grande 



prontamente si alterino. 



I tasta e di soda, comunichi al pane la 



Il carbonato di magnesia non prò- proprietà di conservare più a lungo la 
duce grande effetto sul levarsi del pane; sua umidità. 

ma quando è nella proporzione di i "44*1 Altre sostante diverse. Molte altra 
comunica al pane un colore giallastro: sostanze, come la creta, la terra da pipa 



che può modificare vantaggiosamente la 
tinta oscura che danno al pane alcune 
farine di qualità inferiore. 

Dei carbonati alcalini. Molti au- 
tori asserirono che il carbonato di am- 
moniaca poteva essere di un possente 
aiuto per far levare il pane ed aumen- 
tarne la bianchezza; la proprietà che ha 



ed il gesso vennero ancora impiegate 
per adulterare il pane. L'uso di queste 
sostanze sembra non avere avuto altro 
scopo che quello di aumentare il peso 
del pane e forse anche la sua bianchez- 
za. Siccome non possono tornare van- 
taggiose a' furnni che quando sono in- 
trodotte in grandi quantità, così la sola 



cotesto sale di ridursi in vapore per Pa- incinerazione basterà a reoder palesi 



zione del calore sembra giustificare que- 
sta asserzione ; è dubbio però, a meno 
di far uso di una abbondante dose di 
cotesto sale, se si possa in tal guisa su- 
blimare nel forno una grande quantità 
di carbonato e produrre I' effetto me cli- 
nico di sollevare la pasta e rendetla 
porosa, poiché P acido del lievito deve 



queste sorta di frodi dall' aumento del 
peso delle ceneii. 

L' uso dell" albume di uovo, del- 
l'acqua di gomma, della colla di pesce a 
di altre sostanze nelle arti del pasticciere 
e del confetturiere potè indurre i fornai 
a far uso di alcune sostanze organiche 
nella facitura del pane a fine di dargli 



essere per Io più in quantità sufficiente piò legame. Patceval raccomanda di 
per convertire in acetato la totalità del aggtugnere 3o gramme di saleppo per 



sale alcalino. Se è d'uopo ammettere un 
effetto meccanico lo si troverà piuttosto 
nello svolgimento dell' acido carbonico 
del carbonato. 

Sembra che sieno pure stati posti 
in uso altri carbonati alcalini come quel- 
li di potassa e di soda ed è • credersi 
con P oggetto di mantenere più a lungo 
P umidità del pane. Questa frode è fa- 
cile a riconoscersi dal i 1 esame delle ce- 
neri, poiché quando queste provveggo- 
no da un pane non sofisticato, non con- 
tengono cbe poche materie solubili e 
specialmente poco alcali libero. 



Pommier avendo fatto duo seggi quesl* arte. 



ogni chilogramma di fiore per otteneva 
un pane più bello ed in pari tempo più 
pesante che col modo di lavorailo or- 
dinario. 

Finiremo queste articolo riportan- 
do il conto delle spese generali di una 
officina di fornaio in Parigi, nella quale 
si riducono in pane ogni giorno 3 sac- 
chi di farina di i5g chilogrammi. Tut- 
toché certamente le spese ed i guadagni 
abbiano ad essere ben diverse fsa noi, 
tuttavia questo quadro può servire di 
norma per mostrare come abbiansi a 
calcolare in generale le spese annesse a 
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r " t* Acquisto dei fondi di commercio. L'i- Annua Giornaliera 
eqoisto ha luogo sulla base di 8,ooo a 10,000 
franchi per ogni sacco di farina ridotto in pa- 
ne giornalmente ; è adunque, a termine medio, 
nn capitale di 27,000 franchi, il quale al 6 per 
loo, che è r in teiere commerciale, forma una 

spesa di Fr 1630 fr. 4,45 

3.° Fitto. Varia questo secondo le località 
t le contrade da ia«.o a aooo franchi e più, sic- 
ché, ■ termine medio, sono » 1600 4>38 

5. ° Contribuzioni » 261,40 ",71 

4-° Spese di manutenxione e rinnovamento 

di materiale. Il capitale di un marniate di offi- 
cina di fornaio ilee portarsi al rnlort per lo me- 
no di 3.ooo franchi ; In con«er ratione di questo 
materiale e specialmente del forno essendo molto 
cosfoSH. il destinarvi un i5 per 100 del capitale 

non è niente di troppo » 45o i,a3 

l<nmaga%iinaggio delle /.trine ... 1» 373,75 0,75 

6. ° e 7. 0 Interessi drl capitale impiegato 
in farine. Il fornaio che cuoce Ire volte al giorno 
abbisogna di un approTvigionnmento «li 1 3o sac- 
chi. Il pretto me-lio della farina si dee portare 
• 60 franchi i 159 chilogrammi ■ anche su que- 
llo approvvigionamento dee» calcolare V inte- 
resse del 6 per 100 » 468 >t a & 



Srui PAUTicotAiti. 



8.° Mantenimento e paga degli aperai. 
Un gramolatore ■ 4 franchi al giorno ; un as- 
sistente a 3 fr., 75 ; un terso a 3 fr., y5 ; un 
portatore di pane • 1 fr., 35. Totale 1 1 fr., 
75 cioè »» 4**8,;5 

9. 0 Distributione di pane agli operai. Un 
ehilogramma di pane al giorno a 35 ceni, per 3 
operai | fr. 5 ; più un piccolo pane il mattino 
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Fr. 80,61,90 a3,i53 
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Riporto Fr. 8961.90 i3,i55 

per un uso adottalo generalmente, più il pane 
consumato la notte che può valutarsi a mena lib- 
bra per operaio n 385, a5 i,o5 

1 o.° Combustibile, dedottone il ricavato del- 
le braci. Il prezzo delle legna varia nei cantieri 
do a6 a 3o fr. la vote; bisogna aggiugnervi 5o 
centesimi pel misuramento ed un franco ne) tra- 
sporto ; & termine medio il valor totale risulta di 
39 fr., 5u. 

Una voie di legna bruciata produce 54 boit~ 
seaux di l>r»ci che si Tendono 40 cent, il bois~ 
seaujr, il ricavato totale si è di i3 fr., 60. 

Per 6 Tornate di Parigi si impiegano in/5o 
di voie di legna il che fa 9 Ir., $3 

Se ne ricava pei io/3o di braci . 4i 53 

Differenza che foima la spesa di 

combustibile 5, 3o 

al giorno, ossia 88 cent. « 3/1000 per ogni 
fornata. 

Le spese adunque riduconsi a .... » iq3$,5o 5,3© 
Illuminazione del forno e della bottega. » 393, "»8o 
1 3. 0 Lievito. Per tre socchi di fai ina di 1 5g 
chilogrammi impiegasi un chilogiamiua e 1/4 di 

lieTÌto a 8<> cent, al chilogramma » 565, 1,00 

1 3.° .Sa/e. Per 3 sacchi di farina impiegasi un 
chilogramma e mezzo di sole a 5o cent. . . » 3^3, ?5 »,75 

1 4-° Bimaetnature. Le quantità di farina 
rimacinala che danno come anca i mugnai Ten- 
diluii di farina sono insufficienti, e quindi il for- 
naio compero dal terzo al quarto delle sue fari- 
ne rimacinale sul mercato , u 65, yo u,iS 

1 5. ° Tossa della vtrifica%iont dei pesi e 

misure u / h 5a »,ot 

1 6. ° Trasparto delle forine dal mercato al 

forno • . „ 91, a 5 w,a5 

17° Combustibile impiegato nel riscalda- 
mento delP acqua » 54,75 *»,i5 

Totale Fr. ia4a6,6a Fr. 54,oa 



Da questo quadro risulta che le 
spese di un fornaio sono assai gravi , sic- 
ché non Maia grande difficoltà • la più 



severa economia nelle spete di ogni 
nere può giognere a lostentrti. 
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pratica I 1 entrala del focolare e del ce- 
nerario Il foruello costumo con queste 
dimensioni economiche non incomoda 
in nessun mudo il servitio del forno, 
nemmeno quello dei tini pel bucalo, 
f f ' tdi i vocaboli Fonilo e Festosa.) 

a.° In un cenerario in giro, pra- 
ticato nel.' interno del massiccio, che 
prende il suo principio dal livello Met- 
to del pavimento della «tanta, gli ai 
danno due decimetri circa di diametro 
interno, ed altrettanto d'alleata. 

La sua entrata è stabilita, come ab- 
biamo detto, in uno degli angoli tagliati 
dal massiccio, ed è questa della stessa 
larghetta ed alletta del cenerario, onde 
avere tutto il comodo necessario per 
ripulirlo. 

caldaia slabile di ferro fuso, io coi ai} Per ben costruire quindi questa 



4 9 6 F O R 

FORNELLI ECONOMICI. ( Ateh. 
rurale). 

Per fare il pane, il bucato, dei 
panni, riscaldare gli utensili d' una ca- 
scina, e preparare i beveraggi dei be- 
stiami, è necessaria V acqua calda. Se 
per soddisfare a questi diflerenti biso- 
gni d'una atienda rurale si volesse riscal- 
darla al fuoco della cucina, incomodata 
spesso vi si troverebbe la cuciniera nel- 
le tue faccende ; e se poi si volesse ado- 
perare a tal uopo il camino del for- 
mile, vi si consumerebbe necessariamen- 
te moltissimo combustibile. 

Per evitare questi inconvenienti, 
nacque l'idea di collocare nei forniti, ed 
in un sito il più comodo, un fornello a 
riverbero, sopra il quale si ripone 



perviene a riscaldare, con una spesa 
molto minore, ed in un tempo molto 
più breve, tutta I 1 acqua necessaria ai 
differenti bisogni d'un economia di cam- 
pagna. La costruzione di questi fornelli 
non presenta veruna difficoltà, e può 
essere comodamente eseguila dagli stes- 
si muratori campagnoli» 
Consistono essi : 

i.° Io un muro apparente di sas- 
so d'un metro ed un terto circa di ba- 
se con undici decimetri d'alletta al dis- 
sopra del pavimento del fornite. 

Viene questo muro collooato il 
più possibilmente vicino al camino, e 
dal lato opposto al fumo: appoggiato 
sta esso al muro di spartiamolo, nel qua 
le è costruito il camino , aftinché il 
condotto del fumo del fornello pos 
sa esser compreso nella grossetxa d 
questo muro, ed il muro poi del far 
nello non abbia allora più che dodici 
decimetri circa di sporto- nella slanaa ; 
e per maggiormente ancora diminuire 
il posto che vi occupa, s' intagliano i 
suoi angoli prominenti, e sulla spiana 



prima parte del forno, disegnati esser 
dovranno nel tempo stesso sul pavi- 
mento gli orli esterni del massiccio , 
gli angoli tagliali, il cenerario e la sua 
apertura ; s' intraprende allora la co- 
struirne di questo muro fino all'allea- 
ta della coperta dell'apertura del cene- 
rario, la quale è formata da semplici 
mattoni collocati per traverso sopra que- 
st'apertura. Si pareggia tutto alla stessa 
alletta, si colloca sull' aperlora interna 
del cenerario una gratella di ferro, ed 
il nuovo piano cosi costruito è quello 
che serve di ba«e al focolare, di cui sot- 
to si fa parola. Sarà bene il procurare 
in questo pareggiamento un piccolo de- 
clivio intorno alla gratella, per facilita- 
re I ' caduta delle ceneri dal focolare 
nel cenerario. 

5.° In on focolare in giro d'un dia- 
metro eguale al diametro più grande 
della caldaia , ed il cui centro deve 
essere a piombo al di sopra di quello 
del cenerario. Qui è necessario di far 
osservare, che la minor grosseria di 
muro du potersi ammettere intorno al 



tura dell'uno di questi angoli tagliati si focolare è di due decimetri, ossia della 



F OR 

larghetta di due mattoni, affinchè piò 
lungamente conserti l'acquistalo calore; 
e siccome il diametro del forno Tiene de- 
terminato da quello della caldaia, così ne 
risulta, che la base del massiccio è com- 
posta : i -° del diametro della caldaia ; 
2." ili quattro decimetri, o quattro lar- 
ghette di mattona per la grosszza del 
muro uecessana a quella del focolare. 
Perlocbè, supponendo che la caldaia ab- 
bia un diametro di due piedi ottopollici, 
la base del massiccio dovrà avere quat- 
tro piedi di lunghetta, e gli Bngoli pro- 
minenti saranno tagliati ih modo, che 
al moro del focolare rimanga io queste 
parti la grossezza di otto pollici. Ri- 
spettivo poi alla larghetta del mas- 
siccio, essa è composta: t.° del dia- 
metro della caldaia, due piedi otto pol- 
lici -, a.° di otto pollici di grossetta pel 
muro del focolare all' esterno ; 3.° di 
tre pollici di comodo, che bisogna la- 
sciare tra I' orlo della caldaia ed il 
muro di spartimento, sul quale è ap- 
poggiato il fornello; intuito tre piedi 
sette pollici. L' entrata del focolare si 
colloca al di sopra di quella del cene- 
rario ; le si danno dimensioni sufficienti 
per potervi introdurre la legna neces- 
saria air alimento del fuoco ; e siccome 
si rende inolile V impiego di legname 
grosso, così le dimensioni si possono 
ridurre ad un decimetro circa di lar- 
ghetta, e due decimetri d'alletta. Quan- 
to più piccola sarà quest'apertura, tan- 
to più facilmente si potrà riscaldare il 
focolare : durante la combustione viene 
turata con una porla di latta, come quel- 
la d' una stufa ordinaria. 

Quando la circonferenza del loco- 
lare sia pervenuta all' alletta di due in 
tre decimetri circa, se ne andià dimi- 
nuendo insensibilmente il diametro in 
forma di vòlta, ed in modo da potere 
editamente abbracciare la parte inferiore 
della caldaia che gli servirà di chiave. 

Di*. fJgric, 13* 
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4 ° In una caldaio di ferro fuso 
collocata stabile al disopra del focola- 
re: un cerchio di ferro, in cui viene 
riposta, e eh' è saldato nel muro della 
vòlta, serve a mantenerla in un'altezza 
sufficiente, perchè la sua parte superio- 
re presenti uno sporto d'un centimetro 
circa al di sopra del livello del contor- 
no del fornello, e perchè la sua parte 
inferiore discenda al di sotto della vòlta 
del focolare ad un terzo circa della sua 
profondità. 

5.° Finalmente in nn condotto del 
fumo d 1 un decimetro di Iato tutto al 
più, collocato nella parete del focolare 
in oppotizione con I' entrala, e diretto 
nel camino del fornite. 

Lo sporto della caldaia al di sopra 
del contorno del fornello è necessari» 
per potervi far cuocere dei legumi al 
vapore dell'acqua. Si ripongono questi 
in un vaso, il cui fondo è traforato da 
buchi pel passaggio del vapore , ad 
impedire la cui esalazione è neressario 
saldare il vaso sul fornello; allora il 
piccolo sporto della caldaia serve a fa- 
cilitare «Tossiti quest'ultimo operazione 

Adottando una costruzione simile 
di fornello, si ottiene una grande eco- 
nomia nel consumo dei comboslibili. 

Noi abbiamo confrontato la quan- 
tità di legna adoperata per riscal- 
dare in un camino ordinario tutta 
l' acqua necessaria per nna lisciva con 
quella che consuma per lo stesso og- 
getto il fornello, ed abbiamo trovato 
queste due quantità di legna in relazione 
da tre a uno. 

Il fornello immaginato dal sig. Cu- 
rondeau pel suo apparato di dare il 
bucato ai panni col vapore dell' acqua, 
la descrizione del quale si trova nel To- 
mo XII dell'opera di Eozier, àll'arlico- 
lo l iscivi* , sembra offrire un risparmio 
di combustibile ancora maggiore; ma 
la sua costruzione è mollo più disptu. 

G3 

— 1 
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diosa, ed esige la man d" un artefice 
assai intelligeote. 

FORNILE. (ArcU. rur.) 
Cura. 

Un fumile è la stanxa d' un' abita- 
ìiune rurale, ove s'impasta, e si fa cuo- 
cere il pane, ed ove si fanno le liscive. 
Nei poderi di grande estensione, questo 
è anche il luogo ove dormono le serve 
di casa. Deve quindi avere una stanza 
tale le dimensioni proporzionate per 
supplire a tutte queste diverse desti- 
nazioni. 

Viene ordinàriamente situato il 
fornite presso la cucina, per render- 
ne più facile la sorveglianza; ma nelle 
case di campagna si suole collocare la 
cura, quando ciò sia possibile, nella più 
immediata vicinanza del lavatoio dome- 
stica. (Vedi il vocabolo Lavatoio). 
FORNIMENTI. 

Corde, strisce di cuoio, catene, 
ec, disposte in modo da rendere V no- 
mo padrone dei movimenti dei cavalli^ 
ntatf, asini, 6 noi, vacche, cani, ec, i 
quali si sogliono attaccare ad una ver- 
i/ira, ad un aratro, ad una slitta, ad 
una barca, ec. 

I fornimenti variano all'infinito di 
disposizione e di materia secondo i pae- 
si, lo scopo contemplato, e gli animali 
per cui sono destinati. Il descrivere sol- 
tanto quelli clie si usano in Italia, sa- 
rebbe un* impresa maggiore delle nostre 
forze, e d' un estensione non propor- 
zionata all'oggetto di questo Dizionario. 
Abbiamo qnindi dovuto limitarci ad al- 
cune generalità negli articoli particolari 
delle loro diverse parti principali. Ri- 
mettiamo adunque, per ciò che li riguar- 
da, il lettore ai vocaboli Baigli»,, Cir- 
bhu, Colluso, Sella, Basto, Cavallo, 
Bue, Asino. 

II sig. Giranl-Montbellet , in- 
vcutò un nuovo fornimento pei ca- 
valli c pei buoi, detto da lui sosptn- 
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sorio. Due cinghia incrocicchiate sul 
petto, ciascuna delle quali va a termi- 
nare ad un tiro, ne tono gli elementi. 
Questo fornimento, di cui si può legge- 
re una minuta descrizione, e veder la 
figura nelle Memorie della Società agra- 
ria della Senna, ha molli vantaggi sopra 
quelli che si adoprano comunemente; 
ma non ci è noto, che sia stalo adot- 
talo da qualche coltivatore, tanto attac- 
cato è l'uomo alla consuetudine. 

La maniera di mettere i fornimenti 
ai cavalli da tiro al Brasile è la più sem- 
plice di tutte quelle che ci sono no- 
te. Si mette uua selletta o guancialetto 
sulla loro schiena, assicurando velo cou 
una cinghia ; a questa cinghia poi si at- 
tacca, dal lato destro al cavallo della 
sinistra , e dal lato sinistro al cavallo 
della destra, un coreggiato attaccato al 
limone. Gli animali tirano così alquanto 
obliquamente, ma con una agilità che 
sorprende chi gli osserva per la prima 
volta. 

FORNO DA CALCE. 

Quantunque la costruzione d' un 
forno da calce non entri nell' agri- 
coltura, tanto importante nondimeno 
riesce pei coltivatori l'avere della cal- 
ce a loro disposizione, in abbondanza, 
ed a buon mercato, sia pel suo uso nel 
lubbricare, sia pel miglioramento delle 
raccolte, che crediamo di dovere qui 
dedicare a tale argomento il breve ar- 
ticolo dettalo dal chiar. Bosc (Dici, 
rais. dTAgriculture), rimettendo il let- 
tore pel di più ai vocaboli Calce, Cal- 
carea, Marra, Accorciarterto. 

Scopo d' ogni forno da calce si è- 
quello di togliere col mezzo del fuoco e 
colla minor possibile quantità di com- 
bustibile, tulio l'acido carbonico, e tut- 
ta 1' acqua, che contenuti ti trovano in 
una data quantità di pietra calcarea. Vi 
si può pervenire con molli mezzi, ed 
ogni paese ha quindi il suo fumo da 
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taire di principi!, «li forma e di dii 
■ione diverto. N»n ri diffonderemo qui 
nella spiegazione di tulle queste specie 
di forni, essendo sufGciente di farne co- 
noscere due o tre tra i più facili ad a- 
doltarsi dai meno agisti coltivatori. 

Non v* ha dubbio che il primo 
mezzo adoperato per fare la calce, fu 
quello di mettere i sassi in mezzo ad un 
gran fuoco ; ma il consumo grande di 
legna, voluto da una tale operazione, 
per ottenere poca calce, consigliò già 
da gran tempo 1* uso dei forni, ove il 
calorico resta concentrato da pareti in- 
calcinagli ed insolubili. 

Il forno da calce più semplice, che 
si trova in uso tuttavia nei paesi, ove 
la legna è abbondante, consiste in una 
scavazione di quattro o cinque piedi 
quadrati di base sopra olio o dieci di 
altezza, che viene praticata sul pendio 
d'una scarpa qualunque ( Vedi Tav. 
LXXXVII,^. A), e poi riempita con 
pezzi di pietra calcarea disposti in modo, 
che la Gamma possa girarvi intorno per 
ogni verso, e che al basso vi resli ona ca- 
vità d* un piede quadrato d' apertura, 
e di tutta la profondità della massa: in 
questa cavità si ripone la legna. Il de- 
perimento del calore diviene qui 
siderabile, non solo perchè la 
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del forno, e dalla specie di terra che ne 
forma le pareti, e dalla natura del le- 
gname che si brucia, • dalla qualità di 
calcareo che vi si adopera. Ma per 
poco esercizio che si abbia, si perviene 
colP occhio a giudicare che la calce è 
cotta, dal colore rosso acquistato dalla 
pietra nel fuoco e dalla bianchezza che 
acquista quaodo estratta ne viene. 

Tra i forni da calce regolarmente 
costruiti, noi citeremo quello preferito 
quasi generalmente, il cui interno rap- 
presenta un elissoide. E qnesto un fab- 
bricato di muro, costruito spesso in una 
scavazione simile alla precedente, per 
la facilità del servizio, della grossezza 
di due in tre piedi e delP ampiezza per 
lo meno di due tese in tutti i versi. 
In cotesto fabbricato di muro è riserva- 
ta una cavità in forma d'ovo la quale è 
rivestita è di mattoni, o di pietra quar- 
zosa impassibile al fuoco, comunicante al 
di fuori perpendicolarmente con la par- 
te sua superiore, ed inferiormente con 
una vòlta stretta e laterale. (Vedi Tav. 
LXXXVII, fig. B). Neil' interno vi ai 



forma una specie di centina con grosse 
pietre calcaree, in modo di lasciare fra 
la centina ed il focolare uno spazio di 
due o tre piedi, riempiendo dall' alto 
lotto il resto della capacità. Il fuoco vi 
esce dal lato aperto, ma anche perchè ills* introduce per la centina. In questo 
terreno ne assorbe una gran quantità j caso vi ha minor deperdimento di caio- 
si perviene nondimeno a trasformare re, a motivo della forma del forno, e 



in calce tulio il calcareo, eccettuala quel- 
la parlerà quale si trova immediatamente 
esposta all'aria, ma vi si rimedia, rimet- 
tendo quella parte al fuoco per una se- 
conda rolla. In questo forno, più an- 
cora the negli altri, importante si rende 
il rancare di nuovo, j.ppena levata la 
calce, per approfittare del calore che 
retta tuttavia nella terra II dire quan- 
t« ore abbia a durare il riscaldamento, 
affinchè la calce sia fatta, è cosa impos 



della natura del mattone o pietra che 
Io riveste. 

Per maggior perfezione si forma 
al di sotto della base un recipiente per 
la cenere, ed allora si può, anzi si deve, 
introdurvi la legna per un'apertura al- 
quanto elevata al di sopra di questa 
base. 

Il migliore perù di tutti i forni è 
quello, il quale si trova disposto in mo- 
do che la calce vi si possa levare a roi- 
sibile, dipendendo ciò e dalla capacità' jura che va formandosi, perchè allora 
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ha una cottura sempre Ugnale* ed il 
pctsto ila essa occupato può essere im 
mediatamente riempito Ha quella, che 
non è per anco compiutamente formata 
Il forno eie? ' essere a tal uopo cilindri- 
co, mollo più alto che largo, ed avere 
il fuoco al quarto della sua altezza, e la 
terale.(VediTav L \ XX VI IJig.C). Fa- 
cile di fatto si è il concepire, che la fiam- 
ma, entrando con rapidità per l'apertura 
laterale, va calcinando la parte superio- 
re, frattanto che i carboni, cadendo fra 
le pietre della parte inferiore, perven- 
gano a terminare V operazione. Ogni 
in ci l ora, ed anche ogni quarto < V ora, 
viene ritirata con un uncino di ferro la 
calce che si trova sotto la centina, poi 
ri ripongono per la parla superiore al- 
tri sassi, e queste operazioni non cessa- 
no, se non quando si ha ottenuto calce 
abbastanza. Si vede da ciò, che in que- 
sto forno si risparmia e tempo e com- 
hustibile, perchè non si raffredda esso, 
come succede nelle procedure tuperior 
mente indicate. 

Un forno del diametro di tre pie- 
di , e dell' altezza di dodici , il coi 
muro abbia la grossezza di nove in die 
ci piedi, deve bastare ; perchè in gene- 
rale più vantaggiosi sono i piccoli dei 
grandi forni. 

Vi tono anche forni propri a for- 
mar la calce col carbone di terra, e que- 
sti devono avere la Ggura d'un cono ca- 

}>o volto, nei quali si gettano i sassi con- 
tisi col combustibile . Al recipiente 
della cenere vanno a terminare tre o 
quattro gallerie, nel cui punto di riu- 
nione si accende il fuoco col mezto di 
alcune fascine. (Vedi Tav. LXXXVIl, 
Jig. D, E). Sarebbe desiderabile, che 
forni simili si preferissero in tutti i pae- 
si, ove economico si rende l'uso del car- 
bone di terra. 

I calumatoli osservarono, che la 
pietra calcarea si calcinava più Unta- 
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mente quando perduto aveva V acqmt 
della sua cava; pcrlochè se alcune circo- 
stanze costrinsero di lasciarla esposta 
all' aria per lungo tempo, essi la ba- 
gnano prima d' infornarla. 

Qualunque specie di legname, an- 
che le pronaie, e scupe, gli steli delle 
grandi piante vivaci, perfiou le stoppie, 
possono servire a riscaldare ì forni da 
calce ; I' effetto è però più pronto quan- 
do si sceglie il miglior legname, quello 
cioè che acquistò consistenza dalla sua 
età : per lo più vi si adoperano fasci- 
ne, o ritagli di legno bianco \ abbia- 
mo osservato che generalmente si dà a 
qaesli forni legname verde, per cui se 
ne consuma di più ; e perciò racco- 
mandiamo di conservare quel legname 
da un anno all' altro sulto una tettoia. 

La miglior pietra per fare la calce 
è la pietra calcarea più pura, come il 
marmo, ed il calcareo secondario. Ri- 
gettare conviene tutta quella, la quale 
contenesse più d'un quarto d'argilla, se 
ti ruule ottenere calce propria alla co- 
struzione di buoni muri ; meno utile 
poi diviene tale precauzione, quando 
questa calce è destinata agli usi agrono- 
mici, ad essere sparsa cioè sulle terre j 
e vi sono ami dei Casi, per esempio, 
quando il terreno è argilloso, ove pre- 
feribile si rende quella che contiene più 
terie eterogenee. (Fedi il vocabolo 
Argilla..) I coltivatori devono quindi 
lasciarsi guidare nella loro scelta dalle 
circostanze di convenienza, come sono 
la spesa minore di trasporto o di fabbri- 
cazione, e (a natura del loro terreno. 
Ogoi pietra , o?e domina il calcareo, 
può essere ridotta in calce propria agli 
acconciamenti, eccettuala la dolomia^ 
la quale, secondo le osservazionldi Ten- 
nant, lungi dall' esser utile in caso ta- 
le, porla in vece la sterilità ai campì, 
sopra i quali si disperde, per molti an- 
ni ; ma quatta sorta di pietra è assai 
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ma perfino nelle montagne primitive, 
unica tua sede. ( V< idi Magnesia). 

La buona calce si riconosce dalli 
sua bianchezza, e dal suono chiaro che 
rende, quand' è colpita da un corpo 
duro. 

La calce fabbricata può conser- 
varsi un anno e più in botti sotto le 
tettoie, senza perdere sensibilmente 
della sua qualità ; ma siccome viene 
adoperata in agricoltura generalmente 
quando è già spenta, a motivo della 
difficoltà di adoperarla viva, si suole 
così contentarsi di metterla ammontic- 
chiata sotto le tettoie medesime, col- 
r attenzione di tenerla separato da ogni 
materia combustibile, perchè potrebbe 
appiccarvi il fuoco. 

I forni da calce, come furono da 
noi descritti, possono servir rgnnlmen- 
te alla cottura di qualunque specie di 
argilla. (Fedi questo vocabolo). 
FORNO DA PANE. (i). 

Nel P origine della società, diremo 
con De Perthuis (Dici. rais. ffj4gric.), 
consisteva esso nel focolare del cami- 
no, un buco in terra, ed una gratella; 
ma la pasta ivi esposta non si cuoceva che 
da un lato, e perciò veniva circondata 
colla cenere, il cui calore immedia- 
to bruciava la superGcie superiore del 
pane, e P insudiciava. Rimediare si sep- 
pe ben pretto ad un tale inconvenien- 
te, mettendo un ostacolo tra la pasta 
ed il fuoco mediante una foglia di latta, 
o d' altro metallo. Naturale si rende 
anche P immaginarsi, che le tegghie, 
chiamate anche in oggi forno di campa- 
gna, ed adoperate dai nostri cuochi per 
le loro pasticcerie, fossero i primi for- 
ni. Col raffinarsi dell'industria s" inven- 



ti) Merita su questo artìcolo esser Iella 
la descriùnoe de' forni di Foggia di Giusep- 
pe Hosati. 
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tnrono quindi i forni portatili, e final- 
mente i forni stabili. 

Il forno è pel pane , ciò eh' è 
per la farina il molino. Se il grano più 
eccellente non dà che un prodotto di 
qualità mediocre, anche la palla meglio 
manipolata, e fermentata al suo giusto 
punto, non darà che un pane difettoso 
e caro, qualora quello ilromento man- 
chi nella foima e nelle dimensioni. Sic- 
come poi in molli paesi il combustibile 
diviene la p8ite più dispendiosa della 
manutenzione, interessante se ne rende 
il risparmio col mezzo della migliore 
costruzione del forno. 

Forma del forno. 

La sua grandezza varia, ma la sua 
forma resta quasi in tulle le sne parti 
costante. Rassomiglia essa ordinaria- 
mente ad un ovo, e l'esperienza ha 
finora provato, che questa forma era la 
più vantaggiosa e la più economica per 
concentrare, conservare e comunicare 
per lotte le parti all' oggetto che vi si 
trova rinchiuso il necessario calore. 
Forma esso dunque un emisfero conca- 
vo e piallo, in cui si distinguono diver- 
se parti : cioè il focolore, la vòlta, la 
cupola o cappa, la bocca od ingresso , 
P ara, gli urachi. e finalmente il di solto 
ed il disopra del forno. 

Dimensioni. 

Relative sono queste al consumo 
ed alle diverse specie di pane. I panat- 
tieri di Parigi, che cuocono pani gros- 
si, danno ai loro forni la larghezza di 
3 metri e mezzo cirra ( io io 1 1 piedi ), 
e quelli che fanno pani piccoli, 3 metri 
(9 piedi), e l'altezza di 3 centrimelri 
78 milimelri ( da un piede ad un piede 
e mezzo ) : ma il forno domestico deve 

• a ■ v_ 
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avere a mairi (6 pipili) circa di larghez- 
in, * 4 a centimetri ( 16 pollici ) d'al- 
tezza. 

Focolare. 

Gli si dà a quatto una superfi- 
cie alquanto convessa dal suo ingresso 
fino alla metà, diminuendo insensibil- 
mente verso P estremità; perchè in que- 
sta parte principalmente viene molesta- 
to il forno dall' urto continuo delle pa- 
le «4 altil stronfienti adoperati per col- 
locarvi la legna e la paita. 

Fólta, cupola o cappa 

Le diverse curvature, che fi da- 
vano anticamente a questa parte, face- 
vano variare la sua forma, i suoi effetti, 
e la sua denominazione. La sua altezza 
tiene ora determinata dalla lunghezza 
del furm», e bisogna prenderne il sesto. 
Urachi. 

Cosi si chiamano certi condotti, 
pei quali passa Paria, onde favorire 
In combustione della legna. Vi sono for- 
ni, i quali non ne hanno bisogno ; ma 
quando hanno una certa grandezza e 
riscaldali vengono con legna non bene 
secca, questi urachi sono indispensabili. 
Si collocano essi ono per parte presso 
al chiusino, a 1 8 o ao pollici al di sopra 
deiraria. 

Ingresso o bocca. 
La sua larghezza dev' essere rela- 
tiva »1P estensione dei pani, e provve- 
duta d'una porta di ferro fuso, attacca- 
ta ad un battente, ben assestata e ben 
chiusa per di dentro con un satiscendo. 
Questa porta potrebbe anche esser fat- 
ta in forma di porta a bandella, e di 
latta forte, ma preferibile sarà sempre 
la prima. 

j4ra. 

Questa è la tavoletta sopra la qua- 
le posa il chiusino quando il forno è 
aperto; essa è formata per lo più d' uhm 
platina di ferro fuso, sostenuta da tre 
•barre di ferro. Vi si pratica poi una 
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apertura circolare, oltre alfa quale ca- 
dono brace nella fornacella. 

// disopra del forno. 

Al disopra del forno si potrebbe 
formare una specie di stanza, per farvi 
diseccare i grani quando sono umidi, 
ed eseguirsi in tempo del gran freddo 
tutte le procedure della panizzazionc. 
Basterebbe il farla appianare ed ammat- 
tonare, prolungandovi i muri all'altezza 
di a metri ( 6 piedi), • facendo prose- 
guire il cammino degli urachi col mez- 
zo dei tubi di stufa. Viene fatta menzio- 
ne io quest'opera al vocabolo Stitf», 
dei vantaggi che ottener si potrebbero 
con poca spesa da una stanza simile. 
// disotto del forno. 

Serve questo ordinariamente al- 
l' uso di chiudere e far diseccare la 
legna ; ma questa parte del forno non 
è necessaria nei paesi, ove la legna ar- 
de facilmente. Conviene che la vòlta, 
sopra la quale posa Para, abbia due pie- 
di almeno di grossezza per conserrarne 
il calore quanto è più possibile. Nella 
supposizione che il locale sia troppo 
basso per procurarsi un disotto di for- 
no, si potrehhe anche supplire a tal 
mancanza facendo uno scavo nei fon- 
damenti. 

Non bisogna dimenticarsi, che il 
collocamento d'un forno influisce sopra 
tutti questi effetti, e che il denaro speso 
per procurarsi un forno solido in tutte 
le sue parti, è un denaro assai bene im- 
piegalo. 

Costruzione. 

Ritngna servirsi dei mezzi , on- 
de si può disporre, e far sempre in mo- 
do che il muro abbia una certa grossez- 
za, affinchè tulio il calore vi si concen- 
tri, e non si disperda al di fuori. 

Ma la maniera di costruire un 
forno, conforme a quello del quale noi 
qui presentiamo il disegno, è molto sem- 
plice e molto facile. Quando il muro 
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sarà giunto all' alleno, in cui si ha di- 
visato di formare il focolare, verrà ecsn 
intonacato di smalto ; in meno alla sua 
lunghezza si tira una linea retta , e 
questa verrà secata nel punto preso per 
istabilire la metà del forno da un' altra 
linea trasversale, che ne formerà il qua- 
drato, osservando la stessa grossezza di 
muro nel contorno. AI punto ove si riu- 
niscono le due linee si pianterà un chio- 
do; poi si prende un piccolo regolo 
di legno, lungo la metà del diametro 
che si vorrà dare al forno, e questo re- 
golo avrà un piccolo intaglio ad una 
delle sue estremità, perchè non abbia 
a vacillare quando verrà fatto girare in- 
torno al chiodo ; facendogli così descri- 
vere un semi -circolo da un estremità 
all'altra della line» trasversale, si arri- 
verà a formare la testa del forno. 

Dopo falla questa operazione, per 
olleuere l'altra estremità del forno, si 
dividerà In distanza dn una estremità 
del cerchio all' altra sulla linea trasver- 
sale in quattro parli eguali fra loro ; in 
ciascuna delle due parti, che formano 
il quarto della larghezza totale si pian- 
terà un chiodo; indi con uu regolo, 
della slessa forma, ma un quarto più 
grande del primo, si descriverà da cia- 
scun luto della linea retta un circolo, 
una delle cui estremità raggiungerà 
quella del circoln aUa linea trasversale, 
e l'altra la bocca del forno: questo sa- 
rà il modo di descrivere un foroo, qua- 
lunque esser possa la sua forma « le sue 
dimensioni. 

Per riguardo allo aperture della 
bocca, la sua larghezza pctrà essere 
fissata a piacimento, fissando però da 
essa la lunghezza del forno; ma uon bi- 
sogna allontanarsi dalle dimensioni del- 
la uostra. 

Dopo di «ver formalo questa linea 
circolare, si collocheranno le pietre 0 
WiiUoui intesi a formare d pia dritto 
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del forno, sopra il quale verrà costruita 
la vófla. Essenziale perebbe il vantaggio 
che i mattoni, adoperati per simili co- 
struzioni, fossero conici, vale a dire un 
pollice più stretti ad una erlreroità che 
all'altra. 

Un forno, costrutto secondo la 
forma e le proporzioni da noi indicate, 
sarà il più perfetto che si possa deside- 
rare. Il muro più grosso, e meno aper- 
to da spaccature, buchi e fessure, to- 
glierà agi' insetti, che cercano tanto il 
calore, la facoltà d' introdurvisi, e di 
deteriorarlo. La cappa meno alla riflet- 
terà meglio il calore, e promuoverà la 
sollevazione della pasta. Il focolare più 
solido, e d' una materia meno densa, 
andrà meno soggetto ai ripari, e cuo- 
cerà il pane senza bruciarlo. Il numero 
degli urachi diminuito, e rettificata la 
loro forma, avviverà la fiamma e darà 
impulsione al forno. L* ingresso più ri- 
parato, meno largo e meglio formalo, 
conserverà meglio il calore. 

Caldaia. 

Collocandola nel muro del forno, 
poco importa da qual lato, sì otterrà, in- 
dipendentemente dal legname, il vantag- 
gio di far pervenire l'acqua alla tempe- 
ratura che si desidera. Conviene in essa 
praticare, secondo la stagione, al mo- 
mento di servirsene, uno zaffo a chiave 
ma ad un' altezza competente, per po- 
terlo versare in una secchia, e portarla 
nella media. 

Fornacelìa. 
Quando per riscaldare un forno si 
adopera la legna grossa, le brace posso- 
no servir di compenso alla manutenzione; 
coovitoe a tal effetto impedire che non 
si consumino, e riceverle in un vaso di 
latta, largo due piedi ed allo tre, guer- 
nilo d' un coperchio, che chiude esat- 
tamente, v nel suo mezzo guernito pure 
di due braccetti, per poterlo maneggia- 
re, e trasportare quando è pieno. Nulla 



5o4 FOR 
Ti i di taotu pericolosi), quanto V u«o 
di riuoire le brace appena speate io 
cai**, in botti, od altri recipienti, su- 
•cetlibili di prender fuuco, ed eccitare 



La Tavola LXXXVHI rapprfl 
tenta tulle le parti d'un forno da pane 

Figura I. 

A. piano del forno. 

B. Bocca. 

G. Ara del forno, che sostiene il 
chiusino quando è aperto. 

C. Condotto per introdurre le ce 
neri, e le piccole brace sotto la caldaia 

E. Caldaia. 

F. Camino delia caldaia corri- 
spondente col camino dei forno. 

G. Porla per fare il fuoco sotlo 
la caldaia. 

figura a. 
11. Elevazione sulla lunghetta del 
(orno. 

I Camino. 
R. Ara. 

L. Bocca del forno. 

M Piccola vòlta che serve a chiù 
dere i combustibili pel riscaldo del forno. 
Ftgura 3. 

K. Elevazioue sulla lunghezza del 
forno. 

O. Cappa o vòlti del forno. 

P. Ara del forno. 

Figura 4- 

R. Camino. 

S. Bocca. 

T. Qoarto posteriore sotto 1* ara 
per contenere parte della tnruucella 
quando si ritirano le brace dal forno. 

U. Vòlta salto il forno. 

V. Condotto delle brace sotto la 
caldaia. 

X. Luogo, ove si fa il fuoco sulto 
la < ahlaia. 

Y Gli ni adii, Jìg. i, a e 4 
Z Cavili al duupiu della calatala, 
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tanto per attingervi V acqua, che par 
versarvelo. 

Fra i vantaggi che le scienze ap- 
plicate hanno apportato air economia 
pubblica e privala, è particolarmente 
notabili* quello clic si è tratto dalla teo- 
ria del calore e dalla sua diffusibilità nei 
corpi che penetra, non meno che dalla 
maggiore o minore facoltà conduttrice 
di essi. Questa qualità dipende dalla 
compattezza dei corpi che contengono 
o trasmettono il calore, ed i melalli'sono 
quelli che godono eminentemente la fa- 
coltà conduttrice, e trasmettono, in con- 
guenza, colla massima rapidità il ca- 
lore da molecola a molecola della lovo 
sostanza. Infatti, mentre, posta V estre- 
mità d'una verga metallica discretamen- 
te lunga nel fuoco, con gran sollecitudi- 
ne, si troverà riscaldala notabilmente 
T altra estremità, una verga di legno di 
egual misura, se è ben secco e stagiona- 
to, posta nella slessa condizione, non 
trasmetterà nessun calme all' estremila 
che trovasi fuori del fuoco, ed un can- 
nello di brace o carbone comune giun- 
gerà Guo ad incendiarsi senza manifestato 
all'ultra estremità nissun grado di calore. 

Il celebre Humjorl ed altri, hanno 
tratto partilo da questa teoria per pro- 
fittare più che fosse possibile del calme 
che si sviluppa dal combustibile, e per 
I' ecouotniatazione di iiacsto applican- 
dola, dietro innumerevoli esperimenti 
e falli poiilivi da essi ottenuti, nllo 
costruzione di fornelli economici di ogni 
specie, nei quali si sono valsi del carbo- 
ne per impedire la dispersione del ca- 
lore, e la sua comunicazione ai corpi 
circostanti o all' aria atmosferica. 

Il sjg. Lorenzo Turchini di Firen- 
ze riflettendo a questi ptincipii, credet- 
te che si potessero applicare alta costru- 
itone d' un forno da cuocer pane, iso- 
landolo per meizo d' uno strato di car- 
bone che lo cu condirne per ogni parte, 
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senza dipartirti dall' tuo dei materiali 
che sogliono adoperarli oelln costruzio- 
ne dei Turni comuni, e senza pregiudi- 
care alla sua stabilità e sicurezza, ed 
anche olla suscettibilità delle opportune 
riparazioni. 

Lo scopo principale della coltra 
zione di questo fumo è stato quello del- 
l' economia del combustibile, così inte 
ressante io quelle località ove la sua 
mancanza lo fa ascendere ad un prezzo 
considerabile. Ed in Tutti era facile per- 
suadersi, che, circondato il forno dallo 
strato di cai bone, il combustibile che vi 
si fosse consumato, non avrebbe comu- 
nicato il calore se non che al piano, alla 
corona, ed alla vòlta superiore, che per 
esser costruiti con materiali comuni, e 
conseguentemente d' una discreta gros 
sena, erano suscettivi di conservarlo 
senza che si assorbisse dalle muraglie 
circostanti, dal contatto delle quali ve- 
niva il forno separato dall' indicalo stra- 
to di carbone. Ed era parimente facil.e 
il dedurre da ciò, che 1' azione del ca- 
lore non avrebbe reagito se non che sul 
pane, od altre materie che si fossero pos- 
te entro la cavità d'un tal forno conve- 
nientemente riscaldato. 

I fatti hanno corrisposto a ciò che 
il Turchini si riprometteva, poiché egli 
diresse la costruzione d' un sitnil foroo 
fino dall'anno i8a8 per interesse del 
sig. Fabbrucci^ possidente a Peretola, 
ed altri due pur ue diresse per commis- 
sione del sig. cav. Del Turco e dei 
sigg. Crcmoncini e Montereggi e a Car- 
mi guano i ed oltre questi i muratori da 
lui diretti in queste costruzioni ne han- 
no edificati multi altri in diverse locali- 
tà, senza la sua assistenza: ora tutti 
questi forni hanno corrisposto all' a- 
spettativa. 

Ma per avere dati più positivi 
e precisi sull'economia del combustibile 
io questi forni, egli ha voluto fare pcr- 
Di%. fÀgric.i i a* 
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sonalmente alcuni esperimenti coi loro 
resultati. 

Primo esperimento. 
Coli' opera d' un pratico inforna- 
tore fu bruciata nel nuovo forno una 
quantità di legna eguale a quella che si 
sool consumare in nn forno comune 
delle stesse dimensioni. Spazzato il for- 
no ed introdottovi il pane, si vide tosto 
carbonizzarsi la sua superficie in mo- 
do che fu necessario toglierlo immedia- 
tamente, raffreddarlo cogli spugnatoi ca- 
richi d' acqua, ed aspellare un buon 
quarto d' ora prima d* introdurvi nuo- 
vamente il pane. Né ciò fu bastante, poi- 
ché, seguendo la carbooizzazione della 
superficie, bisognò ripetere un'altra vol- 
ta il raffreddamento coli' acqua e non 
l'ottenne mai una temperatura regolata 
e conveniente. 

Secondo esperimento. 
Il resultato del primo esperimento 
avendo fatto vedere V eccesso del com- 
bustibile, non se ne adòprò la seconda 
volta se noqla metà, ed introdottovi il 
Jane, venne cotto a perfezione come nei 
forni comuni. 

Da ciò si potè concludere che per 
direcchiare, come suol dirsi, il forno, 
era necessaria la sola metà del combu- 
stibile che suole comunemente osarsi in 
un forno d' eguale grandezza costruito 
secondo P uso comune ; ed altri espe- 
rimenti successivi hanno provato, che 
quando devesi reiterare il riscaldamento 
del forno nella stessa giornata, il solo 
terzo della legna è bastante a riscaldar- 
lo, per l' impedimento della sottrazio- 
ne del calorico all' esterno , impedi- 
mento che è stato più volte provato 
anche col porre il termometro a con- 
tatto dell' ultima parete laterale esterna 
ove non soffrì veruna variazione, e nel- 
la stanza superiore io cui alzò d' un 
solo grado. 

Perche poi possa giudicarsi delle 

64 
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precauzioni prese dal Turchini nei rap- 
porti di stabilii;!, sicurezza e facilità di 
costruzione, esibisce egli nella Tav. 
LXXXIX e LXXXIX bis, tre disegni 
rappresentanti: Jig. i. Spaccato perpen 
dicolare sul diametro del forno ; fig. a 
Pianta di detto forno alla linea dei tam- 
belloni: Jig. 3. Sezione del forno veduto al 
di sopra della vòlta co'suoi sproni per im 
pedire la caduta ad oggetto d'isolamento. 

Le lettere qui sotto decifrate sono 
le stesse in tutte e tre le figure. 

Descrizione della costruzione del forno 

La lettera A dimostra il fabbrica 

10 di muraglia che contiene il forno. 

B. Piano ove comincia la costru- 
zione particolare. 

C. Pilastrini che sostengono gli 
angoli dei tambelloni. 

D. Tambelloni. 

E. Zona che fa base alla corona o 
ghirlanda, e serve di seggiolina per te- 
nere in piano ed isolati i tambelloni D. 

F. Cavità che contengono il car- 
bone. 

G. Un piano di pianelle, e uno 
strato di rena che fa contatto ai tam- 
belloni D, secondo f uso comune. 

H. Corona circolare di quadrooi. 
/. Cielo, o vòlta di quintermini 

posta sulla corona // e questa può es- 
sere costrutta senza barullare, tenendo 

11 sistema di farla a circoli concentrici 
e se la volessimo fare a spirale, è idevi 
tabile la barulla, o riempitura del forno 
per costruirla sopra. 

K. Circolo di mattoni per coltello 
soprellati due per due per la loro lun- 
ghezza, posti un poco inclinati ad og 
getto del rigoglio, o curva della vòlta. 

L. Raggiera di sestini posti ono 
sulP altro per piano, avvertendo di si- 
tuare il centro d'una delle loro testate, 
alla testata o commettitura dei mattoni 
che formano il circolo A, o P olii» lesta 
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ta a contatto delie muraglie per la pian- 
ta, ostia per fare sprone al cielo, o vòlta /. 
M .Strato di smalto sopra la vòlta /: 
N. Piano di pianelle a secco ove 
posto il solajo. 

Riscaldo del forno. 
Se V acqua è lo strumento princi- 
pale della fermentazione della pasta, la 
legna dev'essere considerata come quel- 
lo della cottura del pane. Tutte le ma- 
terie combustibili possono servire egual- 
mente al servizio del forno, purché dia- 
no una fiamma chiara per riscaldarne 
la vòlta o cappa, ed anche le brace 
pel focolare. La legna verde in pezzi 
grossi non arderebbe né abbastanta vi- 
gorosamente, né abbastanza speditamen- 
te, se non fosse, prima fatta diseccare, 
e poi spezzata per favorire il suo info- 
camelo ; ma guardarci bisogna di non 
nnocere alla sua qualità. Troppo sec- 
ca, rassomiglia al legno vecchio od al 
carbone : F umidità, di' è il veicolo e 
l'alimento della fiamma, essendo dissipa- 
to in gran parte, il calore non si dif- 
fonde a distanza, ma si concentra nella 
parte che tocca : dal che nasce, che il 
focolare è troppo caldo, e la cappa non 
lo è bastantemente. Scegliere dunque 
di preferenza conviene, per quanto è 
più possibile, la legna che fiammeggia 
facilmente per lungo tempo, e che non 
va soggetta ad aonerire. Il carpine, il 
faggio, la betula, ed i legni bianchi sup- 
pliscono a tale oggetto compiutamente. 

Il pericolo dei legni dipinti, pel ri- 
scaldamento del forno, è conosciuto ; 
molte osservazioni lo attestano per non 
poterne dubitare. Possono essi comuni- 
caie le loro prnprelà velenose alla pasta, 
che termina la sua fermentazione, e si 
assoggetta alla cottura : non v è dun- 
que precauzione che basti per guaren- 
tirsene. 

Ma per riscaldare un forno, non 
basta già il gettarvi la legna alla rinfusa, 
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il lasciarcela tranquillamente fin- auonc, facoltà, virtù t proprietà attiva. 



che aia ridotta allu siala «li braca o di 
cenere ; buogoa, te i pezzi sono grossi^ 
leggermente iotrodurveli mercè la pula 
nei diversi siti, ove devono essere collo- 
cati, accomodarli ed invigilarli, finché 
cedono, in modo che il focolare, la cappa 
e la bocca pertecipino egualmente del- 
lo stesso calore ; bisogna incrocicchiare 
la legna, e fare in guisa, che le sue 
estremità vadano a terminare verso i 
due lati del forno, affinchè la vampa 
dalla fiamma s' alzi « circoli iutorno a 
tutta la cappa. Questa disposizione, beo 
che semplice, esige nondimeno un di 
scernimento, che un'abitudine ri 
non tarda però ad acquistare. 

FORSECCHIA. V. Foaaicia*. 

FORSRALEA. ( Giardin.) 

Genere di pianta senza belletta e 
di nessuna milita, non che pertanto cui 
tivansi nei giardini botanici. 

FORTE ( TERBI). 

Terreno nel quale domina IVgil 
la, e quindi dove l'aratro penetra dilli 
cilmente, e I* acqua vi soggiorna a lungo. 

FORTI (risei), UNGHIA YE- 
Tn ILI OLA o GIACCIUOLA. (Zooj.) 

Difetto che hanno gli animali di 
aver V unghia dura e secca, per cui fa- 
cilmente si fende e si speata. Nel caso 
che vi avessero di lab cavalli, conviene 
tenere sempre P unghia unta con qual- 
che sostanzi oleosa. 

FORUNCOLO , FURUNCOLO 
(Zooj.) 

Piccolo lumorelto infiammatorio, 
doloroso, circoscritto, il quale si alta 
con una punta, e termina sempre colla 
suppurazione , che bisogna spllecitare 
col mezzo dei soliti ammollienti : in que- 
sto stato si apre da sé stesso. 

FORZA , ru. 

Tale è pel fatto l'accettazione ge- 
nitale del vocabolo fona, considerato 



La forza, qualunque essa siasi, fisica, 
chimica e vitale, morale etiandio, costi- 
di primo or- 
dine, alla quale riportansi certa classi di 
fenomeni assoggettati all' osservazione o 
dedotti dall' esperienza. Giusta altra oc- 
cettauone, per forza s'intende soltanto 
la somma del movimento o di azione di 
cui un oggetto determinato risulla capa- 
ce, come quando si valuta l'azione di nn 
muscolo, la forza di on animale, quella 
di una molla, di un' onda, di una 
rentt, e va discorrendo. Qui ci 
remo della fona, o per dir meglio delle 
forve (viret), unicamente sotto il primo 
aspetto, appartenendo il secondo alla 
dinamica, e dovendo essere specialmen- 
te esaminato, per le applicazioni di sif- 
fatta scienza alla economia animale, ne- 
gli articoli muscolo e locomozione. 

L idea delle forze costituisce uoa 
delle più astratte dello spirito umano ; 
abbracciando i fi.ici ì fenomeni dell' u- 
uivtrso, sorpresi della loro iramantità, 
delle loro differenze e delle loro analo- 
gie, del bisogno di classarli e di nomar- 
li; all' oggetto di meglio conoscerli, e di 
determinarne i rapporti, le condizioni, 
furono indotti ad idearseli come prove- 
nienti da poche cause primitive, incom- 



qual 



prendihili nella loro essenta distinti dai 
corpi, io qoanto che esistenti fuori di 
essi, e differenti d' altronde le nne dalle 
ai U e, al pari delle azioni medesime alle 
quali presiedono ; ed ecco precisamente 
le fone ; la loro ommiasione ravvicina e 
ccnireggia i fatti, agevolandone il con- 
fronto ; senza di esse questi, rimanendo 
isolati e disuniti, non formano corpo di 
scienza, nè si connettono con veruna 
dottrina generale. È questo il vantaggio 
che le scienze fisiche trassero dalla teo- 
rica delle forze. La gravitazione univer- 
sale, r attrazione cosmica, P affinità, hi 



di pofomM, principio di coesione, la elasticità, la impulsione, le 



5o8 F O R fOR 

forte elettrica e magnetica, e va discor- Iniziazione veruna cuta di fisico, di « fe- 
rendo, divennero il piccolissimo nume- (urico o di meccanico; ed ove fotte que- 



ro di caute alle quali è permetto ripor- 
tare tutti i fenomeni dei corpi. La 
tura di codette caute; la ttesta realtà 
della loro etiilenza, non occupano più 
da gran tempo, come è noto, i veri fi- 
sici; tono ette unicamente per loro V ul 
timo termine a cui li condotte I' otter 
vaiione analitica e rigorosa dei fenome- 
ni ; al di là di ette non etisie più cota 
veruna. La gravità e raffinila, ad etem- 
pio, non farebbero, come ti ebbero a 
concepire, altro ebe le leggi dedotte dal- 
l' osservatane dei fenomeni die si cre- 
dette potervi riferire; non sarebbero 
egualmente reali ed incontrover- 



Si credette per gran tempo che 
tulli i corpi, uiuao eccettuato, ubbidì» 
sero a queste steste forze, ed opiuotti 
fin d' allora in particolare, fotte neces- 
sario ascrivervi i fenomeni della econo- 
aia vivente. D' onde ebbero origine le 
teoriche, chimiche, fisiche e meccaniche, 
che dominarono successivamente nella 
fisiologia, ed alle quali di presente ezian- 
dio, parecchi scienziati ragguardevulit 
timi, ma variamente etlranei alla vete- 
rinaria, pretendono poler riportare le 
azioni organiche. 

E certo che come corpi o com- 
posti di parti materiali, gli esseri orga- 
nizzali che ti appalesano mediante le 
loro qualità sensibili^ o maniere di esi- 
stere che cadono sotto i tenti, aventi 
per retaggio le diverse proprietà gene 
rali dei corpi, come la estensione, la di 
visibilità, la porosità, senza cui non ti 
possono comprendere, tono d' altronde 
per anco gli argomenti necessari delle 
font generali o delle proprietà attive 



tto il luogo più dicevole per ventilare 
profondamente tale quesito, faremmo 
(percorrendo la maggior parte delle fun- 
zioni spettanti alla economia animale) 
di leggieri tcorgere una serie importan- 
tissima di fenomeni derivanti special- 
mente dalla gravità, dall'attrazione mo- 
lecolare, dalla coesione, dalla impulsio- 
ne, e via discorrendo ; è però questo 
tutto quello che puossi concedere; e per 
chiunque si dedica nelle scienze fisiche 
senza pregiudizj o senza idee precogila- 
te, uh 1 osservazione attenta e seguita dei 
fenomeni della vita, torna impossibile il 
non conoscere in ette varie differenze 
talmente caratteristiche di tutti i fatti fi- 
lici coooteiuti, coi quali ti paragonaro- 
no, da non elevarsi per riguardo ad etti 
all' idea di font proprie, penetranti 
tolto ciò che ha vita, ed inducenli es- 
senzialmente la serie delle funzioni che 
le costituiscono e le mantengono tali 
quali sono di mezzo a tutto ciò che li 
circonda. Che se i fisici ed i chimici ap- 
pena sperano poter un giorno mostrare 
che i movimenti e le combinazioni della 
vita non sono altro che semplici modi- 
ficazioni valutabili delle forza generali; 
ciò che tiamo lontanissimi dall' avere 
per probabile; ne pare almeno affatto 
impossibile eh' essi pretendano mai di 
riferire a cosa veruna di quanto co- 
noscono fuori dell' organismo, la intiera 
classe delle impressioni, con o senza 
coscienza, la simpatia, la fona morale; 
quella per ultimo da cui procede la serie 
dei fenomeni intellettuali ed affettivi. 

I caratteri dit tintivi però delle f or- 
ze vitali emergono ancora più partico- 
larmente dall' esame comparativo slabi- 



della malaria. È adunque un errore lilo tra esse e le forze fisiche; ed in ve- 
com messo dui detrattori assoluti delle co: i. r limitate ad una classe particola- 
scienze estranee alla vita, il pretendere re di corpi che animano per certo lem- 
che non siavi nei fenomeni dell' orga- po limitato, non hanno cosi oè il caroi- 
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tere nniversale, ne il carattere immuta- 
bile ilrlli furie fìsiche, rhe penetrando 
In materia in ogni tempo, la sollecitano 
sempre ali" azione ; a.° variando le forze 
vitali ilei continuo, ed essendo capaci di 
aumento e di diminuzione, come pure 
dotate della proprietà singolarissima d 
proporzionarti agli sforzi il» produrre 
del pari che alle resistenze da vincere, 
sì moslrano perciò stesso incalcolabili; 
mediante quesi' ultima qualità pel fatto, 
che il dotto Halle nomava la sua enrr- 
già, ai sottraggono ai due elementi co- 
nosciuti di qualunque forza, la massa e 
la celerilà; 5.° le forre vitali si altera- 
no, producono un ordine speciale di fe- 
nomeni nomali morbosi; locchè non si 
riscontra nelle forte fisiche-, i fenomeni 
che vi si riferiscono sullo sempre iden- 
tici ; la malattia, in una parola, costitui- 
sce uno stato a loro affatto estraneo; 
4 .° gli eccitanti le forze vitali producono 
spesso vai ii efletti senza veruna propor- 
zione di qualità colle loro cause; ne 
valga per lettimouianza una orribile con 
vulsione generale, la sincope prodotta 
dal semplice odore spiacevole, i grand 
disordini della economia animale che len 
gono dietro alla introduzione della mi- 
nima particella di qualche virus, e «imi 
li. Nei fatti fisici, per l'opposto, i resili 
tati ottenuti si rinverranno nell* esatta 
mi. '•nra delle quantità adopiate. Una 
massa di sale, ad esempio, ri< lucile sem- 
pre certa determinata copi» di acido pei 
saturare la base colia quale questo si 
combina *, 5.° le forze vitali e le furze fi 
siche se ne stanno, riguardo alf econo- 
mia, in una specie di continua opposi 
■ione. Nella sanità le pinne attive ed 
operanti del continuo, prevengono, di- 
struggono e mascherano più o meno 
compiutamente le forze generali; in 
moli* malattie si stabilisce la lolla, e 
lasciatisi vedere i fenomeni fisici e chi- 
mici ; colla morie da ultimo cessano 
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per sempre le forte organiche, c le for- 
ze fisiche riprendono un mediai. mu nte 
T ioipero assoluto. Il cadavere costitui- 
sce soltanto un corpo ordinai io predo- 
minato dalla gravità, e decomposto con 
vai iabile prestezza dalle affinità chimi- 
che. 

Ma comprovata la esistenza di for- 
ze propiie, pi mlii' i-nli essenziulmente 
nei corpi viventi i fenomeni diversi che 
le costituiscono per ciò che esse sono, 
ne conviene al presente determinare il 
carattere di queste forse, fissarne il nu- 
mero, e presentare cosi quasi il prospet- 
to generale del loro complesso. 

Ora se procedendo alla maniera 
dei fisici che nell'ammissione delle (or- 
te ascesero, da diversi ordini di feno- 
meni distinti, all' idea del piccolo nu- 
mero di couse che sembrano proibii li, 
contempleremo i corpi \iventi dalla loro 
origine fin al loto termine, saremo sor- 
presi dalla esistenza simultanea di movi- 
menti A<ariati, d* impressioni diverse, 
di alterazioni continue, che in essi for- 
mano tre ordini di azioni concomitanti, 
ma non di meno distintissimi gli uni da- 
gli altri, e che giova quindi considerare 
isolatamente, e riporlaili ad altrettante 
Iurte speciali. 

Per tal guisa : i .° alla motilità o 
fona motrice si riferisce il complesso 
dei mo\imenti vitali caratterizzati spi- 
nalmente dalla loro spontaneità, ineren- 
ti ad ogni parta organizzata, presiedere 
n qualunque funzione. e soltraentesi d'al- 
tronde a tutte le spiegazioni fisiche, chi- 
miche, meccaniche che se ne diedero, 
lei pari che alle ragioni traile dulia le»- 
silura degli organi. 

Di questi diversi movimenti però, 
gli uni sono prodotti dalla contrazione 
le.! tessuti, gli altri dalla loro espansio- 
ne; d* onde avviene la divisione natu- 
rale della motilità in due generi, la con- 
trattilità e la espansibilità, modificazioni 
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principali nella forza motrice ili cui 
già ci siamo occupali, eil alle quali ci li- 
mitiamo inviare il leggente. Noteremo 
tuttavia riguardo alla prima, che le dif- 
ferenze secondarie dei movimenti da 
essa risultanti, produssero la tua divi* 
•ione in contrattibiì'dà cerebrale, o con- 
trattilità organica sensibile, ed in toni- 
cità o conti-udibilità fibrillare. 

a.° Non solo i corpi viventi si 
muovono atteso la loro motilità, o forza 
motrice propria, ma soffrono essi inoltre 
parecchie impressioni concepute o no, 
spesso unite ai movimenti, ma che se ne 
mostrano isolate od almeno distinte. Ora 
siffatte impressioni (che formano uno de- 
gli attributi più eminentemente caratte- 
ristici dell'organismo, e che suppongo- 
no sempre qualche condiziona impres- 
sionante esterna od interna) risultano 
dalla impressionabilità, forza la quale 
indico semplicemente rettitudine a pa- 
tire impressioni, e sulla quale ritorne- 
remo a suo luogo. Frattanto difemo che 
tra i fenomeni diversi e numerosi delle 
impressioni, gli uni sono concepiti o se- 
guili dalla conoscenza, mentre gli altri 
non lo sono. Appartengono ai primi le 
diverse sensazioni, tutti gli atti della 
sensibilità della cerebrale^ ai secondi, 
le impressioni propriamente delle, od i 
semplici eccitamenti organici, che seb- 
bene rimangano inconcepiti, o passino 
senza modificar* l'io, non sono per ciò 
meno reali. La impressionabilità com- 
presa, la forza sensiiiva inereule all' io, 
forma fra i corpi viventi il carattere 
particolare degli animali, e ne favellere- 
mo sotto il vocabolo sensibilità. La im- 
pressionabilità non sentita, riguardala 
falsamente come una specie di sensibi- 
lità locale, o che non estenderebbe*! al 
di là degli organi impressionati, costi- 
tuisce una forza comune all'organismo. 
Differisce essa totalmente della sensibi- 
lità, imperocché non avvi cosa valevole 
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ad indicarne, che gli organi da essa 
posti in azione, o che noi riputiamo 
scossi da essa, sentano per muoversi. 
Siffatta impressionabilità, non coni presa 
d' altronde, a che si riprodurrà iu suo 
luogo, fisserà particolarmente allora la 
nostra attenzione per riguardo alle ra- 
gioni opposte che parvero ravvicinarla 
od allontanarla dulia sensibilità propria- 
mente della. 

3.° M» le forse sensitive e moiri- 
ri della umana economia che risiedono 
esclusivamente nei solidi vivi, non ba- 
stano per dare sulhciente e compiuta 
ragione di tutti i fenomeni della vita; 
esiste inoltra certa forza alterante di 
combinazione o di affinità vitale come 
l'abbiamo nomata; vedi queste parole»; 
Iona speciale degli umori, che determi- 
na le loro trasformazioni successive, in- 
cominciando dall' alimento venuto dal- 
l' esterno -fin ai fluidi assimilali e nutri- 
tivi. Queste forza, l'unica che permetta 
comprenderete generazione dei corpi vi- 
renti, e la serie dei mutamenti di natura 
e di stato comportati incessantemen- 
te dai fluidi e dai solidi che li compon- 
gono, ha per carattere essenziale di de- 
terminare e mantenere i composti e 
gli aggregati che te affinità chimiche nnn 
varrebbero nè a produrre nè a conser- 
vare. Riguardo a siffatto mantenimento, 
di mezzo ad infinite cause distruttive, 
direbbesi che quest' ordine di combina- 
zione speciale, incatenando tra loro tutti 
gli elementi dell' organiamo vivente, e 
saturandoli in cèrta guisa rispettivamen- 
te, determinerebbe per tale unico moti- 
vo la loro assoluta indifferenza verao 
qualunque altra combinazione estranea 
alla vito. Di questa maniera (e non per 
una pretesa forza di resistenza vitate, 
come volle Dumas) V economia umana 
resisterebbe non solo alla putrefazione 
ed all'equilibrio della temperatura, ma 
inoltre agli effetti solventi dalT acqua, 
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igrometrici e dilatami della umidità am- 
biente. 

Toli sono le tre forte «Iella econo- 
mia vivente cui è permesso riportare, 
come a loro sorgenti immediate e primi- 
tive, tutti i fatti, tutte le «rioni col con- 
corso dei quali la vita si propaga e si 
mantiene; a codeste forze riferisconsi 
tutte le luntioni*, da esse dipende la vi- 
ta, n piuttOklo sono esse Ih vita medesi- 
mo ; questa invero, di cui ignoriamo la 
essenza, e che quindi si sottrae alle no- 
stre indagati, non u altro (come vedre- 
mo a suo luogo) che codesta maniera di 
«sere particolare, nella quale i corpi che 
ne fruiscono, ubbidiscono a siffatte forze 
speciali, ch<- li preservano per un tempo 
limitalo dall'impero delle forte univer- 
sali: qualunque ultro curai lei e della vita 
è per noi erroneo. 

Checche sia di tale considerazione, 
le forze per noi testé riconosciute, di- 
versamente modificate in ogni essere, 
giusta la differente organizzazione cui 
esso appartiene, si danno per altro a ve- 
dere sempre cssentiulmcnle le slesse. 
Ovunque infatlo percorrendo la serie 
dei corpi rimili, dal lichene o did mu- 
sco fin all'uomo, rinvengonsi movimen- 
ti, impressioni e combinazioni, de rivan- 
li da ognuna di esse iu particolare, e che 
quindi sono costautemente i avvicinati 
riguardo alla loro natura, sebbene varia- 
mente distinti ni teso le diversità gradua- 
te che li separano. La motilità, la un- 
pressionabililà e l'affinità t itale, animan- 
do ad un tempo il complesso dell' orga- 
nizsatane e ciascuna delle sue parti, si 
trovano collettivamente ovunque, e sem- 
brano così riunite mediante strettissime 
connessioni. I fenomeni che vi sì riferi- 
scono, confusi negli organi, e quasi in- 
separabili fra loro, non possono pel Litio 
isolani e distinguersi se nou con uno 
sforzo del pensiero. 

Tutte codeste forze eccitale o poste 
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in atiune negli organi da diversi sti- 
molanti a questi applicati, 0 dalla sim- 
patia, si distinguono eziandio atteso la 
» mini Lincila del loro modo ili Hgire. In 
lai guisa, pel fatto, scorgonsi quasi sem- 
pre insiememente tulle accresciute od 
esaltate, diminuite od affievolite, alterate 
o pervertite, abolite da ultimo o distrul- 
le. Si sa d' altronde che qualora cause 
morbose svariale le allontanarono dal 
proprio tipo normale, ritornano esse 
tutte insieme al loro stato ordinario 
spontaneamente o per metto dei medi- 
camenti. 

Meravigliati alcuni fisiologi dalle 
su'ldettestretleconnessiuni e corrispon- 
dente evidenti e numerose che esistono 
tra le differenti forte, si credettero ap- 
punto per ciò aolorittati a riguardai le 
quali semplici dipendenze di una sola 
ed identica sorgente di atione, di cui 
esse formerebbero così unicamente al- 
trettanti fenomeni o manifestazioni se- 
condarie; tale diviene Barthez in parti- 
colare culla sua creazione del principio 
vitale; tale è pure Chuussicr colf am- 
mettere egli la forza vitale, potenza alla 
quale riferisce quasi altrettante proprie- 
tà caratteristiche di un ordine inferiore, 
la sensibilità, la motilità e la calunni i. 
D'altronde la idea di una sorgente unicn 
dei fenomeni vitali è eziandio implicita- 
mente contenuta in quella folla di po- 
tente misteriose dello stesso ordine in- 
vocate fin dalP origine della medicina, 
ed indicate successivamente sotto i nomi 
di tlteion, di cncrmon da Jppocrate ; di 
spiriti naturali, vitali od animali da 
Galeno ; di autocrazia, di anima sensi- 
tiva da Slohl : di arclieo du l'un-l'A- 
monzio ; d' impelimi faciens da Kauu 
Boeraave; di forza o centro epigastrico 
da Buffon, Lacaze e Bordeu, e via di- 
scorrendo. 

Senta negare positivamente che le 
forze della vita non possano dipendete 
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ila certo principio vitale unica, scono- 
sciuto in sua natura, e diversamente no- 
minato, ri 
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sochè dapprima non avvi cosa valevole 
a dimostramela, od a provare il suo le- 
game colle tre proprietà attive degli or- 
gani che già nè occuparono, nè quella 
specie di dipendenza nella quale queste 
ultime posro no trovarsi; io secondo luo- 
go essa raddoppia la difficoltà inerente 
alla teorica delle forze vilali, costringen- 
do lo spirito ad astrarre sopra di una 
prima astrazione per giungere ad avere 
una ipotesi di più ; o per terzo essa non 
presenta in fatto veruna utilità, impe- 
rocché le forze speciali che centreggia 
bastano per sé sole a soddisfare il con- 
catenamento metodico e compiuto dei 
fenomeni; ed andando ancora più oltre 
soggiungeremo, che questo sterile prin- 
cipio frutta unicamente alla scienza no- 
stra un vocabolo astratto ed indetermi- 
nato, il quafe potendosi applicare a list 
lo, non si addice precisamente a nulla, 
ned è quindi proprio che ad arrecare 
confusione uel linguaggio, e mancanza 
di esaltezza nelle idee. 

1/ ammissione delle forze vitali, 
sebbene ristretta, riguardo ad ognuna, 
nei limiti rigorosi voluti dui fatti, sem- 
brerà forse ancora ad alcuni spirili trop- 
po positivi, e che ammettono soltanto 
ciò che veggono, una specie di super- 
fluità ; alcuni scritti recenti, d' altronde 
sullo mille aspelli pregevolissimi, appa- 
lesano codesto scetticismo esagerato ; i 
loro autori vi proclamano senza ragio- 
ne, perche il loro linguaggio è assoluto, 
non esistere già Jone; che i medici ed 
i Gsiologi, sollevandosi sopra fenomeni 
palpabili dedotti dalla struttura materia- 
le degli organi, smarrironsi senza scopo 
c senza profitto uel campo della*melaG- 
sica, e che le loro astrazioni, realizzate 
o quasi personificale, ebbero P inconvc- 
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niente d' introdurre nel dominio delta 
scienza infiniti principi], spiriti od esseri 
razionali, mancanti di qualunque 



nevoli soltanto riguardo • quelle 
astratte ed universali, a qoei prioctpii 
soprannaturali imaginati a priori dal 
inor numero, e che da gran tempo la 
buona maniera di filosofare tenute nella 
scienza fece abbandonare, sono lontani 
dall' essere applicabili alle Jor%e prese 
nel loro vero significato, e contemplate 
quali furono da noi concepite. La tcori- 
i delle forze sussisterà adunque qual 
fatto di primo ordine, a cui riportansi 
gli atti secondari e diversi della econo- 
mia vivente, fino a che gli organicisti 
esclusivi facciano emergere dalla sem- 
plice distinzione dogli orgsni fra loro, 
lai loro elementi materiali, celluiosi, 
vascolari e nervosi, dalla loro tessitura 
e compunzione intima, dalla loro unio- 

i coi diversi umori, e via via 
alcune ragioni sufficienti 
sibili di quanto li rende impressionabili, 
con o senza percezione, di quanto li 
rende mobili mediante V allungamento, 
il raccorciamento, ed in tal caso per 
infinite maniere cioè in via volontarie, 
automatica, instintiva, spontanea, cors 
diversi stimoli; e di quanto vale final- 
mente a produrre in essi tulle qoelle 
tmòmavioni speciali, che ne determi- 
nano la coesione nel tempo stesso che 
ne cambiano del continuo lo stato e la 
:omposiiione intima. Nel momento del- 
ia morte esistono incontrovertibilmente 
tutti gli organi; anzi spesse volte l'ona- 
(omico maggiormente esatto li rinviene 
scevri da qualunque lesione valutabile ; 
cosa adunque perdettero essi per riesci- 
le cotanto differenti da sè slessi? rispon- 
deremo senza titubanza, le proprietà 
attive o le Jone che gli animarono. M 
Bastano le tre forze speciali per 
noi indicate ad ispiegnra lulle le funzioni 
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delia economia vivente; non parlere 
ino delle altre forze ammette dagli au 
tori se non per dire che ette non esisto 
no, o che rientrano nelle nostre forze 
sensitive, motrici e di affinità vitale ; 
tali risaltano, fra le più osservabili, la 
forza di situazione Essa di Barine*, la 
calorìcità di Chaussier; la forza digesti- 
va di Grimaud, V assitnilatrice di Du 
mar, di resistenza vitale dello slesso au- 
tore, il vis generans di Ficq-di A*yr, 
la for%a di /ormatone di Blumembach; 
così pare corre la faccenda relativamen- 
te alla irritabilità ed alla tonicità, forze 
miste che rientrano nei falli della im- 
pressionabilità non compresa e dalla 
contrattilità organica, sui quali ritorne- 
remo più avanti. 

FOSFATO DI SODA, SALE PER 
LATO OFFICINALE. (Zooj .) 

Sale deprimente, leggermente sot- 
traente, catartico blando : è poco 
to pei bruti. 
FOSFORO. 
Sostanza semplice analoga allo zol- 
fo (ved. questo vocabolo), che forma 
una delle parli costitutive le ossa degli 
animali. Esso è giallognolo, semi- traspa- 
rente, d'un odore particolare, che si av 
vicina a quello dell* aglio, lucido nel 
l'oscurità, che si decompone lentamente 
in un'aria umida, che assorbe l'ossige- 
no, che s'infiamma spontaneamente ad 
un'aria asciutta, e più rapidamente an 
cora mediante lo strofinamento, e mul 
to di più poi mediante il cuulaflo d'un 
corpo acceso. 

Il fosforo non è utile ni coltivato- 
ri, se non per adoperarlo a formare fu- 
cili, candele fosforiche, stromenti trop- 
po costosi, ed anche troppo pericolosi, 
per trovarsi nelle loro mani. 

Tutte le piante, secondo le osser- 
vazioni del sig. Braconnot, contengono 
fosforo, o acido fosforico in maggiore 
o minore quantità. 

Dii. fAgric, la* 
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FOSSE o BUCHE DA LETAME. 
V. Letuiiehe. 

FOSSETE, FONTANELLE FOS- 
SE SOPRA ORBITALI. (Zooj.J 

Incavature situate disopra gli 
occhi tra l'arco orbitale e le parti su- 
periori e laterali della front». Queste 
devono esser piene; quando sono in- 
cavate, indicano essere, o un cavallo 
vecchio, o molto consunto da fatiche. 
FOSSI. (Arch. rur). 

Se ne distinguono due specie : fos- 
si di confine, e fossi di chiusura. 

I. Fossi di confine. 

Ogni proprietario può scavare un 
fosso : i.° lungo le vie, lasciando loro la 
arghezza prescritta dalla legge, secon- 
do la classe alla quale appartengono tali 
vie ; a.° sulte altre rive del suo campo, 
onde dare ad esso an confine inva- 
riabile. 

Nel primo caso sarà prudente di 
farne appruvare la linea dall'autorità 
locale amministrativa, particolarmente 
incaricata della polizia delle strade j e 
nel secondo caso converrà andare d'ac- 
cordo coi proprietari limitrofi : que- 
sto è il solo mezzo d' evitare le eunte- 
stazioni. 

Secondo le antiche disposizioni di 
legge i fossi di confine aver dovevano 
tre piedi d'apertura, ed appartenero al 
proprietario di quel campo, sopra il 
quale veniva gettata la terra scavata; • 
siccome aprire non si potevano questi 
fossi che alla distanza di un piede dal 
confine, così la loro proprietà portava 
secy anche quella di questa distanza in- 
termedia, che chiama vasi comunemente 
marciapiede. 

II. Fossi di chiusura. 

Se questi provveduti nou sono di 



siepi vive, il 



codice rurale del 1791 

<35 



5i4 FOS 
esige, che i fossi abbiano almeno quat- 
tro piedi d'apertura, altrimenti consi- 
derati non sono, che come semplici fos- 
si di confine, ed allora non partecipano 
del benefizio della chiusura. 

Ma quando hanno la larghetta le- 
gale, il campo non è più soggetto al di- 
ritto di compascolo, ed il proprietario 
può assoggettarlo n tutte quelle colora- 
zioni, che stimerà più opportune. 

I fossi di chiusura, la proiezione 
della di cui terra è fortificata con una 
siepe viva o «ecce, non hanno bisogno 
d'una tale larghezza, e la proprietà loro 
abbraccia, come nei fossi di confine, an- 
che quella del marciapiede. 

Questa disposizione e motivata 
dalla necessità d' evitare le discussioni 
tra i vicini sull' usofrutto degli aumenti 
delle siepi vite; da ciò risulla, che lot- 
to quel legname, che cresce nella lar- 
fjhcrza dei fossi, e del loro marciapiede, 
appartiene al proprietario della siepe, e 
quello che si estende fuori di questi li- 
miti diventa proprietà del vicino. 

IH. Costruitone dei fossi. 

* » 

Lo scopo, da pruporsi nell' intra- 
prendere un miglioramento rurale qua- 
lunque, è inteso a produrre l'effetto che 
se ne promette, colla spesa minore pos- 
sibile. 

Applicando questo precetto allu 
costruzione dei fossi, qualuoque esser 
possa d'altronde la destinazione loro 
particolare, noi troviamo che i fossi più 
economici sono quelli, le cui dimensioni 
saranno state combinate colla coesi- 
stenza del terreno, in modo che ricol- 
marsi o degradarsi non possano, che 
dopo un lunghissimo spatio di tempo, 
perchè cosi non si va soggetti alla curo 
di rifarli o ripararli tanto spesso. 

Quando i fossi sono aperti sopra 
un terreno quasi livellato, basterà il dar 
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loro le dimensioni relative alla loro de* 
stioazione, ed una scarpa analoga alla 
consistenza del terreno ; quanto più leg- 
gera è la terra, tanto meno rapida oe 
dev* essere la scarpa. L'esperienze a tal 
proposito da noi intraprese ci dimostra- 
rono, che per procurare ai fossi tutta 
la durata, onde esser possono suscetti- 
bili, dar converrebbe alla loro scarpa 
un declivio, equivalente per lo meuo 
ad una volta e mezza la loro profondi- 
tà, in vece di quello di metro per me- 
tro, che si adotta ordinariamente oci 
fossi aperti sopra i terreni di consistei»- 
M mezzana. 

Un'altra attenzione, che si dovreb- 
be anche avere per assicurare la con- 
servazione del rialto dei fossi sarebbe 
quella di stabilire sul loro orlo inter- 
no, e nel declivio stesso della loro scar- 
pa, due o tre file di piotte, per potervi 
coricar sopra i piantoni della siepe viva, 
e ricoprirli poi col resto della terra del- 
lo scavo. Meglio sarebbe ancora il for- 
mare tra questo orlo interno dei fossi 
e lo stabilimento delle piotte un rilievo 
della lorghezta d'un decimetro circa, 
onde evitare quei crollamenti che suc- 
cedono allo sciogliersi del gelo. Il rialto 
oe sarebbe più solido, perchè le piotte 
ritenute dal rilievo non potrebbero più 
scivolare. 

Quando i fossi sono aperti sopra 
un terreno in pendìo, esposti si trova- 
no ad essere rovinati dalle acque piova- 
ne, e quanto più rapido n' è il pendio, 
tanto più presto vanno a deteriorarsi. 
Per prevenire un simile inconveniente 
necessario si rende lo stabilire di distan- 
za in distanza certi spalti sulla forma 
delle cascate ; con questo mezzo si di- 
minuisce, o per lo meno sì rende più 
dolce il pendio del terreno, e le acque 
uon vi possono più acquistare una ce- 
lerità tanto forte per portarlo via. Que- 
sti spalti sonu formati con graticci 
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intrecciali fra alcuni pilli, • cop«rii da 
«olle erbose a scarpa dì sopra e di «ot- 
to, oode preservarli dal serpeggiare del- 
le aeque ; ti difendono anche dal ser- 
peggiare delle aeque latcralsnente, con- 
solidando gli spalti dai loro lati, e rite- 
nendo i graticci alquanto più alti soHe 
parti di queHo che nel mezzo. 

Quanto più rapide sarà il pendi.» 
del terreno, tanto più converrà molti- 
plicare questi spalti ; ma siccome col di- 
minuire il pendio del terreno le acque 
perdono l'acquistata celerità, e depon- 
gono qoindi necessariamente i fanghi 
od altre sostarne di cui possono essere 
cariche, cosi indispensabile si rende ìm 
tal caso di rimondare sollecitamente i 
fossi, toato che si vedranno riempiuti 
dall'alluvione: diversamente le a-xjue 
piovane sormonterebbero i fossi, e fa- 
rebbero guasti col loro ribocco . 

Se questi alluvioni tono di buona 
qualità, il valore degP ingrassi da essi 
procurati compenserà ampiamente le 
•pese di questa necessaria fattura. 

Quest* ultima ragione c' induce a 
suggerire a tutti i coltivatori d'aprire 
fossi inferiormeote a quei pesai di ter- 
reno coltivato, che non hanno chiusu- 
ra, quando un sufficiente suo pendio l<> 
comporta. Disponendo di una compe- 
tente maniera le file praticate nelle ter- 
re superiori, tutte le acque piovane si 
porterebbero io quei fossi, per deporvi 
i toro alluvioni. I fossi verrebbero poi 
rimondati di tre in tre anni, trasportan- 
done la terra sulle parti superiori, e re- 
stituendo loro così nel modo il più eco- 
nomico tutto il terriccio, che le acque 
piovane levano loro annualmente a pura 
perdita. 

In questa guisa i vignaiuoli più in- 
telligenti si procorano buonissimi in- 
grassi per ricolmare le parti superiori 
delle loro vigne. 

Un fosso è uno baca di poca lar- 
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ghetta, mu di molta lunghetta, destina- 
ta ad indicare un confine, od a chiude- 
re le possessioni per difenderle dai be- 
stiami, od a favorire lo scolo delle acque, 
od a tutti e tre questi oggetti ad un 
tempo. 

Lo stabilimento dei fossi diventa 
•pesto un meaao efficacissimo di ricehet- 
za agraria. Non bisogna però moltipli- 
carli senza ragione, e senza misura; ma 
non bisogna nemmeno mai rifiutarsi, 
quando si trovano utili, di farli aprire 
sotto pretesto di economia, mentre i 
vantaggi da essi procurati, compensano 
quasi sempre la loro spesa. Per suppli- 
re compiutamente alla loro deslinatio- 
ne, quelli che servono di chiusura, de 
vono essere sempre interiormente con- 
tornati con Siepi vive. (A', questo ed 
d vocabolo Cmtrst'B*). 

Impossibile qui diventa il determi- 
tiare le dimensioni dei fossi, giacché es- 
se dipendono dal loro oggetto, e dalla 
natura del terreno. I fossi destinati sol- 
tanto allo scolo delle acque, devono es- 
sere proporzionati alla massa di quelle 
arque, in quanto alla lurghetta, ma pro- 
fondi bisogna farli talvolta di multo, af- 
finchè più considerabile ne sia il decli- 
vio; a quelli, che servir devono soltan- 
to per difesa, si dà ordinariamente una 
larghetta di cinque piedi, ed una pro- 
fondità di tre ; e quando poi si fa un 
fosso, come talvolta succede, per la sola 
indicazione d'un conBne, dargli si suole 
per lo più una larghetta di due piedi 
ed altrettanta profondità. 

Se il fosso è destinato a formar 
confine, la terra che te ne ricava, vien 
gettata dal lato interno del campo ; se 
poi il fosso è interno, e serve soltanto 
allo vcolo delle acque, la terra scavata 
si getterà dai due Iati. L'elevazione di 
questa terra si chiama Rialto, e sopra 
di esso si pianta la siepe ; questa terra 
però sparsa vieoe talvolta sui Ticino 
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suolo, ed allora si dice, che gli orli del 
fatto tono a livello. 

Quaato più compatta, oisia più 
argillosi! e la terra scavata dal (otto, 
tanto più lungamente dura Io stato «o- 
lido del fosso stesso. Quei fossi poi, che 
stabiliti vengono nella sabbia, o nelle 
terre leggere, non tardano molto a ri- 
colmarsi per effetto dell' aequa piovana, 
della siccità, dei geli, come anche a mo- 
tivo degli animali, degl 1 insetti, dei ver- 
mi, e d'altri diversi accidenti. La rapi- 
da loro degradazione sta qaasi sempre 
in proporzione culla minore inclina- 
zione delle loro pareti ; di fatto, ogni 
massa di sabbia alzata da terra, ovvero 
anche ogni buca scavata nella sabbia, 
prende sui suoi orli naturalmente una 
inclinazione di ^5 gradi pel solo ef- 
fetto della gravità dei granelli di sabbia. 
Conviene dunque, che l'inclinazione dei 
lati dei fossi sia tanto maggiore, quanto 
la natura della loro terra si avvicina di 
più alla sabbia pura. 

Questa regola si combina d'altron 
d« colT economia , che bisogna aver 
sempre in vista in tutta le operazioni 
agrarie ; imperciocché P apertura sola 
del fosso è quella, che decide della dif- 
ficoltà della sua costruzione, e si può 
evitare così quasi la metà della spesa, 
che si dovrebbe incontrare, se si voles- 
se, che le sue pareti fossero perpeodi 
colari ol suolo. 

Secondo questa teorica si dovreb- 
be terminare il fosso ad angolo acuto ; 
ma siccome quest' angolo sarebbe diffì- 
cile a formarsi, e si troverebbe ben pre- 
sto colmato il fosso, cosi si trattiene 
l'angolo quando arriva ad un piede cir- 
ca vicino della sommità, di modo che il 
taglio di tutti i fosti rappresenti un tra- 
pezio. 

Un metodo non abbastanza cono- 
sciuto in Francia, ma usato mollo, co» 
me pare, in Inghilterra, si è quello di 
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piantare una siepe in fondo al fosso, o 
nel mezzo a ciascuna delle soe pareti. 
Questi fossi il cui modello si può ve- 
dere a Parigi nel giardino del Museo, 
rimondati vengono con un riavolo. 

Tutte le volte che si eostruiscono 
fossi a lati perpendicolari, s'intende di 
doverli rivestire con Moro o con Gra- 
ticci. (F. questi vocaboli). 

Bisogna sempre cercar d'aprire i 
foasi a linea retta, mentre la maggior 
loro durata dipende in gran parte da 
tal circostanza. Necessaria poi si rende 
soprattutto una tale costruzione per 
quelli, che daono scolo alle acque pio- 
vane od altre, perchè ad ogni curvatu- 
ra, che formano, vi ha un rallentamen- 
to di corrente, e per conseguenza de- 
posito di terra. Non è, per verità,- sempre 
possibile il conservare una tal direzio- 
ne, ma si abbia però la enra di non al- 
lontanarsene mai, o meno che si può, 
quando le circostanze il permettano. 

Un mezzo eccellente di prevenire 
la troppo sollecita degradazione dei fos- 



qua 



ndo in una terra si trovano di- 



scretamente ubertosi, si è quello di ri- 
vestirli con zolle erbose, o di seminare 
sulle loro pareti graminee vivaci. Il pri- 
mo di questi mezzi è il più sicuro, e fa- 
cile ad adoperarsi prima che il fosso si 
degradi ; il secondo può talvolta non 
riuscire, perchè le terre vergini, scoper- 
te alla luce, restano ordinariamente in- 
feconde per uno o due anni, colla ne- 
mica circostanza di più, che le semenze 
sparse sopra un piano inclinato, facil- 
mente possono essere portate via dalle 
acque. 

Per rivestire d' erba un fosso, 
si tagliano zolle d' nn piede quadra- 
to circa, e si applicano alle sue pareti 
assicurandovele con uno o due chio'dt 
di legno, lunghi da sei ad otto pollici. 
Per fare quest' operazione, scegliere bi- 
sogna l' invernu, ed un tempo coperto. 
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Una piantagione ili rovi, di retri- 
ri, ili olmi produce anche alle Tolte con 
vantaggio lo tlesto effetto. 

Questi mezzi però li applicano sol- 
tanto ai fossi d'una certa larghezza, che 
non devono ricevere mai acque. Quelli, 
che danno passaggio ad una corrente, 
tenuti esser devono all'opposto più lisci 
che sia possibile, aftinché la corrente 
non abbia ad incentrare ustacoli. 

Se un fosso è destinato a ricevere 
le acqoe soprabbondanti dei campi, e 
provveduto si trova di scolo, convien 
farlo d'una tale profondità, che le acque 
da esso contenute siano sempre un pie- 
de per lo meno più basse della super- 
ficie del suolo, affinchè non possano in- 
filtrarsi nella terra vegetale, e nuocere 
alla vegetazione dei grani ed altre pian- 
te, più che se restate fossero nei campi, 
perchè ivi almeno avrebbero avuto uno 
più sollecita evaporazione. 

Ma il costruire fossi perù non ba- 
sta, bisogna anche saperli conservare 
Chiunque abbia percorso la Francia, 
dev'essere convinto, che questa con- 
servazione vi si trova sommamente ne- 
gletta : non v' è quasi agricoltore alcu- 
no, che vi metta mano, se non li vede 
compiutamente ricolmi. Un agricoltore 
che sappia calcolare, opera ben diver- 
samente. Ogni anno sacrifica egli alcu- 
ne giornate di mano d'opera per esa- 
minare tulli i suoi fossi nella stagione 
morta, e riparare i danni, ai quali han- 
no potuto andare soggetti ; con questa 
non grave spesa un fosso che durato 
non avrebbe più di cinque o sei anni, 
perviene a durarne venti o trenta : una 
misura simile applicare si deve a qua- 
lunque specie di fossi. 

In certi casi le rimondature dei 
(ossi sono un ingrasso eccellente, quan- 
do cioè questi fossi ricevono le acque 
dei campi, delle strade, dei cortili, ec. 
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FOSSILE (ca*bore.) /'. Carbon FOS- 
SILE. 

FOSSO DA GRANO. 

Scavamento fatto in nn terreno 
asciuttissimo, o rivestilo di pietre in 
modo da essere guarentito dall'infiltra- 
zione delle acque, e destinato a servire 
di magazzino da grano. 

I fossi da grano sono stali osati in 
tntti i tempi sulla costa d'Africa verso 
il Mediterraneo, ed alle volte anche in 
Ispagnn, in Italia, in Sicilia, ed in altri 
paesi. Hanno essi il vantaggio di con- 
servare il frumento senza alterazione 
per secoli intieri, e di sottrarlo alle ri- 
cerche dei nemici, (f. il vocabolo Ma- 
tsmorb). 

II primo di questi vantaggi essi lo 
devono alla mancanza di contatto del- 
l'aria, nll'eguagliiinza delia temperatura, 
ed alla impossibilità per gli insetti di 
penetrare nel loro interno. La sola at- 
tenzione indispensabile si è, di non chiu- 
dervi il frumento se non dopo una di- 
seccagione naturale In più compiuta pos- 
sibile. ( /'. i vocaboli Frcmehto, Sega- 
la, Avena, Orzo, Fri'siertorb, Riso.) 

La forma e In capacità dei fossi da 
grano variano, com' è ben naturale, se- 
condo la qualità del frumento, che vi 
si racchiuse, e secondo il capriccio di 
colui, che gli scava. Hanno essi la for- 
ma d'una pera o d'una bottiglia. I po- 
poli poveri non li rivestono di pietre, 
ma riveslendoneli si assicura la loro 
durata, e si rende piena la sicurezza di 
conservarvi il frumento. In Ispngnn se 
ne trovano ancora d'una sorta e dell'al- 
tra, prodotto dell'industria dei Mori, 
quando abitavano quel paese- Qunndo 
▼ i è riposto il frumento si chiude l'aper- 
tura, e vi si getta sopra della terra. 

Anche in Ungheria si costruiscono 
dei fossi da grano, ed ecco la maniera 
di farli e d'adoprarli. 

Conviene osservare ebe il suolo 
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al di sotto dello strato di terra vegetale 

è colà una massa «F argilla assai dura, 

assai omogenea, e d'una profondili! sco- 

oosciuta. 

" Alla distarne comunemente d'un 
tiro di schioppo fuori dei villaggi, in un 
sita elevato, ogni ountadino scava una 
buca alla profondità di 1 5 in ao piedi 
colf apertura larga piedi 3, e eoi tuo 
fondo largo dagli otto ai dieci piedi. 
Prima ili racchiudervi il grano, si getti 
nella buca della paglia, alla quale si dà 
fuoco. Questa operaxioae replicata per 
tre giorni asciuga ed indura le pa 
reti. Oliando queste pareti sono raf- 
freddale, si distende nel fondo della 
buca un denso strato di paglia, ed a 
misura che riempita viene di frumento, 
rivestendo si vanno anche le pareti. Il 
frumento dev' essere ben netto e ben 
asciutto ; l'apertura è ricolmata di pa- 
glia alla densità di due piedi ; poi rico- 
perta : i .° con una vecchia ruota di 



; a." con un graticcio; 5.° con 
terra argillosa alla densità di a in 3 
piedi. » 

Ho citato questo procedimento. 
percrT è poco dispendioso, e perchè lo 
trovo opportuno a supplire al suo og- 
getto, tal che taluni deposili trovati in 
questi ultimi tempi vicino ad alcuni vil- 
laggi distrutti dai Turchi nel i5a6 of- 
frirono del frumento ancora buono. 

Quando si rilira il frumento da 
questi fossi, si sente in esso un gusto di 
chiuso ; ma esposto per alcuni giorni 
all'aria lo perde in parte, e più ancora 
se viene lavolo. (F. i vocaboli Budb c 

CoRSERVAZIORB PEI GHIRI. 

Un popolo riccu non deve con- 
tentarsi di fosse simili, ma deve render- 
le più solide e meno soggette ad in- 
convenienti ; per cui giova suggerire 
costruzioni esattamente simili a quel- 
le destinate a conservare le ncque pio- 
rane, simili alle cisterne descritte da 
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De Perthuis. {Fèdi il vocabolo Ci- 
sterra). Possono esser fatte in lutti 
i paesi, perchè in tutti i paesi restano 
impermeabili alle acque esterne, stante 
la solidità di esattezza della loro into- 
nacatura ; ma aolo sarebbe a desidererai 
che anche il loro coperchio tosse di 



Non v 1 ha dubbio che vantai 
sissima sarebbe ai c'attivatoli di tutte 
le parti dell 1 Italia la sostitutione del- 
le fosae da grano ai loro gravai o 
stanze da GB aro (F. questi» vocaboli). 
I frumenti teneri ed acquosi del setten- 
trione non si conserrerebbero forse 
tanto a lungo come i frumenti duri e 
secchi del mezzogiorno ; ma non si trat- 
ta già di custodirveli per secoli, giacché 
ben di rado si succedono ire annate di 
abbondanza. Ma più di tutto importerà 
r avvertire, di non racchiudere il gra- 
no, se non è in istato compiuto di di' 
seccazione naturale. Possono allora sen- 
za inconveniente esser chiuse con esso 
anche le larve degli insetti nemici del 
grano, perchè queste vi periscono ben 
presto, o se anche si trasformano in in- 
setti perfetti, questi non potranno mai 
propagarvisi. 

Il sig. Lastf yrif , colla sna impor- 
tante Il nero Ita di macchine e strumeatì 
adoprati in agricoltura, e da lui stesso 
fatte stampare in UtograBa ; il sig. Jour* 
dain colle sue interessanti Ricerche so- 
pra le malamore di Spagna, e vari altri 
istrutti soggetti provocarono in Francia 
lo stabilimento dei fossi da grauo. Il sig. 
Decat.es ne fece stabilire tre a spese del 
governo in un terreno dipendente dal- 
l'ospizio di San-Luigi, ma la sna ritirata 
dal ministero impedì, che fossero messi 
a profitto. Il sig. Ternaux maggiore no 
scavò uno nella sua proprietà di Saint- 
Ouen, i vantaggi del quale superarono 
ogni speranza, giacché, quantunque assai 
umido, il frumento vi si conservò per 



. Digitized by Google 



F OS 

di «ci mesi, ed il pane fallo con quel 
frumento fu trovalo, gustandolo , mi- 
gliore di quello proveniente dallo stes- 
so frumento 



Ma nello stato attuale dei popoli 
dell* Europa, quando la ri avena delle 
imposte è tale, che i proprietari stessi 
altro più non sono se non i fittaiuoli dei 
governi ; quando appena fatta la raccol- 
ta conviene venderla per pagnre quelle 
imposte, sarebbe mai possibile la scava 
zione di molli fossi da grano, sopì attui- 
lo nei disi retti di piccola coltivatone ? 
Non lo crediamo. Il governo e qualche 
ricco proprietario sarebbero, a nostro 
avviso, i suli in istalo di opprofittare 
dei buoni lumi sparsi sui loro vantaggi. 

I proprietari dunque ed i grandi 
fittaiuoli devono contentarsi di deporre 
i loro frumenti in cantine secche con 
muri bene intonacati, e col pavimento 
selcialo a mattoni, divise col mezzo di 
tavoloni di quercia in vari comparltmen- 
ti, e tanto basta come lo prova la bella 
sperienza fatta per ordine del ministro 
dello guerra uel locale detto di Belle- 
Chasse a Parigi. Potranno essi anche 
approfittare delle antiche torri, delle 
vecchie colombaie, ed altre costruzioni 
che hanno i muri glossi; impercioc- 
ché, giovi il ripeterlo, una temperatura 
fresca senza esser umida, un 1 aria •la- 
gnante, e la mancanza della luce, sono 
le tre condizioni più favorevoli alla con- 
servazione dei grani. * 

Sia lode ul generale Dejean per 
uvere, durante il suo ministero, del 
materiale della guerra, fallo costruire 
stanze di piombo, ad oggetto di con 
servare i graui -, stanze che supplisco- 
no al loro scopo, ma la spesa delle quali 
nou ne permette V uso ai semplici col 
tivalori. 
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FOTERG1LLA A FOGLIE DE 
ONTANO; Tothergilla ahi/olia. 
Che cosa sia. 
Arboscello elegantissimo, ed ap- 
preztabile pei suoi fiori bianchi i quali 
sono primaticci, ed annunziano il desi- 
derato ritorno della primavera. 
Class ifica%ione. 
Appartiene alla classe XII fpo- 
handria), ordine II (diginia) del siste- 
ma di Linneo, ed alla famiglia della 
a mentucce giusta Jussieu. 

Cu ratte ri generici 

troncato, intero ; stami 
molti *, ovario bifido alla sommità ; sti- 
lt due ; stimmi due; casella a due tubi, 
lue logge e due valve monosperme ; se- 



Caratleri specifici. 
Caule alto un piede e mezzo a 
due piedi; rami tomentosi e biancastri 
nella gioventù ; foglie alterne, l'eziola- 
te, ovali, ottuse, dentale soltanto alla 
sommità; fiori piccoli , sestili, in ispi- 
ghe ovali, bianche prima che compa- 
riscano tutte le foglie. Fiorisce in apri- 
le e giugno. 



Questa pianta è originaria dell 1 A- 
setlentrionale. 

Varietà. 
A foglie appuntale o Unciniate. 



La Fortcgilla vive in piena terra, 
e purché nou facciano freddi slraordinar) 
non resta offesa del gelo. Ogni terreno 
le è coufacente, ma riesce più bella « 
più fiorila nel terriccio di eriche. 

Si moltiplica colle margotte. 
FOTOFOBIA. (Zooj.J 

Tizio della vista, in cui riesce mo- 
lesta la luce anche più debole. 
FRAGILE (fusto). 

Il fusto che spezzasi con facilità al 
solo piegarlo. 

L' epiteto di Jragile si dà ancore 
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ad ogni parte d' una pianta che si rom- 
pe al più legger vento ad alla più lieve 
piegatura. 

FRAGOLA ; Fragaria. 

Che cosa sia. 
Genere di piante ben conosciute 
per le frutte dotate di una fragraota 
generalmente grata, ma variala nelle 
sue differenti specie tulle proprie a di- 
verse contrade fredde o temperate tan- 
to delP antico quanto del nuovo con- 
tinente. 

Classificaùone. 

Appartiene alla classe dodicesima 
(icosandria), ordine V (polygynia) giu- 
sta Linneo, ed alla famiglia delle rosa- 
cee giusta Jussieu. 

Caratteri generici. 

Calice a dieci divisioni ; corolla 
di cinque petali ; ricettacolo bacchifor- 
ine, polposo, ovoide, seminifero, caduco. 

Enumeratone delle specie. 

Poco conveniente sembra il trat- 
tare queste ratte di specie distinte, del 
pari che confonderle in una specie sola. 
Converrà contentarsi quindi di condur- 
le ad alcune prosapie principali, riguar- 
date come primitive, e di far osservare: 
i.° che quella, la quale è la più comune 
iu Europa, sembra essere da per tutto 
la stessa nello stato di natura, ina che 
diverse delle sue rane subalterne, o va- 
rietà, dovute alla coltirarione, conser- 
vando sempre i veri caratteri d' identi- 
tà di specie, offrono pure di quelle dif- 
ferente, sopro le quali stabilire sogliono 
le specie, e che d* altronde una suffi 
cieute costaota conservano esse nelli 
loro i iprodueione per via di semente ; 
a.° che diverse ratte locali oli' opposto, 
sensibilissimamente distinte, non lo sono 
tuttavia, che per metto d' un aggregato 
di differente leggere, le quali, seminate 
fuori delle contrade ad esse proprie, 
poca sostante conservano nelle loro ri- 
produtioni ; Ò. J che gl'individui di que- 



F R A 

sta seconda serie, che si trovano uni» 
sessuali, e che assai facilmente feconda- 
ti vengono dalla pollinaiione delle ras- 
te analoghe, suscettibili non sembrano* 
d' esserlo da quella della prima serie. 

Noi, seguendo il nostro Galliiioti, 
descriveremo le quattro seguenti specie. 

FRAGOLA DA TAVOLA; Fvesca. 
— Volg. Fravolo. 

Caratteri specifici. 
Steli alti da quattro dita, fino ad 
un palmo, alla base dei quali nascono 
alcuni polloni longhi, serpeggianti sfo- 
glie radicali, ternate, ovate , dentate, 
pelose \J\ ìori bianchi, peduncolati, ter- 
minanti, coi calici ripiegati; frutto ros- 
so, ossia il ricettacolo divenuto carnoso: 
è comune negli orli. 

Farietà. 
Fragola di bosco (sylveslris) che 
ha il fruito di un rosso più cupo, di 
molta fragrante, sebben meno volumi- 
noso. Questa varietà si distiogue in ton- 
da piccola, in briciolina, in morajola, 
in (mondi, in bislunga, in moscadella 
bernoccoluta, te. 

Fragola sterile ( abortiva), cosi 
detta perchè il fiore allega difficilmente. 

Fragola <f orto, o di giardino, o 
coltivata, che ha il frutto di un rosso 
acceso, polposo, più grosso, ed ha la 
figura rotonda o piramidata. 

Fragola moscadella (fructu albo). 
Trovasi anco selvatica ; ed ha la figura 
turbinata, u rotonda. 

Fragola natia (minor). 
Fragola tardiva (serotino). 
Fragola di Barge (bifera). 
Fragola di ogni mese (sempervi- 
/-«/<*), cosi detta perchè in certe buone si- 
tuatiooi fruttifica in molli mesi dell'anno. 

Fragola di fior doppio ( fior* 
pieno), che produce qualche volta il 
frutto, Il quale è rosso, e sebbene odo- 
roso è molto insipido ; e leggermente 
acido. 
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frugola di una sola foglia (mono- 
phyUa). 

Fragola di fior verde (muricata). 

Fragola a foglie scrediate che 
facilmente perde un tale carattere. 

F. DI GERMANIA ; F. elatior. 
Carotieri specifici. 

Foglie pubescenti da ambedue le 
partì, coi denti terminanti un poco più 
lunghi degli altri ; fiori ermafroditi, dei 
quali per lo più un individuo è sterile 
negli starni, e l'altro nei pistilli. Frutto 
rotondo, peloso, rosso tanto al di fuori, 
che al di dentro, di sapore moscadellato 
Dimora. 

Originaria dalla Baviera. 

FRAGOLA ANANASS A; F.gran- 
dt flora. 

Caratteri specifici. 
Foglie coriacee, quasi lisce al di 
sopra ; peli distesi sì nei pezìoli, che 
nei peduncoli; calice addossalo al frutto, 
ch'è pendente, grosso, rotondo-bislungo, 
rugoloso, di un rosso pallido, giallastro, 
odorato : è originaria del Surinàm. 
Farietà. 

A fiore più grande, o a fratto più 
o meno grosso e saporito, o colle fo- 
glie macchiate. 

F. DEL CHILI ; F. chiloensis. 
Caratteri specifici. 
« Steli robusti, grossi ; foglie co- 
riacee, di un verde bruno al di sopra, 
coi denti della seghetlatura più larghi 
che lunghi ; peli bianchi, folli, lunghi 
tanto nei fusti, che al di sotto delle fo- 
glie, e nelle diviiiooi del calice ; fiori 
grandi dioici ; frutto eretto, molto gran- 
de, bislungo, angolato, o rotondo, ap- 
puntato, di un rosso pallido, giallastro o 
doralo, non molto odoroso. 

Dimora. 
Originaria del Chili, e portata da 
poco nelP Europa. 

Fa rie là. 
Da'suoi semi ne sono derivate alcu- 
ni d'Jgrie., u* 
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ne varietà, una delle quali è ermafrodi- 
ta, ma difficile a fiorire. 

Coltivatione. 
Richiedono le fragole una buona 
terra d' orlo, piuttosto leggiera, non 
mollo pingue, e una situaxione un poco 
adombrata. Si moltiplicano per seme 
(mezzo comunemente non praticalo), 
pe getti, o polloni non radicati, e per 
le piante diradate dalle ceppaje. Circa 
un mese dalla semente, che può farsi 
dal marzo all'agosto, nascono le giovaoi 
piaute, le quali si trapiantano quindi al 
posto prima dell'inverno. Il mudo però 
più pronto si è quello di separare le 
piante dalle più folte e vecchie ; lo che 
si fa nell'autunno, e, meglio ancora, im- 
mediatamente dopo la prima acqua di 
agosto. Si dispongono a filari, ma non 
mollo fitte, poiché ti allargano assai. La 
fragola comune, per esempio, si pone ad 
un palmo di distanza fra pianta e pian- 
ta, Tananassa e quella del Chili, in 
proporzione del loro volume, un poco 
più lontane. Un fragolaio frulla bene 
per tre anni, passati i quali conviene 
rinnovarlo. Le fragole di bosco traspor- 
tale nei giardini divengono molto buone, 
e piantandole lungo un muro beo espo- 
sto, e togliendo ì secondi fiori che com- 
pariscono in primavera, danno facilmen- 
te un frutto primaticcio. Devono le 
fragole sarchiarsi spesso, e adacquarsi 
nella state. Dopo la raccolta si solleva 
loro la terra, e si liberano dai getti o 
Gli superflui, procurando di non reci- 
dere le foglie intorno al nodo ; perchè 
la pianta soffre mollo per tale negli- 



genza . 



II grillo talpa, il verme di uno 
scarafaggio colla lesta gialla, e col corpo 
bianco, le lumacche, le formiche, i topi, 
ec. perseguitano le fragole recando lo- 
ro molto danno. Una terra, per la qua- 
le non possa Glirare V acqua le fa ri- 
bollire. I rimedii consistono nel fare più 

GG 
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eh* è possibile la caccia agli animali no- tica, il flio articolato, il civico ni 



rivi, e di mutar la terra in modo ch'essa 
■hbia il necessario scolo. Alcuni ortola- 
ni trovano molto utile il piantare delle 



PALUDE, la FIENAIOLA ACQUATICA, il PALEO 

acquatico, la sagittaria, «e, e perchè 
queste piante, a motivo della tempera- 



lattughe luogo i solchi di fragulajo per tura più alta dell'acqua di sorgente, so- 



nllontanare certi insetti. Sono soggette 
le fragole a divenire sterili, e ciò per di- 
fetto nelle parti sessuali, onde giova as- 
sai di mescolare le varietà direrse. 
Usi. 

A ragione piacciono generalmente 
le fragole per il loro buon sapore e 
salubrità. Richiedono però di esser con 
dite con lo succherò dopo averle lava- 
te nel vino. Col siroppo di uva pro- 
muovono facilmente la diarrea, e pre 
sto disgustano nel mangiarle. Col miele 
poi sono insoffribili. Riescono assai bene 
le conserve ed i sorbetti di fragole. So 
no susrcttibili di produrre per metto 
della fermentazione un liquore vinoso 
molto piacevole e spiritoso. Quelle di 
bosco distillate danno un acqua assai o- 
dorosa, che si è creduta buona per to- 
gliere le lentiggini, e le macchie dallu 
cute. Il loro sugo si prescriveva come 
rinfrescante e nella gotta. Le foglie, e le 
radici s* indicavano parimente come a- 
stringentì. 
FRANA. 

Si dà questo nome ai terreni com- 
posti di fango ad una grande profondità. 

Le frane sono dovute per lo più a 
quelle sorgenti, che sgorgano in terreni 
bassi, e formano le pozze, che non 
possono essere votate 

Molto pericolose, dice il eh. Bosr, 
sono esse non di rado agli uomini non 
meno che agli animali, i quali credendo 
di camminare sopra un terreno solido, 
vanno sempre più profondan do* i, e 
qualche volta ne restano improvvisamen- 
te ingoiati. La vicinanta d' una frana è 
sempre da temersi per un agricoltore, 
perchè produce delle piante mollo ama- 



no più primaticce, che se fossero in al- 
tra situazione; l'agricoltore quindi, per 
essere cauto, farà circondare la fransi 
con due file di pertiche attaccate ad al- 
cuni piuoli, collocali di distanza in di- 
sfama, essendo consimile barriera suffi- 
ciente per indicare il pericolo agli uomi- 
ni, ed impedire il passaggio agli animali 
domestici. 

Si può talvolta trarre partito dulie 
frane, raccogliendone i prodotti alla fi- 
ne della state, od in tempo delle gelale, 
per formare lettiera, o pure per aumen- 
tare la massa dei letami ; ma queste non 
possono essere che le semifrane, perchè 
le frane compiute non si diseccano, nè 
si congelano mai. Divengono esse V asi- 
lo delle beccnccine che vi restano per 
tutto r anno, delle anitre selvatiche che 
vi depongono con sicurezta le loro uo- 



va, ec. 

Difficile sempre, e non di rado 
impossibile si rende la distruzione d'una 
frana, ed anzi non si deve nemmeno 
fame un tentativo se non si ha la cer- 
tezza di riuscirvi con un fosso per lo 
scolo: se ne videro di quelle, ove si an- 
davano gettando dei sassi già da qualche 
secolo senta ottenerne un resultalornem- 
meno le più piccole possono essere col- 
mate, perchè cangiano di posto, stante 
la nccessiià dell' acqua di esigere sem- 
pre unti srolo qualunque. 

In certi luoghi proficuo può di- 
venire P estrarre il fango delle frane 
con uh riavolo, per adoperarlo all' in- 
grasso delle terre. (VediVarticoloYax- 
digma). Spesso questo fango si rinnova, 
perchè viene riportato dalle acque. 
Se vi si forma turba, si può 



t e dai bestiami, come la kuisgola acqua- sere sicuri, che quella nou è una vera 
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frana, ma una buca suscettibile di ri- citta grandi semi o doccìoIì «lei frutti di 

« Xi - I* ! . j- „ i . • % 



cerere e di cornei rare l'acqua; ma 
queste bucbe stesie hanno tutti gl'iu- 
cun vt- nienti delle frane, e ne portano 
spesso anche il nome. 

FRANCESI (cavalli). (Equil.) 

I migliori cavalli della Francia, so- 
no i limosini ed i normanni. Il cavallo 
limolino s'accosta molto al barbero, lo 
supera però nella taglia come nelP ele- 
ganza delle tue fattezze. Il suo movi- 
mento emula quello dei più superbi an- 
dalusi ; ha la gamba assui Gna e lungo- 
giuntata ; ma ciò nulla pregiudica alla 
sua forza, essendo fornito di una ner 
vatura robustissima. Questo cavallo si 
sviluppa multo laidi, ma vive lungamente 
quando non sia prima del tempo messo 
al lavoro. Il normandese cavallo unisce 
ad una statura delle più belle le più 
graziose proporzioni, ed una somma 
forza di resistenza ad una discreta agi- 
lità, docilità ed ottima indote. Il cavallo 
limosino serve pure alla sella : il nor- 
mandese a questa ed al cocchio. Nel re- 
gno di Francia ve ne sono di altre bel- 
le razze, ma non eguali olle suddette. 

FRANCO. 

Si dà questo nome ad un albero 
fruttifero prodotto dalla semina di gra- 
nelli d' un ulbero fruttifero di già mi- 
gliorato dalla coltivazione ; i semi così 
d* un pero boon-crisliano somministra- 
no dei piantoni di pero fianco. 

Nondimeno quasi tulli i soggetti 
franchi che s* innestano nelle piantonoie 
d«i contorni di Parigi, chiamali esser 
possono semi-salvatici, perchè proven- 
gono da peri o da meli di sidro, che ge- 
neralmente appartengono a varietà assai 
poco perfezionate. 

II pero strappato dal hosco, o pro- 
veniente da semina di peri salvatici, si 
nomina salvagiowb. Io oggi s'innesta 
più sopra franco che sopra salvagione, 
per la facilità di trovare intorno elle 



giardino ; ma se da un lato si guadagna 
e per la qualità dei frutti, e pel solle- 
cito loro prodotto, si perde molto dal- 
l' altro, per la quantità degli stessi frut- 
ti e per la durala degli alberi. Una 
piantonaia ben governata deve avere un 
assortimento d' innesti sopra salvagione 
e sopra franco: i primi per formarne de- 
gli alberi a pieno vento per nso di va- 
rie generazioni ; i secondi per formare 
dei samitronchi, propri ad arricchire i 
giardini fin dal terzo o quarto anno di 
buoni e grossi frutti, ma che non arri- 
vino a durare un mezzo secolo. Gli al- 
beri nani s'innestano sopra varietà più 
deboli della medesima specie, o sopra 
del medesimo genere. 

Si dice franco sopra franco, quan- 
do è stalo innestato due volte un albero 
fruttifero sopra lui stesso. Si pretende, 
che questo sia uno de' mezzi ottimi per 
migliorare i frutti. {Fedi il vocabolo Is- 

StSTO ) 

FRANCO REALE. 

Nome d'una varietà di pera, (fedi 
1' articolo Pero.) 

FRANCOLINO. 

Appartengono i francolini alla fa- 
miglia de' ga//i nac et, ed al genere te- 
tra o, di Linneo e di Cuna-, ed al se- 
condo sottogenere (perdrix) di questo 
ultimo. Una di queste specie, telrao 
francolini^ o francolino di Sicilia, la 
quale più comunemente conosciuta vie- 
ne col nome di pernice di Sicilia, tro- 
vasi presso Palermo ove costituisce una 
delle cacce di riserba dell'Augusto Mo- 
narca delle Due Sicilie. — I francolini 
formano un genere di uccelli di passag- 
gio, che appartiene alla serie dei volatili 
di salvaggiume, e che contiene un gran 
numero di specie due delle qoali sono co- 
muni abbastanza fra noi durante la state. 

L'una di queste specie si è il fhaw- 
coLino m terra, detto anche re deìh 
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quaglie, ed è anche della grossezza di 
una quaglia, culla quale si fa vedere io 
primavera. Si trova quetto nella Indie 
nei pascoli delle montagne, uve suole 
priocipalmenle nutrirsi coi semi di gi- 
nestra, e d' altre piante proprie a quel- 
le località. 

JV altra specie e il frahcoi.»o di 
acqua, alquanto più piccolo del primo, 
e più tardo a farsi vedere tra nui. Si 
trova questo nelle paludi, sull'urlo de- 
gli stagni, dei fiumi, e vive di vermi e 
d 1 insetti acquatici. 

Difficili sono entrambi a scoprirsi, 
perchè stanno sempre celali nei cespu- 
gli o fra T erbe, da dove non prendono 
il volo che all' ultima estremità. Il pri- 
mo passa per uno dei obi più delicati ! 
il secondo è poco stimato. 

Questi due uccelli acchiappare si 
sogliono in autunno, perchè allora sono 
più grassi: i .° cacciandoli allo schioppo 
col mezzo di un cane ila ovile espressa 
mente addestrato a tal caccia ; a.° col 
le trappole ; 3.° coi lacci. 

FRANGIA (fimbria).'^. Areli.o dei 

MUSCHI. 

FRANGIATO, A. r. Fi MBBIATO, A. 

FRANGISSANA. V. Plcmbria. 

FRANGOLA. V. Ramro. 

FRANLENIA ; Franlcnìa. 

Tianta di nessuna utilità e bel!eiza > 
e che coltivasi soltanto nei giardini bo 
tanici. 

FRANTUME DI NICCHJ. 

Si dà questo nome ad uo ammasso 
di conchiglie marine spezzate, anzi quasi 
ridotte in polvere, che si trova nella Tu- 
ranna fra Sainl-Mame e Maulelan, e che 
fin dai tempi più remoli si adoprano in 
quel paese a guisa di marna per accon- 
ciare la terra. 

FRASCA. 

Rami minuti, che cadono sotto la 
f»lcetla nella rimondatura degli ulbeii, e 
che tengono poi raccolti. 
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FRASERA WALTERA ; Frastra 
W alteri, Mich. — F. carolinensis, 
Gmelin. 

Che cosa sia 
Pianta originaria della Carolina, ove 
trovasi nelle paludi. 

Caratteri generici. 
Calice aperto a quattro parli aguz- 
ze } corolla maggiore, aperta a quat- 
tro parti ovali, con una gianduia elegan- 
temente barbuta nella parie di mezzo ; 
stami quattro ; antere bislunghe , ovario 
ovale che termina in uno stilo con due 
stimmi sugosi e divergenti; casella gran- 
dissima, ovale, compressa, terminata dallo 
itilo, ad una loggia a due valve; semente 
piane, cliniche, orlate da una membrana. 
Caratteri specifici. 
Caule altissimo e dritto ; Joglie 
ovaio-bislunghe, verticillate ed opposte. 
Coltivazione 
Poco si conosce questa pianta per 
puler dare esatte indicazioni sopra la aua 
coltivazione. Il suo luogo originario, di- 
ce Da Moni nel suo Boi. Caltiv. T. YI, 
p. 79, fa presumere che presso a poco 
debba coltivarsi come la proserpinaca; 
(proserpinaca paìuslris). 
FRASSINELLAj/7/c/amutir (Giard ) 
Che cosa sia. 
Pianta fruticosa, originaria d" Ita- 
lia, che fa uo bellissimo effetto nei giardini. 
Classifi.ca%ione. 
Appartiene alla classe X (decan- 
ària), ordina I, (monogenia) del siste- 
me di Linneo, ed alla famiglia delle ru- 
tacee. 

Caratteri generici. 
Calice molto piccolo, di cioque fu- 
gliolioe caduche; corolla di cinque pe- 
tali ovati, lanciolaii, unguicolali, irrego- 
larmente 3 j. erti : filamenti pendenti, ine- 
guali, glandulosi ; caselle cioque, riuni- 
te, schiacciate, appuntate alla sommità, 
elastiche ; semi reniformi, lucidi, duri. 
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Carotieri tj 
Sfe/i diritti, pelosi, coperti «li glào 
dule viscose, midoliosi; foglie alterne, 
pennato-dispari, simili a quelle del fras- 
; foglioUne opposte, sessili, floa- 
ite dentale ; fiori grandi, bianco-ro- 
sei, odorosi, in grappoli diritti termi 
nali ; fiorisce nella state. 
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basti accennare le poche seguenti. Non 
parliamo del F. caroliniana, e del /•'. 
platycarpa, perchè allevansi soltanto 



La frassinella vive in piena terra 
ed Ogni terreno le è confacente. 

Si moltiplica per semi e colle sepa- 
ratone delle radici. I semisi spargeranno 
appena maturi in un terreno sostanzioso 
ed i piantoncini si collocheranno al po- 
sto quando siano abbastanza vigorosi da 
non soffrire per nna tale operazione. La 
separazione delle radici si fu in autunno. 
Usi. 

L"* infusione della radice di qoesta 
pianta è creduta da Storie utile nelle ma- 
lattie croniche, nell'epilessia, ec. Svilup- 
pa V intera pianta uno spirito volatile ca- 
pace alle volte, nelle sere d'estate, di ac- 
cendersi, accostando semplicemente uno 
stoppino acceso. 

FRASSINO ; Froxinus. 

Che cosa sia. 
Genere di piante multo utile e pro- 
ficuo. 

Classificazione. 
Appartiene alla classe XXIII ( po 
lygamia), ordine li ( dioecia ) del siste 
ma di Linneo , ed alla famiglia delle li 
liacee giusta Jussieu. 

Caratteri generici. 
Fiore ermafrodito; calice mancan 
te, o diviso in quattro parti,- corolla man- 
cante, o di quattro petali; stami due ; pi- 
stilli uno; casella (samara) con un solo 
seme, terminato da un'ala lanciolata. Fior 
femmina; calice, corolla, pistillo e casel- 
la come nell'ermafrodito. 

Enumerazione delle specie. 
Questo genere comprende ben ol- 
tre a trenta specie, ma noi crediamo che 



F. AGUZZO; F. acuminala. 
Sinominia. 
F. americana, Wild. — Frassino 
nero di altri autori. 

Caratteri specifici. 
Albero alto da venti u venticinque 
piedi ; rami nericci ; foglie da sette a 
nove fughette, pt-ziolate, ovato-bislunghe, 
grandissime, intere o raramente dentate, 
aguzze, verdi sopra, glauche e legger- 
mente pubescenti sotto ; petioli comuni, 
quasi cilindrici. 

Dimora. 

Pianta fruticosa , originaria del- 
l'America. 

F. COMUNE ; F. excelsior. 
Caratteri specifici. 
Vronco molto elevalo, e glosso in 
proporzione, diritto, colla scorza ceoe- 
rizia ; rami poco eslesi ; foglie opposte; 
pennate, con undici o tredici foglioUne, 
ovate appuntate, dentate, lisce che de- 
rivano da gemme nere ; fiori senza 
petali, a grappoli laterali, opposti, quasi 
sessili ; fiorisca nell'aprile, ed è comu- 
ne nei boschi dei paesi temperati del- 
l' Europa. 

V arietà. 
E suscettibile di molle varietà, fra 
le quali si distinguono quella e foglie 
semplici, e quella a foglie screziale di 
bianco : nei giardini apprezzami molto 
le due varietà i cui rami e ramoscelli 
formano una volta e si ripiegano fino a 
terra, ovvero in luogo di curvarsi diri- 
gonsi orizzontalmente : di qoest' ulti- 
ma havvi una sotto varietà a corteccia 
dorata. 

F. FIORITO: F. ornus. 
Sinonimia. 
F. avorniello ( vero Frassino de- 
gli antichi ). 
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Caratteri specifici. 
Tronco poco elevato ; foglie peo 
nate , opposte , eoo nove foglio Une 
picciuolate, ovaio-appuntate, dentellate, 
lucie, di un verde cupo, che proven- 
gono da gemme grigiastre ; fiori bian- 
chi, a quattro petali, H pannocchie ter- 
minai ; fiorisce dal inaggio al giugno. 

F. LENTISCOFOGLIA j F. lenti- 
sci/olia. 

Caratteri specifici. 
Rami e bottoni di un bruno ne- 
ro, gracili, minuti, aHungati;/o#/ie com- 
poste da irerlici a quindici fughette Un- 
ciniate, allungate, acute dentate, verdi 
e glabre. 

Dimora. 
Pianta fruticosa, originaria del- 
la China e dell'Asia. 

F. NERO ; F. nigra, Bosc. 
Caratteri specifici. 
Corteccia di un bruno nero ; fo- 
glie a sette fogliette orato-appuntate, 
petiolate, leggermente sinuose o denta- 
te negli orli, quasi intere, verdi e gla- 
bre al di sopra, pallide ed un poco pe- 
lose al di sotto intorno ai loro ner?i, 
lunghe tre pollici, larghe da quindici a 
dieciselte linee; pe%ioli scanalati. 
Dimora. 
Pianta fruticosa, originaria del 
T America settentrionale. 

F. NOCIFOGLIA ; F. juglandifo- 
ìia t La m. 

Caratteri specifici. 
Tronco molto alto e dritto ; rami 
di un bruno carico ; foglie a sette fo- 
gliette petiolale, ovalo-lanciolate, ine- 
gualmente dentate, verdi al di sopra, 
pallide e pubescenti al di sotto lunghes- 
so i nervi. Una di queste fogliette vici- 
ne nll 1 impari è soggetta a dilatarsi alla 
base ed a divenire scorrente e sopra 
il petiolo particolare, e sopra il pc- 
ziolo comune : carattere particolare di 
questa specie. 
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F. OVALIFOGLIA; F. oi-arTr, 
Bosc. — F. nigra, Mich. e degli An- 
glo-americani. 

Caratteri specifici. 

Legno nericcio { fogliette ovali, 
acute, sempre regolarmente dentate con 
•Jenni peli al di sotto, P impari mollo 
più grande e più rotonda. 

F. PICCOLIFOGLIA; F. Parvijo- 
lia. — Volgarmente F. a stoppina. 
Caratteri specifici. 

Bottoni e corteccia dei rami d'un 
bruno carico ; foghe composte di nove 
ad undici foglioline, ovato- Unciniate, 
bislunghe, acute, quasi sessili o portate 
da piccolissimi pexioli, orlate, verso la 
quarta parte delta loro Inngtietza di 
denti acuti, egualmente verdi sopra le 
due superficie, lunghe più d'un polli- 
ce, glabre ; pe*ioh comuni d'un pur- 
pureo nero. 

Dimora. 

Pianta fruticosa , originaria del- 
l' Oriente e dell' Asia. 

F. ROTONDI FOGLIA -, F. roton- 
di/olia: 

Sinonimia. 
F da manna, F. orniello di Ca- 
labria. 

Caratteri specifici. 
Tronco arboreo, ramoso ; foglie 
opposte, pennate, con nove foglioli- 
ne ovato-rotonde, picciuolate, finamente 
dentate, disuguali alla base, di un ver- 
de cupo. 

Dimora. 
Pianta fruticosa , originaria della 
Calabria, della Ungheria, ec. 

F. SRMPLICIFOGLIA; F. simpli- 
cifolia, Wild. 

Sinonimia . 
F. UeterophjUa^yM , Lam. — F. 
dhiersifolia, II. li. — F. moitophylla t 
Hort. 

Tronco alto, ma non tanto gros- 
so j bottoni neri ; foglie per lo piò 
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semplici, talvolta composte di tre fo- 
gliane, grandi, profondamente dentate 
e quasi incise. 

F. TETRAGONO ; F. tetragona. 
Caratteri specifici. 

Caule grigio, tetragono in gioven- 
tù ; foglie a sette foglioline ovali, ap- 
puntate , largamente e profondandole 
dentale in sega, leggermente pubescen- 
ti al di sotto, pcziolate ; pentolo comu- 
ne ed i particolari scanalati; bottoni 
neiicci, come pure le inserzioni delle 
fogtietle c dei pezioli comuni. 

Dimora. 

Pianta fruticosa , originaria del- 
l' America settentrionale, ove chiamasi 
r albero azzurro. 

Coltiva%ione. 

Dal fondo delle valli si adatta as- 
sai bene il frassino fino alla cima dei 
monti, e alle gole delle culline esposte 
al setlentriune, purché il fondo abbia 
dell'umidità e dello scolo ; gli conviene 
uno terra leggera, mediocremente argil- 
losa, e fresca. Nei boschi si propaga da 
sè stesso per i semi che cadono nell'au- 
tunno. Volendone fare un seiuenzujo 
s'imiti la naturu, cioè si confidino nel 
terreno appena maturi. Indugiando a 
primavera s'arrischia di oon veder na- 
scere le piante che al secondo anno. 
Non devono educarsi in una terra 
molto sostanziosa, mentre difficilmente 
soffrirebbero la trapiantatone nel por- 
le a dimora. Ai tre o quattro anni della 
loro età si sopprimono quei rami che 
sono venuti primi, e nel quinto anno 
si levano i secondi, non lasciando che 
quelli della cima. Se però si tratti d'un 
luogo esposto al vento, tornerà meglio la- 
sciare più rami che è possibile poiché 
la pianta, finché non sia molto adulta, è 
assai fragile. Le varietà e le specie che 
interessano si possono innestare sul 
franino comune, notando però che 
r inaeslu è soggetto ad ingrossare più 



FRA 5a 7 
della specie che lo porta o n crescer 

Usi. 

• 

Sonn i frassini d' nn prodotto 
lucroso anche piantali a bosco. Dal 
tronco del rotondi/o glia^ e forse anche 
da quello del piccohfoglia e del lenii - 
scofoglia, nel loro clima originano sgoc- 
ciola la manna tanto usata io medicina. 
Quando si raccoglie nell' atto che stilla, 
chiamasi manna in lagrime ; quest' è la 
migliore. Quando si fanno delle inci- 
sioni all'albero per ottenerla, essa allora 
vi forma dei grumi, i quali si raschiano: 
quest' è allora la manna grassa, la più 
comune. 

11 legno del frassino comune è il 
migliore per i lavori di carradore a mo- 
tivo della sua piegevolezza e tenacità. 
Questo tra tutti i nostri alberi indigeni 
è quello che può portare il maggior pe- 
so senza rompersi. Questo legno s'ado- 
pera per infiniti altri usi. L'ultimo si è 
quello per far fuoco. Arde meglio al- 
quanto verde, piuttosto che secco. I 
frassini dell'America settentrionale a- 
cquisteranno probabilmente un giorno i 
medesimi gradi di utilità. 

FRASTAGLIATA (foglia), y. 
Laciniata. 

FRATTURA. (Pat. veg.J 

lntendesi una soluzione di conti- 
nuità, ossia una separazione di parti 
l'alta non dal taglio di un ferro, ma da 
una forza violenta che in tutto o in 
parte spezza una piauta. Così il vento, 
d turbine , la neve col suo peso , la 
grandine grossa, la mano dell'uomo, un 
urto forte rompono, lacerando le iuler- 
ne fibre, un albero u pianta. La frattu- 
ra è di due specie. 

FRATTURA TOTALE. 
Quando per alcuno dei sovra esposti o 
analoghi motivi viene un ramo totalmente 
separato dal rimanente della pianta , io 
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questo cato bisogna curare il ramo cbe ri 
Diane, ed impedire le conseguenza di que- 
sta frattura. Si cuminoierà dui sempliGca- 
re con la sega il più che si può 1 j ferita, e 
ridurla ad uq' amputazione, avvertendo 
cbe P oilo della divisione sia ben eguale 
e senta fili. Vi si applicherà il cemento. 
Il trascurare questa cura è cagione del- 
la perdita di moltissimi alberi partico- 
larmente da frutto. Non s' inquieta l'agri- 
colture se la neve col suo peso, o un 
forte vento rompe un ramo, anzi ne go- 
de, perchè lo converte ad esca del suo 
foculare ; ma almeno fosse attento a ta- 
gliare quel pezzo lacerato che rimane 
attaccato al tronco o al ramo maggiore. 
Questi pezzi diventano ricettacolo d' a- 
equa e d' insetti. Poco conto può farsi 
degli alberi che. per uno spazio non tan- 
to breve portano tsli tronchi così moz- 
zi. Ebbi occasione di esaminarne molli, 
e vidi che poco a poco il morbo pene- 
trava entro al cuore della pianta, e la 
sostanza legnosa era considerabilmente 
alterata. Potei pure convincermi che la 
maggior parte di quegli alberi che al- 
bergano formicaj e sono rosi da larve 
di allri insetti, dee questi ospiti nemici 
alla assoluta non curania che abban- 
dona alla sorte questi alberi. 

Nei castagneti visitati vidi molli 
di questi guasti. 

FRATTURA PARZIALE. 

Avviene talora che la frattura 
non abbia del tutto separata la parte. 
Cosi un ramo è diviso per metà , e tal- 
volta resta uoito solamente per una pic- 
cola porzione di corteccia, la quale è 
rimasta intatti*. Costume generale si è 
quello di disperare in questi casi , mas- 
sime se il tronco sia un po' grosso, e di 
condannare la parte al taglio. Il bravo 
coltivatore d" alberi, beo lontano del- 
l'abbandonare la pianta, esercita in que- 
ste occasioni la sua abilità. Può anzi pre- 
dire che fra cento casi almeno io no van- 
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la gli riusciranno felicemente le tentate 
guarigioni. Anche Ke si avvenne più volto 
in tali disastri, e vi pose riparo. Un'alt» 
Bignonia radicarti) che dalla forza del 
vento era stata rotta per metà nel suo 
tronco, ed una Jasticia adathoda , che 
aveva due pollici di diametro, similmen- 
te da un turbine lacernta separandone 
a metà i rami più alti, lo incoraggiaro- 
no a tentare in simili accidenti la riu- 
nione delle parti. 

Ecco come deesi procedere. Se 
la frattura è parziale in modo che non 
vi sieno lacerazioni eccessivamente com- 
plicate, allora sarà meno difficile il con- 
giungere le parli, levando via le fibre 
che più s'oppongono a tale unione. Ma 
quando poche sieno le parti sane, di- 
venta più difficile la cosa . Pure colle 
pazienza e particolarmente se 1' opera- 
zione cade in tempo in cui la pianta si 
trovi in succhio, si arriverà a combi- 
nare insieme in qualche punto le por- 
zioni cbe sono rimaste. Notisi però che 
basta che in questi rami o tronchi sia 
restata anche una piccolissima striscia di 
corteccia, ma intatta, e la natura , per 
leggero ajulo che se le dia, prestasi a ri- 
marginare la piaga. La prima avvertenza 
da aversi presente quondo a' intrapren- 
de una di tali cure, si è il vedere se sia- 
vi modo >1" attaccare il ramo offeso in 
guisa che legato, come dirò più sotto, nel 
luogo ilei la frattura possa restare fisso, 
e non essere dal proprio peso trascina- 
to o dal più leggiero vento agitato. In- 
di, dopo avere unite insieme le parti, si 
cingeranno, o con vimini divisi in mez- 
zo, o con delie strisce di lana, che, trat» 
tandosi di rami giovani sono sempre mi» 
gliori, o finalmente con pezzi di cortec- 
cia; il qual ultimo mezzo è il meno buono, 
perchè diseccandosi quelli facilmente ^'al- 
bero resta stretto troppo. Talora diven- 
ta necessario il circondare tutta la parla 
offesa di musco, e poi cingerla intorno 
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di asticeli*, o legare il latto insieme lor-ijve 
temente, quando non si possa essere si- so * 
curi di tenere eolla sola legatura ben 
unile le parti. Re non fece mai altra co 
sa alle sue piante, né aggiunse alla medi 
catura, come altri vorrebbe, nè argille , 
nè cere o sostante glutinose. Qualche 
volta in occasione di turbine può avve- 
nire che una pianta, rimanendo svel 
ta dalla terra, non ne sia affatto se 
parala, e tenga radici sane, sebbene in 
una sola parte. Allora rialzata bel bello 
con opportune leve la pianta , si tenta 
di unirne le radici, come si è detto 
dei rami. 

FRATTURA. (Zooj.J 

Intendesi con questo vocabolo la 
soluzione di continuità di uno o più os- 
si, ed anche delle cartilagini, fatta me- 
diante un corpo esterno contundente 
differisce questa dalla piaga la quale 
vien fatta da uno strumento figliente o 
pungente, come pure dalla lussazione, 
la quale altro non è veramente che una 
soluzione di continuità. 

Riguardo alla loro direzione gli 
ossi possono essere fratturati in diversi 
sensi. Quindi sonovi delle /rotture tra- 
sversali ed altre oblique all' asse del- 
la parte ferita. Non sono poi ammes- 
se oggidì le fratture longitudinali, come 
male si scrisse nel Dizionario di agri 
coltura stampato in Padova dal Cressini 
e ristampato in Napoli alla Minerva. Ma 
se però le fratture longitudinali Sem 
plici non esistono, complicano esse di 
spesso quelle che sono trasversali , 
per cui oon è rado il vedere, in conse- 
guenza dei colpi di armi da fuoco, al 
cune fenditure estendersi dal punto del 
la ferita 6no alle estremità articolari del- 
l' osso ratto. Esistono da ultimo parec- 
chie fratture nelle quali le ossa sono di- 
vise in molti pezzi, e come sminuzzate 
queste diconsi fratture co mm in ulive. 
Noi quindi chiamiamo frattura tra- 
&*.<fjgric., ia* 
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for-i svenale, quella in forza della quale Pi 
so è stato diviso in direzione perpen- 
dicolare alla sua lunghezza ; e frattura 
obliqua, qu< Ila nella quale la divisione si 
allontana più o meno da questa direzio- 
ne. Queste fratture souo senza rimozio- 
ne quando ogni porzione rimane divisa 
in giusta posizione ; con rimozione im- 
perfetta quando le porzioni divise non 
corrispondono esattamente fra loro ; 
con rimozione totale quando scivolano 
P una vicino all' altra. 

Cagionate sempre le fratture da 
agenti che spinsero il tessuto osseo al di 
là della sua estendibili^ normale , pos- 
sono essere doppie o triple sopra dello 
slesso osso. Differiscono quindi le una 
dalle altre non solo nella direzione come 
si è detto, ma altresì per molte partico- 
larità che importa conoscere all' oggetto 
di procedere in modo convenevole alla 
cura di ognuna di esse. Presentano in ve- 
ro, ad esempio, certe indicazioni singo- 
lari, secondo che affettano ossi piaui e 
larghi, oppure a nurma che avvengono 
nelle ossa corte del corpo o del tarso j 
come anche, per ultimo, se risiedono nel- 
le ossa lunghe degli arti anteriori e po- 
steriori. La regione ammorbala forma 
pure un* altra circostanza egualmente 
degna di attrarsi P attenzione del vete- 
rinario; giacché il trattamento va in va- 
rie guise modificato secondochè sono 
infrante la parte media, ovvero le estre- 
mità articolari delle ossa lunghe. Con- 
viene pure notare nella frattura lo sloga- 
mento delle porzioni rotte delle ossa. Le 
cause più ordinarie di siffatto slogamen- 
to, quando esiste, consistono nella slessa 
potenza feritrice, nel peso del corpo, io 
quello delP arto, e nella forza muscola- 
re. Possono essere allora i frammeoti 
deviati giusta la grossezza , direzione , 
circonferenza e lunghezza dell' osso; ed 
il resultato di queste modificazioui sva- 
riate sarà quello d' inclinare in diversi 
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semi la parie inferiore ilei membro, di 
rivolgerla all'interno o all' esterno, di 
alterare la forma det sito affetto e di 
produrra raccorciamene di variabile 
considerazione. Quando la soluzione di 
continuità duo esiste sola, ma sia com- 
posta o complicata, ollora essa è ac- 
compagnata da diverse lesioni che la 
re i. lui io più grave, come sono, le violenti 
contusioni nelle parti molli, le alterazio- 
ni nelle due ossa che formano certe parti 
degli arti; ed altresì vi sono insieme colla 
frattura, aleune affezioni che richiedono 
un trattamento particolare, come sono le 
ferite delle parti molli, P apertura di un 
grosso tronco vascolare , la lacerazione 
di qualche cordone nervoso considere- 
vole. Per ultimo possono le lussazioni 
complicare le fratture, ma allora lo slo- 
gamento dell' osso precede la sua divi 
aione, oppure accade in pari tempo e 
pel medesimo sforzo di essa; una volta 
che un arto sia spezzato, i frammenti 
ne sooo tanto mobili che non è si fa- 
cile il lussarli. 

Diagnosi. 
Le prove certe della frattura sono 
i vuoti , le ineguaglianze rii ultanti dai 
pezzi d'osso limoni ; il crepitio o stre- 
pito occasionato dallo slrofioamenlo di 
questi medesimi pezzi, quando la por- 
sione superiore del membro essendo te- 
nula ferma, se ne fa muovere la parte 
inferiore, lo stato del membro che nel 
sito rotto fj piegare questa stessa por- 
zione inferiore, la quale è più o meno 
mobile e pendente; il dolore, la difficol- 
tà di movimenti e la impossibilità di 
appoggiarsi sulla parte lesa. 

Cause. 

Varie deposizioni organiche dif- 
ferenti rendono in alcuni individui più 
facile la produzione delle fratture, e fu- 
rono considerate quali cause predispo- 
nenti di codeiti morbi. Queste nascono 
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le otta, dall'età dell' animale, do alcune 
malattie alle quali va soggetto il sistema 
osseo e simili: cause, per vero dire, delle 
quali nell' arte veterinaria non si tiene 
gran conto. Nondimeno si credette os- 
servare che le osta lunghe e curve , in 
itpecialità quelle delle estremità, come 
l' omero, il cubito, quelle del metacar- 
po, e del metatarso, non che le ossa su- 
perficiali, e le altre sottili e piane che 
formano diverse cavità, come tono, le 
oisa del cranio, della mascella superiore 
e del torace, fossero più dell'altre espo- 
ste alle fratture. L* età avanzata facili- 
ta pui e la produzione di siffatti accidenti, 
giacché a quell' epoca della vita le ossa 
sooo più fragili, atteso il predominio del 
fosfato di calce sopra il parenchima ge- 
latinoso, e la diminuzione di grossezza 
delle pareti delle cavità midollari che 
s' ingrandiscono. Certe malattie, le quali 
alterano il tessuto dell'ossa, come sono, 
la carie, la necrosi ed il dimagramento 
generale, che scema il volume delle par- 
ti molli, da cui sooo circondate le ossa, 
favoreggiano esse pure al certo le frat- 
ture di questi organi ; ma , lo ripetia- 
mo, queste varie cause, che sono vera- 
mente predisponenti, non vengono pun- 
to apprezzate dalla chirurgia veterinaria. 

Si conoscono invece assai meglio 
le cause determinatrici. Sooo esse sem- 
pre il resultato di qualche violenza ester- 
na, spesso contundente, e talvolta estre- 
ma , come sarebbe qualche colpo di 
piede di cavallo, le cadute, lo sdruccio- 
lamento, gli sforzi. A Montreuil-sur-roer, 
vi è una via bassa, la cui salita è selciata, 
raggirantesi e di rapidissima discesa ; pa- 
recchie volte alcuni carettieri carichi ne 
chiamarono per esaminare il cavallo da 
stanghe caduto sotto di queste,* talvolta 
abbiamo rinvenuto in alto di una delle 
estremità anteriori una frattura co Di- 
minutiva che esigette il sagrificio del- 



dalle disposizioni naturali e dagli usi del- l'animale. In varj casi la frattura avviene 
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nel luogo opposto della contusione, a 
v* ad essere così prodotta per contro- 
colpo. Altre volle uel momento che si 
getta a terra il cavallo per fargli qualche 
operazione salutare, esso si rompe la 
coscia, una costa, i reni e simili. Talora, 
dopo qualche violenza esterna, la quale 
scotte o principiò a frangere un osso, 
specialmente delle estremità, non di ra- 
do il cavallo nello tdrajarti, nel rialzarsi, 
termina di frangertelo per intero io mo- 
do evidente. 

Le conseguenze più importanti e 
più gravi della frattura si. limitano io 
generale alle seguenti : la distruzione 
della direzione del movimento muscula- 
re ; la cessazione dell'azione dei museo- 
li attaccati all' osso fratturato*, P accor- 
ciamento del membro, e per conseguenza 
toglimento dell' azione spontanea delle 
sue facoltà; la sua disiìgurazione relativo 
al nato disordine; la sua deformità pro- 
veniente dulia soprabbondanza dei su- 
ghi rigeneranti ; la dilacerazione delle 
tonache, che rivestono esternamente ed 
internamente gli ossi ; la rottura dei 
vasi che serpeggiano nelle loro cavità 
e nelle loro cellule, l'irritazione, o stiac 
chialura delle membrane, dei tendini e 
dei nervi ; la compressione, 1' annichi- 
lazione, P infiammazione dei canali, vicini 
alla soluzione di continuità ; finalmente 
la contusone delle parti molli, che s'in- 
contrano tra la parte vulnerata e Posso. 

Qualora si tratti di procedere alla 
esplorazione, converrà porre P animale 
nella positura la meno molesta per etto, 
e la più comoda per P ctaroe dell'uomo 
delP arte ; evitare di tormentare il pa- 
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tare un soccorso di più. Talvolti! si può 
riconoscere la natura dell'accidente me- 
diante la sofferenza di vario grado che 
P animale palesa ad ogni lieve movi- 
mento volontario od involontario, ed 
all'ispezione della parte lesa, mentre si 
effettua codesto movimento. Altre volto 
fu d' uopo frenare i voti della curiosila 
impaziente e rincrescevole, la quale ag- 
graverebbe il male, ed aspettare a sen- 
tenziare, intorno alla realtà della frat- 
tura, certo tratto di tempo convenevole. 

Esigono le fi alture per guarire 
molto tempo, che spesso il valore mo- 
dico dell' animale impedisce di lasciar 
scorrere. D' altra parte i mezzi di ridu- 
zione, ed i procesti atti a contenere lo 
fratture sono meno perfezionati, e me- 
no usati nel!' arte veterinaria che nella 
chirurgia umano ; non hanno d' altron- 
de gli inumali al pari dell' uomo quel- 
P ammirubile intelligenza che comanda 
una rassegnazione assoluta pel riposo 
perfetto , alla compiuta immobilita in 
certe altitudini per alcun tratlto di tem- 
po. Portali dalla sofferenza, dalla impa- 
zienza e d«lla fatica, a dimenarsi, senza 
comprendere la speranza, lo scopo e la 
necessità dei loro sforzi, si abbandona- 
no spesso senza freno alla loro impa- 
zienza naturale, non sanno sarbara la 
positura che si conviene, distruggono più 
o meno presto, e talvolta con violenza 
gli effetti delle migliori dispotizioni. Per 
simile guisa l'arte riesce di frequente 
impotente ad applicare e mantenere gli 
apparecchi sopra le ossa fratturate, so- 
pra quelle coperte di organi carnosi con- 
siderevoli, ed a fissare, durante tolto il 



ziente ; procedere con dolcezza e de- ! tempo necettario, quegli apparecchi lu- 
strezza, ed astenersi in particolare da'pra partì piramidali, qaali sono la co- 
scia, la gamba ed altre. Questa circo- 
stanza e le altre del tempo, delle cure 
e delle spese volute dal trattamen- 
to, determinano nelle grandi specie la 
uccisione dell' animale i i ,° se esso sia 



quei movimenti duri, da quelle scosse 
barbare, le quali mettono P animale al 
supplizio, facendogli soffrire varj dolori 
terribili, tanto più inutili in quanto che 
non possono mettere sulla via di appor- 
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di quelli buoni a mangiarti, grasso, e io 
sufficiente nutrizione da poterlosi smer- 
ciare ; a.° se si mostra vecchissimo, lo- 
goro, consunto, magogoato, oc atto a 
ricompensare le cure per esso usate ; 
3.° ove varj dolori atroci, ed altri segni 
indicano che la frattura è compiuta, ob- 
bliqua, con rimo rione, e cha esiste in un 
osso iuaccessibile alla mano ed agli ap- 
parecchi ; 4° semprechè, estendo pure 
V osso accessibile ai messi chirurgici, la 
frattura peròsiacosi obbliqua, composta, 
complicata, comminuti va, adi frammen- 
ti abbiamo sofferto tale deterioramento 
da far rinnovare la loro lussatione, ed i 
tessuti non possedano più la vitalità ne- 
cessaria per ristabilire la coattazione. 
Non saccede però lo stesso negli animali 
delle specie più piccole, né delle fratture 
di tutte le ossa ; che te non si può ne- 
gare essere incerti i vantaggi provenienti 
dal trattare, ed anche guarire alcuni di 
tali accidenti, bisogna pure accordare 
che in altre circostante il proprietario 
ed il pratico possono estere ampiamente 
ricompensati, quetto delie tue cure, l'al- 
tro di quanto gli può costare. Perlochè 
siamo <r avviso che si debba tentare di 
conservare ì" animale : i .° quando sia di 
una tale specie da farne sperare la gua- 
rigione ; a.° se il suo valore pecuniario 
superi P importo delle spesa presunte ; 
5." ogni volta che siasi autorizzati a cre- 
dere essere la frattura senza slogamento 
e posta in osso incastrato nelP unghia , 
rome avviene del piccolo sesamoideo , 
della prima e della seconda falange ; o 
negli ossi circondati da grossi muscoli , 
quali sono T omero, il femore e simili ; 
4-° per ultimo ove si riconosca, che la 
frattura è compiuta, semplice e trasver- 
sale, od obbliqua ed incompiuta, e che 
esiste in un osso situato per guisa da sof- 
frire f azione della mano e delle fascia- 
ture. 

In quanto all'età ed alla salute del- 
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l'ani ma le. le fratture guariscono in gene- 
rale meno difficilmente negli animali gio- 
vani che nei vecchi, e si consolidano con 
maggiore facilità e prontezza nei vigoro- 
sì, i quali truvansi in uno stato abituale 
di buona sanità. Pretto quelli che so- 
no astai avanzati in età, le forze vitali 
ti trovano tanto affievolite da favorire 
poco la formazione del callo, locchè ren- 
de la guarigione delle fratture difficile 
ed anche impossibile ; e negli individui 
valetudinari ed affetti da qualche malat- 
tia antica o permanente, quali sarebbe- 
ro la scabbia, il moccio, le strume e si- 
mili, V azione della vita è tanto alterata 
da esserne impedita la formazione del 
callo. 

Non poniamo per altro dissimula- 
re che nel caio pure il più favorevole, 
in onta di tutte le precauzioni, di qua- 
lunque cura e di molla abilità, malgrado 
della riduzione la meglio eseguila, tutta- 
via trovati V animale esposto e rima- 
nere atorpialo. Perchè la cosa procedes- 
se io altra guisa, converrebbe, lo ripetia- 
mo, poter assoggettare l'animale, come 
si fa dell'uomo, alla positura convene- 
vole, e ritenerlo in questo riposo di con- 
tinuo e senza interruzione, ciò che è as- 
solutamente necessario per la formazio- 
ne del callo, ma che sappiamo essere co- 
sa qaasi impossibile. Bisognerebbe pu- 
re che la nostra arte veterinaria fosse 
più inoltrala per riguardo ai mezzi di 
riduzione, del pari che relativamente 
agli apparati per tenere gli animali ob- 
bligati ; e tuttavia senza queste con- 
dizioni indispensabili non si eviteran- 
no molti obbietti, come il vacillamen- 
to sempre rinascente dei pezzi ostei 
e la mancanza delta coattazione etatta, 
d' onde vedeti quasi costantemente ri- 
sultare: i.°,a deformità del callo, se i 
frammenti non si poterono tenere in 
contatto immediato; a.° la imperfesione 
della rianione, ove i frammenti, invece 
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corrisponderli estremità eoo estremi- 
tà, sono accavallati Y uno sopra l'altro, 
nè contrassero fra loro ebe ona debole 
aderenza; 3.° la formazione d' un arti- 
colazione contro natura, come accade 
qualora i frammenti si cicatrizzano in 
maniera isolata, e rimangono mobili gli 
ani sopra gli altri. 

Nelle fratture in cui i frammenti os- 
sei non mutarono rapporti, ed in quelle 
degli ossi inaccessibili alla mano ed agli 
apparecchi, bisogna attenersi dal fare 
verun tentativo di riduzione, come pu- 
re dal legare gli animali, o dal collocarli 
iu qualche situazione sforzata; ne inse- 
gna la esperienza che in questi casi di- 
venta possibile la cura spontanea, pur- 
ché non si osti al lavoro della natura. 
Il cavallo in ispezieltà non è già sprov- 
visto di certa intelligenza, di nè quell'i- 
stinto che lo determina ad etfettuitre ciò 
che può impedirgli di soffrire, o raddol- 
cire i suoi patimenti; non di raro sa 
prendere da sè la positura più favorevo- 
le ed eseguire tutti i movimenti con tale 
destrezza, da non potersi a meno di 
ammirarlo . Si deve quindi limitarsi u 
presentargli un buon letto di paglia, ri- 
novato quando ne sia d'uopo, che lu in- 
viti a sdraiarsi, tenerlo libero in pic- 
colo casolare, o in vasto luogo chiuso 
da sbarre, presentargli alimenti in ter- 
ra e nella mangiatoja, e la bevanda in 
vaso portatile appoggiato a terra. Per 
simile guisa il cavallo mangia, beve, si 
corica, si alza dapprima non senza qual- 
che fatica, ma ben presto con faci- 
lità a forza di prove, di precauzioni, ed 
in conseguenza dell' abitudine. Inoltra- 
ta che sia la cura, si può permettergli 
una picciola passeggiata ; talvolta va be- 
ne aggiungere alcuno dei mezzi atti a 
contenere la frattura, a prevenire gli ac- 
cidenti, ed a combatterli ove sopraggiun- 
gessero; ma importa evitare qualun- 
que causa di movimeoti, il cui effetto 
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sarebbe più funesto di quanto i mezzi 
terapeutici potrebbero giovare. La ap- 
plicazioni generalmente raccomandate 
consistono in preparati liquidi spiritosi 
e risolventi, coi quali si mantengono 
umettate le parli per provocarvi la to- 
nicità. I vescicanti accrescono f ingor- 
gamento, locebè supplisce aila fasciatu- 
ra. Talvolta giova nel principio la cau- 
terizzazione, ove la si possa praticare 
senza provocare disordini noce voli, op- 
pure nel unire della cura per sollecita- 
re e rassodare la consolidazione. 

La frattura delle ossa lunghe, grosse, 
superficiali, avrà migliore successo di 
ogni alti a, in particolare sesia trasversale 
ed esista verso la metà dell'osso, e non 
presso uoa delie sue estremità. Dappoi- 
ché siffatta frattura somministra speran- 
za di buon esito, si pratica da prima 
una riduxione prof visoria nrl luogo me- 
desimo in cui si rinviene l'animale, poi 
lo si trasporta in luogo convenevole. 
A tale oggetto lo si rialza con precauzio- 
ne, giovandosi di uu sufficiente numero 
di persone; lo si sollecita a camminare 
adagio da sè, sorreggendolo nei suoi 
movimenti; sarà ben fatto tenerlo do- 
mato nell' istante in cui si eseguisce la 
riduzione e si fissa l'apparecchio ; essen- 
do necessario che conservi per molli 
giorni uoa determinata positura , sarà 
convenevole dargliela fin dapprincipio. 
Sebbene la cicatrice dell'osso tardi mol- 
lo ad indurirsi, importa tuttavia dif- 
ferire meno che si può la riduzione, e 
l'applicazione della fasciatura, e le scos- 
se a tal uopo indispensabili nelle parti 
molli, attesoché il ritardo nuoce sempre 
a codesta coatlazione. L' urgenza sarà 
ancora più grande se l'accidente ebbe a 
colpire gli ossi che difendano gli or- 
gani principali, quali sono l'encefalo, i 
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polmoni e simili. 

Nei grandi animali si è spesso nella 
impossibibilità di soddisferà alle condì- 
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sionì della riduxione, oppure non ri 
si perviene che imperfettamente, atte- 
sa la furia dei muscoli ebe non si può 
superare, e perchè non si può ottene- 
re dall' animale infermo la necessaria 
tranquillità; non di meno vi sono delle 
fratture di cui si può sperare la guari- 
gione. 

Se le estremila delle ossa fratturate 
non solitiselo veruau «Ioga mento, basta 
contenere i frammenti. rassodarli con as- 
side e con fasce, impedire i movimenti 
della parte, guarentirla contro le ammac- 
cature, mediante pai lotto le e fanoni, ed 
accelerarne la consolidotione con faldelle 
iti bevute di sonante medicinali. Tutto 
ciò che compone V apparecchio dev' es- 
sere parte a parte adattato alla forma della 
regione lesa ; e in quanto ai medicamen- 
ti, si adoperano le preparazioni conglu- 
tinanti per impedire ai varii petti del- 
Tapi»arecchio di smuoversi, e gli astrin- 
genti, le infusioni aiomatiche, gli spiri- 
tosi, coi quali s* imbevono le compresse 
una o più volte al giorno, senta scompi- 
gliare l'apparecchio. Si praticano ezian- 
dio colle stesse sostante varie fregagioni 
tulle parti circonvicine. Le fratture ac- 
compagnate da slogamento richiedono 
inoltre, dopo essere state ridotte, alcune 
fasciature particolari, e le application] di 
sostante impeciate. Iu quelle complicale 
di ferite, di schegge e simili, importa di- 
sporre T apparecchio in guisa da poter 
scoprire il Luogo offeso, all'oggetto di 
medicarlo immediatamente. A tal uopo 
si adoperano, in particolare per le estre- 
mità, multe fasce, una delle quali DOS 
cupre I' ultra ; tali fasciature hanno il 
vantaggio di poter essere levate e fatte 
parzialmente, senzu disordinare gli altri 
petti che le rendono immobili. Saranno 
le fasce proporzionate, sì per larghetta 
che per lunghetta, alla grossetta dell'os- 
so, non che a quella delle parti che de- 
vono, in pat i tempo, abbracciare, e *o- 
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pra delle quali le ritengono. Saranno 
pure tanto strette da contenere Tosso 
nella sua direzione e coattatione natu- 
rale; ma ae comprimono non troppa 
forza le parti molli, impediscono la cir- 
colazione, il calore vi cessa, e si svi- 
luppano sopra r apparecchio alcuni 
gouGameuti precursori della cangrene, 
oppure varii ingurghi dulorosi. Giova 
quindi visitare spesso la parte, strin- 
gere o i il .issare le fasce allorché vi ai 
scorgano segni che lo esigono, e fare 
fregagioni eccitanti o calmanti, a nor- 
ma della indicazione che si presenta. 

Qualora l'animale sia tranquillo, la 
parte in riposo, ed i fiauimenti se ne 
stieno nel proprio posto, non converrà 
levare I 1 apparecchio che in capo di ot- 
to a dieci giorni; spesso è cosa più av- 
veduta il non toccare la fasciatura con- 
tentiva se non al termine della cura, u- 
sando soltanto l'attenzione di bagnare, 
coi rimedi convenevoli, le fàsce e le 
compresse. 

Riguardo alle fratture delle ossa ap- 
partenenti alle membra si propose di so- 
spendere l'animale; questo metto però, 
ove debba essere continuato, riesce sem- 
pre nocevole. 1/ animale affaticato, pri- 
vo di un punto di appoggio , senza di 
cui non può tenersi ritto in piedi, si ab- 
bandona ben presto sopra i cignoni e le 
cinghie, e soffre una compressione, le 
conseguenze della quale sonu Unto più 
funeste, quanto più ebbe essa a durare. 
Gli organi compressi sono presto o tar- 
di colpiti dalla infiamuiazioue e dalla 
cangreua, e la morte dal malato ne for- 
ma P effetto più o meno sollecito. Al- 
lorquando si pervenne n contenevo 
per quel poco tempo assolutaoimle ne- 
cessario, giova aspettare il rimaueule 
dalia natura e dal tempo. 

Divengono minori le difGcoltà Del- 
le fratture degli animali di specie più 
piccola, quali sono i montoni, i cani ed 
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nitri analoghi nei quali spesso ti riduco- 
no e si contengono con successo, si- 
mili frettare. Quanto più piccoli sono 
gli animali con altrettanta facilità si ri- 
ducono e si contengono le loro frattu- 
re ; il processo operativo, d' altronde, è 

10 stesso che si adopera pegli animali 
maggiori. 

Talvolta dopo aver ridotta la frat- 
tura di qualche corallo, o di alcuni buoi, 
si abbandonano a sè stessi fra i pascoli; 
in chsì eguali si potrà lasciare il cane ed 

11 muntone in libertà, acciocché si sdrai- 
no o camminino. Nondimeno giova da- 
re al cavallo, in ispetieltà nei primi gior- 
ni dell' acqua imbianchita con crusca-, 
ma in quanto ad alimenti solidi conver- 
rà somministrargliene soltanto il quarto 
della quantità consueta, poi il tei io, indi 
successivamente la metà, e per ultimo i 
tre quarti. Gioverà praticargli uno o 
due salassi tanto prima quanto dopo la 
riduzione; alcune fratture, come quelle, 
ad esempio, delle ossa del cranio, co- 
stringono ad estrarre maggior copia di 
sangue. Durante tutto il trattamento 
converrà Poso delle bevande abbondan 
ti, temperanti, lassative, e dei clisteri di 
uguale natura. Rassodandosi la coattazio- 
ne si può prescrivere V esercizio mode- 
rato, il quale ai accresce per gradi all'og- 
getto dì prevenire l'anchilosi, eccitare Ih 
circolazione, e va discorrendo. 

Non sempre però le cose procedo- 
no con questa felice Semplicità ; parec- 
chi accidenti che possono accompagna* 
re le fratture sono talvolta nocevoli 
quanto e forse più delle fratture me- 
desime ; ecco il perchè fa d'oopo pre- 
starvi un'attenzione particolare, trat- 
tare sull'istante quelli che esigono per 
necessità le prime cure e rimediare in 
pari tempo agli altri suscettivi di essere 
insieme curati. 

Essendo la contusione lieve, si a 
doperano per combatterla i rimedi loca- 
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li ripercuzienti, non che una compres- 
sione convenevole, ciocche favorisce l'as- 
sorbimento del sangue sparto, e si op- 
pone allo sviluppo della infiammazione. 
Se riesce più grave richiede le sottrazio- 
ni di sangue locali, i cataplasmi, le fo- 
mentazioni emollienti ed in particolare 
che si stringa poco l'apparecchio con- 
tentivo, e che lo si tolga nel dimani, ed 
ogni giorno nel primo periodo, a moti- 
vo del gonGamento delle parti, che ren- 
de la fasciatura troppo stretta, e che im- 
pedisce la circolatone nel silo malato. 
Se la contusione sarà gravittima, oltre 
i mezzi precedenti, a' impiegherà il sa- 
lano alla giugulare , ed il trattamen- 
to antiflogistico generale. 

Nelle ferite con lacerazione in cui 
alcuni dei frammenti trapassano la pelle, 
si è spesso costretti d'ingrandire riaper- 
tura, d'incidere le parti molli, per ridur- 
re la frattura e far rientrare la porzio- 
ne di osso che sporge all' esterno. Tal- 
volta si è costretti togliere quanto può 
nuocere alla riduzione. 

In caso di emorragia, converrà a- 
prire arditamente la pelle e le parti mol- 
li che nascondono il vaso, allacciare 
quest* ultimo, poi ettrarre i grumi di 
sangue con lavacri e comprimere le par- 
li col mezzo della mano a più riprese. 

Giova talvolta promuovere l'in- 
gorgo ed il gonfiamento, ed altre inve- 
ce calmarli, all'oggetto di mantenerli nel 
grado moderalo che risulla tempre sa- 
lutare. Ore si applichi subito la fascia, 
bisogna sapere che la gonfiezza, la quale 
sta per succedere, distende le cellule del 
tessuto appartenente alle parti molli, 
ed enfiandolo fa si che la fascia ti strin- 
ga talvolta in modo eccessivo; ecco il 
perchè io simili casi sia indispensabi- 
le slacciai la a tempo. 

È la lussazione rarissima negli a- 
nimafi ; che se tuttavia la si rinvenga 
unita alla frattura , converrà ridurre 

* a 9 
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prima la lussazione in particolare se è 
recente, te si può ghermire il pesco lus- 
sato, e se, d'altronde, questo maneggio 
diventa possibile senza cagionare dolo- 
ri acerbi, o disordini nelle parti molli 
ammaccate dai frammenti. Ma ove Pos- 
so sia fratturato presso la sua estremità 
slogata, siccome non abbiamo mezzi di 
prendere il frammento corto, e mante- 
nerlo nella propria articolazione, perciò 
bisogna ridurre prima la frattura, e non 
pensar a curare la lussazione che dopo 
essersi consolidato il callo. Arendo allora 
l'osso ricuperata la propria continuità, 
direrrà capace di prestarsi ai movimenti 
necessari per la riduzione, e di sostene- 
re gli sforzi della fasciatura contentiva. A 
parità di tempo trascorso dacché si for- 
marono le lussazioni si riducono meglio 
delle fratture. Ter altra parte, non si ha 
quasi mai occasione nella chirurgia ve- 
terinaria di applicare siffatti principii. 

Non potendo la presenza dei cor- 
pi estranei e delle schegge se non ecci- 
tare una suppurazione lenta e dolorosa, 
e rendere impossibile la consolidazione 
dell'osso, perciò converrà preventiva- 
mente estrarli. 

In caso di commozione, diventa 
insufficiente la sola riduzione dello frat- 
tura, e converrà inoltre praticare nel 
principio frequenti unzioni con liquidi 
spiritosi, air oggetto di eccitare V azione 
vitale nei tessuti ammaccati e schiac- 
ciati, e somministrare internamente le 
sostanze eccitanti valevoli a rialzare i 
movimenti organici affievoliti, ed inter- 
rotti per la scossa. Si modera quindi la 
reazione vitale qualora ne emergano i 
sintomi, mediante i varii rimedi che com- 
pongono il trattamento antiflogistico. 

Se avvi motivo di temere la can- 
grena, converrà levare spesso l'apparec- 
chio, tenere le fascia poco strette, e rad- 
doppiare l'uso dei mezzi che si suggerì 



rono. Ove quelli rimangano senza effi- gblsziom, Ghiaccio, Pacika. 
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cacia, per mancanza di vitalità nei fram- 
menti e nelle parti vicine, l'arte riesce 
impotente, nè vi è più speranza di sal- 
var I 1 .) rumale. 

Per quanto spetta alle malattie che 
possono combinarsi colle fratture , si 
conosce già la necessità di ben valutare 
il grado secondo il quale le complicano, 
e di avervi riguardo tanto nel prono- 
stico, quanto per le indicazioni da ese- 
guirsi. 

In generale l'impazienza degli ani- 
mali forma sempre una circostanza che 
aumenta le difficoltà, e richiede spe- 
ciali attenzioni; conviene ingegnarsi di 
calmarla con vezzi e carezze, anziché 
con l'austerità e contrariandola. 
FRECCIA. (Econ. rur.) 

Parte dell'aratro, che porta il ve- 
rnerò e la stiva, e che serve o per attac- 
care l'attiragli') dei cavalli, o per unire 
assieme l'anteriore con la posteriore 
parte di questo slromento. Essa ha per 
lo più otto o dieci piedi di longhezza. 
(f edi il vocabolo Aratro.) 
FREDDE SPALLE. 

Le spalle scarnate mollo del caval- 
lo, e che lo fanno inciampare nel cam- 
mino, diconsi fredde. 
FREDDO. 

Quantunque il freddo non sia che 
una qualità negativa, vale a dire una di- 
minuzione del calore, si suole considerar- 
lo nondimeno comunemente come un es- 
sere reale, e per cui non puossi dispen- 
sarsi dal conformarsi a quest'uso, per 
quanto sia mal fondato. 

L'azione del freddo sogli animati 
e sui vegetabili varia prodigiosamente, 
in ragione e della sua intensità, e del- 
le circostanze che lo accompagnano. 
Qui non si parlerà che del freddo al di 
sopra della congelazione, perchè degli 
effetti di quello che diviene più forte, 
si fa menzione ai vocaboli Gzlita,Cor- 
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Il grado più debole di freddo sos- 
pende o rilarda la vegetazione in certe 
specie di piante, ed il termine del ghiac- 
cio è quello che la fa cessare in certe 
altre. Importantissimo sarebbe il dar* 
qui la tavola del suo effetto sopra tutte, 
tua per formarla mancano i fatti, e noi 
con Uose invitiamo quindi quegli amici 
della coltivazione, che possono disporre 
del loro tempo a supplire a tale man- 
camento. 

Il freddo è talvolta asciutto, talvol- 
ta umido: nel primo caso dà luogo ad 
una traspirazione eccessiva, e nel secon- 
di» air abortire della maggior parte dei 
germi, quando le piante sono in fiore. 

La posizione d' una data zona del- 
la terra, relativamente al sole, è la sola 
causa primitiva del freddo, che vi si sen 
te *, ì venti ne sono sempre o quasi sem- 
pre la causa secondaria. Perlochè nello 
atesso distretto tì sono località, ove 
il freddo si fa sentire più rigido che in 
alcune altre, perchè queste ultime sono 
favorite da ripari naturali, da monta- 
gne cioè, o da ripari artifiziali, da siepi 
cioè, da mura, ec. ( Fedi il vocabolo 
Ripabo.) 

Coi ripari dunque, i più effica- 
ci dei quali sono gli stanzoni, opporsi 
conviene agli effetti del freddo; contro- 
bilanciare si può anche la sua azione col 
mezzo del fuoco, o di materie suscet- 
tive di fermentazione , capaci cioè di 
produrre del calore nella loro decompo- 
sizione. (Fedi { vocaboli Stanzohb 

CALDO e LET AVIERE. ) 

Una delle proprietà del freddo è 
quella di condensare ì corpi, ridurli 
cioè ad un volume più piccolo. 

. I V altra si è quella di soffermare 
la decomposizione dei corpi suscettivi 
di fermentazione. Quest' ultima è mol- 
to più importante dell' 1 altra da studiar- 
si pegli agricoltori, giacché per suo 
mezzo conservano più lungo tempo i 
Dà. d'jfgric., ia* 
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frutti ed altre derrate da essi raccolte, 
i carnami degli animali da loro ucebi, 
il burro, V olio, il formaggio da loro fab- 
bricato, ec. 

Una temperatura fresca è sempre 
più vantaggiosa ali 1 uomo, rispettiva- 
mente alla sua salute, di quello che una 
temperatura calda : ma senza calore non 
v'è attività nella vegetazione; cosicché i 
due interessi più cariai coltivatori si tro- 
vano sempre, o quasi sempre in opposi- 
zione. 

Gli animali , producendo sempre 
calore con la loro respirazione, sembra 
che possano sopportare gradi di freddo 
maggiore delle piante; eppure f espe- 
rienza prova, che quelli e queste dei 
paesi caldi stentano egualmente a sop- 
portare il freddo degl'inverni settentrìo • 
nali: conviene duoque, che qualche cau- 
sa ignota finora agisca in tal caso. L'uo- 
mo solo, col metzo dei suoi vestimenti 
gli uni buoni, gli altri cattivi conduttori 
lei calore, può accrescere o diminuire 
la deperdizione del calorico, e vivere nei 
climi {>iù caldi come nei più freddi. In 
questi ultimi però gli è fona il procu- 
rarsi, per lo meno durante il sonno, un 
riparo ed un calore artificiale, vale a di- 
re una casa e del fuoco. 

Pegli animali il freddo è per Io 
più relativo ; quindi in estale un lieve 
soffio di tramontana divieue sen»ibilis- 
simo, frattanto che dolce riuscirebbe al 
terminar del verno ; quindi V acqua 
delle fontane, Paria delle cantine e di al- 
tri sotterranei sembrano fredde nella 
state, e calde nel verno, quantunque la 
loro temperatura sia sempre la stessa. 
FREGA. (Zooj.J 

Voglia spasimata di accoppiarsi. 
FREGAGIONI, STROFINAGLI. 
Atti meccanici, fatti scorrendo re- 
plicatutnenla colla palma della mano, 
o con una scopetta sopra qualche par- 
te del corpo; si dicono sccclte, quando 

68 
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si faono asciutte; umid* se vi si unUce 
qualche unguento. 
FRENE. (Zoo).) 

. E Io stesso che dia 
FRENELLÀ. (Cavai) 

Ferro piegato, che si mette in boc 
ca ai cavalli per fare scaricar loro la 
testa. 

FRENELLO. 
Ordigno di ferro o cuojo, composto 
di uno o più cerchi, coi quali a' impe- 
disce agli animali di mordere. 

FRENESIA DEGLI ANIMALI. F. 
rabbia. 

FRENICO. (Zooj.) 

Nervo che va al diaframma. 
FRENITIDE. F. Escbfalitidb. 
FRENO. F. Rbiglu. 
FRENO DELLA LINGUA. F. 
Lingua. 

FREQUENTE (polso). (Zooj.) 
Quando V intervallo delle battute 
è piccolo dicesi frequente. 

FRIGANOPTOSl, cioè CADUTA 
DEI SARMENTI. (Boi.) 

Plinio seguendo Teofrasto chia- 
mò articulatio un male che attacca i 
nodi del sarmenti della vite, per cui, at- 
teso il gran freddo, questi si separano 
l'uno dall'altro, comete apofisi del corpo 
osseo nei giovani animali. Non abbiamo 
conservato il nome di Plinio, perchè 
i'articolaziooe presentava delle idee d'a 
nalogia fra i due regni, che non sem 
brano, secondo i nostri principii, am- 
missibili. 

Questo morbo non può evitarsi 
che riparando, se le circostante il per- 
mettanole piante dal rigore della stagio- 
ne. Che se tuttavia offenda le viti, se ne 
toglieranno i tralci lesi sino al vivo. No- 
tarono gli antichi, che la troppo presta 
potagione può cagionare più facilmente 
il male, e massime quando in primavera 
temesi che geli. È certo che le piante 
sorprese dal gran freddo all'epoca in cui 
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non erano ancora perfezionate le giova* 
ni loro produzioni, sono piò sensìbili 
alle gelide meteore. Alcuni usano sotter- 
rare le piante al terminare dell'autunno. 
Non è ben deciso se un tale metodo sia 
buono ; esso ripara talora la pianta -, ma 
quando corra un inverno mite e la pri- 
mavera fredda, sono esse meno prepa- 
rale a provare quell'intemperie. H vi- 
no che si cava da tali viti ha minore 
soavità. 

FRIGIONI. (Equii.) 

Cavalli provenienti da una contra- 
da dell' Asia minore, o Anatolia , la 
quale ne somministra di assai belli , 
e di grande statura, onde sembra che la 
natura abbia fermato questi cavalli per 
la carrozza, sotto la quale marciano no- 
bilmente. Essi soffrono però molto nel 
cangiamento del clima, e richitdono 
grandi attenzioni per mantenerli «ani 
in Italia. 

FRIMA A PICCOLI FIORI; Phri- 
ma leptostachya. 

Che cosa sia. 
Pianta originaria dell'America set- 
tentrionale che ha dei rapporti colle Ver- 



rà rat le ri generici. 
Calice cilindrico, labbia io, chiuso, 
diviso superiormente in tre parti ap- 
puntate ed inferiormente a due denti ; 
corolla labbiata , col labbro superiore 
corto ed intaccato, e con l' inferiore mag- 
giore, a tre divisioni, delle quali quella 
di mezzo è più lunga ; stimma piccolis- 
simo; semema unica, coperta dal cali- 
ce pendente. 

Caratteri specifici. 
Caule alto un piede, ottusamente 
tetragono, glabro e forcuto; foglie op- 
poste, peziolate, ovali, appuntate, Al- 
quanto ruvide, e grossolanamente denta- 
te; fiori bianchi, opposti, situati, in 
ispighe terminali e solitarie: il loro lab- 
bro superiore porporino. 
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Fioritura. 
Pianta perenne che fiorUce in giù 
gno e agosto. 

Coltivazione. 
Vive in piena terra. 
FRINGUELLO. 

Che cosa sia. 

Uccello molto affiae ai passeri ed 
ai frosoni (vedi questi vocaboli) cbe » 
fa osservare non solo per la bellezza del- 
le sue piume, ma pei guasti eziandio 
che porta, mangiando in primavera i 
bottoni degli alberi. 

Caratteri generici. 

Becco o breve, o mediocremente 
luogo, robusto, diritto, conico ; manà 
boia superiore, un pò 1 rigonfia lateral- 
mente, ed alquanto depressa nella base, 
più o meno declive nel V apice ; l' infe- 
riore spesse volte più corta dell' altra, 
per gradi ascendente nella gonide; narici 
contigue alla fronte, rotonde, in parte 
coperte dalle penuzze della carezza ; 
questa per lo più avente nel mezzo un 
seno poco profondo ; lingua aguzza, 
compressa ; collo mediocre ; tronco più 
o meno svelto ; coda composta di dodi- 
ci direttrici, varia per la lunghezza, e 
per la figura ; ali mediocremente lun- 
ghe ; la terza o lo quarta remigante 
maggiore delle altre ; tarso più breve 
del dito medio ; dita anteriori libere ; 
il medio più lungo delle laterali , che 
aono quasi uguali fra loro ; pollice ap- 
pena più corto del dito interno ; unghie 
curvate, mediocremente lunghe, molto 
aguzze neir apice ; quella del pollice 
maggiore dalle altre ; podoteca sco- 
datala. 

Enumeratane delle specie 
Di due specie noi vogliamo favellare. 
FRINGUELLO COMUNE ; Fri«- 
gilla coelebs. 

Caratteri specifici. 

Ali e coda nere con macchie e 
strisce bianche j colore principale bajo 
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foico. Secondo Linneo, la sola femmina 
nel verno viene in Italia. Questa specie 
ama di stare nei boschi di faggi. 

FRINGUELLO MONTANINO o 
PEPPOLA ; FrmgiUa monlifringdla. 
Caratteri specìfici. 
Ali al diiotto vicino alla radice di 
un giallo vivo. 

Abitudini. 
Il fringuello maschio è molto af- 
fezionato alla femmina, non l'abbando- 
na mai, e l'assiste in tutte le cure della 
incubazione, e della nutricazione delle 
proli. Costruiscono essi il loro nido su- 
gli alberi poco alti, e vivono esclusira- 
mcnle di semi e di bottoni. 

I fringuelli salvatici dimorano nei 
boschi più vasti quasi per tutto Tanno, 
e non si fanno vedere intorno alle abi- 
tazioni, se non al momento io cui i bot- 
toni degli alberi fruttiferi cominciano a 
s vii opporsi, i coltivatori non hanno quin- 
li a lagnarsi della loro presenza che 
a quell'epoca, ma basterà l'ucciderne 
alcuno di tempo io tempo a colpo di 
fucile per allontanameli tutti. La loro 
carne vai poco assai. Si possono anche 
acchiappare in quel tempo con ogni spe- 
cie d' insidia, porebè vedano dei semi 
di canape, da essi amati con trasporto. 

II fringuello salvatico, tanto ma- 
schio che femmina, impara facilmente a 
parlare ed a gofolare tutte le arie suo- 
nate dall' organetto, e perciò molli edu- 
car se ne sogliono nelle uccelliere. 

FRITTELLA RI A ; Fritillaria. 
Che cosa sia. 
Genere di piante che si coltiva 
nei giardini per le sue vaghe varietà e 
colori singolari. 

Classifica-Jone. 
Appartiene alla classe VI ( exan- 
t/rifl), ordine I (monogynia) del sistema 
di Linneo, ed alla famiglia delle liliaeee. 
Caratteri generici. 
Calice campaniforme, a 
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dritte, con una fossetta alle unghie ; 
slami più corti dello stilo ; casella al- 
lungala, ottusamente triangolare; semen- 
te, piane ; bulbi due l'uno topra l'altro. 

Enatnera%ione delle specie. 

Questo genere comprende cinque 
o sei specie, ma noi parleremo sol tanto 
delle due seguenti che sono le più im- 
portanti a conoscersi. 

FRITTELLA RI A DI PERSIA; 
Fritillaria persica. 

Caratteri specifici. 

Caule dritto, semplice, molto fo- 
glia t», alto un piede e mezzo \ foglie nu- 
merose, sparse, avvicinate, lineari, lun- 
ciolate, obblique, lisce ; fiori di un vio- 
letto carico, pendenti, peduncolati, in 
grappolo piramidale e terminale ; fiori- 
sce in oprile e maggio. 

Dimoni. 

Pianta perenne, originaria dell» 
Persia. 

F. MELEAGRIDE ; F. meUagris. 
Caratteri specifici. 
Bulbo bianco, compresso ; caule 
dritto, minuto, semplice, alto un piede, 
guernito di alcune foglie lineari, appun- 
tate, alterne, semi am [dessicau li, glauche; 
fiori in numero di uno a tre, di un 
fondo di color diverto secondo la va- 
rietà, ordinariamente macchimi di piccoli 
quadretti in forma di dama, disposti al- 
la sommità del caule e pendenti ; fiori- 
sce in marzo e maggio. 

Dimora. 

Pianta indigena, perenno, origi- 
naria della Francia vicino ad Abbeville. 
F une là. 

Offre multe varietà : la bianca co- 
nosciuta sotto il nomadi p racco x ; a fio- 
ri gialli sotto il nome d'italica; quella a 
fiori porporini sotto il nome di seroti- 
no; e la lati/olia non è forse una varietà? 
Coltivatione. 
Le Frittellone vivono in piena ter- 
ra, ed un poco d' ombra è loro favore- 
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vole. Abmiio una terra dolce, naturale 
ed un po' fresca, o la terra da eriche, 
non mai la forte od argillosa. Non sono 
delicate, e resistono bene al freddo, ec- - 
cettuata la persica che perisce talora nei 
freddi rigorosi. Si moltiplicano per bui- 
belìi, ma è necessario lasciarli almeoo 
per tre anni uniti al bulbo madre, prima 
di levarli, acciocché acquistino la forza 
necessaria per fiorire. Non derono stare 
molto tempo fuori di terra, me vogliono 
essere trapiantati pochi giorni dopo sor- 
lili. Fanno delle nuove radici qualche 
tempo dopo la fioritura ; e quando so- 
no fuori di terra, ne gettano egualmen- 
te e si snervano. 

FROGE. ( Zooj. ) 

Pelle di sopra delle narici, prò* 
p riamente de' cavalli. 

FRONDA. 

Ramo secondario degli alberi, de* 
gli arboscelli e degli arbusti, guerniln 
di rimessiticci di diverse eia. (Fedi il 
vacobo lo Rimo.). 

Nel linguaggio forestiero conviene 
di più, che un ramo tale sia provvedu- 
to delle sue foglie. 

FRONDA ; ( Bot. ) 

Nome dato da Linneo non solo al 
fusto delle palme, che va a terminare 
con foglie, ma ancora alla espansione 
fogliacea delle felci che non cade come 
cadono le foglie delle altre piante, ma 
piuttosto marcisce e si secca, ed alla estre- 
mità o sul rovescio portano le parti 
della fruttificazione. Il sostegno o gambo 
della medesima fronda chiamasi da Lin- 
neo propriamente stipite, e lo definisce 
come la bese della fronda stessa (i). 



(i) Frons. tranci specie* , ex ramo 
coadunatus folio, et soepius fructifica- 
tione. 

Stipes basis frondis est. 
Proprius Pa'fmis, Filicibus. Fungis. 
Lino. PUH. Dot. pag. 4». 
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I moderni crittogamisti però de- 
finiscono la fronda per quella erbacea 
dilatazione del r tgetabile, che sia stret- 
tamente connessa col conno o tronco 
che la sostiene. Essa è propria delle 
palme, deMe felci, e, seeoudo tVildenow, 
anche delle alghe. 

FRONDESCENZA, redi Fogli* 

7.IOHB. 

FRONDOSO, A. 

La parte qualunque di una pian» 
ta che abbondi estremamente di foglie 
dicesi frondosa. Linneo chiama fori 
frondosi i proliferi, che nascono dal 
centro «Puri altro fiore accompagnali 
da foglie. 

FROSONE COMUNE , Fringilla 
coccothraustes. 

Che cosa sia. 
Uccello del genere loxia, al quale 
ogni agricoltore deve far la guerra, per- 
chè durante l'inverno, e soprattutto in 
primavera, vive di bottoni, e fa quinci 
spesso gran danno agli alberi fruttiferi. 
Caratteri generici. 
Vedi il vocabolo Frixgoem.o. 

Caratteri specifici. 
Corpo rossiccio, giallastro ; gola 
nera ; ali macchiate di bianco } remi- 
ganti di mezzo romboidali alla sommi- 
tà ; penne della coda interiormente 
nere ; becco assai grosso, co) quale può 
spezzare il nocciuolo delle ciriege e di 
altri frutti. 

Abitudini. 
Questo uccello rive solitario, e fa 
di redo sentire il suo grido; compone 
il suo nido di radici secche e di bche- 
ni ; i auoi o vi, in numero di quattro o 
cinque, sono verdastri, macchiati di bru- 
no e nero. 

II frosone si può acchiappare al- 
l' abbeveratojo, ma non cede mai al- 
l'invito del richiamo. Il più delle volte 
viene ucciso allo schioppo ; quando io 
primavera entra nei verzieri per mnu- 
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giare i bottoni dei pruni, che sembrano 
da esso preferiti agli altri. Facile si è 
P accorgersi di avere questi ospiti indi- 
screti alla quantità di bottoni che co- 
prono la terra, perchè essi ne speziano 
dieci prima Hi mangiarne uno. 

La carne del frosone è poco sti- 
mata. 

FRONTALE, CORONALE, SIN- 
CIPITE. (Zooj.) 

Frazione ossea situala inferiormente 
al parietale, superiormente ai nasali e 
Ingrimali, lateralmente ai temporali eolio 
sfenoide, internamente con P etmoide, 
colle quali parti esso si articola sinarlro- 
dialmenle. 

Presenta cinqoe facete, tre ester- 
ne e due interne ; la prima, che forma 
la parte più larga della testa, è liscia 
in quasi tutta la sua ektensione. In quegli 
animali poi, che sono forniti di corna, 
riscontrasi per ogni parie laterale di que- 
sta faccia un prolungamento di composi- 
zione in gran parte di sostanza spugnosa, 
il quale forma P interno delle corna. 

Nelle sue parti laterali offre due 
apofisi dette orbitali , e questa facria è 
della integuroenlale; le allredue esterne, 
chiamate oibilali, peri hè concorrono alla 
maggior parte della formazione dell'orbi- 
tarono fatte a vòlta ed alquanto ruvide. 
Le due facete interne, P una superiore 
chiamata meningea, perchè alloggia la 
parte inferiore dei due lobi del cerebro, è 
rugosa ebernorcoloia; Pullima chiamata 
etmoidale, perche corrisponde alPetmoi- 
de, presenta un' apofisi nella sua parte 
media alquanto tagliente, che serve a di- 
videre l'etmoide. 

FRONTE. {Zooj.) 

Parte più larga della testa costituita, 
dall'osso frontale, dall'estremità superio- 
re del parietale, dalla superiore dei due 
nasali ; e che si estende per ogni lato 
alle apofisi sopra-orbitali ed all'angolo 
lagrimale interno dell' occhio. 
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La front e sia tempre spaziosa e 
bella, cioè leggermente montonata. La 
stella, o marca bianca che si ?«de in fron- 
te ad alcuni cavalli, non indica per niente 
F indole delF animale , come da molti 
si crede. 

FRON'TO-AURICOLÀRE PRIMO 

(Zooj.) 

Muscolo posto immediatamente sot- 
to gl'integumenti « foggia di panicolo car 
noso, e che ricopre , unitamente al suo 
compagno, quasi tutta F estensione della 
cervice. Serve ad avvicinare le due con- 
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meno dura per cui si rende diffìcile da 
rompersi, e sussiste collo stelo. 

£ del tronco che oltre alP esser* 
di maggior consisterne di quello dei suf- 
frutici, è eziandio più grosso e più alto, 
ma che però non giunge mai alla gran- 
dezza di quello degli alberi, quantunque 
ne abbia i caratteri. 

FRUTTESCENZA o MATURA- 
ZIONE DEI FRUTTI. (Boi.) 

Tempo in cui i semi, o pericarpi, 
giunti al compimento della loro matura- 
zione, si staccano spontaoeamenle dalla 



che cartilaginose F una alP altra, a re- pianta che li produsse, affine di perpe- 
carle anteriormente, e ad abbassarne la 
buse esternamente. 

FRONTO-PALPEBRALE. (Zooj.) 
Tutto ciò che ha rapporto alla fron 
te ed alle palpebre porta questo nome. 

FRUMENTACEE. (Boi,) 

Nome generico delle graminee,che 
si avvicinano al frumento, e che sommi- 
nistrano semi pel nutrimento delP uo- 
mo. Più comunemente chiamate vengo- 
no ckrrali. (fedi questo vocabolo). 

FRUMENTALE. (Boi.) 

Specie del genere ti vena, che si chia- 
ma anche ve.u maggiori, e che sommi- 
nistra un eccellente foraggio. (Fedi il vo- 
cabolo Veiu.) 

FRUSTONE. (Equit.) 

Lunga striscia di cuojo attaccata al- 
l' stremila d'un bastone che serve di ma- 
nico. Usasi nella cavallerizza per animare 
il cavallo battendolo a terra, siccome per 
castigarlo allorché non ubbidisce, dan- 
dogli dei colpi sulla groppa. 

FRUTICE o ARBUSTO. (Boi.) 
Quei vegetabili che crescono all'al- 
tezza dei quattro ai dodici piedi, e che 
dal fil Ione delle loro radici mandano più 
d'un tronco legnoso monito però sempre 
di bottoni nelP inverno, diconsi frutici. 

FRUTICOSA. (Boi.) 

Dicesi della radice che oltre all'es- 
sere perenne è di una tessitura più o 



la specie colla seminagione. 
Puossi non solo accelerare la matu- 
razione dei frutti, ma eziandio si possono 
questi far diventare più grossi impiegan- 
do mezzi atti a dimiouire la traspirazio- 
ne. A ciò si perviene col teoerli in ispal- 
liera,ovvero coprendoli di carta o di tela, 
ed esponendoli al sole nell'ultima epoca 
della maturità, ed eseguendo una forte 
legatura o un inlacco circolare alla scor- 
ta sotto al fruito, per cui si opponga un 
ostacolo al ritorno del sugo giù per la 
scorza. 

FRUTTI (COKSBRVAZIONt dei). 

La cognizione delle procedure ado- 
perate per conservare i frutti intieri, sia 
disseccandoli al sole od al forno, sia ripo- 
nendoli nell'aceto, nello sciroppo da zuc- 
chero od alcoole, non può riuscire indif- 
ferente a nessuno, perchè in un' annata 
abbondante di frutti si potrebbe, con 
qualche spesa.prolungure la loro durata, 
e procurarsi un ripiego per le annate 
scarse in prodotti simili. 

Secondo il calcolo del celeberri- 
mo Thou'm % nel suo articolo albero del 
nuovo Dizionario di storia naturale, ai 
contano attualmente inEuropa circa mil- 
le e cento varietà, razze, e sotto-varietà 
di frulli differenti, dei quali quasi due 
terzi possono imbandirsi sulle mense cru- 
di, colti, o confeltati, e l'altro terzo può 
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estere adoperato alla fabbricatone del 
sidro, e eV altro bevande vinose; queste 
varietà sono il prodotto di settanta otto 
s pecie, che formano parte di sessanta set- 
te generi differenti, «d appartengono a 
diciotto famiglie distinte. 

Ma in questo numero tanto grande 
di variata ricchezze del regno vegetale, 
non si conoscono che i frutti di autunno, 
come suscettivi di perfezionarsi in un 
aerbstojo o dispensa, e di somministrare 
ali* ultima portala dei conviti una dalle 
sue principali risorse in inverno, poiché 
la maggior parte dei frutti a nocciolo,che 
sopravanxa ai bisogni domestici, viene 
[•orlata io estate al mercato, o venduta sul- 
Palbero. Non vi sono dunque che le mele 
e le pere d'autunno,alle quali «concesso 
il conservare i vivi loro colori, le vaghe 
forme, la carne delicata, il sugo fra- 
grante, specialmente se sono colte pri- 
ma della perfetta maturità, ed è per 
questo, che viene destinato un Inogo 
particolare nell'abitazione del podere, in 
cui si custodiscono le uve. 

A sviluppare questo argomento noi 
crediamo opportuno ricorrere alle im- 
portantissime Tritoni pubblicate dal ce- 
lebre nostro italiano prof. Ott. Tar- 
gioni-To%%tlli : nel epilogarle si ser- 
viremo quasi per intero delle sue stesse 
parole. 

Due sono le mire alle qoali tende la 
conservazione dei frutti. La prima d'im- 
pedire che si alterino, e niente perdono 
della loro bellezza e sapore; che si man- 
tengano cioè freschi il più luogo tempo 
possibile, attese alcune diligenze. come si 
pratica per le frutta d' inverno: P altra, 
che non potendosi in alcune mantenere 
la freschezza, la naturale Ggura ed il sa- 
pore,si acceleri questa alterazione con la 
seccagione, per renderle così capaci di 
essere conservate facilmente per molto 
tempo, come si vede nei ficbi, uva, susi- 
ne ed altre. 
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Parlando del primo metodo è da 
avvertire, che vi sono alcuni frutti «osi 
delicati, che non possono conservarsi 
freghi, che per brevissimo tempo, e que- 
sti sono il ribes, le ciliege, e in generale 
tutti i frutti estivi detti anche horaei, 
alcuni dei quali in brevissimo tempo, 
quando sono maturi, si alterano, e si cor- 
rompono, come fanno le pere da estate, 
le quali poche ore dopo colte divengono 
messe. 

Tali frutti non potendosi dunque 
serbare, si deve aspettar il tempo di per- 
fetta maturità per coglierli e mangiarli. 
Non vi è paragone fra il gusto e la fra- 
granza di un fruito maturato sull'albero, 
e di 00 simile colto troppo presto, e che 
è matnrato sulla paglia. Gli amatori delle 
frutta preferiscono di coglierle poche ore 
prima di servirle alle tavole, cioè tanto, 
che abbiano tempo di raffreddarsi; poi- 
ché mangiate cai de, si è veduto per espe- 
rienza, che spesso producono nausea di 
stomaco e diarrea, e molto più quello 
colte la mattina con la guazza (1). 

Par conservare le frutta nel primo 
modo, cioè fresche, bisogna ritardare il 
più possibile la loro piena maturazione. 

Tutti i frutti in principio sono duri, 
acerbi o aspri: mutano il sapore aspro ed 
acerbo,e divengono molli e sugosi, a pro- 
porzione che raccolgono sulla pianta l'u- 
more nutritivo, che vi si deposita il mu- 
coso, e che sono disossigenati dall'azio- 
ne della luce del sole. 

Molti dei frutti, e specialmente i po- 
macei hanno di proprio, che staccati dal- 
la primagenitrice pianta, quando hanno 
acquistato il loro naturale accrescimento 
del quale sono ca [ nei, conservano, ciò non 
ostante, una specie di vila,capace di por- 
tarli alla perfetta maturità, senza l'aiuto 
1 1 • 

(0 V. Bozier, Dict. <f Jgrìc. au mot. 
CW//e//e,T.3.p.554. 
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della pianta madre; purché non si guasti 

la loro organizzazione, e ai turbi quella 
specie di circolazione di umore, la quale 
pare che io essi si conservi, e che ò ca- 
pace di mantenerli sani un certo spatio 
di tempo. Infatti, se si rompa la buccia,<» 
si ferisca la polpa, ad alcuno dei frutti 
che si vogliono conservare, o si percuo- 
tino, o premino in modo da produrre 
una specie di contusione o ammaccatura, 
segue, come nel corpo animale, uno stra- 
vaso, una soluzione di continuità, che 
produce una piugo,una effusione di sugo, 
un ammaramento o sfacelo nella parte 
offesa, il quale si comunica ben presto a 
tutto il rimanente del frutto e agli altri 
contigui, come fa una malattia contagiosa 
per contatto ; e perniò si raccomanda a 
chi vuol conservar frutta di levare spesso 
le già marcite, e di tenere le sane sepa- 
ratc,acciùnon si comunichino f mfezioue. 

Nella maturazione ilei (rutti ope- 
randosi delle scomposizioni di alarne so- 
ktanze, e delle ricomposizioni di alcune 
olire, nella guisa che nelle fermentazioni 
succede, e tali mutazioni, come nella fer- 
menlaiiune, esseildo molto ajutale, o<l 
accelerale dal calorico atmosferico, biso- 
gna essere cauti nella conservazione dei 
frutti freschi, di non esporli ad una tem- 
peratura calda: in essa presto perirebbe- 
ro, n,appas»iti, si sfigurerebbero. Le pere 
ila estate ammezziscono in poche ore, se 
hi tengono in luogo caldo : le ciliege, le 
susine, le albicocche marciscono. Per 
impedire qtiest 1 alterazione nelle frutta 
che si vogliono conservare per l'inverno, 
non si devono all'opposto tenere in una 
temperatura troppo fredda e capace di 
gelarle : allora tutto sarebbe perduto 
senza riparo, perchè, disorganizzato il 
loro composto e lacerali i vasi e le am- 
pollette contenenti i sughi buoni dei 
frutti, per la dilatazione, che opera il 
diaccio sui medesimi, passerebbero to- 
sto allo sfacelo. Uaa temperatura poco 
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più dello zero, non soggetta a variazioni 
intempestive, e quasi eguale, per tutto il 
tempo della conservazione, è quella che 
si richiede. 

Da questi riflessi condotto il celebre 
Loiseìeur De Longschanips propoae un 
metodo che la R. Società di Orticullura 
la Francia coronò di medaglia d' oro, 
nella sua tornata del 5 giugno 1 838. 
Questo si fu di servirsi di tante cassette 
di zinco, dell'altezza di un piede e della 
larghezza di sei pollici con coperchio 
dello stesso metallo ad orlo rientrante, 
e separato : in queste vi collocò le sue 
pera doppiamente in volle nd una ad una, 
prima in carta euipurelicu e poscia in 
carta sugante, ed in tanti strati sovrap- 
posti quanti ne occorse pel riempimento 
totale delle medesime. Il numero delle 
pera risultava di 1 8 a aoj e quello degli 
strati dei quattro o cinque. Per ultimo 
vi rimise il rispettivo coperchio ermetica- 
mente chiuso coirincolatura di una forte 
carta all'intorno; e messe quindi le dette 
cassette in un'altra cassa di legno le de- 
pose sulghiaccio di una ghiacchiaia.Dopo 
sei mesi di tempo furono queste ritirate, 
ed osservatevi le pera contenute, vi si 
trovarono fresche, intatte ed in ottimo 
stato da offrire la stessa squisitezza co- 
me nel momento della loro naturale ma- 
turanza. 

Ma ò egli poi nuovo questo trovato? 
Mai no, e chi volesse convincersi legga il 
Giornale d'Italia pubblicato da Miloccu 
(V. HI, p. 386), e vedrà già da ben ?u 
anni che si è suggerrito ed esperimentalo 
di custodire le frutta (anche eslive) chiu- 
dendole in cassette di piombo, e saldan- 
dole ermeticamente per quindi immer- 
gerle in un pozzo profondo. E vedrà 
quivi che tali frutta conservarono la loro 
bella apparenza, ed anche il colore, ina 
« he questi al conlatto dell' atmosfera e 
della luce svetti in breve, e le frutta pu- 
trefuxvuo; e conoscerò pure che il sapore 
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era stornato, e divenuto rapido e sci- 
pito: cote non avvertite dal celebre pa- 
rigino. E a questo proposito dirò pare 
che nelle Effemeridi dei curiosi della 
Natura ( Anno 6, 1687, osi. 129 ), si 
legge, che ano speziale avendo chiose in 
un vaso dì vetro alcune ciliegie, e fermato 
lastice il coperchio, avendolo so- 
ia nn pozzo, si trappola corda che 
lo sosteneva, ed il vaso cadde nell'acqua 
e fu dimenticato. Dopo 40 anni vuotan- 
dosi il pozzo fu ritrovato detto vaso, e 
furono trovate le ciliegie intere e ben 
conservate dal marcire, ma prive del na- 
turai loro sapore. 

Comunque sia, questo trovato è fa- 
cile ed economico mezzo di conserva- 
zione delle frutta, e di conseguenza, per 
ragionevole induzione, buono iW ac- 
che per conservare alcuni legumi ed 
ortaggi che si appetiscono, e che s 
trovano migliori più verdi che secchi, 
ed è perciò che noi la raccomandiai 
Forse non tatti i proprietari i e fit- 
taiuoìi dei nostri paesi avranno abbon- 
danza di fratta, ma quanti altri ne pos- 
seggono o per proprio oso , o per 
commerciare, son persuaso che ben vo- 
loniieri la conserverebbero bella, buona 
e saporita. Ma, per verità, come si fareb- 
be a mettere io pratica un tale ritrovalo 
laddove non esistessero ghiacciaie? E la 
maggior parte dei paesi nostri trovasi 
appunto sprovvista di questi edilìzi per 
serbare il ghiaccio, non contandosene 
che pochi appresso soltanto l'abitazione 
di qualche ricco proprietario, d'altronde 
costruiti e destinati a conservare lutto 
altro che frutta. 

Disognerebbe per tanto che si 
moltiplicassero in generalo di più le 
&hiacciaje, e che anzi gì' ingegneri ar- 
chitela si occupassero ad inventarne di 
nuova f„ggi a più comoda, più economica, 
e per consegnenza di una spesa soppor- 
tabile anche al piccolo particolare più di 
d'igne., 12* 
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quelle che si conoscono e si costruirono 
fino al presente. 

Noi, col dott. Rocco Ragazzoni, sa- 
remmo d'avviso, che la miglior forma da 
darsi a tali edificii per la conservazione 
delle frutta sul ghiaccio dovrebbe essere 
non la rotonda, ma sibbene una eiiltica, 
bislunga più che sia possibile con ana 
galleria praticabile ai lati, ed anche nel 
mezzo del serbatoio del ghiaccio, con 
ripostigli adattati per collocarvi le sopra 
descritte cassette piene di fratta per la 
lunga loro conservazione, e coll'ingresso 
di una grandezza appena accessibile, e 
nella parte più rimota, a lime d' impedire 
l 1 introduzione dell' aria calda esterna. 

Se perla lunga conservazione dei 
semi secchi e farinacei si raccomanda 
di riporti in luoghi asciutti: quanto 
maggior motivo avremo di praticare lo 
stesso per le frutta cariche di umore 
per sè medesime? Asciuttissimo adun- 
que dev' essere il luogo dove si con- 
servano, perchè altrimenti la muffa le 
attaccherebbe con facilità. 

Ma tutto ciò non basta per avere dei 
frutti freschi nel verno, o per lungo 
tempo. La luce, primo agente della mu- 
tazione de 1 sughi aspri ed acerbi, in 
umori dolci e soavi (locchè costituisce la 
maturazione ) si deve impedire, e si de- 
vono tenere adatto allo scuro le frutta 
da inverno, se si vogliono conservare 
fino alla fioritura delle nuove. Senza 
questa precauzione, le pere e le mele 
maturano troppo presto, o si appassi- 
scono di troppo, o, come dicesi, incator- 
zoliscono, divenendo dure, • non acqui- 
stano mai quella mollezza e quel sugo 
nettareo, che tanto si stima e si appe- 
tisce. 

Ognuno vede, che affinchè questa 
maturazione perfetta si ottenga al tempo 
che si desidera , non bisogna eh' essa 
sia già incominciata, quandi» si colgono 
le frutta per conservarsi; perchè essendo 

Un 
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già inoltrala, difficilmente, e forse io- 
vano, si tenterebbe di ritardarla. Non è 
[>ei altro da anticiparsi di troppo la rac- 
colta delle frutta : quella colte ne) prin- 
cipio di ottobre, prima ch« abbiano ri- 
ce vuto T accrescimento di cui sono ca- 
paci, e che mantengono ancora il colo- 
re e la durezza della scorza, non arri- 
vano mai a perfetta maturità, ma si man- 
tengono sempre dure, sebbene cangino 
eoi tempo il color verde in giallo, come 
avverti il Columella ( i ) delle mele co- 
togne da conservarsi nel miei*, cioè : 



sed 



est ne qua* in nulle cu- fra loro nel trasporto, o nel 



5(0 due volturi* immatura mala con 
da ut tir : quoniam cruda si letta tini 
ita indurescunt ut usui non sint. Per- 
chè in esse non erano beoe sviluppate 
le parti organiche. Però Falcone nella 
Villa (a) avverte che \ frutti il più tar- 
di colti, più si monteranno, e Apu- 
leio (5), mala in multun tempus durant 
si matura sint decrepta. 

Il tempo migliore adnnque della 
colia delle frutta da inverno è nell' ot- 
tobre, dopo la vendemmia, come inse- 
gna il padre Magatimi (4). Ove è fi- 
nita la vendemmia, si colgono le frut- 
ta da verno, come pere cotogne, e me- 
le, melagrane, pere $ e mele di tutte le 
sorti alla prima brinata , pesche ver- 
nine, sorbe e nespole. — Fi è un segno 
sicuro (dice Roiier) (5) nelle foglie 
stesse dell'albero, dell* epoca alla qua 
te si deve cogliere. Finché esse restano 
verdi, che non diventano gialle ne ros- 
se, è un segno evidente che il sugo monta 
ancora nei rami, e che il fruito profit 
tasuW albero. 



(1) Lib. 12, cap. 44- 
I2) P. 278. 

(3) In Geop. graec. e da Needham, p. 

a5 7 . 

(4) Coli. Toscana» p. 1. ,. cap. 11. 

(5) Dici. <rJ S ric.,T. 3, p. 554, au 
mot Cueilktte. 
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Vcuulo il tempo della colla si de- 
ve far questa in tempo asciutto e sen- 
za vento, secondo l'insegnamento di Fal- 
cone (i).Si deve aspettare che sia die- 
sipata la guazza, al che fare si scelgono le 
ore più calde : ai farà la colta col mezao 
Ielle scale, e con le mani, quod manu fiat 
et caute ne conteraatur (a). Ciascuna 
colta 



in un paniere senza 1 
bo o ammaccar le frotte. Si procura di 
non percuoterle, o farle cadere, ne di 
ammassarle troppo, e scuotere, e urtare 



le da un luogo all'altro. Si scelgono lo 
migliori, le più grosse e meglio forma- 
te : quelle storte o non ben condotte 
che sono state percosse dalla grandi- 
o guaste dai bachi o da altri insel- 
li, si devono rigettare. Quelle che han- 
no sofferti tali danni, e nelle quali è 
guasta V organizzata struttura, periscono 
le prime, e però si devono scegliere le 
più belle e le migliori. Non si devono 
tener rammontate troppo, perchè si ri- 
scaldano, ed incominciata la fermeuta- 
zione, non ai può facilmente impedirne i 
progressi, onde si perdono. 

Alcuni propongono di tenere al 
sole per un giorno le frutta, dopo col- 
te (3), affine di far traspirare T ecceden- 
te di acqua di vegetazione. Questa pra- 
tica non è buona nei nostri paesi, dove 
il «ole ancor cuocente nell'ottobre, 
troppo le riscalderebbe} che però me- 
glio è metterle nelle stanze asciutte, 
prima di chiuderle nel modo che sono 
per dire. 

Uoa cantina, ovvero un buon sot- 
terraneo profondo, asciutto, ove la tem- 
peratura dell' atmosfera si mantenga qua- 
si invariabile dalla state all'inverno Ira 

(1) Villa; ivi. 

(2) Apul. L. cit. 0.357. 

(3) Rotier, Dict.dJgric.,'^. 5, p. 192, 
au mot Fruitier. 
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f dièci e gli ondici gradi del termometro il iig. De la Bretonnerie (1). « Alconi 



idi Reaumur, è, secoodo Ro%ier, il miglior 
luogo per le frutta (1), perchè un tal 
luogo ri»n «ara tanto soggetto alle va- 
riazioni del caldo e dal freddo, che to- 
no gli agenti dei quali la natura ai serve 
per accelerare la scomposizione dei cor- 
pi, cun disgregarne i principii. 

A questo fine raccomanda Ro- 
ller (1) che la stani» da frutta, detto 
oporolheca da Columella, e che chiame- 
remo noi frutta/o (5), sia essa sotterra- 
nea o sopraterra, de?* essere ben di- 
fesa da doppie porte e finestre, perchè 
non ti muti la sua temperatura, e loda 
resinazione di levaote e meztogtor- 
no, piuttosto che quella del nord. L'u- 
nico segreto per conservare le frutta 
anche per anni, ei dice (4), si è di 
tenerla al coperto dal freddo, dall'u- 
mido, e dalle vicende continuamente 
varianti dell'atmosfera. Tulli poi rac- 
comandano di tenere tali frotta in luo- 
ghi lontani dai letami, dalle stalle e da 
altre esalazioni e odori forti. La ragio- 
ne ti è perchè gli umidi e gasoti Tepo- 
ri, che esalano da tali luoghi, unendo- 
si coi ge< traspirati dalle medesime 
frutta, e eoo la calda temperatura dei 
primi, contribuiscono a turbare la fisica 
loro economia, e a nuocerli notabil- 
mente. 

Tenendo ora a un più minuto rag- 
guaglio, ecco ciò che ne dice e prescrive 

(1) Rozier, Dict. d'Agric.^ T. 5, p. iga, 
au mot Fruiiitr. 
(a) ici» p. 190. 

(3) Fa prescielto giustamente dal no- 
stro Targioni-Tozzetti il nome di fruttajo 
piuttosto che fruttiere derifato dal France- 
se, perchè fruttiera è il piatto o scodella o 
•Uro «so dorè ti mettono le frutta alle ta- 
vole. Fruttatolo è il Tenditore di fruiti ; 
frutteto il Itmpo dorè si piantano e coltiva- 
no i frutti ; onde non rimane che fruttajo 
pel magazzino delle frutta, dicendosi gra- 
na}* il luogo di deposito e conserva del 
grano. 

(ii) JW, p. 191. 



i' conservano le mele perfino a due an- 
» ni nelle cantine o sotterranei, dove l'a- 
» ria meno secca e meno sottile, che 
»» quella di fuori, invece di tucchiare il 
» sugo dei frutti, li trattiene in una 
>» freschezza naturale, con la precauzio- 
» ne di non avvicinare troppo gli uni 
» cogli altri, e di disporli sopra tavolo 
» coperte di musco ( o borracine fina 
» ed asciutta ), il quale si deve bnt- 
» tere al sole ogni volta che ti muovo- 
» no, o ti rinnovano le frutta : ciascuna 
» mela, alla dittante di dne dita dell'al- 
» tra, t'afiunda in questa borracina, la 
» quale viene così ad alzarsi fra esse : 
» col qual mezzo, se una viene a gua- 
ti starsi, non comunica la sua malattia 
.» alle vicine. Non v' è bisogno nè Ai 
.» paglia, nè di fieno, uè di coperte per 
» coprire i frutti in questi sotterranei, 
m come nei frutta) ordinari (2). Si ha 
>/ gran enra di visitarle spesso per leva- 
» re i frutti marciti , e per prendere 
» quelli che via via maturano.» 

L'oso comune fra noi è di tenerle 
distese sulla paglia ; ma questa manieri 
ne pregiudica molte, perchè sono trop- 
po ammontate. Lo stesso sig. De la Bre - 
tonnerie dice, che i parochi di campa- 
gna conservano le più belle frutta tu 
armadj (e ciò usasi anche fra noi dal- 
le persone di campagna ) ovvero nelle 
cassette dei cassettoni, o nelle casse, 
come fanno i contadini (3). Rotier (4) 
propone ai piò ricchi possessori ed 
amatori di frutti scelti, di contornare le 
pareti dei loro fruttai di cattette o tira- 
toj, e preferitee le cassette agi' armadj 



(1) Ècole du Jardin Fruitier. V. 
Roz. Dict. a* Agric. T. 5, p. 192, au mot 
Fruitier.^ 

(») È necessario cuoprire i frutti nei 
paesi freddi, cna non nei nostri elirni. » 

(3) /vi, p. 193. 

<4) hi, p. 191. 
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perchè nclP aprire gli armati) si espo- 
ne ali" aria una lroppo grande quantità 
di fi n u.i alla volta, le quali possono per 
questo alterarsi : tanto egli teme T ac- 
cesso dell'aria e delle luce per la buo- 
na riescila. 

Con questa intensione si trova pre- 
scritto di sotterrare le frutta nella cene- 
re di sermenti o di felce, ben cotta, a- 
t ci iuta e stacciata (i), ovvero nelP are- 
na ben lavata ed asciutta. Il miglio, a- 
vendone in quantità, può fare il mede 
simo effetto della vena. Apuleio loda 
Torto : Mala non pulrescunt si in hor- 
deum imita ntur (a) , altri il grano 
Migliore è la paglia segata, od il fieno 
sottile ed asciutto, ed anche meglio la 
loppa, perchè più leggera: le frutta 
chiuse in una cassa e coperte di loppa 
strato a strato, si conservano ottima 



(1) CkomeL Dia. econ t T. 1, p. 33; 
1V1 Geoponic^ p, 257. 

(3) Apuleio. Ivi. 

(4) Chomel. de Re rust. 1. 12, cap. 5$. 
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bene le commettiture, eum luto paleato 
inani ur opere ala, ne mtroire spirita* 
tossii. 

Affinchè le frutta non si toccasse- 

ro, e 

lite il all' evaporazione, solevano gli an- 
tichi involgerle in foglie di diverse pian- 
te. Fra i geopooici Greci, Apuleio, do- 
po aver proposto di serbare le mele 
sulle foglie di noce, così si esprime (1): 
Melius autern feceris, si singula 
foliis nueum involuta reposueris, e più 
sotto: Servantur mala etiam sic. Sin- 
*ula mala fculnei* foliis siccit involi- e, 

sole siccata repone, et 
qualia sunl mie eia. 

Columella pure accenna un modo 
simile per le pere cotogne, e Plinio 
più apertamente dice: Caetera mala 
mente. Altri adopraoo inveoe della lop- foliis Jiculneis, praeterquam cadivi*, 
pa la crusca, i trucioli o ritagli di carta 
dei libraj, Taiga ben lavata ed asciut 
ta (5); in somma lutto ciò, che può te- 
nere in una certa temperatura le frutta, 
impedire che si tocchino, e mantenerle 
in freschezza è da praticarsi. Columella 
propone la segatura di pioppo e di ab* 
tei ma raccomanda di riporre le meli 
iu casse di legno di faggio o di tiglio, 
quale* sunt in quibus vestimento fo- 
rensia conduntur (4), e quali sarebbero 
quelle dei nostri contadini: di mettere 
queste casse in luogo fresco ed asciutto, 
e dove noo sia cattivo udore ; di dispor 
vi le mele a strati distanti Tuna dall'ai 
tra, e con T avvertenza di posarle io mo- 
do, che la parte del fiore sia di sopra, 
ed il gambo di sotto: di non mescolare 
le specie nella medesima cassa : di ben 
chiuderle con coperchio e ristuccarne 



iugula 



convolvi, cistisque vitilibus 
zondi, vel creta figlino rum illinì (a). 
Alle foglie di piante si è più favorevol- 
ente sostituita la carta dai moderni, 
poiché De la Bretonnerie insegna, che 
alcuni per conservare le pere più belle, 
o altre frutta scelle, passano un filo per 
mezzo del gambo, e rìcuoprendo la fe- 
rita e la cima del gambo con una goc- 
cia di ceralacca, mettono il frutto in un 
cartoccio di carta, affine di sospendere 
il tutto, e chiudono bene il cartoccio 
per difendere il frutto (3). 

La separazione di oguona e singo- 
iar frutta era praticata dagli antichi con 
gran diligenza; poiché il sopraccitato 
Apuleio prescrive d* involtare ciascuna 
mela nt\V alga, e così involte riporlo 
in pentole di terra non cotta, e rincal- 
zarle colla medesima alga, e 



(1) I-. io, cap. 21. 

(2) Plin. nat. hist. I. i5, cap. 17. 

(3) In Roiicr, Dict. a" J S ric, T. 5, p. 
I192, 193. 
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non adsinl in minula$ oìulas nondum 
cortas singula mela injiciantur ; et ad- 
dito n per culo re portati! ur ( i ) , dalla qual 
pratica poco differisce Plinio riportan- 
do che : Alti singulis malis pyrisque, 
singula vasajictilia assignnnt, et oper- 
cula eornm picata dolio iterum inclu- 
dunt (a). Costumavano ancora di chio- 
derie in pentole di terra intonacate a) 
di dentro di cera e ben ristueato il co- 
perchio con altra cera. Bacone (3) pro- 
pone di chioderie in Tasi di terra o di 
vetro ed immergerli nei possi o cister- 
ne. Per trasportar fresche io Europa le 
frutta squisite di ananassi, di sopotiglie 
di acaiùy di anone e di muse, il chir- 
rorgo Corrier immaginò di chiuderle 
bene in un barilosso, situandolo dentro 
di un altro ben chimo, e riempierne l'in- 
tervallo di acqua marina ; per il qual 
mezzo le frutta furono ritrovate buonis- 
sime dopo un viaggio di 48 giorni dal 
Capo di buona Speranza al porto di 
Havre (4). 

Più facili a conservare sono le pe- 
re e le mele cotogne. Non nsiamo ad 
esse gran diligenza, vedendosi che mol- 
ti le tengono sopra gli armadj, e nelle 
camere senza altra cautela o riguardo ; 
e ciò forse perchè si serbano piuttosto 
per dare odore alle stanze, che per far- 
ne uso per cibo; ma i nostri antichi 
pare che ne facessero maggior conto, 
mentre Democrito (5) e Plinio (6), e 
più a lungo Columella (7), trattano dei 
modi di conservare questo frutto. Chi 
volesse pertanto serbarlo per uso delle 
credense e] delle spesierie per farne il 

(1) In Roiier, Dici. <T Agric, T, 5, p. 
192, 193. 

(a) L i5, cap. 17. 

(3) Hisl. vitat et murtis in operibut, 
p. 4o5, e in syha syh'arum, p. 835 e 879. 

(4) Fior. Giorn. d"Jgri ( ; 1787, p. i36. 

(5) Geopon. graecarum., T. 10, c. a8. 
<6) Hat. Hist. L. i5, cap. 17. 

l*> !*"»§. 45. 
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cotognato (1), Cacti cosa è il guardarle 
nel modo, che delle pere e delle mele, 
si è detto. Egualmente si conservano le 
pesche vernine, le lazze ruote, ed ogni 
altro fratto autunnale, o da inverno. 

Le lazzcruole vogliono essere di 
terreni freschi e grassi, dove venghino 
sogose e bene maturino : quelle pro- 
dotte in terreni sterili e secchi, tonti 
troppo piccole, agre e dure, e nel voler- 
le serbare induriscono di più ; menlr* 
le altre più sugose acquistano dolcezza 
nella bene esegrtiia conservazione, dis- 
ossigenandosi poco a poco il loro ob- 
bondonte acido, onde divengono di sa- 
pore più mite, ma per altro di minor 
fragranza. 

Le sorbe e le nespole, non danno 
molte cure a chi le voglia 'conservnre : 
ben difese possono bastare molto tempo-, 
ma siccome per essere mangiabili biso- 
gna, che oltrepassino il grado in matu- 
rità delle altre frutta, e che acquistino 
un grado di corruzione, cosi non si cu- 
ino troppo, e solamente distese che 
sieno sulla paglia si aspetta questo pri- 
mo punto di sfacelo per mangiarle; per 
la quale mutazione perdono quelf acer- 
bissimo insopportabile sapore, che primn 
avevano, e divengono aspro-dolci a gui- 
sa di alcuni altri frutti eduli. 

Le frutta conservate nei modi so- 
praddetti, si devono servire alle tavole 
«ubito estratte dal frutta jo, perchè Iral- 
tenutequalche tempo alla luce, ed a va- 
riata temperatura, e all' aria atmosferica 
differente da quella nella quale erano, si 
risvegliano gli assopiti agenti della fer- 
mentazione, cominciano a macchiarsi al 
di fuori, e marcire al centro, dal quale la 
corruzione passa presto a tutta la cir- 
conferenza. 

Non ci diamo molla rum nel pre- 
servare i frulli degli agrumi, pulendoli 

(1) V. Lei. iG, p. 5a, T. 3, TarTot. 
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cogliere freschi dalle piante in tolti i 
tempi. Colti che essi sieno, si conserva- 
no bene in luoghi asciutti e freschi, in- 
volti in truccioli di carta, e così ci ven- 
gono le arancia di Malta, ed i canna- 
rotti di Napoli, ma comunemente per 
servirlo delle tavole si tengono i limoni 
e le arancie forti dentro le pentole, le 
quali si cuoprooo con un tegame ripie- 
no di acqua, per mantenerli freschi. 

Gli antichi mettevano molto studio 
nel conservare le melagrane. Calumella 
ne fa un capitolo a patte ( i ), e Palladio 
ne parla a lungo nel libro quarto, ripor- 
tando diversi metodi molti dei quali 
sono gli stessi di quelli prescritti per le 
mele, cioè di chiuderle in una botte con 
la rena, o con legatura (a) o ricoprirle 
di grano (3). Esclusivamente agli altri 
frutti, dice Columella, che era solito di 
storcere il gambo alle melagrane (4) e 
lasciarle così attaccate all' albero. Con 
questo mezzo Fiorentino fra i geo po- 
lliti greci dice, che si conservano fino 
alla primavera; ma ciò intendesi nei pae- 
si caldi, perchè secondo il predetto Fio- 
rentino, Punica calido aere gaudent, 
et in locis minime acquoiis plantantur. 
(5) Non nulli (aggiunge ColumeUa) va- 
seria fictilia dependentibut malis asi- 
tant, et illila luto paleato arboribus 
Itacrerc patiuntur ; aliifoeno\ vel cul- 
mo singula involvunt, et insuper luto 
paleato crasse linunt, atque ila majo- 
ribus rumis illigant. La stessa prescri- 
zione è fatta dal Fiorentino (6). Una 
più particolare è insegnata dal medesi- 
mo e da Palladio (8), cioè d' immerge- 
re nella pece sciolta il gambo, dopo che 

(i) li. ia, c»p. 44- 

(a) Pallad. Mart. Ut, IO, n. 7. 8, 9. 

(3) Geop. ao8. 

U) P. C3G : 

(5) /»•/. 

(6) P. 

(7) ivi. 
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sono cotte te melagrane, per impedire 
la traspiratone, e così sospenderle per 
serbarle. 

Per lo stesso fine i medesimi scrit- 
tori lodano V altro metodo, <V infilzar e 
il gambo delle melagrane in un rama 
di sambuco, o in una canna, e quindi 
riporle, o sospenderle nei modi predet- 
ti. Lascio gli altri metodi, di scottarle in 
acqua marina, e riseccate al sole serbar- 
le attaccate, perchè li credo nocivi, ed 
avvertirò, che i contadini le conservano 
bene attaccate al palco nelle camere 
che abitano, con parte dei loro rami, 
ovvero chiuse in armadj, o nella loppa, 
come si pratica alle mele. 

Non sono le sole pere e le mele, 
0 gli altri frutti autunnali, arborei, che 
si trova utile di conservare : molti er- 
bacei più grossi, quali sono quelli del 
genere dei cucurbitacei, possono serbar- 
si nelP inverno. Tali sono i poponi ver- 
nini, e le %ucche dette da inverno. Non 
è molta la cura che si deve impiegare 
nella conservatone di questi frutti, ed 
è in generale la stessa degli altri. I po- 
poni vernini (cucumis melo hybernus), 
si devono cogliere oon perfettamente 
maturi, riporti in luogo non troppo fre- 
sco sulla paglia, o nella loppa, ovvero 
involti nel musco, e in truccioli di car- 
ta ; arrivano alle volte fino al marzo o 
air aprile : il punto di loro maturità si 
conosce quando verso la parte del fiore 
divengono morbidi, o incominciano a 
guastarsi, o, come dicesi volgarmente, in- 
cominciano a pungersi : allora si devo- 
no subito mangiare, perchè trattenuti 
di più passerebbero presto ad un intie- 
ro ammaramento. 

Le rocche sono più facili a con- 
servarti. Si lasciano esse maturare sulla 
pianta ed esposte al sole, ed acciocché 
non attirino umido dal terreno dove na- 
scono, ed erano piantate, si colgono in 
fine della state, e si espongono al sole in 
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luogo coperto. La corteccia di esse es- 
sendo molto compatta, poco umido ne 
svapora, e si consolida con tal mezzo. 
Quando in comi nei a no le brinate si ri- 
pongono io camere asciutte, o nei gra- 
nai per servirsene nell'inverno. Le spe- 
cie che cosi sì serbano sono le frutaie. 
la %ucca popona o sussi; quelle di 
Chiotta dette del collo torto ;\t bian 
che grandi, che si danno ai porci. Gli 
altri frutti cucurbitini, come poponi e 
-atte da estate, i cocomeri, i cetrionli, 
non possono conservarsi se non ebe iu- 
fusi in liquidi spiritosi, e acidi, o zuc- 
cherati, come si vedrà ; ed intanto dopo 
di aver parlato della conservazione dei 
pomi y dirò qualche cosa delle altre spe- 
cie di pericarpi, cioè delle drupe e 
delle bacche. 

Queste tali sorta di frutti sugosi, e 
impossibile quasi di comervarle fresche 
lungo tempo, e quantunque abbiano 
taluni vantati i metodi di ricoprirle di 
• era, di vernice (i), o di altresimili co- 
perte e difese, ciò non ostante facil- 
mente passano all' ammaramento; e se ; 
mai qualche mezzo vi è di salvarle, si è 
quello di chiuderle ermeticamente in 
qualehe vaso ; ma allora, come si è ve- 
duto prima, il loro sapore si enngia. 

Le pesche^ dette vernine o a al mi- 
nali., sono forse le uniche, che si con- 
servino per alcuni mesi nel modo, che 
colle pere e le mele si pratica. 

IS uva fra i frulli autunnali da 
conservare nell' inverno è forse la più 
gradila di lutti, ed alcuni pongono uno 
studio particolare per serbarla a marzo, i 
o all' aprile nella più perfetta freschez- 
za possibile, e più che altre quelle spe- i 
eie, che diconsi da mangiare, fra le • 
quali ha certo il primo luogo la sala- > 
munita e la marzemina. • 

(i) Geoyer in Eplttm. nat. curios. De- 
<<id. a, anno 8, 1689, obser. 137, v. Col- 
teci, acad. voi 5, p.3iti. 
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Lasciando i diversi metodi, e le 
ricette proposte da diversi scrittori dì 
agricoltura antichi e moderni, riporterà 
mo quello che ne dice il nostro celebre 
scrittore e coltivatore delle Viti Giovati 
V eltorio Sedermi, il quale, parlando 
della conservazione delle uve in sulle 
▼iti, così si esprime (1) : * Ma Vuva vo- 
lt ramente si conserverà in sù le viti os- 
» sai, se tu abbi puntate le vite nei cor- 
» tili delle case rasente alle logge, e fi- 
» nestre, accomodate sì, che tralci grap- 
» proli le produchin sotto la loggia o 
» che si tiri il sermento che n' è carico 
H dentro alla stanza per la finestra, cosi 
» resterà appiccata, e fresca alla vite un 
M gran pezzo, e se vespe, o altri animali 
» concorreranno a guastarla, turinsi di- 
» li genten) ente attorno i cartoni di carta 
» pecora, o di panno lino incerato ; an- 
si cora tirato di una vile «Iella vigna il 
*i sermento pieno d'uve, spampanatolo 
» di tutti i pampini, sicché vi sieno su 
» soli grappoli dell 1 uva e facendo una 
» (ossa a proporzione della lunghezza 
m del sermento, e accomodandovelo deu- 
» tro in modo, che i grappoli non tocchi- 
li no nè di qua, ne di là, e si stiano so- 
li spesi al meno della fossa, e di poi co- 
» prendo sopra con legni fitti a traverso, 
11 che si tocchino Tuo l'altro, e gettan- 
te dovi della terra sopra acconciandola a 
m comignolo, si. che l'acqua spiova, visi 
n conserverà quasi sio all'altra di quel- 
li Tessera eh' ella era* quando vi si mes- 
<> se : e volendo star più sul sicuro, fa- 
»i cendo fare una cassetta di castagno, 
» o di cipresso o d' olmo, e ai acco- 
» modi nella fossa col tralcio carico del- 
1/ I' uva dentro, e poi si ricuopra, come 
» ho detto e basterà meglio assai più. F. 
m cacciando grappolo per grappolo cia- 
» scheduno in boccale inperiato e rivol- 
» 10 sottosopra, vi si mantien dentro. 

(1) Colt, della vite. p. ia3, i>4- 
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>i Una vile basii» intera ci»" suoi pampini, 
>> che abbia molti prappoli d* uva, con 
» tavole commette bene insieme, e che 
» entrino bene attorno in terra havendo- 
» la fatta quadra da tutte quattro le 
» bande e gettandovi sopra della terra 
u assai, si manterrà un al muover della 
w vile tutta via Tresca, come quando sol 
» to la vi si mise. 

L 1 uva salamanna coltivata a mez- 
zo giorno sotto i tetti, e difesa dall' a 
equa, si conserva molto bene sulla vile 
storcendoli il gambo, fino alle prime 
brinate ; al qual tempo bisogna difen- 
derla di più: a tal line alcuni avendo 
latto delle forme di gesso cave e capaci 
di contenere grappoli ve li rinchiudono, 
sostenendo il tutto alla vite, nella guisa 
che gli antichi facevano colle pentole 
crude : altri le conservano nei fiaschi di 
vetro, fecendovi entrare il grappolo 
quando è in fiore, o poco dopo. 

Per lo più si serbano le uve colte 
e staccate dalla vite, sul qual proposito 
il Soderini. (i) « Ma a voler bene con- 
» servare le uve colte bisogna con gran 
» de avvertenza da'venli d'agosto a'die 
» ci di settembre nei luoghi tempera- 
li ti e caldi, ne* freddi un poco più tar- 
li di a luna scema spiccarle dalle vili e 
» corle asciutte, e di mezzodì, e lascia- 
ti te stare al sole per tre di, difenden- 
ti dole dal sereno della notte riporle 
</ sulla paglia a giacere sicché l'un grap- 
m polo non tocchi Peltro, in una stanza 
» in palco, secco ed asciutto, chiusa si 
» che non v'entri punto d'aria, e co- 
li perle bene di pampini, che si secchi- 
li no loro addosso. Si può ancora farvi 
» un gran letto di pampini e assettarle 
m sopra esse, come si è detto : e di poi 
» fare un gran suolo che le cuopra be- 
li ne di sopra, e non s'apra mai questa 
j» stanza se non quando tu le vuoi, c 

(i) ia5, 
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m non le tenere cavate perchè si eam- 
w bieranno. 

» Si conserverebbero ancora in 
» un gentilissimo fieno ricoperte da es- 
»> so sotto, e sopra: ma sia il fieno ben 
m trito e scosso dalla polvere; bisogna 
1/ corle sane, non punto maculale, o 
» malmenate, non fuori del dover 
w maturato, né agrestine, e se qualche 
» volta ve a è qualche grano, o grap- 
pi polo, che sia guasto, o magagnato, se- 
» parasi dall' ultra incorrotta e sana: si e 
» no colte avanti la pioggia, ovvero do- 
li po che ella sia eseguita di qualche di 
" e spicchisi in dì chiaro e sereno, e in 
>i tal oro, che sia finita la guazza, o 
>i rugiada : e se si dia d' allo di in- 
ii nanzi una storta al grappolo dell' li- 
ft) va che a' ha a serbare nel piccollo, 
•i s'appassirà al sole, scemerà l'umore 
" che fa corrompere, f acino non sia uè 
u molto grosso, nè molto minuto, e di 
»/ vigna di terreno asciutto, ed essa bc- 
» ne asciutta di scorza dura e il grappo- 
li lo luogo, e rano: ancora di terreni 
» arenosi è più atto a bastare che con- 
ti trai ii a questi. Cosi colla, come s'è 
m detto, s'attaccano al palco a copia a 
ii copia, co' pie. cioè legando il grap- 
pi polo per la punta, e voglionsi eppic- 
» care in guisa, che Tuo grappolo penda 
>/ all' ingiù più dell' altro, di modo che 
m l'uno non tocchi l'altro; e in quella 
>i stanza bisogna avvertire che non vi 
» sia altra sorte di frulli insieme, perchè 
ii agevolmente le farebbe guastare. Ap- 
ii piccate sopra granai, pieni di grano 
» durerà assai e sotterrate con destrez- 
m za nei monli d'orzo, a» 

In fatti i contadini le attaccano al 
palco delle camere e dei granai, e quel- 
li che le vogliono conservare più fre- 
sche le sospendono in armadj o in cas- 
se, o in orci ben chiusi, per difenderle 
dalla luce. 

Seguila il Saldcriiii a prescriverò 
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altri melodi traili dagli scrittori antichi, 
quali sudo o imbarazzanti, o inolili, e 
quindi viene al modo di seccare le uve, 
delia qual cosa, come pure della secca- 
gione, e della conservatone di altri 
frutti, infusi in diversi liquidi, noi dare- 
mo qui brevi cenni. 

Sebbene i fruiti molli e sugosi non 
si possano conservare lungo tempo, pu- 
re non ne restiamo privi del tutto -, l'in- 
dustria umana ha saputo trovare il mo- 
do di levare loro il sugu soprabbondan- 
te, e cosi, sebbene non s'abbia dei frut- 
ti freschi sono tuttavia pregevolissimi. 

In due maniere si pratica tale ope- 
razione : colla seccagione, e colf im- 
mergere i frutti in liquidi spiritosi. 11 
primo modo è il più comune e meno 
dispendioso ; il secondo cangia il sapo- 
re ai frutti, ma poco toglie alla loro 
figura; sicché noi parleremo prima di 
questo perchè più affine ai già di- 
mostrati. 

Essendo la dolcetta la qualità 
principale dei frutti, così per conservar- 
la loro, fu antico costume di immergerli 
nel miele ( i* intende quelli che vole- 
vansi avere per più lungo tempo di 
quello che la natura ha loro prescritto), 
tt ciò praticarsi specialmente per le 
pere, e per le mele cotogne, perchè 
aspre come già sappiamo. Si coglievano 
le mele cotogne in tempo asciutto e ben 
mature, loro leva vasi la peluria, e si adat- 
ta vano in un gran vaso nuovo, al quale 
si chiudeva la bocca con alcuni stecchi, 
e questi impedivano alle cotogne di gal- 
leggiare. Dipoi empi vasi il vaso di mie- 
le fino alla bocca. Con questo metodo, 
al dir di Columella, si conserva le coto- 
gne non solo, ma si rende il mele me- 
dicinale. Altri frutti si conservano nel 
miele, come le nespole e le uve. 

Pare che gli antichi cuocessero, o 
come si dice, condissero la frutta nel 
miele, come si fa con lo succherò, poi- 
Dii. éCAgrie., ij* 
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che Plinio dice : aut inxoqui nulle ea 
immergi*/ ue aporie re. 

L'abbondanza dello zucchero, e 
P essere esso meno soggetto del miele a 
fermentare, lo ha fallo da noi prescie- 
gliere per conservare molle frulla che 
diconsi giulebbate o condite. Tale ma- 
nifattura però produce un cangiamento 
notabile nelle medesime fruita. Per ese- 
guirla si rende lo zucchero salino e sec- 
co, cioè piivo di mucoso, nel quale 
stalo egli cristalizza, dipoi s" intonaca 
con esso qualunque specie di fruita. 

Dagli autori amichi si cita come 
più economico P uso d' immergere le 
frulla nel mosto, o nulla supa per con- 
servarle. La supa è lo stesso mosto col- 
to alla riduzione della terza o quarta 
parte. Questi liquidi ponevansi iu vu>i 
ripieni di frutti, e perchè non svapo- 
rassero si otturavano i coperchi dei vasi 
col gesso. 

Si usa auche fra noi d'iufondete 
alcuni fruiti nell' aceto, e fra questi me- 
ritano oV essere menzionali i peperoni, 
perchè, mitigandosi nell' aceto il loro 
bruciante sapore, si rendono mangiabili. 
Per ridurli tali si coglieranno assai giova- 
ni, poi si lasceranno appassire un gior- 
no o due, quindi si toglieranno iu due, 
ovvero si pungeranno con un punte- 
ruolo, e si porranno in vasi di vetro, o 
di terra beu verniciati, e si copriranno 
d' aceto ben forte, il quale dopo qual- 
che tempo si rimuterà. 

Dacché si conosce il modo di e- 
strarrc V alcoole dal vino e dalle mate- 
rie fermentate, si è messo a profitto per 
serbar le frutta lungo tempo, e per 
trasportarle da butani paesi. Con que- 
sto mezzo noi abbiamo diversi squisiti 
frutti di noce moscada, di garo/ani, di 
acajà, di bananeti infusi nel rac, nel 
ratafià, nel rum, ai quali è spesso ag- 
giunto il miele e lo zucchero. 

Noi pure conserviamo nell' acqua- 

7 o 
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vite semplice, o con zucchero, tulle le io vati eoa molto, o eoa tape e sale, o 
specie di frutta, ed anche quelle che coli' idromele, o sia miele annacquato, 
non sarebbero mangiabili se non fosse- che Co lume Un chiama me II a, e continue- 
rò infuse in questo liquore, come sono cAio, semi di lentisco (i), e altri semi 
le mandorle acerbe, le noci, ed i Jicìù o erbe aromatiche, ovvero di 
acerbi, le arance forli immature, ed al- con erba cipollina , ruta, sedano 
tre specie di agrumi maturi. Queste tal 
sostanze acerbe però abbisognano di 
cottura in acqua, e di lunga immersi» 
ne in acqua fredda prima di metterle 
nel rosolio, acciocché s* inteneriscano, 
e perdino P aspro, e Tamaro disgusto 
so e nauseante, cui lo zucchero e 1' al 
coole non potrebbero loro levare. 

L analogia che passa fra i frutti, 
ed i liquori fermentati, o espressi che da 
essi si ottengono, ha fatto preferire, di 
infondere e conservare alcuni' frutti nei 
predelti proprii liquori. Cosi s'infonde- 
va T uva nel vino o nel mosto, o P olive 
nelf olio. Altra conditura più semplice 
e meno costosa, usata anche da gran 
tempo per le'carni, e per mantenere in- 
corrotti i cadaveri umani è la salatura. 
Essa però non si adopera che pei frutti 
austeri o insipidi : e si trova che gli an- 
tichi P adoperavano per le olive, e per 
i fichi acerbi. 

Delle olive, dice Cafone (i), (oleaee 
passae) eae optiate condutur velvirides 
in muria , vel in lentisco contusae. 
orchitcs, ubi nigrae erunt, et siccae, 
sale confricato dies quinque, postea 
s aleni excutilo , in salem ponito bi- 
duum, vel sine sale in defunlum condi- 
to : e la stessa cosa è ripetuta da Gar- 
rone (a). Columella (3) parla a lungo 
della salatura delle olive, e ne dà di- 
versi metodi, i quali si riducono a fran- 
gerle o aprirle, salarle, spremerne il sugo 
dopo essere state alquanti giorni salate, 
o infuse nella salamoja, metterle dipoi 



(i) Lib. G. cap. •). 

(a) Lib. i, cap. Go. 

(3) Lib. ia, cap. 47, 48. 



menta, tritate minutamente, o con 
to, dove sia stato infuso pepe, micie e 

olio. Altri mettevano il sale e le olii c Si 

strati con semi di finocchio a lentisco., 
nei vasi, e li riempivano d'aceto non 
molto forte, lo mutavano dopo 10 gior- 
ni e riempivano il vaso di sapa o defru- 
to, con una quarta parte di aceto. Pre- 
scrive Columella di tenerle anche nel 
sale per 3o giorni, di lavarle dipoi, e 
metterle in un vaso con sapa o defru- 
to (a). Tutto ciò alP incirca era prati- 
cato anche dai Greci, e si trova pre- 
scritto da Fiorentino (3) e da Didi- 
mo (4) fra i Geoponici. Le olive coaì 
preparate, dovevano essere molto poco 
gustose, non potendo perdere con tali 
mezzi P austero sapore, predominante, 
quando sono acerbe, ed il lubrico olio- 
so quando sono mature. Così prepara- 
te eraoo mangiate avanti gli altri eibi 
per corroborare lo stomaco, ed eccitare 
P appetito , locchè si deve piuttosto 
agli aromi che vi si mescolavano ; per- 
ciò si meltevaoo al principio delle tavo- 
le, ma anche alla fine, per ajutare la 
digestione, come si rileva dalPEpigram- 
ma di Marciale (5). 

Haec quae picenis venti subducta tapetis 
Inchoat atque eadem finti 



Per altro anche presso i Romani 



(1 ) Il p. Adriano nelle note a Plinio Mh. 
i5, cap. 6. crede che fosse olio e non 
di lentisco. 

(a) Ib. cap. 48. 

(3) Geopon. L. 9, cap. 28, 89, 3o. 

(4) Ib. cap. 3i, 3a, 33. 
) Lib. i3. Epìgr. 34. 
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non pare che foMe troppo gradilo que- 
sto condimento perchè non vi è che 
t 'olumella il quale ne parli. 

Il metodo da noi adoperato comu- 
nemente, per indolcire e rendere man- 
giabili le ohm è migliore. Si salano an- 
che da noi, ma prima, per far luro per- 
dere il sapore aspro ed amaro, dipen- 
dente dall' olio non ancora perfeziona- 
to; si adopera falcali di potassa, ossia il 
ranno comune di cenere caustico, che 
acqua maestra si addo manda, nella qua- 
le si tengono immerse le olive per un 
giorno o due, secondo la fona del ran- 
no, o che si vuole che perduto più o 
meno il gusto amaro ; e quindi beo la- 
vate, e tenute in acqua chiara per di- 
versi giorni, la quale spesso si muta, 
per lavarle dal ranoo e dalla specie di 
sapore, che da quello è formato ; a* in- 
fondono nella salamoia, in cui si man- 
tengono per lungo tempo , divenen- 
do gustose e di buon sapore. Alcuni 
amano, secondo che anticamente fece- 
vasi di mettervi finocchio , o anaci, od 
altro seme aromatico, o canella, nella 
salamoia per aromatizzarle. 

Oltre le olive s 1 indolciscono, e si 
salaoo i lupini. Il metodo è di lessare 
i lupini in caldaie d* acqua, che si muta 
per due volte ; in li tengonsi per giorni 
tre in acqua corrente, ovvero in con- 
che o trogoli, dentro air acqua pura 
fredda, chi si muta ogni giorno, e di 
poi si mettono in salamoia per vendersi 
alla povera gente, che li mangia nelle 
veglie dell'* interno. Diconsi allora in 
dolciti, perchè con tal manifattura, per 
dono V ostico e disgustoso amaro , e 
divengono insipidi, e perciò hanno bi- 
sogooo del sala per essere mangiabili 
Ne la doppia cottnra di molto gì' inte- 
nerisce, perchè riescono sempre duri, e 
sono un cibo meschino, e di difficile di- 
gestione. 

1/ indolcire i lupini è usanza an- 
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tica, e Didimo ( i ) prescrive di macerar- 
li per tre giorni in acqua marina o di 
fiume : e quando cominciano a perdere 
T amaro seccarli e serbarli per pascolo 
delle bestie, mescolali con paglia ; e che 
così indolciti seccali e macinati, possono 
mescolarsi con farina d* orzo o di grano 
per farne pane, come è stato praticato 
in tempo di carestia. 

Fra tutti i metodi di coniervare i 
prodotti delle piante, il più semplice si 
è quello di molto appassire o seccare le 
frutta, se voglionsi conservare lungo 
tempo, senta molta attenzione. Questo 
metodo è proprio a tutte le specie , 
anche alle più sugose, e difficili a con- 
servarti io altro modo, come i Jichi e le 
uve. Per queste anzi, più che per altre, 
è adattabile e confaoiente il seccamen- 
to, perchè essendo per loro natura dol- 
ce e zuccherato, e perdendo col seccar- 
le soltanto T acqua che teneva disgre- 
gato e sciolto lo zucchero, si fa io esse 
più denso, e più dolci e saporiti diven- 
gono tali frulli. 

L' oso di seccare i Jichi è mollo 
mitico, e la descrizione esalta, che ne 
dà Columella fa vedere, che adoperavano 
gli stessi metodi, i quali si praticano pre- 
sentemente pei Jichi secchi ordinarj, 
cioè con la buccia. Propone adunque 
di coglierli non passi, seccarli al sole 
sopra stuoje o canicci, e riguardarli 
dalla guazza, e dalla pioggia, come noi 
facciamo. Quando sono secchi, ripor- 
ti così caldi dal sole in gran vasi detti 
orche e bene calcarveli, spargendovi 
del JinocchiO) turando e stuccando a per- 
fezione il vaso, il quale va tenuto nei 
grana) perchè si perfezionino (a). Altri, 
dice Columella, tagliano (come pure noi 
facciamo ) i Jichi a mezzo e li seccano 
al sole, • quando sono appassiti, come 

(i) Gtopon. L. 2, cap. 3g. 
(a) Colum. L. la. cap. i5. 
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fanno gli Spagnuoli e gli Africani, gli fidile conddur bene picatum, densius 

pressa, et operculo diligente r obducitur. 

Qaando il tempo è asciutto, o 
T antanno è caldo, « meglio seccarli 
sempre al sole, o principalmente nei 
primi giorni, almeno fino che la pelle o 
buccia non sia riseccata, e bene appas- 
tila, perchè, prosciugati col calore del 
forno prima che sieno appassiti, tra- 
sudino, si macchiano e si attaccano 
insieme, onde sono più soggetti a tarla- 
re, e andar male. Quando poi P autun- 
no è piovoso, o biiogna rinunciare al 
leccamento dei fichi, o adoperare 11 ca- 
lore artificiale. 

I fichi aperti in metto si seccano 
meglio e più presto, e quando tono ap- 
passiti e metto prosciugati, si sogliono 
accoppiare, come prescrivono qui sopra 
Palladio e Columella, locchè noi dicia- 
mo fare a picco, ed invece del fir 
chio si sogliooo aspergere con gli 
ci per aromatittarli. 

Con tutto ciò non sono questi t 
migliori fichi secchi, e pare che in que- 
sto abbiamo superato gli antichi, poi- 
ché «i seccano i Jichi dopo averli mon- 
dati e spogliati intieramente della buc- 
cia , la quale li rende sempre tenaci 
e coriacei, ed impedisce che rifiorisca 
bene la sostenta zuccherina. Sono molto 
ricercati per fuori i fichi secchi mondi, 
che si fanno nel contado fiorentino, e 
in altri luoghi della Toscana, essendo 
preferiti a quelli di levante, sì per la 
cianchetta, che pel sapore. 

Per avere adunque buoni fichi 
secchi bianchi, si devono rigettare quel- 
li di buccia pavonazta e quelli che, so- 
no rossi interiormente. Però si scelgono i 
fichi albi, ed Ì dottati più maturi (i), si 
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componendone masse o paoi , che di 
nuovo seccano al sole. Propone un 1 al- 
tra maniera, che noi non usiamo, cioè 
di levare il gambo ( e forse la buccia ) 
ai fichi, e quando sono bene appassiti 
pestarli coi piedi in un gran vaso di 
terra o di pietra, e ridurli in pasta, me- 
scolandovi i semi di sesamo tosati, o di 
finocchio, o di cornino egi%iano, quin- 
di fame piccole stiacciate da invol 
tarsi nelle foglie di fico, e legatele con 
giunchi, a guisa delle ricotte, metterle 
sui graticci a seccarsi perfettamente. 
Seccate ehe sieno riporle in vasi impe- 
ciati, o nelle solite orche di terra non 
impeciate, le quali van tenute a riscal- 
dare nei forni, o caldane, per riseccar- 
le perfettamente e così prosciugate si 
tengono nelle stame asciutte, e quando 
vogliono servirsene rompono U vaso 
perchè i fichi sono talmente induriti, 
che non si possono levare in altro modo. 

Le sopranoolate maniere di sec- 
care i fichi usate dagli antichi, suppon- 
gono di essere fatte al sole ; ma si dan- 
no tempi nuvolosi, o piovosi, i quali 
impediscono o trattengono il secca men- 
to deifichi : e perciò bisogna ricorrere 
al ralora artificiale. Il solo Palladio 
parla di questa maniera, enti pare che 
la preferisca a tutte le altre, dicendo ( i ): 
Martialis dicil caricas per genera mul- 
ta servati, cum ratio una sufficiat. 
Ergo hoc genere quo Campania tota 
custòdit servare debemus. In cratibus 
ficus ex ponitur usque ad meridiem, 
et adhuc mollis in qualum refunditur. 
Tmnccalefacto furnoadpanis coquen- 
di modum, supposites tribus lapidibus, 
ne ardeat qualus, incìuditur, et clauso 
forno, ubi discocta ficus fuerit, sicut 
est calida, interpositis foliis suis t in vos 



(i)Lib. 4, Tit. io, p. 34. 



(1) Plinio addita le specie migliori per 
seccarsi, dicendo : Sunt et liviae, pompeiae 
siccandis ftaec sole in annuos usus uptis- 
simac, cum mariscis et quas arundium so- 
liis macula variai: i quali pare che 
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dalla boccia, t si potano sui 
canicci in luoghi bene esposti al sole di 
mezzo giorno, ritirandoli in casa la se 
ra, o quando l'aria è umida. Il padre 
Agostino del Riccio (i ) propone di fare 
scorrere fuori dei portici o dei terrazzi 
delle assi, o graticci incanalati a guisa 
di cassette per esporre al sole t fichi, e 
le altre cose da seccarsi, e poterle ri- 
tirare al coperto facilmente la sera, o 
sopravvenendo la pioggia. Loda in oltre 
un terrazzo o specie di capanna col tet- 
to o coperta di paglia, mobile per mez- 
zo <r una trave bilicata a guisa di leva, 
che esisteva in una sua villa a Toiano 
vicino al Pont' a Sieve, la quale coper- 
ta col mezzo della trave li levava il 
giorno per ricevere il sole che doveva 
seccare i fichi, e si rimetteva la sera per 
difenderli dalla guazza, e conservarli 
caldi. Si ha V avvertenza nei primi gior- 
ni di non posare i fichi così mondati e 
umidi «opra assi vecchie, o pietre, ma 
sopra la paglia o sopra i canicci e gra- 
ticci puliti, e di voltarli spesso. Si pra- 
ticava in alcuni luoghi ( ciò che è pro- 
posto anche dal padre del Riccio) di 
infilare questi fichi mondi in alcuni ra- 
mi di spini (a) o negli stecchi traversa 
ti in croce nelle canne a guisa di aspo, 
e sospenderli ai mori, ed alle finestre di 
mezzo giorno, perchè il sole li domini da 
per ogni dove; ma questo metodo è quasi 
abbandonato essendo più soggetti a tar- 
lare perche nascondano facilmente i 
tarli nel foro, che lascia lo stecco, quan- 
do sono secchi. Quando sono appassiti 
alquanto, in modo che sieno asciutti 
esternamente, si finiscono di seccare 



» ptponcìni o a listre* giacché li fa ili vario 
rotore come le foglie della canna, cioè del- 
I' arando dotte x laconica, clic ha ic fo- 
glie a liUc bianche, gialle e verdi 

(1) A Sirie, sperim. rais. p. Aio 

(2) Dkt. fAgric.** mot 
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«opra i graticci o talli assi sempre al 
sole, se è possibile, rivoltandoli e mu- 
tandoli spesso di posto, e procurando di 
metterli sempre in luogo pulito e dove 
non sieno stati posati altri fichi freschi, 
che abbiano colato sugo o altra timidità, 
perchè vi si attaccano e si marchiano. 
Potendo far* a meno, e permettendolo 
la stagione, non si menino mai nel forno, 
ma sempre si soleggino, come vorreb- 
be il padre Magontini, {^gric. Tosca- 
na, p. 5o ) dicendo : e' si vorrebbero 
seccare al sole, e non in forno. Quan- 
do sono bene prosciugati si mettono in 
paniere, o s'involtano in salviette sen- 
za calcarli, perchè V aria vi rigiri framez- 
zo • faccia riGurire lo zucchero; e sì 
tengono in lungo caldo ed asciutto fino 
al principio dell' inverno, riguardandoli 
dai tarli; al qaal tempo si mettono w\ 
panieri o nelle scatole a snoli o file cal- 
candoli bene, per servire alle richieste. 

Rozier (i) dice, che alcuni dopo 
chei fichi sono seccati li mettono in 
sacchi mn farina, e rivoltandoli per 
ogni verso , fanno che vi si attacchi, 
ad oggetto di meglio prosciugarli. Que- 
sta farina per altro alle volte lì pregindi- 
ca trattenendovi!' umidità, ed impeden- 
do la cristallizzazione della parte zuc- 
cherina, la quale li fa bianchi e saporiti. 
Perchè questo si manifesti è necessari* 
che i fichi Steno seccati al sole, e che 
di pui abbiauo il contatto dell'aria. La 
luce, che malora i sughi delle piante 
e dei frutti , rende melato il mucoso 
emulsivo e brueiante latte del fico. Ma 
acciocché quel sugo melato divenga a- 
sciutto e veramente zuccherato, bisogna 
che si spogli del viscoso e faccia col 
contatto dell'aria quello che si fa nelle 
raffinerie di zucchero, e ciò che succe- 
de nella cristallizzazione dei sali. I fichi 
dottati seccali con la buccia, o quelle 

(i) Diet. fJgric. au mot Fi'gues. 
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di altra ratta meno dolci, non rifiori- 
scono coti bana lo niccherò, nè diven- 
gono coti dolci e saporiti, e danno dei 
fichi secchi ordinarj, e però non vi si 
usa tanta «li li gema, a spesso si finiscono 
di seccare nel forno. Qaesti hanno bi 
sogno talvolta di essere iofarinati come 
dice Roiicr,eà alcuni adopraoo la farina 
di castagne. 

1 fichi freschi sono molto nutri- 
tivi , come abbiamo veduto air arti- 
colo fico. ( V. questo vocabolo ), ma 
assai più lo sono i fichi secchi, di ma- 
niera che Plinio narra, che Catone di- 
minuiva la razione agli operaj quando 
gli alimentava coi fichi : ut ubi copia a- 
bundat implentur orcae in Alia, cad 
autem in Ruspino Aj'ricae urbe panis- 
que simid et obsonoii vicem siccatae 
implent. Utpotc cum lato cibaria ruris 
operariis justa ceu lege sancita* minai 
jubeat perfici maturitatem (l). 

Simile zucchero formato e conden- 
sato io pezzetti a acinelli si ritrova spesso 
n«ll« uve secche, specialmente in quel- 
le, che ci sono portate di Levante col 
nome di zibibbo, o di uva schiava, eri 
anche nelle piccola uve passe o di Co- 
rinto, corrottamente dette dal volgo uve 
passere. Noi non arriviamo ed averle così 
dolci, perchè non secchiamo le medesime 
«pecie ; ma P uva moscadclla ed il treb- 
biano ben seccale al sole, arrivano spes- 
so ad eguagliare lo zibibbo di Levante, 
e. a riempirsi di zucchero concreto. Co» 
munemente si seccano le uve spicciolate, 
c che cadono, « l« uve nere, cioè il ca- 
najolo e t abrostine, e però ritengono 
col dolce molto dell'austero. Siccome poi 
la traspiratone per la buccia dell'uva si 
fa lenta, ci vuol molto tempo a seccarli 
al sole ; perciò s'intenerisca la buccia e si 
accelera il seccandolo passandola nel for- 
no, e quando è ridotta inetta appassitasi 
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finisce di toccarla al sole sui graticci come 

i fichi. L'uva di Corinto o passerina, cU* 
è della vitis apyrena, ti secca nell'isola di 
Zante soprala ajaal gran sola. Chi volee- 
«e essere meglio informato del metodo 
ivi adoperato, potrà leggere una memoria 
del sig. dottor. Menabuoni sopra tale 
proposito, inserita nel a. tomo degli atti 
dell' Accademia dei Georgofili, p. 6o. Il 
Soderini dà diversi metodi ricavati da- 
gli antichi per seccare le uve, ma choj 
per altro non sì praticano dai nostri 
contadini, fra i quali è soltanto rimar- 
chevole il seguente. Altri (e quesC è 
meglio) T uva grossa scendono col col- 
tello, e ne cavano fiocini ; e ut sulTasse 
di Ugno distesele le seccano al sole, e 
secche bene le compongono insieme in- 
trise tutte di mele un poco caldo, in va- 
so di vetro o di terra inverniciata, e 
altri con zucchero e anici ve le assetta- 
no} e questo medesimo facendosi a tut- 
te le sorte di uve secche, le renderà ul 
gusto più piacevoli e al corpo più sa- 
ne (i). 

Tutta le altre frutta ti possono 
egualmente seccare al sole, e ciò si pra- 
tica comunemente per le pere e per le 
mele, le quali soglionsi dividere iu due 
o quattro parti per accelerarne la secca- 
gione, sputandole anche col calore del 
forno. Si seccanoan che le susine, le ci- 
liege,^ albicocche,\t peschete giuggio- 
le e le olire, senta grande attenzione. 
Potrebbeai per altro migliorare questa 
manifattura seguendo i consigli di Cho- 
mej, il quale, nel Dictionaire economi- 
que, dice, che le pesche vanno colte non 
atfatto mature, e prima che cadino van- 
no poste nel forno per ammorbidirle ; 
di poi si aprono per levare il nocciolo, 
ti stiacciano e si appianano sa di una 
tavola, e si rimettono in forno a finire di 
prosciugare, e si ripongono poi in luogo 



(i) l'ini, nat. bist. L. l5, cap. 19. 



(1) Soder. coli, della vite, p. la?. 
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asciutto. Non apre le albicocche per ca- 
var loro il nocciolo, ma premendole lo 
fa escire dalla parte che era attaccato a) 
gambo , e le secca come le pesche. Un 
altro metodo è di mettere un petzetto 
di zucchero nel luogo del nocciolo, e di 
seccarle nel forno, e poi riporle. Egual- 
mente migliore è la maniera dettata da 
Chomel di seccare le pere, cioè con 
mondarle, lasciandovi il gambo, dipoi 
scottarle nella bollitura delle medesime 
huccie e seccorle diligentemente nel for- 
no. Le ciliege e le susine bisogna che 
sieno ben mature quando si vogliono 
seccare al sole, o nel forno. Il padre 
àfagau,ini , dice che si seccano le su- 
sine amoscine colle mature bene, e da- 
to loro un bollore nelt 'acqua si mettono 
a seccare al sole e eon suoli di foglie 
d'alloro si serbano. Le susine brigno- 
le in alcuni luogi di Francia dal pari 
che le pere, si mondano e si seccano 
con gran diligenza . Questa maniera 
è descritta nel primo Tomo degli Alti 
della Società (T agricoltura di Parigi, 
e ne è dato V estratto oel Giornale Fio- 
rentino (f agricoltura per ranno 1786 
(p. 368) che è del seguente tenore : 
41 Vien prescelta per V uso di seccarsi la 
m specie detta dai Francesi Pcrdrigon 
>t blanc, perchè il nocciolo si stacca piò 
n facilmente, e il suo fruito è dolcissi- 
» mo con pelle dura e grossa, e tenue 
m odore. — Verso la fine di luglio comin- 
» eia la colta delle susine; ne mai iotra- 
n prendesi, che dopo il mezzogiorno, e 
w si fa terminare avanti che il sole tra- 
n monti. Per aversi soltanto le mature 
» si scuole l'albero leggermente, perchè 
M cadano spontanee: quindi nettate con 
» diligenza da ogni corpo straniero, e 
» dalla polvere, ancora si mettano in pa- 
« nieri di vetrice e scclgansi quelle il 
» cui gambo si slacca facilmente. Il gior- 
» no appresso devono mondarsi dalla 
» pelle, nettandole frequentemente con 
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» bianco pannolino. S' infilano poi in 
w bacchette di vetrice, della grossezza di 
» una penna da scrivere, e queste bac- 
» ( bella si assicurano una per una alla 
» distanza d' un piede, incastrandole in 
» (ascetti di paglia di segale strettamente 
» legati a rocchio, e questi sospesi con 
» funi ondeggiano all' azione del ven- 
>» to, ma non possono urtarsi fra loro. 
» Non si mettono mai fuori, se non do- 
li po la levata del sole in Inogo asciutto, 
M e ripongonsi avanti che egli tramunti, 
» avvertendo di ben presevarli dalla 
» guazza. Dopo tre giorni si sfilzano dal- 
l' le bacchette le susine e comprimendu- 
» le fra le dita, si obbliga il nocciolo ad 
» uscire dalla parte del gambo, poi sten- 
n donsi sui graticci al sole per otto gior- 
» ni nelle ore calde ; e ricollocansi sui 
» graticci medesimi sioo che sono sec- 
» che, il che si conosce, quando, scuo- 
» tendo i graticci, le susine si staccano 
w da per sè, o maneggiandole non si at- 
ti laccano alle dita. Ridotte in tale stato 
» vengono chiuse in casse di legno fode- 
» rate di carta, e coperte da uo panno, 
» <r onde poi si prendono per accomo- 
di darsi nelle piccole rotonde scatole di 
» abelo, e mettersi in commercio. La 
m massima di tulle le avvertenze in que- 
» sta manifattura consiste, nell' aver cu- 
» ra di preservarle dall' umidità per cui 
» o perirebbero in buono parte, oalme- 
»» no diverebbero nere. w 

Lascio che delle pesche si facciano 
le persicate, delle pere le perate delle 
medetime e di altre più molli, come del- 
le alb icocch e, delle fragole, del ribes, dei 
lamponi, del corgnolo, delle ciliege, si 
fanno sciroppi, conserva, geli e marmel- 
late, le quali sooo più d'appartenenza 
dell' arte del credenziere, che dell'* eco- 
nomo agricoltore. 

Seguitando a parlare della conser- 
vazione dei frutti, diremo qualche cosa 
dei nocj/ormi e dei cussulari. Questi 
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richiedono poche cure per conservarli 
più a luogo che i molli sopraddescritli, 
poiché, essendo più asciutti, sono tn«uo 
soggetti alla fermentatone. 

Fra gli alberi nuciferi si annove- 
rano il mandorlo, il noce ed il nocciuo- 
lo, i semi dei qoali si mangiano tanto 
freschi che secchi, nu che par lo più si 
serbano secchi per degli anni. Lascian- 
do le noci sul!' albero cadono di per 
sé} si sogliono però coglierle perchè 
il mallo che le ricoopre è utile per le 
tintorie. Per raccoglierle si fanno cade- 
re dall' albero percuotendole e distac- 
candole con le pertiche, poi si smallano, 
si lavano esi soleggiano alcon poco, o me- 
glio si prosciugano all'ombra: dipoi ben 
secche si conservano in istante asciut- 
te Con tal metodo bastaoo degli anni 
e devesi adoperarlo specialmente per le 
noci desinate all' estraaiona dell' olio. 
Siccome però per mangiarsi sono più 
gradite le noci fresche che secche, cosi 
solevano gli antichi conservarla coperte, 
e difese in varie maniere, come faceva- 
no delle mele, e come insegna Palla 
dio (i) dicendo : Nuces servantur vel 
palei* obrutue, vel arena, vel JoUis Siti* 
aridità vel arca ex Ugno suo facla in' 
clusac, vel eaepis mixtae. E Plinio più 
chiaramente condilas ollis in Urrà ser- 
va ri viride*. 

fìiducesi da taluni di sapor fresco 
le noci già secche, tenendole per un 
giorno neir acqoa dopo arer un poco 
infranto il loro guscio perchè 1' acqui» 
vi penetri. 

Le mandorle ancora, si staccano 
dalla loro coperta coriacea arrivate che 
siano alla perfetta matorità. Queste pore 
si sogliono bacchiare, e mettendole al 
sole il mallo si stacca. Spogliate che so- 
no, si soleggiano un poco e durano molti 

(i) Lib. a, Tib. i5, n- io, Jaonar. 
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anni. Durano molto tempo anche sen- 
za il guscio o nocciolo ; e in tale stalo 
sono poste in commercio, e ci vengo- 
no dall' estero ; ciò nou si può fare per 
le noci, e pei semi molto oleosi, o tene- 
ri,! quali, cavati dal guscio, presto irran- 
cidiscono, e diventano vieti. 

Le maudorle e le noci ancor ver- 
di ed acerbe, e prima che graniscano 
il seme ed induriscano il nocciolo si 
cocinano bene nell'acqua, si candiscono, 
e conservate nel sciroppo, sono ricercate 
per ornamento delia tavola. 

Minor soggetione vogliono le noc- 
ciuole;tono migliori secche che fresche, 
ma bastaoo mollo meno delle man- 
dorle. 

I frutti nociformi non si devono 
lasciare troppo tempo al sole perchè so- 
no facili a irrancidire. 

I pinnocchi si conservano per al- 
cuni mesi dentro le loro pine; le quali 
si colgono non secche, e prima che ai 
aprono. I pinocchi sono deliziosi freschi, 
e tali si mantengono fino alla primave- 
ra tenendoli nelle cantine, o coperti di 
arena. Dopo un tal tempo, si serba- 
no sino all' anno dopo, prosciugandoli 
all' ombra, e riguardandoli dal caldo 
perchè irrancidiscono. 

Io cotal guisa si conservano fre- 
sche per breve, e secche per più luogo 
tempo le castagne e le ghiande. 

Hacculte che sieno le castagne 
che cadono dall' albero, aprendosi da 
per sé i ricci che le contengono, quan- 
do sono arrivate a maturità, si conser- 
vano così fresche almeno fino alla pri- 
rnavern, per mangiarle lessate od arro- 
stite. Per tal uso suno preferite le più 
grosse o i cosi delti marroni, e si colgono 
prima che si apra il riccio ; e siccome 
nel riccio sono ancor tenere, nè hanno 
il colore castagno, si ammassano co- 
prendole di frasche e di lerra, e si la- 
sciano finché siano mature, e si api ino 
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i rìcci. Per conservarle fresche è neces- 
sario trattenere il seccamento al quale 
tendono, essendo le castagne temi-fari- 
nacei ; perciò si tengono in luoghi fre- 
schi e coperte. 

Non bisogna per altro di soverchio 
impedire la vaporazione, o metterle in 
luogo troppo umido, perchè marcisco- 
no facilmente. Neppure si terranno trop- 
po ammontate ; in somma si difende- 
ranno dalP umido, che le faccia muffa- 
re, e dal secco, che troppo le prosciu- 
ghi. Allo stato di freschezza delle casta 
gne succede o la putrefazione, o il tee 
camento. Si accelera quindi i] secondo 
perchè capace di mantenerle lungo tem 
po e d' impedire la prima. 

Il seccare le castagne è la faccen- 
da più importante dei montanari, que 
sia assicura la loro esistenza, perchè ri- 
dotte le castagne in farina ne fanno po 
lenta. Se il sole non abbia forza bastan- 
te per seccarle si ricorre al calore arti- 
ficiale. 

Via via che si raccolgono le ca- 
stagne si portano ai seccatoj. Sono 
queste certe stanze, il cui palco, che di- 
resi caniccio, fatto all' altezza di quat- 
tro braccia circa, è terminato da perti- 
che e regoli di castagno avvicinati fra 
essi in modo da non lasciar cadere per 
gli intervalli le castagne. Si distendono 
esse sopra questo palco, aggiungendo 
ogni giorno quelle, che via via si raccol- 
gono, fino alP altezza di mezzo braccio. 
Nella stanza sottoposta si accendono lele- 
gnaben secche,avendocura di mantener- 
vi continuamente il fuoco. Non si ado- 
perino legne verdi, perchè queste mac- 
chiano le castagne col loro fumo. Il fuoco 
non sia troppo forte : un poco maggio- 
re nei primi giorni, e meno in seguito ; 
uè si vuole che produca gran fiamma, 
per non incendiare il seccalojo : perciò 
si adoprano gros>i ceppi di castaido, 
i quali si ricuoprpuo coi gusci delle 

Dici, tfjfgrtc. 17* 



castagne medesime, acciò si manten- 
ga coperto il fuoco e mandi un fumo 
secco. 11 fuoco si fa sul pavimento sen- 
za gratella : è alimentato dal! 1 aria del- 
la porta, e passando il calure ed il fu- 
mo attraverso la massa delle castagne 
per il palco o caniccio, ha il suo esilo 
per una finestra o porto, che è al di 
sopra, e per la quale si scende a met- 
tere e cavare le castagne nel secca - 
tojo. Si muovono spesso le castagne 
perchè si secchino egualmente, si conti- 
nua il fuoco per dodici e più giorni, u 
fino che sia fatta tutta la raccolta. Se 
questa è abbondante, e che non possa 
essere contenuta tutta nella canicciaia, 
si levano le castagne già seccate, e »i 
rimettono delle nuove. 

Quando tutte sono bene seccale si 
sbucciano. Questa operazione si fa met- 
tendo le castagne in sacchetti di grossa 
tela, subito che sono cavate dal secca - 
tojo, perchè è necessario che i gusci 
sieno secchissimi. Si battono i sacchet- 
ti colle castagne rinchiusevi al peso 
di circa libbre dieci, contro un cep- 
po di le^no a più riprese, perche li 
rompino i gusci; e acciocché la Ida nuit 
si logori troppo presto, si bagnano a | ,], 
fuori i sacchetti. Nel Gatiuesc ne em- 
piono dei gran sacchi e con legni li per- 
cuotono. 

Rotti che sono i gusci, si pulisco- 
no da questi col mezzo di vassoj di le- 
gno di faggio, come quelli che si ado- 
prano per pulire dai gusci il caccao , l.i 
quale operazione è delta vassojare, e 
consiste nello scuotere e tentennare co- 
me si fa nel vaglio, e gettare un poco in 
alto destramente tutto il pesto, e riti- 
rare a se il vassojo ; coi quali diversi 
moti, ì gusci vengono alla superficie, una 
parte ne è portata via dal vento, ed una 
parte cade in terra nel ritirare a se il 
vassojo, e molti più Tenendo sopra, so- 
no levali cu ii le mani dalP operatore. 

7» 



te* F II ti 

Le castagne leccale e pulite dai 
gusci si serbano io luoghi asciutti, e io 
cassoni di legoo, per vendersi poi così 
iutiere, o per faroe farioa. Volendole ri- 
durre io farioa sogliono macioarle su- 
bito che sono seccate, perchè col tempo 
alcune attraggono l'umidità, e non si ma- 
cinano Unto bene. Fatto che sia la fari- 
na si conserva anch' essa io cassoni pil- 
laodovela fortemente, e tenendola io 
istanze fresche e asciutte, come la farina 
di grano. 

Sono molto nutrivi i sopraddetti 
semi secchi delle noci, delle mandorle^ 
e delle nocciuole perchè oliosi, ed in 
tempo di carestie si sono servili della 
farioa o pasto che riinaoe dopo estrat- 
ture T olio per ingrediente del paoe : 
ma molto più lo sooo le sostanze della 
farina delle quali vivono tante persone. 

In tempo di carestia, di grani e di 
castagne) si è fatto uso anche delle ghian- 
de) la racculta delle quali si rende mol- 
to interessante per cibo dei majali, per 
i quali sono più adattate, che pel bisogno 
degli uomini. Le migliori di tutte sono 
le ghiande castagnole delle quali vive- 
vano i montanari del Portogallo al tem- 
po di Stratone, « che si mangiano nel- 
la Spagna anche adesso cotto sotto la 
cenere a guisa delle castagne, alle quali 
molto si accostano per il sapore. 

In quanto alla conservazione del- 
le ghiande devono esse servire per 
pastura ordinaria dei majali, o per nu- 
trimento straordinario degli uomini: es- 
se sì conservano sotterrate in fosse. Sap- 
piamo che molti semi aspri ed amari, 
tenuti in luog<» fresco ed umido diven- 
gono dolci nel cominciare a germoglia- 
re ; ed è probabile, che le ghiande per- 
dano I* aspro sapore con tal mezzo. 

Volendo conservare te faggiolc per 
cibo dei majali, o per estrarne I* olio, 
bisogna riseccarle all' aria e riporle io 
luogo asciutto perchè, non muffino. 



F lìti 

Coi seccameoto fatto dalia natura 

sulla pianta, o ajutato dagli uomini, si 
preservano tolti i semi piccoli in gene- 
rale, si farinacei, che oliosi ed aromati- 
ci, i quali s'impiegano per condimento 
e aroma dei cibi, per le confetture, per 
la medicina, per la profumeria ; quali 
sono i semi di anaci, di coriandoli* di 
cornino, di carvi, di aneto, di sedano, 
di prezzemolo, di finocchio Jbrtt, di 
finocchio dolce. Volendnoe per altro 
estrarre l'olio volatile colla distillazione, 
e meglio coglierli ben graniti e maturi» 
ma prima che sieno secchi, perchè »i fà 
la distillazione con maggiore facilità, e 
si ottieoe maggior quantità di essenza, 
o di olio volatile. 

Il metodo di seccare i fruiti ed i 
semi, come che meno dispendioso • più 
facile, si è esteso anche ai legumi, che 
mangiamo in erba. Chotnel, nel suo Di- 
zionario economico, dice, che si posso- 
no seccare i piselli verdi nel modo che 
si fa degli altri frutti, e che messi a rin- 
venire io acqua e cotti sooo migliori dei 
piselli affatto maturi, e seccali sulla pian- 
ta, i quali non differiscono nel sapore 
alle altre vivaci. Nella Svezia si seccano 
anche le tenere fave, al riferire di Ber- 
gius (i). 

I fagioli si mangiano pure col gu- 
scio tenero, ed anche questi si possono 
seccore per P inverno. 

1 carciofi si possono pure conser- 
vare seccandoli. Hoùer insegna di farli 
bollire e cuocere metà nell' acqua bol- 
lente, di metterli poi in acqua fresca, 
levare loro le foglie più dure, ed il pelo 
interno se sicoo colli vecchi, metterli 
a scolare e seccare sui graticci al sole od 
a] vento, serharli in luogo asciutto e far- 
li rinvenire in acqua per ventiquattro 
ore, quando si vogliono cucinare. Come 
pure insegna di cuocerli o scottarli 

(i) Mei. med. Culiuaris, T. 2, p. G09. 
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come col primo metodo, quindi meilerli 
neir acqua fresca, e di poi nella siila- 
ntoja, la quale si rieuopre d'olio. Così, 

dica egli, che si conservano lutto Tanno, [finocchio marino 0 bacini. 



e la sola attenzione, che esigono, è di 
(notarli di salamoia uoa volgi o due. 
Volendotene servire si mettono a dis- 
salare nell'ai- qua tepida, e si ha il pia 
cere di mangiarli quasi eguali ai freschi. 

Usiamo un metodo di mezio tra 
questi due, cioè: si scelgono i carciofi 
grossi e belli, si levano le foglie ester- 
ne più dure, e rigettansi subito in a- 
cqua, perchè non diventino duri, quindi 
si scottano e si bollono per un poco nel- 
l'acqua salata, dalla quale eslratti, si ta- 
gliano io due u quattro parti per lungo, 
fi seccano all' ombra io luogo caldo, o 
al vento, rivoltandoli spesso, e si conser- 
vano poi in cassette, o panieri io luo 
go asciutto. Quando si vogliono ado- 
perare si mettono la sera avanti a rin- 
venire in acqua tiepida intorno al fo- 
colare , poi si cucinano come i fre- 
schi . Nello stesso modo si preparano 
i girelli, ossia i ricettacoli dei carciofi, 
quando sono divenuti grandi e vicini 
a fiorire; ma si ha l'attenzione di le- 
vare il conturno delle foglie, le qua- 
li sono troppo dure e legnose. 

Or qui hanno luogo i capperi, 
perchè si conservano infusi nell'aceto, 
per condimento delle insalate e di al- 
cune vivande. 

I fiori aranci si confettano e si 
conservano conditi nello zucchero. 

Molti altri fiori si seccano per la 
medicina dagli speziali, come quelli di 
camomilla, di rosolacci, di malva, di 
tossillaggine, di beUide, di rose, di 



Quelli di rote communicano il 
proprio odore all'aceto, che perciò di 
cesi rosato, che si adopera per medi- 
cina; l'aceto nel quale sietio stali in 
fusi i fiori di tambuco, acquista uno 
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fragranza, per la quale è ricercato nel- 
le tavole , come V acelo nel quale si;t 
stata infusa l' erba di targione c di 



FRUTTIFICA/IONE. (Boi J 
Sotto tal nomes 1 intende 1' effetto 
della fecondazione dei semi contenuti 
nell' orario, e della maturazione del frut- 
to non solo, ma eziandio si Comprende 
il complesso di tutte le parti, che in 
ispecivl modo concorrono a tale opera- 
zione. Quindi Linneo definisce la frut- 
tificazione per quella passeggiera pro- 
duzione delle piante consacrata aW o- 
pera della generazione, per cui il vec- 
chio individuo va a terminare, ed Uno- 
vello incomincia. Selle adunque sono, 
secondo esso, le parti che concorrono u 
formare il frutto cioè il calice, lo co- 
rolla, lo stame, il pistillo, il pericarpio, 
il seme ed il ricettacolo. Dai botanici 
però si dà il nome di organi d«lta frut- 
tificazione agli slami ed ai pistilli, per- 
chè in effetto sono le parli le più es- 
senziali alla fruttificazione, imperocché 
senza il concorso di questi organi In 
punte certamente non produrrebbero 
semi capaci di germogliare. 

Dulie parli della fruttificazione i 
botanici hauoo formato i migliori siste- 
mi, ed all' immortale botanico di Svezia 
sono bastati i soli organi sessuali per 
istabilire il suo, che ancora oggidì nella 
nostra Italia viene nelle pubbliche scuo- 
le adottato. 

Finalmente da Critlogamisti per 
fruttificazione s' intende la riunione del- 
le diverse parti del fiore e del frutto. 
Co m iene però nella fruttificazione del- 
le piante crittogame conoscere il fiore, 
f infiorescenza, il frullo, il seme, e la 
base il ricettacolo. 

FRUTTIFICAZIONE AUTUNNA- 
LE. (Pomol.) 

È caso estremamente raro, che 
gli alberi delle foreste offrono una 
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seconda fioritura, ma comunissimo è il 
raso di vederne una sopra gli alberi 
roltiv.'i Fra questi si distinguono i 
meli colla frequenza d' un tal fenome- 
no, le cui conseguenze però non so- 
no mai utili, perchè i fruiti che ne ri- 
sultano, nun possono arrivare a matu- 
rila per mancanza di calore. L'estremi- 
tà dei rami dei peri e dei peschi, estre- 
mità che nello stato ordinario presenta- 
no soltanto bottoni da legno, danno 
qualche volta anch'* esse fiori e frut- 
ti in autunno, i quali si distinguono 
particolarmente per V allungamento del 
peduncolo. 

Le cause delle fioriture autunnali 
negli alberi coltivati non sono tulle an- 
cora conosciute, e sarebbe utile pei pro- 
gressi della fisiologia vegetale, che un 
coltivatore istrutto si occupasse della 
loro ricerca. Si sa nondimeno, che que- 
gli alberi, ì quali hanno perduto le loro 
foglie in primavera per una causa qua- 
lunque, fioriscono quasi sempre al su- 
go d agosto, ed anzi i coltivatori sanno 
trarre partilo da questa circostanza per 
procurarsi dei fiori fuori di stagione, 
principalmente delle boss e dei lilacchi. 
(Fedi questi due vocaboli.) 

Si sa di più, che nello stesso coso 
si trovano gli alberi nelle annate molto 
asciutte, nei terreni aridi, quelli di cui 
straordinariamente arcati furono i ra- 
mi, quelli cui fu levata la scorza, ec. 
Chi può qui non riconoscere le cau- 
se debilitanti ? Questa seconda fruttifi- 
cazione deve essere adunque considerata 
come uno sforzo, che fa la nalura per 
conservare la specie d' individuo vicino 
a perire ; e di fatti si hanno molte os- 
servazioni che provano la realtà di que- 
sta conclusione. {Fedì il vocabolo Vb- 

GETAZIOBB.) 

FRUTTISTI. (Bot.) 

Nome dato da Linneo ai botanici 
che nella formaiione dei loro metodi 
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hanno avuto in considerazione il fr 
Quindi nelle loro classificazioni hanno 
dedotti i principali caratteri delle piante 
dal pericarpio, dal seme o dal ricetta- 
colo. 

FRUTTO -, Fruclus. (Boi) 

Cosi chiamasi dai botanici quella 
parte del pistillo, distinta col nome di 
ovario, che racchiude i germi riprodut- 
tori, col cui mezzo ti perpetuano le 
specie , quando però sieoo pervenuti 
allo stato di perfetta maturità (i). 

Avvegnaché poi il frutto non aia 
che P ovario atesso già fecondato, dò 
non ostante esso oon prende il nome di 
fruito se P ovario non siasi ingroasalo, 
e non abbia acquistato quel volarne e 
quella consistenza, che gli sooo proprie 
per farlo chiamare frutto maturo. £>a 
ciò quindi ne viene che le parti che 
nelle piante divengono mangiabili, ed 
alle quali impropriamente e mal a pro- 
posto viene dal volgo applicato il nome 
di .frutta, come le fragole, i fichi, ec, 
altro non sono pel botanico che o ricet- 
tacoli dei semi, ovvero peduncoli dei 
fiori resi turgidi a gonfi da nn sugo 
squisito e grato. 

Nella maggior parte dei frutti i 
botanici distinguono due principali par- 
ti, cioè il pericarpio, ossia V ir 
del seme, ed il sente stesso, ossia la 
te più necessaria ed essenziale. Ti sono 
però alcune piante, i cui semi anzi che 
essere ricoperti dal pericarpio si trova- 
no invece nudi ed allo scoperto in fon- 
do del calice. In parecchie altre, per lo 
contrario, come nei fagiuoli e nei piselli, 
ec, i semi o frutti vengono involti e co- 
perti da un inviluppo più o meno com- 
posto. Nelle piante crittogame il fratto 



(i) u Fraclus pars plantae annua s, flori 
cohaerens et lurceilens, qui, ubi ad perfe- 
ctionem pcrvcnil, sponte a pianta abscedit et 
comoda nutrice exceplus novae plantae facit 
milioni . Tangius. - 
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«Mista di pericarpio o pcrisporio, e di 
£ejne o spora, (fedi queste parole.) 

La grosseria incili e dei fruiti non 
è sempre proporzionata a quella dei ve- 
getabili che li produce. Diverse pian- 
te erbacee infatti ne portano di mol- 
lo voluminosi a differenza di alconi al- 
beri di gran mole, che gli harmo assai 
piccoli. 

Tutte le piante che crescono e fio- 
riscono nei nostri elioni mettono i loro 
fruiti o semi una «ola volta all' anno, 
mentre nelle Indie se ne trovano molle, 
le quali nel corso di un anoo fioriscono 
e fruttificano due volle. 

Tutti i frotti vengono sostenuti da 
un ricettacolo più o meno manifesto, e 
contengono nel loro interno parecchie 
cavità o loggie, entro alle quali vengo- 
no contenuti e rinchiusi i semi. Que- 
sti però in alcune specie di frutto stan- 
no attaccati sopra un filamento o sutu- 
ra, il quale porta il nome di placenta 
(Fedi questa parola). Il Duhamel, che 
anatomicamente analizzò i frutti delle 
pere, ha scoperto : i.° Vepidermide e- 
guale a quella del tronco e delle foglie; 
a.° il corpo mucoso che è sotto all' e- 
pidermide, e che qualche volta è ad es- 
sa aderente. Esso è trasparente e corni- 
ate in un intreccio di vasi sottili bagna- 
li da un fluido roucilagginoso, il quale 
probabilmente prepara la materia della 
traspirazione; 3.° il corpo pietroso com- 
posto di parecchi corpi solidi, i più 
grandi dei quali stanno intorno ai semi; 
4<° il tessuto fibroso più solido della 
polpa interna, ed è osservabile median- 
te la macerazione ; 5.° i vasi che hanno 
origine dal peduncolo, d'onde s' insi- 
nuano nel frutto, ove divenendo più 
molli, servono a formare col parenchima 
la polpa propriamente detta ; 6.° la so- 
starna carnosa diversa dal parenchima 
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della scorza e delle foglie, e nella quale 
non si possono seguire le ramificazioni 
dei suoi vasi. Bieropie però le magli* 
dei vasi. 

Perla maggior parte i frutti Tengo- 
no ricoperti da un fiore o panna, al . 
quale li rende più saporiti e più odoro- 
si di quelli, ai quali viene levato. Ciò 
forse accade perchè assorbe la luce ne- 
cessaria alla elaborsziooe interna di quei 
prtneipii del fruito stesse), i quali poi 
influiscono snl ano sapore, ovvero che 
per tal mezzo si separi un umore, che 
spalmandone la superficie s* opponga 
alla soverchia evaporazione dei sughi. 

I fruiti vengono in tre diversi mo- 
di distinti : x? frutti semplici composti 
d'un solo ovario ; a.° fruiti multiplici, 
o di due ovari appartenenti a un solo 
fiore, sieno essi separati o congiunti ; 
3.° frutti composti o aggregati, cioè 
risultanti dalla riunione o avvicinamen- 
to di più ovarii provenienti da fiori 
distinti. 

Possono poi anche i frutti divi- 
dersi in secchi ed in polposi. Tra i sec- 
chi si annoverano quelli, i quali non 
hanno altro invoglio, che la tonaca pro- 
pria del seroe, la quale in alcuni è rad- 
doppiala da una membrana interna, ov- 
vero rhe vengono ricoperti da una ca- 
sella. Tra i polposi poi vengono anno- 
verati quelli che sono ricoperti di una 
sostanza più o meno polposa e sugosa. 
Sarebbesi quindi tentati di classificare ar- 
tificialmente i frutti onde evilor nella lo- 
ro descrizione innumerevoli ripetizioni; 
e tali classificazioni, sebbene difficilissi- 
me, sono state dettate assai ingegnosa- 
mente da parecchi botanici. Noi ripor- 
tiamo quelle dei chiarissimi DesvùMX-t 
Mirtei e Richard : quella proposta da 
qoest' ultimo è più semplice e più faci- 
le a studiarsi. 



FRI) V R li 

Classiftcaùone dei frutti di Desvaux. 

Classo I. — Pericarpio secco. 

* 

i.° Ordine. — Pericarpio secco. 



i) danopse. y. 

3. Akéne. 8. 

5. Stefaaoe. 9. Plerodie. 

4. Diclesie. IO. A in fisa re he . 

5. Catoclesie. 1 1 . C«rc«rule. 
<3. Silodie. 



la. Utricote. 17. 

1 3. Conceptacle. 18. Capsule. 

14. Silique. 19. Slerigme. 

15. ao. Pyxide. 

1 6. llemigijre. a 1 . Diplotege. 

3. 0 Ordine. — Pericarpio secco composto. 

33. Follicnle. a6. 

s3. Carpadele. 37. Amaltee. 

34. Microbase. 38. Strabile. 
1 5. Plopocarpe. 

Classe II. — Pericarpio polposo. 

i.° Ordine. Frulli semplici. 

29. Spalerócarpe. 35. Drupe. 

30. 36. 

5i. Àcrusarque. 37. Pyreùaiir. 

3a. Peponide. 38. Mvlunitlc 

33. Arcesthide. 09. 
54. Hesperìdie. 

a.° Ordine. — Frutti composti. 

40. Cynarrhode. 4^- 

41. Erylhrostome. 44- 

4a. Sarcobase. 45. Syncarpc. 




Classificazione dei fruiti di Mirbel 
Frutti gv ni noe uriù, 

cioè : 

i ° Ordine. — Frutti. 

* 

Frutti secchi, 

i.Cypiele. 3. Carcerule. 

a. Cerion. 

a.° Ordioe. — Frutti. 

Frutti semplici, secchi e 

4. Legume. 6. Pysiide. 

5. Silique e Silicule. 7. Capsule. 

3. ° Ordine. — Frutti 

Frutti semplici, formali 

8. Crcmocarpe. 1 o. Dieresile. 

9. Remma. 

4. ° Ordioe. — Frutti 

Frutti composti di più pericarpi!. 
1. Doppio follicolo. 1 a. Etcrione. 

5. ° Ordine. — Frutti. 

13. Cenotrion. 

6. ° Ordine. — Frutti. 

14. Drupe. 

7. 0 Ordioe. — Fruiti. 

Frutti polposi, contenenti 

1 5. l'iridio. 1 7. lìacca. 
iC. Popone. 

Fruiti. 

1 K. Culybiou. a<». Sycone. 

19. Sirebile. 21. Soiose. 
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Classifica-none dei frutti di Richard. 
Classe I. — Frutti semplici. 



1 



— Frutti secchi. 



A. Frutti secchi e 



l. Cariasse, 
a. AkeStt 
3. Palakene. 



7. Folhcule. 

8. Siliche. 

9. Silicule. 

JO. 



B. Frutti secchi e 



6. Carcerule. 



il. Pysside. 
13. filatene. 

i3. Capsule. 



II. Sezione. — Frutti polposi. 



14. Drupe. 

1 5. N aix. 
16. 

»7- 



1 8. Pepvuide. 
j 9. Hesperidie. 



ao. 



Classe IL Frutti moltiplicò 
ai. Sjncarpe. 

Classe III. — Frutti aggregati o composti. 

34. Syucoue. 



aa. Slrohile. 
a 3. S01 ose. 

FRUTTO A SEME. V. Posso. 

FTjniASI. F. Pidocchi. 

FTIRUSI. (Boi.) 

Malattia che il signor Plenk pone 
nella classe delle cachessie, ma che il 
professore Re considera tra le lesioni, e 
quiudi la colloca nel genere delle pon- 
tore. Consiste in una grandissima af- 
fluema d'insetti, i qoali si portano sopra 
uua pianta, di cui succhiano 1* umo- 



re. GP insetti che più di frequente ap- 
portano simile morbo alle piante sono 
' gorgoglioni. Ve ne hanno però alcuui 
altri, come tra le doratelle, le coccini- 
glie, le coccinelle , le quali attaccano 
rami, foglie e fiori succhiandone ad essi 
P omore. Alcuni prescrivono per rime- 
dio di lavare ed aspergere le piante con 
icqua, io cui s'abbia latto sciogliere 
del sapone. 
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FTISI, FTISIA. 

È Io nesso che Etisia 
FUCAGI (fiobi). (Boi.) 

Quelli la cui dorata è 
FUCHSIA. (Giard.). 

Che cosa sia. 
Genere di arboscelli piacevoli al- 
l' occhio quando trovaosi iu fiore, 
perciò col ti vati nei giardini. 

Class i/ica% ione. 
Appartiene alla classe Y1II ( ut 
iantina), ordine I (monoginia ) del si 
atema di Linneo. 

Caratteri generici. 
Calice caduco, imbutiforme, co 
forato, il cui lembo ha quattro divisioni 
profonde j quattro petali; otto stami; 
Stimma capitato} bacca bislungo, • 
ro logge pnlisperme. 
Enumeratone delle specie. 
Questo genere comprende alcune 
specie, ma non parleremo che delle due 
seguenti. 

F. LICIOIDE } Fuchsia fycioides. 
Caratteri specifici. 
Stelo ramosissimo; rami divergen- 
ti e molto fogliati ; foglie pestala! e, o- 
* ali, ondose, quasi ternate, glabre ; fio- 
ri rossi, peduncolati, ascellari; divisioni 
calicinali ritorte al di sotto ; bacca qua- 
si globosa, nericcia. 

Dimora. 
Pianta fruticosa , originaria del 
V America. 

F. SCARLATTINA ; F. coccinea. 



F. macellarla, Lata. — F. tri- 
phjUa, Lio. 

Caratteri specifici. 

Stelo ramosissimo, fruticoso, gla- 
bro, alquanto aogoloso, rossiccio nella 
sua gioventù ; foglie ovato-lanciolale , 
appuntate, addentellate od intera, al- 
quanto cariche di peli , verdi , colle 
vene roste, e spesso, specialmente quan- 
do trovasi la pianta all'aria aperta, quasi 

Di*. JAgric, \iT 
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interamente rossiccie ; fiori col calice 
rosso scarlottino, ed i petali di no bel 
violetto, ma che restano sempre rotolati 
io forma di tubo senta mai aprirsi. So» 
no solitarj, o gemelli, pendenti, portati 
da peduncoli ascellari itila sommità dei 
cauli e dei rami ; stami rossi ; antere 
e bianche. Fiorisce tutta la state, ed è sem- 
pre verde. 

Dimora. 
Pianta fruticosa, originaria del Chi- 
li, a delle montagne magellaniche. 

Coltivazione. 



La prima è di stufa temperata 
molto delicata e difficile a conservarsi. 
La seconda vive in aranciera ed anche 
in piena terra. 1 cauli di questa peri- 
scono ogni anno, ma nella primavera 
ne ripullulano di nuovi, i quali s'ional- 
mo a due e tre piedi, a si adornano 
di molti fiori, che si vanno succeden- 
do, e frnttificano per tolta la state e per 
gran parte dell' autunno. 

Si moltiplicano per piantoncini, e 
la seconda anche per polloni radicati, 
che getta in abbondante nel mese di 
maggio ; questi polloni sì fanno ripren- 
dere sopra un letto caldo e sotto un ri- 
paro, ed io capo ad un mese possono 
mettersi a posto. I piantoncini si devo- 
no fare in maggio in un vaso e sopra 
un Ietto caldo. 
FUCO. (Boi.) 

I fuchi sono piante marioe che 
presentano alcune espansioni dì forme 
varie e diverse. Servono essi a far soda, 
ma il fuco zuccherino forma una specie 
di alimento pegli abitanti di molte isole. 

Consiste questa specie in espan- 
sioni lunghe e larghe in forma di coreg- 
gie, senza vene e senta vesciche", ordina- 
riamente coperte di una polvere bian- 
castra, la quale non è altro che piccoli 
cristalli di sai marino. 

7* 



B 7 o FUG 

FUGGIRE LE CALCAGNA. (E- 
*uit.J 

Camminar di fianco del cavallo, al- 
lui che il cavaliere approssima il calca- 
gno al suo ventre ; questo movimento 
può esser eseguito a destra o a sinistra, 
a piacere del cavaliere. 

FULCRA PLANTARUM. F. A«»i- 

■ICULI. 

FULCRATI RAMI. V. Sostertati. 
FULMINE. (Meteor) 

Fluido elettrico, eh* esce in gran 
massa, ed istantaneamente, da una nu 
be pregna sgverchiamente di esso ; ac- 
compagnato da quella luce, che si chia- 
ma baleno, e da quello strepito nomina- 
to tuono, si porta sopra altre nubi, o 
sopra la terra, ove spezza gli alberi, 
spneca le pietre, abbrucia le materie 
combustibili, uccide gli nomini e gli ani 
li. 

Il fulmine si mostra nell'aria come 
strìscia di fuoco, il più delle volte 
a ii e- io g, piò o meno lunga, più o meno 
liirgit, e sempre istantanea. I casi in coi 
si scarica solle nubi sono ben più fre- 
quenti di quelli in coi precipita su Un 



Siccome poi confondere si suole 
il fulmine col tuono, qnantuoque que- 
sto non sia che uno degli effetti di quel- 
lo, così al vocabolo Toono ne parleremo 
più diffusamente. (Fedi i vocaboli E- 
LettricitI, Procella, Nube, Condut- 
tore Elettrico. ) 

FUMARIA. F. Fobtoswrico. 

FUMIGAZIONE. 

Sviluppo di vapori odorosi od o- 
cidi, per lungo tempo creduti proprj a 
purificare 4' aria delle stanze e delle scu- 
derie troppo chiuse, od abitale da uo- 
mini , o da animali ammalati. (Fedi 

DlSIRFEZfORB ) • 

FUMO. 

A i j na caricata d' olio, d* acido, 
diga* di varie specie, qualche volta 
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d'alcali volatile, ed anche di sostanze 
minerali, le quali si separa dalle materie 
animali e vegetali in combustione, a ohe 
dissolvendosi nell'aria, depone sui cor- 
pi freddi le materie fw»e da essa con- 
tenute. Queste materie sono ciò che si 
chiama Foligoi». (Fedi questo voca- 
bolo.) 

Il fumo è un vero sapone, che 
sciogliendosi, od applicandosi sugli og- 
getti propri! al nutrimento dell'uomo, 
comunica ad essi la sua acrimonia ed il 
suo odore particolare; ed allora si dice,- 
che quegli oggetti sentono il fumo. 

Tutti sanno, che il firmo rende 
disgustose le vivande preparate sul fuo- 
co ; ma molti ignorano, che il fumo 
guasta egualmente i frutti ed i legami 
pendenti sul piede, se restano lungo 
tempo esposti alla sua azione. 

Al fumo si deve attribuire princi- 
palmente la difficolta di coltivare certe) 
piante delicate nelle città. 

L' aria atmosferica in grsn massa 
decompone assai rapidamente il fumo. 
Fra l'immensa quautità di fumo che ai 
produce nei camini delle capitali, non 
se ne osserva più traccia verona al- 
l' alte* sa dei grandi edifizii e ad una 
piccole distanta dalle lóro mura ; ma 
la gran massa di fumo eziandio scac- 
cia P aria atmosferica rinchiusa in pic- 
colo spazio, e la rende ben presto im- 
propria alla respirazione degli animali e 
delle piante. Un animale rimane asfitico 
in una camera piena di fumo ; una pian- 
ta vi perde le sue foglie. 

Gli effetti del fumo sugli organi 
degli animali sono una grande irritazio- 
ne alla gola ed intorno agli occhi, indi 
una soffocazione accompagnata da tos- 
se , ed anche da convulsioni ; viene 
quindi adoperato il fumo per co- 
stringere le volpi, i tassi, i conigli, ed 
altri animali ad uscire dalle loro tane ; 
per allontanare i Boscherini, i tafani, 



\ó zanzare, ed al in inietti che tomi eri- pra questo argomento un eccellente 



gli uomini e gli animali ; incomoda 
il fumo poi anche spesso gli uomini, 
che si espongono alla sua azione, o che 
fanno fuoco in camini non costrutti 
secondo le regole dell'arte. {Pedi W vo- 
cabolo Camino). Quanto deplorabili so 
no quei coltivatori, che per ignorarne 
o per indolenza non sanno o non pos 
sono costruire un camino ! La miseria 
in tale circostanza non ha che fare, per 
che poca terra, e poche ure di lavoro 
bastauo per procurarsi un buon ca- 
mino in ogni luogo ; e pure questo dis- 
ordine regna ancora ( chi il credereb 
be 1 ) in tutta l'Europa. Il fuoco, collo- 
cato nel centro d'una capanna, sparge 
un fumo, che non può uscire se non 
per la porta, per le fessure del tetto, 
o per le spaccature dei muri, e che per 
conseguenza ne ingombra tutto lo spa- 
zio interno perpetuamente. 

Fino «lai tempi più antichi venne 
indicato il fumo come buon mezzo d'im- 
pedire gli effetti delle gelate di prima- 
vera sulle spalliere eh' entrano in fio- 
re, sulle viti che cominciano a gettare i 
toro polloni, ec. } ed Oliviero de Ser- 
re* ne raccomanda fuso, che viene an- 
che ordinato da alcune leggi nella Ger- 
manie meridionale. In tal circostanza il 
fumo agisce in due modi : colf accele 
rare , per via del calore che conduce 
seco, lo scioglimento del ghiaccio for- 
mato alla superficie o neh" interno del 
legno; e coli' intercettare i raggi del 
sole, che percuorendo sopra i globetti 
di ghiaccio o d' acqua che fanno V ufli 
zio di leote, brucerebbero tutta la scor- 
za. Dispiace bene, che tanto difficile sii 
il servirsene, giacché col suo mezzo as- 
sicurare si potrebbe la conservazione 
delle raccolte iu tutti quei paesi, ove 
temere si possono le gelate di prima- 
vera. Nel T. Vili delle Memorie della 
Società agraria della Senna si trova so 



ragguaglio, al quale rimettiamo il letto- 
re, come anche al vocabolo Vite. 

La Fiamma ( vedi questo voca- 
bolo) è il fumo in istato di combu- 
stione. 

Ti tono mezzi per far consumare 
lutto il fumo, e per conseguente far- 
lo servire ad aumentare l'intensità o la 
estensione del fuoco che V ha prodot- 
to : se non facciamo qui conoscere tali 
mezzi^ ciò dipende dal non potersi fare 
in poche parole, e soprattutto fatto ri- 
flesso, che un'operazione simile appar- 
tiene all'arte delle costruzioni, ed è su- 
periore alla facoltà della maggior parte 
dei semplici coltivatori. 

Vi sono legna che danno maggior 
quantità di fumo delle altre, ovvero 
un fumo, le proporzioni dei cui prin- 
cipi! sono meno variabili. Bruciando 
del pino o dell* ebete, ne risolta un 
fumo più carico di parti oleose, le qua- 
li, condensate, danno ciò che si chia- 
ma il nero di fumo, di sì grand* uso 
nella pittura, e nella fabbricazione del- 
l' inchiostro da stampa; cosi il residuo 
del fumo del carbone di terra contieue 
spesso molto alcali volatile, che può es- 
sere adoperalo per iare del sale ammo- 
niaco; cosi bruciando del faggio, si ot- 
tiene un fumo più acido, che, conden- 
sato nell' acqua, forma ciò , che altre 
volte si soleva nominare acido piro- 
legnoso, e che si adopera nelle arti, 
specialmente nella composizione dei co- 
loti per le tele indiane. 

Riserbato era al sig. G. JS. Afol- 
lerai il perfezionamento dell'arte di 
trarre partito dai prodotti del fumo. 
Egli ne stabilì in fatti una manifattura 
in grande, dando al commercio una 
quantità grande di aceto forte (acido 
piro-legnoso), e potendo anche dare mol- 
lo olio, propi iissinro per catramare i ba- 
stimenti ed i legnami, che conservare 
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si vogliono dagli attacchi degP iiuelU. 

(Fedi il vocabolo Legno.) 

Se la donna di governo teme il 
fumo, che rende incomodo il soggiorno 
della sua casa, che dà una tinta nera ai 
mobili, che altera il sapore dei suoi ali- 
menti, ne sa trarre anche partito per 
alcuni usi dell' economia domestica . 
Presso i selvaggi, per esempio, o nei 
paesi poco popolati, si espone al fumo 
il soprappiù dei carnami o dei pesci, 
che non è slato possibile consumare in 
istato dì fretchetza, e con questo met- 
to si conserrano per alcuni mesi ci- 
bi propii ad essere mangiati ; e que- 
sta operatione non è nemmeno trascu- 
rala nei paesi più popolali. Chi è, che 
gustato non abbia il manzo d'Irlanda, i 
presciutli di Magonia, i sanguinacci di 
Troyes, le uringhe condizionale, tulli og- 
getti affumicati? Nelle grandi fabbriche 
vi sono edilizi costrutti espressamele, 
ma nelle famiglie, basta il # più delle volte 
il camino per conseguire P intento. Ti 
sono paesi, principalmente settentriona- 
li, ove il camino si vede per tutto il tempo 
dell'anno guernilo in tal guisa di carnami, 
che si fanno cangiare di posto, a misura 
che impregnando si vanno dell'acido del 
fumo; imperciocché, quantunque disgu- 
stosi al palato di coloro che non vi sono 
avvezzi, grati sono questi carnami non- 
dimeno più che se fossero freschi a co- 
loro, che ne fanno uso costante. 

Fedi all' orticolo Cahiro i mezzi 
<r impedire il ribocco del fumo nelle 
stanze. 

FUMO (animali mesi dal). (Med 
ret.) 

Quando per l' imprudenza d' un 
boaro, o d' un pecoraro, il fuoco si at- 
tacca ad una stalla, ove raccolti si tro- 
vano i buoi od i montoni, questi animali 
restano ittaotaneatnente soffocali dal 
fumo, se vi si accumula in abbondanza; 
laddove non soggiacciono che ad una 
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tosse \ io leni a, se il fumo non vi si ad» 
densa in grande quantità. Essendo il fu- 
mo un composto d'acqua, d'acido, d'olio, 
ec, ti deve beo compreudeie, eh' en- 
trando nella trachea, irritar deve, e vel- 
licare la membrana interna dei bron- 
chi, restringerne le pareli, occupare il 
posto dell' aria, comprimere i vasi san- 
guigni, ed occasionale la moite. 

Gli animali presi dal fumo non 
periscono adunque che per mancauza 
d' aria, e per la pletora, ostia ingor- 
gamento dei vasi polmonari ; itili» ad 
essi per lo più in tal caso sangue dalle 
narici. 

Urgente si reode rimediare alla 
tosse di quelli, che non ue sono soffo- 
cali, con un salasso alla vena giugulare, 
se si tratta d' un cavallo o d' un bue ; 
ed alle vene mascellari, se si tratta d'un 
montone, ripetendo anche tali salassi : 
dopo questi, sommiiiutrali verranno a- 
gl' animali clisteri emollienti, e fumiga- 
zioni della slessa natura. (Fedi il voca- 
bolo Fumigazione. ) 

FUMOSTERNOi Fumaria. (Giard.) 
Che cosa sia. 
Genere di piante, alcune delle quali 
meritano di estere coltivate nei giaidini, 
o per la successione dei loro fiuti, e la 
loro verdura che dura quasi sempre, 
ovvero per P eleganza dei fiori e pel lo- 
ro bel fogliame e spighe ben fomite ; 
una poi per essere usata in medicina , 
e più ancora perchè dove abbonda po- 
trebbe servire ad accrescere la massa 
del letame. 

Classificatione. 
Appartiene alla classe XVII ( dia- 
deìphia ), ordine II ( ìxexandria ) del 
sistema di Linneo, ed ulla famiglia delle 
papaveraeee giusta Jussieu. 

Caratteri generici. 
Calice piccolittimo ; corolla rin- 
chiuda, irregolare un petalo della qua- 
le speronato alia base ; Jilamcnti due, 
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larghi alla bore, avvicinati, ciascuno dei 
quali porta tre antere, quella del mezzo 
a due loggia j itilo cortissimo ; stimma 
orbicolare, a due solchi . siliqua mono- 
aperma, corta, che non ti apre, o poli- 
sperma, più lunga, a due valve, o cesel- 
lare, globosa, gonfia ; polisptrma a tre 
valve. 

Enumeratone delle specie. 

Parecchie sono le specie di questo 
genere, ma non parleremo che delle 
poche seguenti, accooleolandosi di ac- 
cennare la F. vescicolosa ( cordydalis 
africana ), e la F. africana che sodo 
piaole d' aranciera, ma di un purpureo 
carìco alla sommità, in ispighe basse, la 
terali e terminali. 

F. BULBOSA ; F. bulbosa. 
Sinonimia. 

Corydalis tuberosa, FI. (rane. 
Caratteri specifici. 

Caule semplice, alto cinque o sei 
pollici ; foglie composte ; le foglielte 
incise, lobate, ottuse ; fiori bianchi e 
porporini, grandissimi, iu ispiga lasi 
con brattee della lunghezza dei fiori ; 
fiorisce in leLbraio ed aprile ; si trova 
nei boschi, ed è pianta pereone. 
Farietq. 

Ila una varietà a radice concava, 
ed a fiori verdi e porporini. F. bulbosa 



Le specie fabacea, decumbens, di- 
gitata, etnia, haouo grandi rapporti 
colla fumaria bulbosa , e forse non 
sono che vacielà distinte. 
F. GIALLA ; F. lutea. 

Sinonimia 
Corydalis, Pers. — F. capriolile s, 

Miller. 

Caratteri specifici. 
Cauli numerosi, alti un piede, ao- 
goloai, che formano un cespuglio ro- 
tondo e ben giieruito;yògf*c bipeunate, 
e foglielte incise e lobate; fiori bianca- 
stri g alli nei due tarai dciU loro luu- 
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ghexia, in grappoli corti, sovente uni- 
laterali ; fiorisce in aprile e novembre. 
Dimora. 
Pianta perenne, or 
Francia meridionale. 

F. GBAND1FOGLIA ; F. 
Caratteri specifici. 
Caule allo doe piedi, dritto, sem- 
plice, fragile ; foglie grandissime, bi- 
penuate, a foglietle lobate, incise, gla- 
bre, di un verde glauco ; fiori di un 
giallo pallido, nerìcci alla sommità, nu- 
merosi, in ispiga densa u terminale; fio- 
risce in aprile. 



Pianta perenne, originaria della 

Siberia*. 

F. OFFICINALE ; F. officinalis. 



F. vulgaris. — Volg. Et ba calde- 
rugiui E> ba acetina ; Feccia Fumo- 
sterno i Pie di gallina. 

Caratteri specifici. 
Cauli ramosi, diffusi, sugosi, gl«- 
bri, inclinati o prostrati, ahi sei o dieci 
pollici sfoglie alterne, peaiolate, bipeu- 
nate, glabra, glauche, a foglielte cunei- 
formi, ovali, incise, biGde u Infide; ./fo- 
ri rossicci di uu purpureo carico alla 
sommità, in ispighe lasse, laterali e ter- 
minali , fiorisce in maggio ed agosto, ed 
è piaula annua. 



I furnosterni vivono io piena ter- 
ra. Le specie vivaci si moltiplicano se- 
parando le loro radici nclT autunno, u 
dopo la caduta delle loro foglie. Quasi 
tutte queste specie si riseminano poi da 
sè , le annuali si seminano in primavera 
ed a dimora. Le vivaci si seminano iu 
aiuole, in una terra dolce, ed» alf espo- 
sizione del levante. 

II F. bulboso si deve riparare dai 
topi campaguuoli peiche non lo rispar- 



\ 
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Il /'. officinale ^ siccome creice ri- 
pidamente t f« molto cespuglio, coti è 
Stata proposta per ornare i giardini. I 
bulbi delia F. gialla cono appetiti dai 
majali, e la sue foglie tono gradite alle 
vacche. 
FUNE. 

Corda par lo più di canape, che 
ai attacca alle balaa o 
FUNGHI. (Boi.) 

Fauquelim e Braeonnot ci han- 
no dato 1' analisi di 1 7 specie di fun- 
ghi , il cui esame era italo fino allora 



Braeonnot ha distinto la portione 
spugnosa, insolubile, che caratterizza i 
funghi col nome di /angina. S' appros 
sima molto, per le sue proprietà, al- 
la fibra legnosa ; ma ne differisce suffi 
cienlemente per di? ersi caratteri, segna- 
tamente perchè è meno solubile nelle 
liscive alcaline ; ed in appresso parlere- 
mo cireustanaiatamente di questa so 
stanza a del modo di ottenerla. 

I fuughi contengono anche due aci- 
di, T uno chiamalo fungico ( V. V art 
Acido fungico ) , P altro boletieo ( V 
Vari. Bolbtico nel Tom. 1 del Suppli- 
rli en tu del sig. Po%%i), Thomson osser 
▼a che non è ben applicato il nome di 
fungico al primo acido, perchè sembre- 
rebbe dovesse esser composto di fun- 
gina e d' ossigeno ; cosa non ancora ne 
dimostrala, nè espressa. 

Le differenti specie di funghi, che, 
Come si è dello, sono state analizzate, so 
no le seguenti : 

I. Agaricus camptstris. — Fau- 
quelin ottenne da questo fungo , col 
I' analisi : i.° dell' adipocera . Questa 
sostanza si è ottenuta , facendo bolli- 
re , per alcuni minuti , nell' alcoole la 
feccia del fungo , ossia ciò che resto 
dopo che il sugo ne era stato spremu 
lo. L' alcoole depose, col raffreddamen- 
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lo, una materia Goccosa, bianca, la quale, 
separata eoi feltro, ai osservò essere adi* 
pocara. Siffatta materia è di un bianco 
bruniccio, grassa al tatto, come il 
co di balena ; si fonde al calore, 
gendo vapori bianchi, che hanno f u- 
dore della grascia. 

a. Un olio o materia grassa. 
5. Dell* albumina. 

4. Lo Bucchero dei funghi. 

5. Una materia animale, solubile nel- 
V acqua o nel V alcoole , che spar- 
ge, quand'è riscaldata, l'odore del- 
la carne arrostita. -—Questa mate- 
ria è simile alla sostani 
osmavome. 

6. Una sostanaa 
neir alcoole. 

7. Della fungioa. 

8. Dell' acetato di potassa. (Ann. de 
chim. Tom. LXXXXV, pag. 7. ) 



animale insolubile 



II. Agaricus volcaceus. — Questo 
fungo è «tato analizzato da Braeonnot , 
e ne ha avuto in risultamene. 

1. Molt' acqua, 
a. Della fungimi. 
5. Della gelatina. 

4. Deli' albumina. 

5. Del fosfato di potassa in grande 

quantità. 

6. Dell' acelato di potassa. 

7. Lo cuccherò dei funghi. 

8. Un olio bruno fluido. 

9. Dell' adipocera. 

10. Della cera. 

1 1. Un principio deleterio fugacissimo. 
1 a. Un acido lìbero, che Braeonnot sup- 
pone essere acido acetico. 

i3. Dell' acido benzoico. 
t4. Dell' idro-clorato di potassa. (Ann. 
cit. Tom. LXX1X, p. a;6.) 

III. Agaricus «cm, o piperatus.- 
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— Questo fango fu analiz tato da Lister 
nel 1673. (Phtì Trans. Tom.VII, pag. 
5i 16). Ne ottenne un meco latticinoso, 
che a Te va un sapore più caldo di qual- 
lo del pepe, che non si scoloriva punto 
alP aria, nè solla lama dei coltello. Que 
sto succo, conservato in vasi di retro, si 
coagulò prontamente ; ma conservò il 
ano sapore caldo. Trommsdorff che fa- 
ce alcuni saggi su quest'agarico, trovò , 
che conteneva un principio acre, e del 
P albumina vegetabile , e che colla di- 
stillazione dava una grandissima quan- 
tità di carbonato di ammoniaca. (Trans. 
cit. y Tom LXXIX, p. a 85 ). Bracon- 
no/, avendo sottoposto questo fungo ad 
un* analisi diligente, ne ottenne le so- 
stanze seguenti. 



FU N 

1. Dell' acqua, 
a. Della fungine. 

3. DclP albumina. 

4. Della gelatina. 

5. Molla adipocera. 

6. Dell' acetato di potassa. 

7. Lo zucchero dei funghi. 

8. Del fosfato di potassa. 

9. Un acido vegetabile, unito 
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po- 



10. Una materia oleosa. 

11. Un principio acrissimo e fugacis- 

simo. 

1 a. Dell' idroclorato di potassa. (Ann. 
de chim., Tom. XXII, p. aao. ) 

IV. Agarieus siypticus. — Venti 
granirne di questo fungo analizzate da 
| Braconnol, si trovarono composta 



granirne 

1 . Di fungine 16,7 

a. Di resina ) 

5. Di adipocera ) ' ' ' , ' 8 

4. Di sostanza gelatinosa, ignota i,5 

5. Di un addo incombustibile , indeterminato, unito alla po- 

tava — 

è 

6. Di un principio acre, fugace, ignoto — ~ 



( Ann. cit. , Tom. LXXXXVII , p. a6o. ) 



ao,o 



V. Agarieus boluìbosus. — Vau- 
qttelin ottenne in conseguenza delle spe- 
rienze fatte su questo fungo. 

i . Una materia animale insolubile nel- 
P alcoole. 

a. Deirosmazoma.(V. Parf.Omszowi.) 
3. Una materia grassa, molle, di color 

giallo e di sapore acre. 
4 Un sale acido, che non era fosfato di 



5. Lo scheletro di questo fungo diede, 
colla distillazione. un prodotto acido. 
(Ann. de eniro., T. LXXXV,p.a3). ! ha ottenuto. 



VI. Agarieus theogaìus. — Fan- 
ottenne da questo fungo. 



r. La materia zuccherina dei funghi, 
a. Una materia grassa di sapore ama- 
ro ed acre. 

3. Una materia animale, insolubile nel- 

P alcoole. 

4. DelP osroozoma. 

5. Un sale vegetabile acido. (Ann. eit.) 

VII. Agarieus muscarius. — Fati- 
quelin che ha ar 
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I. Le due materie a ni mali contenute 

nel fungo precedente, 
a. Una materie gratta. 

3. Dell'idrocloralo , del fosfato e del 

solfato di potassa. 

4. Lo scheletro dell'uno e dell'altro di 

questi due funghì ha dato, anche 
colla distillazione, un prodotto aci- 
do. (Ann. ci'/., p. a 4- ) 

Vili. Boletus juglandis. — Bra- 
eonnot che ha sottoposto il fungo del 
noce ad un' analisi fatta con molta es.it ■ 
lena, ha ottenuto da is6o parli. 

i. Acqua 1 1 i8,3o 

a. Fungina 95,68 

3. Materia animale insolubile 

nell' olcoole ...... 1 8,00 

4- Osmasoma 12,00 

5. Albumina vegetabile. .... 7,30 

6. Fungalo di potassa . . . 6,00 

7. Adipocera i,ao 

8. Una materia oleosa ... 1,1 a 

9. Zucchero dei funghi. . . o,5o 
io. Fosfato di potassa in pic- 
colissima quantità ... » » 

1 360,00 

(Ann. cif., Tom. LXXXVII, pa- 
gina 337. ) 

IX. BoUtus viscidus. — Bracon- 
not 1 rovò questo fungo, quasi intieramen- 
te, composto di un muco animale, che a- 
cquista coesione col calore, e diventa, in 
parte, insolubile nell' acqua. ( Ann. de 
chim.y Tom. LXXIX, p. 3oo. ) 

X. Boletus pseudo ignarius . — 
Braconnot ottenne, colf analisi di un 
individuo di questa specie , le sostante 
seguenti: 

1 . Dell' acqua. 
3. Della fungina. 
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3. Una materia mucosn-tuccherina. 

4. Un boletato di potassa. 

5. Una materia adiposa, gialla. 

6. Dell' albumina. 

7. Del fosfatadi potassa in piccolissima 

quantità. 

8. I Mi'arido fungico allo slato di com- 
binatone. (Ann. ci'/., T. LXXX, 
p. «73.) 

XI. Boletus larici* — S* impie- 
ga questo fungo in medicina allo sta- 
to secco, e lo si spaccia col nome di 
agarico. E stalo analizzato da Bouil- 
lon-Itagrange. ( Ann. cit. , Tom. LI , 
pag. 76.) 

Si compera questo fungo in pesai 
bianchi, leggeri e frangibili. 11 suo invi- 
luppo esterno rassomiglia il cuojo, ed 
ha color fosco. Il suo sapore è sulla 
prime dolcigno, e poi lascia nella bocca 
'un gusto di amaretta e di egretta. Fa- 
ceodo macerare Y agarico nell* acqua , 
'comunica a questo liquido un colo- 
re giallo ed un sapore dolcigno. L' in- 
fusione arrossa i culmi attorri vegeta- 
bili e t^oe in dissolutone solfato di 
potassa, solfato di calce e idroclorato 
di potassa. 

Allorché si fa bollire questa sosten- 
ta nell'acqua, il liquido prende, col raf- 
freddamento, una consistenza gelatinosa, 
e se, do pò averlo evaporato a disecca men- 
to, lo si tratta colla »colce, l'odore d'am- 
moniaca diveola sensibile. Se si fa bol- 
lire nell'alcoole al 4o°, acquista questo 
liquido un colore rosso ; ed aggiungen- 
dovi dell'acqua, si forma un precipitato, 
avente la proprietà d'una resina. Siffat- 
ta resina è gialla, frangibile, semi tras- 
parente, e di un sapore acre ed amaro. 
Se, dopo averla trattata colla ceke, si de- 
compone in seguilo la dissolusione col 
metto dell'acido idroclorico, si ottiene 
una gran quantità di acido benzoico. 



Si rileva evidentemente da queste espe- 
rienze, che l'agarico contiene della resi- 
na, dell'acido benzoico, differenti sali, 
dell'estrattivo, ed una porzione di ma- 
teria animale, alla quale bisogna attribui- 
re la forma gelatinosa della decozione. 

L' acido solforico discioglie V aga- 
rico, e lo carbonizza prontamente. L'a- 
cido nitrico agisce su d' esso con ener- 
gia ; se ne sviluppa del deutossido d'a- 
zoto, e l'agarico si fa braoo. Continuan- 
do l'azione dell'acido si ottengono cri- 
stalli d' acido ossalico ; ti forma anche 
dell'acido malico, della resina, ed una so- 
stanza che si avvicina, per le sue pro- 
prietà, alla cera. Gli alcali fissi le danno 
un color rosso, la rendono gelatinosa, 
e se ne sviluppa nel medesimo tem- 
po una gran quantità di ammoniaca 
( Bouillon-Lagrange. Ann. de chim. T. 
LI, pag. 96 ). 

XII. lì ole tua ignarius.-— Questo 
agarico è comune in Inghilterra sui tron- 
chi degli alberi. È con una delle sue va- 
rietà che se ne fa 1' esca in Germania, 
ed in alcuni altri paesi. Lo si prepara a 
questo effetto, facendo bollire l'agarico 
in una dissoluzione di nitrato di potassa, 
battendolo fino a che si ammolli suffi- 
cientemente, e facendolo allora bollire 
di nuovo nella medesima dissoluzione : 
lo si annera iu seguito, ordinariamente, 
con polvere da fucile. Bouillon-La- 
grangc V ha sottoposto ultimamente a 
delle ricerche chimiche. {Ann. de chim. 
Tom. LI, pag. 93 ). 

Allorché si fa bollire l'agarico nel- 
l' acqua, il liquore acquista un colore 
bruno-carico, ed un sapore leggermente 
astringente. Tiene in dissoluzione del 
solfato di calce, e dell' idroclorato di 
potassa. Svaporato a diseccamento, la- 
scia desso un estratto bruno, che attrae 
l'umidità dell'aria. Coli' incinerazione 
questo estratto si riduce in cenere 
bianca, che contiene una porzione con- 

Di%. eTAgric, 1 a* 
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siderabile di potassa ; e se la si discio- 
glie nell'acqua, manifesta, coi reagenti, 
la presenza della calce e degli acidi idro- 
dorico e solforico ; calcinando la por- 
zione che resta dell'agarico, si trova che 
contiene del fosfato di magnesia, ed un 
poco di ferro. 

L'alcoole freddo non ha quasi ista- 
lli su quest'agarico; ma, col sussidio 
del calore, disciogtie una porzione di 
resina. L' acido nitrico lo discioglie 
facilmente ; si forma acido malico , 
acido ossalico, e probabilmente anche 
una porzione di principio amaro ; si 
sviluppa dell' acido carbooico , e del 
deutossido d'azoto. Le liscive alcaline 
lo disciolgooo , ma difficilmente ; for- 
mano, nondimeno con questa sostanzi, 
un liquido saponaceo e ne separano una 
piccola porzione d'ammoniaca. Siffatte 
esperienze ci fanno vedere che questo 
agarico differisce dui precedente sot- 
to molti rapporti. Contiene molto me- 
no resina, una porzione più piccola 
di materia animale, e non fornisce alcu- 
na traccia di acido benzoico. (Bouìllon' 
Lagrange. Ann. de chim. T. LI, p. g5). 

XIII. Hydnum repandum. — 
Questa specie, che si trova comune 
mente nei boschi, è di un color giallo. 
Braconnot la sottopose all'analisi e ne 
ottenne le seguenti sostanze: 

1. Acqua. 
3. Fungine. 

3. Gelatina in piccola quantità. 

4. Zucchero dei funghi in quantità 

considerabile. 

5. Molto acelato di potassa. 

6. Del fungalo di potassa. 

7. Poco fosfato di potassa. 

8. Un altro acido vegetabile combida* 

to collo slesso alcali. 

9. Un olio. 

1 o. Dell' adipocera. 

11. Un principio acre fugacissimo. 

73 
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13. Idrocloralo di potassa. (Ann. de 
chim. T. LXXIX, pag. 391 ). 

XIV. Hydnum hybrìdum. — 
Questo fango ha ua color bruno ne- 
riccio ; non ha quasi agrezza. NoQ dà, 
colla distillazione, ammoniaca, ma la- 
soia, in residuo della combustione, una 
cenere molto alcalina. Le sue parti co- 
stituenti souo, secondo Braconnol : 

i. Acqua, 
s. Fungina. 
3. Gelatina. 

4- Zucchero dei funghi. 

5. Acetato di potassa. 

6. Fosfato di potassa. 

7. Allumina. 

8. Fungalo di potassa. 

9. Ailipocera. 

10. Principio colorante. 

11. Olio bruno. 

13. Idroclorato di potassa. {Ann. cit. 
P»g- 297)- 

XV. Meruìius o Agaricus can- 
tharellus. — Questo fungo ha on co- 
lore giallo , ed un odore piacevole. 
Produce sulle prime nella bocca una 
impressione di agrezza; ma vi lascia 
tosto in seguito un gusto squisito; e 
perciò se ne fa molto uso, come alimen- 
to.— «Secondo Panatisi di Braconnol le 
sue parti componenti sono : 

I. Acqua. 
3. Fungina. 
3. Gelatina. 

4- Una quantità considerevole di zuc- 
chero dei funghi. 
5. Acetato di potassa. 



6. Fosfato di potassa. 

7. Fuogato di potassa. 

8. Olio. 

9. Adipocera. 

10. Un principio acre, distrutto dal ca- 

lore. 

11. Un acido libero della natura del- 

l'acido acetico. (Ann. cit. Tom. 
LXXIX, p. 3oo). 

XVI. Phallus impudicus. — Que- 
sto fungo, molto conosciuto pel suo odo- 
re fetido insoffribile che esala, fu rico- 
nosciuto da Braconnot contenere : 

1. Acqua. 

3. Fungina sommamente animaliuata. 

5. Albumina. 

4* Una materia animale. 

5. Muco. 

6. Sopra-acetato di potassa. 

7. Un poco di sopra-acetato di ammo- 

niaca. 

8. Adipocera. 

9. Una materia oleosa. 

10. Zucchero dei funghi. 

11. Un poco di foifato di potassa. 

la. Un acido combustibile unito alta 
potassa. (Ann. cit. T. LXXX, 
pag. agi). 

XVII. Perita nigra, o Lycoper- 
dum truncatum. — Questo fungo è co- 
munissimo sulla scorza delle quercia , 
dopo essere state atterrate : è nota- 
bile pel colore nero della sua super- 
ficie, mentre la parte carnosa è gelati- 
nosa, semi-trasparente ed clastica. Bra- 
connot ottenne da 400 parti di questo 
fungo, che analizzò : 
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1. Acqoa 376,00 

a. Ceratine (Vedi I' articolo Ceb&siba del Tomo I, del 

Dizionario del Posti) 18,04 

3. Gomma . . . * 

4. Acido fungi cu in gran parte libero 

5. Zucchero dei funghi 

6. Materia solubile nell' alcoole, pochissimo animalizzata. 

7. Materia grassa, che prenda un colore di porpora colla 



3, 6 
8,00 

On, 4 

o, 4 



8. Potassa e calce in piccala quantità 



(Ann. de chjm. Tom. LXVII, pog. a55 ). 



o, 4 

'» 4 

407,2. 



XVII. Lyeoperdon tubero Tuberi del principio amaro, una materia oleo- 
cibarium. — E un fungo globoso che sa, e piccoli cristalli, che Bouillon La~ 



si trova alla profondità di 100 o ia5 
millimetri sotto terra nei luoghi boscosi. 
Lo si considera come uno da* migliori 
funghi per la tavola. 

Bouillon- La grange ha fatto l'ana- 
lisi di qoesto fungo. (Ann. cif., Tom. 
XLVI, pag. 197). 

Il tartufo, dopo essere stato beo 
lavato e spazzolato, fu grattugiato, e 
stemperato nell'acqua sopra uno staccio 
fino a che questo liquido non ne estraes 
se più materia alcuna. Restò sullo stac- 
cio una materia fibrosa, nericcia. Il li 
quido non alterò i colori atterri vege 
tali. Abbandonato a sè stesso, depose 
una materia bruna, che non rassomiglia 
air amido nelle sue proprietà. L'acqua 
fredda h>t pochissima atione sui tartufi; 
ma la calda ne discioglie una piccola 
porzione, che ha tutti i caratteri dell'ai- 



Essendo stato trattato il tartufo 
coli' acido nitrico, ne accadde la disso- 
luzione, e se ne sviluppò nel mede- 
simo tempo, deutossido d' azoto, gas 
acido carbonico , e gas azoto , e la 
dissolatiooe diede, colla distillazione, 
un liquore contenente acido idrocia- 
nico . Il liquido residuo abbandonò 



grange considerò essere una combina- 
zione di acido ossalico, e di princi- 
pio amaro. Sospettò anche la presenta 
lelT acido malico. 

L' alcoole disciolse una piccola 
porzione di materia amara, bruniccia 
che acquistò la proprietà della resina 
col restare esposta all' aria. 

Se si riducono i tartufi coli' acqua 
in una pasta, e che in tal modo si ab- 
bandonino a sè medesimi , acquistano 
l'odore del formaggio. Mescolati eoo 
zucchero ed acqua, entrano in fermen- 
tazione; se ne sviluppa acido carbonico 
e idrogeno carbonato. Il carbone contie- 
ne magnesia, fosfato di calce, ossido di 
ferro e silice. 

Robert ed Antoine hanno fatto 
su questo fungo molte sperienze, che 
confermano quelle di Bouillon- La- 
grange. 

XIX. Reticularia ortensi*, o Mu- 
cor speticus. — Questa singolare so- 
stanza vegetabile manifesta la sua appa- 
renza sulle foglie dell' edera e del fag- 
gio ; ma è nelle stufo che si conserva 
più comunemente. Non ha nè forma, nè 
dimensione costante, è di un bel colore 
giallo, e si preienla sulle prime a guisa 
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di ai» materia schiumosa muffila. Do- 
po 24 ore ha preso la consistenza di una 
crosta fina, membranosa, la quale, do- 
po alcuni giorni, diventa secca, sì con- 
verte in una polvere fuligginosa, aderen- 
te a de" filamenti. Secondo V analisi, 
che Braconnot ha fatto di questa spe- 



cie di fungo, le sue parti costituenti 
sono : 

1. Fungina sommamente divisa, 
a. Carbonato di calce in quantità no- 
tabile. 

3. Albumina. 

4. Una materia animale. 

5. Una materia adiposa gialla. 

6. Acetato di potassa. (Ann. ci/., T. 
LXXX, pag. a 8 3. 

XX. Tre/nella nostoe. — Si è 
posta qui questa sostanza vegetabile, s 
motivo della somiglianza che ha col- 
la specie antecedente. S* avvicina più 
alla natura delle sostanze animali , 
che a quella ideile sostanze vegetabili. 
Alcuni naturalisti pensano infatti che il 
nostoc sia il picciolo della rana o di 
qualche animale simile. Braconnot, che 
ha sottoposta questa sostanza ali 1 anali» 
si, ne ottenne da aoo parti. 
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questo nome alla parte carnosa de* fun- 
ghi, eh' egli considera qual principio 
vegetabile speciale. Questa sostanza sì 
avvicina talmente, ne'suoi caratteri chi- 
mici, alla fibra legnosa, che forse con- 
verrebbe meglio stabilirla, come una va- 



1. Acqua 

a. Cerasina 

3. Muco dell'odore dehVsper- 
maceti 



i85,o 
i3,8 



300,0 



4. Materia grassa 

5. Fosfato di cidee 

6. Carbonato di calce 

7. Idrodorato di po 

tassa. 

8. Solfato di potassa 

9. Potassa. 



in piccolissima 
quantità. 



rietà della medesima. La fungina è il 
residuo, che lascia il fungo, quando so 
ne ò separato ogni sostanza straniera, 
trattandola coli' acqua bollente, anima- 
ta da un poc* di alcali, ed avendovi 
tolto, col mezzo di questo liquido o 
dell' alcoole, tutto ciò che poteva con- 
tenere di aolubile. 

Questo residuo, o la fungina, è 
una sostanza bianca, floscia, scipita, po- 
co elastica, e che si divide bene fra i 
denti. In questo stato può servire con 
vantaggio come alimento. 

Essa è insolubile nell* acqua, Del- 
l' alcoole, nell'etere e negli olj. 

Gli alcali hanno poca azione sulla 
fungina ; e questa proprietà la distingue 
dalla fibra legnosa, che ne è con molta 
facilità disciolta, anche col mezzo di 
una lisciva alca. ina debole. Nondimeno, 
se si fa bollire la fungina con una dis- 
soluzione concentrata di potassa , vi 
si discioglie in parte, e produce in tal 
modo un liquore saponoso, dal quale 
gli acidi separano un deposito fioccoso. 

Allorché, dopo aver fatto digerire 
la fungina coli' ammoniaca, si espone il 
liquore ali* aria, la piccola qnantità che 
quest' alcali ne avrà disciolto, si depone 
io fiocchi bianchi. 

L' acido solforico allungato non 
ha alcuna azione sulla fungine ; ma 
quest'acido concentrato la carbonizza, 
e se ne sviluppa dell' acido acetico e 
del solforoso. 

L' acido idroclorico sembra non 
avere, sulle prime, azione alcuna sulla 



fungina, anche quando è sussidiato dal 
f.4».cfe,T.LXXXVII,p.a65). calerei ma I a disuogut gradatamente, 
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e finisce col convergila io una materia 
gelatinosa, solubile Dell' acqua. La po- 
tassa versata io questa dissoluzione, oe 
separa la fuDgina, alterata, probabil- 
mente, Delle sue proprietà. 

Faceodo passare il vapore di du- 
ro attraverso la fungine seccata , te- 
nuta sospesa Dell' acqua, questa sostan- 
xa è trasformata in una materia gialli- 
che ha, quando è bagnata, un sapore 
acre, che perde col diseccamelo. Que- 
sta sostanza gialla è un composto di fun- 
gine, di acido idroclorico i d' una spe- 
cie di materia adiporesioosa. 

I.' azione dell' ecido nitrico allun- 
gato sulla fungine , ne sviluppa azoto. 
Distillando questa sostanza con sei vol- 
te il suo peso di acido nitrico, si in- 
gialla, si gonfia considerabilmenle , e 
ai produce tosto una vivissima efferve- 
scenza ; ma questa azione violenta si 
rallenta prontamente. Si ottiene con 
questo processo dell* acido idro-cianico, 
una quantità «considerabile di acido os- 
salico, due corni gratti analoghi al le- 
go ed alla cera, una piccola quantità di 
principio amaro giallo, ed una sostanza 
gialla d' apparenza resinosa. 

Se si mette la fungine in una in- 
fusione di noci di galla viene assorbita la 
maggiore quantità del concino contenu- 
to in questo liquore e prende un color 
fulvo. 

Mescolata coli' acqua ed abbando- 
nata alla putrefazione spontanea, la fun- 
gine sparge tosto l'odore del formaggio 
in putrefazione ; ma quest'odore si dis- 
sipa prontamente. Il liquore che la co- 
pre, esaminato dopo tre mesi, non era nè 
acido, nè alcalino, ma teneva in disso- 
luzione una materia mucilagginosa. La 
fungine conservava ancora la sua forma 
primitiva. Essendo ben lavata coll'acqua 
tiepida, si riduce facilmente in una pol- 
pa, che si può impastare fra le dita, ma 
non ha la consistenza elastica del glutine. 
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La fuogina, allorché è seccata, bru- 
cia vivamente, e lascia una cenere bian- 
ca, che consiste principalmente in fosfa- 
to di calce. 

38 parli di fungina somministra- 
rono, colla distillazione, 8 parti di un 
olio empi reumatico brini o . ed ir. 5 
parti di un liquido, che conteneva del- 
l' ammoniaca in eccesso, e teneva in 
dissoluzione dell'acetato d'ammoniaca 
mescolato coll'olio; il carbone nella stor- 
ta era di dieci parti ( Braconnot, negli 
Ann. de cium., T. LXX1X, p. 267). 
La distillazione della fungine, eseguitasi 
da Vauquelin (Ann. ci'f., T. LXXXV, 
p. 1 a) gli diede un liquore, che conteneva 
dell' ammoniaca ; e nondimeno arros- 
sivo i colori azzurri vegetabili;ed in con- 
seguenza conteneva un eccesso di acido 
acetico ; come è il caso col liquido ot- 
tenuto dalla distillazione del legno. 
FUNGO. (Zooj) 

Escrescenza spugnosa che si alza 
nelle piaghe r nelle ulceri, e segosa- 
mente riguardo al cavallo e mulo, nel 
mezzo del fettone. (Vedi Fico). 
FUNGO DI LEVANTE. Fedi Noe» 

VOMICA. 

FUNGO DEL MAIS, o GRANO 
TURCO. 

Un dotto laToro intorno alla na- 
tura di questo morbo hanno eseguito il 
sig. Baile-Barelle professore di agri- 
coltura a Pavia, ed il sig. Melandri pro- 
fessore di chimica a Padova. Fondato 
sulle osservazioni del primo, il professor 
Re lo ha registrato fra i morbi prove- 
nienti da debolezza, mentre nel suo 
Saggio di Nosologia lo pose fra gli in- 
determinati. 

Non abbiamo peraltro adottato il nu- 
me di golpe per esprimerlo. Un tale vo- 
cabolo è consoci ain dagli scrittori ad in- 
dicare il male che dicono fama. Secondo 
la nostra maniera di pensare, è essen- 
zialissimo il fissare la nomenclatura dei 
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mali, altrimenti [iigliere.no uno per Tot-.» 



tro, e non e' intenderemo. Oltre a ciò 
ci pire che il nome di fungo preienti 
un 4 idea più esatta della malattia del 
formentone, che la voce golpe. 

Il sig. Barelle, la definisce, qua- 
le escrescenza fungoso-biancastra, va- 
ria dì forma e di mole, internamente 
mano a mano intersecata da una pol- 
vere nera di odore mucido, che si rom- 
pe sema torcersi e piegarsi, ed è so- 
verchiamente acquidosa in confronto 
del rimanente tessuto della pianta che 
n* è affetta. Seguitosi dal dottissimo 
professore il corso della malattia, ha 
concluso che trae decisamente origine 
da una debolezza e successivo sfianca- 
mento del tessuto tubuloso, e non essere 
un ammasso di funghetti, come taluno 
ha creduto. Vide che le piante pro- 
venienti do semenze deboli sono le più 
soggette al Jung», ed ebbe ancora cam- 
po a rilevare che le lacerazioni prodot- 
te da contorsioni o dall' azione del ven- 
to, producono V inconveniente medesi- 
mo. Finalmente, ha stabilito non essere 
questa malattia contagiosa. 

Si previene questo morbo, giusta 
i precelti del professwre, odio sceglie- 
re i migliori semi, gettando quelli che 
spuntano sulla cima della pannocchia ; 
colfe virare di far erba quando il formen- 
tone è in fiore; col sarchiarlo e incalzarlo 
senza urtare troppo le piante ; col non 
irrigare troppo il campo, onde non sia 
soverchia la linfa ; e finalmente col te- 
nere le porche colme e rilevale nel 
mezzo, qualora è seminato in terra ar- 
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malattia ossigeno-carbonetica ; e for- 



» te una classificazione di tal 
m sarebbe più applicabile al regno ve- 
» getabile, che all' animale, stantechè 
>/ il vegetabile, essendo più semplice del- 
» V animale, sembra avvicinarsi di più 
» al minerale, ed avere maggiori rap- 
w porli colle leggi chimiche. w 

Non si è esaminata questa malattia 
che sul formentone, della quale possiamo 
assicurare essere più frequenti gli esem- 
pi alla pianura bassa ed umida, che al- 
l' alta ; e più negli anni freschi, che nei 
caldi ed asciutti. Crediamo però poter 
avere abbastanza argomento ad asserire 



II sig. Melandri, assoggettata la 
morbosa all' analisi chimica, 
analisi che si avrebbe desiderato fos 
•e eseguita sin dal principio della ma 
lattia, cosi conchiude: « Coleste ma- 
» lattia , se si volesse classificare col 
» sistema di Beaumet, ti direbbe una 



te, come il panicum miliaceum, su cui la 
osservammo. In alcune liliacee, e spe- 
cialmente sopra certe specie di giacinti, 
vedemmo qualche cosa che ci parve ana- 
loga. Ma non abbiamo abbastanza dati 
per assicurarlo. 

FUNGOSE. (Zooj.) 

Piaghe di cattivo gemere, con gra- 
nulazioni ad escrescenze carnose. 
FUNGOSITÀ'. (Zooj.) 

Escrescenza carnosa propria delle 
piaghe di cattivo genere. 
FUNZIONE. (Zooj.) 

Ogni organo ha la sua propria 
funzione. Per esempio, i polmoni, la re- 
spirazione, il ventricolo o tubo intesti- 
nale, la digestione^ i vasi, la circolazio- 
ne, le glandule, la secrezione, ec Su 
ciò è basata la classificazione delle fun- 
zioni, di cui si distinguono due sorta ; 
cioè funzioni animali propriamente det- 
te, che sono quei movimenti che dipen- 
dono dalla volontà animale, e funzioni 
nutritive, che sono quelle che hanno 
immediata relazione alla vita materiale. 
FUOCO. ( Zooj. ) 

S'intende con questo vocabolo tan- 
to lo stesso calore o piuttosto la materia 
del calore ( il calorico ), quanto una 
stanza ardente od in combustione prc 
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la quale ci collochiamo per riscalda- 
rci. Io patologia serve ad indicare di- 
verse in fi amiu azioni delia cute. 

Nella umana medecina adoperasi 
poche volte l'uso del fuoco per debel- 
lare i morbi; ma la chirurgia veterinaria 
meno timida di quella dell'uomo, menu 
inquieta aopra il dolore cagionato ai ma- 
lati nella ulile mira di guarirli, non esita 
Del far uso del fuoco, ogni voltn che 
ai tratti di esaltare le proprietà vitali 
sopra una parte qualunque della super- 
ficie del corpo dell' animale, di accen- 
dervi direttamente una febbre locale, di 
eccitare lo sviluppo del sistema sangui- 
gno in alcuna parte dell'organo cutaneo 
e nei tessuti sottoposti, e di richiamarvi 
nn afflusso più considerevole di flui- 
do, o di determinarvi certa disorganiz- 
zazione di diversa profondità , com- 
piuta o no. 

A questo proposito ecco che cosa 
troviamo scritto nel Dizionario com- 
pendiato delle Sciente Mediche. 

Possedono i veterinari diverse ma- 
niere di applicare il fuoco a norma del 
sito sopra il quale operano, e V effetto 
che vogliono ottenere. Ora ricorrono 
alla cauterizzazione inerente, allorquan 
do cioè vogliono produrre la distruzio- 
ne qaasi compiuta di variabile tratto dei 
tessuti che cauterizzano ; ora preferisco- 
no la cauterizzazione trascorrente, per 
determinare varie escare superficiali, 
ma estese là dove temono che una trop- 
po grande intensità del calorico non 
penetri molto avanti ; e per ultimo tal- 
volta si contentano di applicare il fuoco 
per approssimazione, sempre che non 
hanno bisogno se non di una cauteriz- 
zazione leggera ed istantanea, o quando 
temono di lasciare sulla pelle varie trac- 
ce, le quali sono per molto tempo, e tal- 
volta per tempre, più incancellabili, e 
che scemano il prezzo dell' animale 
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cui diviene utile negli animali l'applica- 
zione del fuoco. 

Si ricorre alla caoteriizazione ine- 
rente nei casi di morsicatura di animali 
velenosi od arrabbiati; quando esista la 
pustola maligna ; ogni volta che si tratti 
di distruggere la cangrena in qualche 
ferita ; qualora si possa con siffatto niel- 
lo fermare una emorragia pericolosa ; 
o per aprire varii tumori indolenti, al- 
cuni ascessi freddi, parecchi ascessi per 
congestione, circostanza nella quale una 
azione così irritante risveglia le proprie- 
tà vitali della parte ammalala, e vi pro- 
voca un lavoro infiammatorio favorevo- 
le. Essa viene inoltre usata per distrug- 
gere le escrescenze carnose, i porri, i 
fichi, le lupe cistiche ; per fondere le 
scirrosità delle fistole, del male del gui- 
dalesco, della talpa, delle strame, ed 
eccitarvi una suppurazione lodevole ; 
per determinare parecchie esfogliazioni 
nella carie delle ossa, delle cartilagi- 
ni, dei legamenti, e mantenere V ulcera 
aperta e simili. 

I principali casi pei quali si prati- 
cano le strisce e le punte di fuoco, iso- 
latamente o riunite, sono per dissipore il 
cappelletto, gl'ingorghi freddi dei tendi- 
ni, le distensioni divenute cronK.he.com e 
sono quelle della spalla, delle cosce, del- 
la giuntura del piede, ed altre analoghe; 
nei tumori freddi, negli edemi, per for- 
tificare le capsule sinoviali, nel caso di 
formelle, e di enfiato nella nocca del ca- 
vallo; talvolta per opporsi all'anchilosi, 
arrestare i progressi degli esostosi ; at- 
torno degli occhi per prevenire il ritor- 
no delle flussioni ottalmiche; in fine per 
fortificare gli arti quando sono affievo- 
liti, o se infiammatisi a tratti, e per ri- 
mediare alla debolezza delle articolazio- 
ni, e dissipore gl'ingorghi di queste parti. 

Nel caso che si debba cauterizzare 
la spalla, la cos'eia, ed in generale ogni 



Indicheremo con rapidità i casi iu superficie estesa, siccome questi punii 
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sono molto evidenti, e la cauterizza- 
zione lascia traode incancellabili, o per 
lo meno sensibilissime per qualche me- 
te, e talvolta per sempre ; coti fa d'uo- 
po allora u»are grande simmetria nella 
distribuzione dei punii e delle strisce. 
Si può variarne il disegno a piacere, mn 
giova adoperare meno che si può i cer- 
chi, gli archi, e tutte le figure compli- 
cate, perciò che si eseguiscono difticil- 
rnente, ed un disegni informe rieice 
spiacevole alla vista. D' altronde, se la 
esecuzione imbroglia, torna più difficile 
unif trinarsi ai principii che devono con- 
correre al buon esito della operazione. 

Siccome il fuoco vieue particolar- 
mente applicato sulle gambe, e spesso 

0 cavalli di gran pretto, per ciò cre- 
diamo opportuno di entrare in alcuni 
ragguagli intorno al modo ed alle atten- 
zioni volute dalla operazione ; queste 
regole d'altronde potranno, con alcune 
modificazioni, servire di norma alle al- 
tre cauterizzazioni. 

Fuoco alle gambe. Vi si prepara 
prima l'animale con alcuni giorni di die- 
ta; s'intraprende V operazione di pre- 
ferenza nel mattino, essendo l'animale a 
digitimi, e s'incomincia col far bene ra- 
dere i peli delle gambe. Che se tale pre- 
cauzione non è taoto necessaria qualora 

1 peli sono corti e poco fitti, come quan- 
do si tratta d'un cavallo di razza fina, 
riesce invece inditpeusabile nel caso 
contrario, ed ecco il motivo: allorché i 
peli sono bene rasi I' operazione diven- 
ta più sollecita e meglio eseguita non 
solo perchè il tempo adoperato ad ab- 
bruciare i peli è allora impiegalo ad ar- 
dere la pelle, ma eziandio inoltre stan- 
teche per una parte, ore si ponga il 
fuoco leggermente, la spessezza dei peli 
ottunde, od annichila la sua azione, e 
per l'altra all'opposto l'ustione di que- 
sti stessi peli, essendo più profonda e ri- 
petuta ogni volta che si passa il caute- 
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rio nelle strisce, si comunica alle par- 
ti viventi, e va fino a disorganizzare 
la superfìcie esterna della pelle, dal che 
risulta una infiammazione contraria alle 
mire che si hanno applicando il fuoco. 

Fatto quanto dicemmo , soggio- 
gati il cavallo , e si segna col cauterio 
a coltello, immediatamente scaldato, il 
disegno, o le strisce che voglionsi fare. 
Queste prime linee non debbono attac- 
care se non ciò che rimane del pelo, 
all'oggetto di poterle rettificare qualora 
non siasi andati ben dritti. Si prende 
poscia un secondo cauterio riscaldato al 
grado conveniente ; lo si passa sulle 
strìsce segnate, senza appoggiare sul 
manico dello strumento, essendo il suo 
proprio peso più che sufficiente per 
produrre l'effetto propostosi, il quale 
consiste nel!' abbruciare meno che si 
può gl'integumenti, e porre V interno 
della parte al grado di ricevere mag- 
giore calorico che mai si può. Estinto il 
calore rosso del secondo strumento, se 
ne prende uu terzo che si fa scorrere 
di striscia in istriscia, e coti di segnilo 
fino a che abbiano tutte una eguale por- 
zione di fioco, che la pelle sia abbru- 
ciata con eguaglianza ed a sufficienza, 
abbia acquistato un colore giallo di 
oro , e lasci trasudare certa serosità 
rossiccia, detta dai maniscalchi rugiada. 
Allorquando si usa il fuoco sopra ca- 
valli delicati, non si cauterizza che una 
sola gamba per volta ; se lo sono meno, 
si può operare subito sopra una se- 
conda gamba , preferendo quella che 
corrisponde] diagonalmente alla prima 
ove si abbia libera la scelta. 

Le strisce che si tracciano sulle 
gambe hanno differenti direzioni; ora 
sono perpendicolari e parallele sopra 
un arto alla maniera degli Inglesi ; più 
comunemente si pratica una striscia 
«ella nel mezzo dell' arto, poi diverse 
strisce parallele fra esse, in vario grado 
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disumi u rat vicinate le une alla al-lqoali sbiecano la direzione dei peli, per- 

3 J l «_ J_|p_ l._ _1 I t. i ; ; j; 



tre, andando alquanto dall'alto al bas§o, 
e partendo dalla striscia di mezzo colla 
qoale hanno una inclinazione di circa 
45 gradi. Questo disegno dicesi a /elee, 
a piuma di penna, a pie tt oca. Si può 
eziandio praticare uua striscia verticale 
sopra la parte anteriore della gamba, ed 
un'altra sopra la posteriore, ciocché 
forma in tutto quattro strisce verticali. 
Allorquando un arto molto ingorgato 
assunse un volume doppio o triplo di 
sua grossezza ordinaria, anziché una 
sola striscia media sopra "gni faccia, se 
ne pongono due, locchè compone in 
tutto sei strisce verticali, e negli inter- 
valli si collocano varie strisce inclinate. 
Sulla parte anteriore, del pari che sulla 
porte posteriore della gamba, le strisce 
debbono avvicinarsi o congiungersi sen- 
za incrocicchiarsi, per le ragioni già ad- 
dotte. Per ben tracciare le liuee medie 
sopra i due lati di un arto, fa d' uopo 
che tulle le articolazioni sieno abba- 
stanza rilassale per permettere di sten- 
dere il cubito o la tibia, Io stinco ed il 
pastorale sopra una linea retta ; a tale 
oggetto si adopera una pasto}», il cui 
anello abbracci soltanto 1' unghia, e per 
mezzo della quale uu assistente tiene la 
gamba, portandola alquanto al dinanzi. 
La parte anteriore dello stinco non es- 
sendo composta che della pelle e del- 
l'osso, torna perciò inutile che sopra 
questa parie le strisce di fuoco riceva- 
no tanta quantità di calorico pari a quel- 
le praticate nella parte inferiore e po- 
steriore che abbraccia le nocche di cui 
è d' ordinario la sede; si usa anzi ge 
nerdmeule di non collocare punto le 
due priuie anteriori per modo che cor 
rispondano alle due prime posteriori. Ma 
ciò che importa poi di nou trascurare 
giammai egli si è, che la estensione del 
fuoco ecceda quella del male. Si pratica- 
no ger solito al< une strisce ordinale le 
Di*, fjigric , 1 a* 



ciocché, essemlo poscia ricoperte, diven- 
tano meno visibili. D' altronde per ben 
maneggiare il fuoco, bisogna averlo ado- 
perato parecchie volte; e al talento chi- 
rurgico deve l'operatore aggiungere un 
cerio gusto che la sola abitudine per- 
feziona. 

Lo scopo che il veterinario si pre- 
Ggge nell'usare del fuoco sopra le gam- 
be essendo quello di rafforzarle e scio- 
gliere gì' ingorghi di cui sono affette, 
torna per Io meno inutile se non noce- 
vole di far suppurare le piaghe prove- 
nienti dalla cauterizzazione. Si proscri- 
veranno adunque dalle medicature tulli 
i corpi grassi. Non bisogna neppur va- 
lutare gli effetti del fuoco dai fenomeni 
esterni che cagiona, giacché meno se ne 
presentano all'esterno, più si è fondati 
a credere che operi al di là, ed é que- 
sto appunto quanto dobbiamo avere in 
vista, non dovendosi considerare qui la 
pelle se non qual conduttore suscetti- 
bile di trasmettere il calorico alle parti 
che hanno seco lei alcuni legami intimi, 
diverse connessioni immediate. 

Semplicissima sarà la medicatu- 
ra ; si farà passeggiare lentamente l'a- 
nimale tutti i giorni fino alla caduta del- 
le escare, che succede dal decimo al 
quindicesimo giorno , od anche più 
tardi. Si praticano allora lavacri con 
l'acqua vegeto-minerale, o colle infu- 
sioni di piante aromatiche, nelle quali 
si aggiunge del vino generoso, o dell'a- 
cquavite canforata, e si conduce l'ani- 
male a bagnarsi sulla fine della guari- 
gione. Bisogna impedire che ei si gratti 
col piede. 

Siccome le tracce lasciate dalla 
cauterizzazione praticata col ferro, fan- 
no si che molti proprietari si rifiutano 
dal praticare questa operazione sopra i 
loro animali, per ciò s immaginò un al- 
ilo menu di cauterio attuale, che è però 

1\ 
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poco usi tato. Comi» le nel prende- lunatica, ripetendo la operazione fino 
re no pei so di cotenna di lardo che 
abbia un po' di grano, nel collocarla 
•opra il luogo da cauterizzarsi per goi 
•a che il grasso tocchi il pelo, e nello 
•correre aopra la cotenna con un ferro 
rovente, di cai ti replica l'applicazione 
■ molte riprese e a piccoli intervalli. 
Riesce facile riconoscere quando la 
cantei illazione giunse al grado basle- 



a quattro o cinque rolte aopra 
«avalli . Assicura di essere pervenu- 
to eoo siffatto metodo a ricomporre uo 
cavallo, il quale in seguito ad una pneu- 
monia incominciava ad 
d' idrotorace, ed inoltre n 
un'ulcera della coda, che aveva al!» 
luuga resistilo alla cauterizzazione or- 
dinaria ed al trattamento interno. Le 



vole col levare la cotenna, e Bpplicurej esperienze di Gaullet ne 



la mano sopra il luogo della operazio- 
ne. Qualora non si lascia troppo grasso 
sopra siffatta cotenna, non se ne po 
ne io eboìl zione che poca quantità per 
vdta, e per tal guisa non si ledono 
i bulbi dei peli. 

Questa foggia di cauterizzare ecci 
l» un lieve ingorgo ; e siccome non prò 



lite voli di essere seguite, e 
i pratici di ripeterle. 

FUOCO. (Bot.) 

• * 

Malattia steoica delle piante. Il 
primo sintomo di questa consiste in un 
leggero scoloramento delle foglie , le 
quali si piegano ed in pochi giorni le 



du<-« veruna disorganizzazione, si può piante si seccano cui frutti ancora pen- 
ripelerla molle volte sopra una stessa denti sul rami. Da alcuni viene chia- 
parte senza che rimangano tracce dopo mata morte subitanea. I persici in ispe- 

eie e gli alberi -1" ulto fusto che si tro- 
vano iu terreni leggeii, non che quelli 
coltivali a spalliera lungo le muraglie, 
vanno soggetti a questa morbosa affe- 
tione. La causa del fuoco è 1* e»tremo 
ardore del sole, e duo v" ha rimedio se 
abbia fatto qualche progresso, ma si 
prevengono le conseguenze se accorgen • 
•lotene da principio si applica alla pian- 
ta un beverone d'acqua poro se il fon- 
do è multo ricco, ovvero coli* innaffiare 
a larga mano le piante c ui acque me- 
scolate a letami o lavature di curine, 
o ad orina assai diluita. 

FUOCO ATTUALE. F. Caoterii- 
linon. 

FUOCO DI S. ANTONIO, r. V*- 

JC0I.O DELIE PKCORB. 

FUOCO MORTO EPISPASTICO. 

f. ▼escicsntb. 
FUOCO POTENZIALE. 

Si dà tal nome "> rimedi! caustici, 
come il nitrato d'argento fuso, il burro 
d'uoti<»<>ni<>, ec. 



di essu. Effettuò in coiai guisa Datto- 
rne due u tre cauterizzazioni sullo sles 
su csvullu con buon successo. 

Si ottennero pure buoni effetti 
con ferro rovente di qualche grossez- 
!« che si avvicina ad una parte senaa 
toccai la \ riscaldando questa pai le vi si 
pioduce come una mezza cauterissa- 
aione, la quale risolve e fortifica, ne è 
priva di efficacia nella cura di ulceri 
atoniche di cattivo carattere, come pu- 
re per provocare il lavoro infiammalo- 
tio atto a produrre la suppurasene dei 
tumori cronici, quale risolvente e cor- 
roborante dei tendini e dei visceri, non 
che per ultimo oode rafforsare l'organo 
della vista nei casi di qualche affezione 
unlica che lo iudebulisca , e minac- 
cia la cecità. Gaullet è uno dei veteri- 
oatj che più si occupò della maniera di 
applicare il fuoco per approssimazione: 
sembra che abbia ottenuto alcuni van- 
taggi nella ottatmia periodica, meglio 
conosciuta sotto il nume di flussione 
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FUOCO SACRO, r. Yxsvoio deli e' 

PEC O A F 

FUOCO VIVO. (Zooj.) 

Applicazione di uno o i-iù cauteri 
arroventati «opra una parte qualunque 
del corpo. (F~. Cactemmaeioee/ 
FURCHETTO DEL MONTONE. 

Una particolare forma di organiz- 
zazione fa sì che il muntone sia il solo 
dei nostri animali domestici, il quale si 
trova esposto a quella malattia 'lai pie- 
de indicata col noin* di furchelto. Po- 
trebbe siffatto morbo essere comune 
alla capra, dacché la struttura organica 
della medesima parta è aoaloga ; tut 
taviu non si ebbe mai a far parola del 
forchetto considerato come malattia del 
la capra. 11 piede del montone e dell' 
capra porla sopra la efctremilà anterio 
re dell' intervallo che sepura la gì o>*e 
ugne, o, meglio, le dita, l'apertura di 
un canale, ripiegato, formato da uoa 
doppiatura della cute che si ravvolge 
fra le dita, coutiene varii peli loughi, 
e multi follicoli sebacei , i quali se- 
parano un Dmure giallastro ed odo- 
roso. La estremità posteriore, o il fon- 
do di questo canale è curvo, * termina 
in sacco senza uscita, mentre la sua 
apertura sempre libera è segnata da una 
piccola ciocca di peli che ne escono, e 
aono del continuo conglutinati dall' esi- 
po o ladano. S'ignora l'uso di »iffalu> 
serbatoio interdigitale; solo si presume 
che valga a mantenere la pieghevolezza 
delle parli circonvicine* ma è ceri» 
eh* esso forma la sede del morbo che di 
presente ne occupa. 

L'accumulamento di umore seba- 
ceo nel canale ripiegato interdigitale, la 
introduzione e la raccolta in siffatto ser 
l»ato>o di alcuni corpi estranei, come il 
f>*ng», la polvere, la terra, la sabbia e 
s'oiili, possono ragionare una infiam- 
mazione locale suscettiva di propagarsi 
alle patii vicine ; alle quali cause pie- 
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sunte si attribuisce il forchetto ; forse 
altre ne esistono che ne sono ignote. 
Ne fa prestar fede all'influenza delle 
prime, il vedere che in generale l'affe- 
zione si movtra tanto più frequente, 
quanto più i terreni, sopra ì quali pa- 
scolano le maodre, sodo duri, aridi, sec- 
chi, pietrosi e riscaldali dal sole. Ne Sem - 
brano di preferenza attaccati gli animali 
più grassi e pe»anti, talvolta in tutte 
le stagioni, ma per solito durante i gran- 
di calori e le lunghe siccità. Sembra es- 
sere più comuoe il forche'to nei dipar- 
timenti meridionali della Francia che 
verso il norie, anzi lo si ritiene per en- 
zoolico sui margini della Gironda, nel 
Basso Medoc, sulle sponde del mare, 
nei Pirenei e simili. Il gran numero di 
animali che ne vengono alcune volte 
colpiti, lo fece riguardare in diverse cir- 
costanze coma epizootico , anzi con- 
tagioso; noi però crediamo meglio attri- 
buire la propagazione di questo male in 
molti individui, alla loro partecipazione 
a parecchie cause comuni. 

Si sviluppa prima d'ogni altra co- 
sa nel serbatoio follicolare di cui si trat- 
ta una infiammazione di diversa inten- 
sità, che si annuncia cun calore, e do- 
lore della parte, la quale si gonfia e 
s'ingrossa; alcuni giorni dopu questi 
sintomi si propagano alle regioni supe- 
riori, alla corona, al pastorale, alla giun- 
lora, ed anche a tutto lo stinco; poi ta 
tumefuiione essenziale degenera in afe es- 
so ed io ulcera rossa, la quale occupa 
tutta od in parte la superficie interna del 
condotto Può questa ulce»» diventare 
la sorgente di grajuli disordini ; il pus 
talvolta scorre inferiormente, penetra 
s' Ito l'unghia e staccandone lo zoccolo 
(o pure superiormente e col far soppor- 
rare la corona, ed ascendendo verso te 
'articolazioni) produrvi nuovi tumori e 
nuove ulceri, delle quali s'rmpadroni- 
! scono le mosche per deposi larvi le loro 
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Per 
el' 

•opra (re gambe ; tal tolto ne sodo afletti 
i due piedi davanti, o quelli di dietro, 
ma non mai lutti quattro ad un tempo. 
Nel principio il montone zoppica, ai 
trascina, indi toppica maggiormente, 
non può più seguirà la gregge, e finisce 
col tenere sempre il piede alto, o cam- 
minare sopra i ginocchi, se è malato il 
bibepe anteriore. Che se sarà 
bato il bipede posteriore, V animale 
rimane sdraiato e soffre molto. I pati 
menti dal montone tollerali io questo 
ca»o si possono paragonare a quelli che 
accadono nel 6co del fellone. Rende 
ancora più grave il furchetto Tessere 
esso spesso complicalo colla esulce 
rasione della pelle che sta nel fondo 
dalla separazione delle grosse unghie ; 
esulceratone la quale differisce dal for- 
chetto tanto per la sua tede, quanto pel 
sentimento particolare da essa prodotto 
In onta di quella sorta di Lucidezza na 
turale alle bestie a lana, e della loro po- 
ca sensibili!- animale, pure le loro sof- 
ferenze sono talvolta tanto gagliarde e 
forti da far cessare in esse la rumina 
ziooe, e succedervi in vece la nausea 
pel cibo, la sete, la febbre, il battito dei 
fianchi, il deperimento e la morte. 

Prima che il forchetto progredisca, 
molti proprietari vendono ai macellai i 
castrali che ne sono colpiti ; se. non si 
prende questo partito di buon* ora, ma 



si aspetti di troppo, la carne di 



dura, conacca, MDSa però essere noce- 
vole, come avviene di tutti gli animali 
che periscono dopo tòr.li e lunghi dolori. 

La cura del furchett» varia giusta 
il grado | cui pervenne. Nei primi mo- 
menti la infiammazione locale che lo ca- 
ratterizza cede talvolta alla estrazione 
dei corpi estranei che Muli utilizerò nel 
canale ripiegato [olerdigitale, alla molta 
nettezza che si intuitene alla parte c a 
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untolo tulio il piede, ai pediluvi! ed ai lavacri 
emollienti tiepidi ripetuti. Se ciò nua 
basta, si praticano molte Tolte al giorno 
nel contorno del canale, vane lozioni 
con acelato di piombo liquido (estrat- 
to di saturno) stemprato in acqua fred- 
dissima, o con una soluzione di pro- 
to-solfato di ferro (coppa iosa o vetriolo 
verde) ; e quando siavi gonfiezza e ca- 
lore nelle parli circonvicine, si secondano 
i lavacri con un cataplasma prima emo- 
li ente poi astringente, col qoale s' in- 
volge tulio il piede fino alla mela dello 
stinco. Il calaplasma astringente si com- 
pone d'ordinario di fuliggine passata per 
lo staccio, e legata insieme con sufficien- 
te quantità di aceto ; vi si può aggiun- 
gere, se si vuole, P albume d' ovo. La 
resistenza della infiammazione o la sua 
maggiore intensità esigono inoltre alcu- 
ne sottrazioni locali di sangue, che si 
praticano facendo varie scarificazioni 
attorno della corona ; sgorgano esse le 
parli, attenuano Patii* ila del movimen- 
to circolatorio, aiutano e favoriscono 
con efficacia l'uso degli altri mezzi. Suc- 
cede io certi casi che la infiammazione 
sia spinta al massimo grado, e reagisca 
simpaticamente sopra tutta o parte del- 
la ecouomia animale, che la sede del 
morbo sia molto ingorgala, e presenti 
della tensione ; devesi allora temere la 
dogencraaiune raogrenosa, e per pre- 
venirla, sarà utile il praticare uno o più 
salassi generali, e somministrare l'acqua 
acidulala tanto per beveraggio quanto 
per clisteri. Non si può ottenere la gua- 
rigione coi soli mezzi precedenti, the 
qualora non etisia per au<*o nel canale 
ripiegato un'alterazione organica dichia- 
rala, e sa pure si usarono codesli t'ttiu:- 
lii fin dai primi istanti del male, wuhe 
allora il ti al lamento esige venti in tren- 
ta giorni od anche più. Ma quando il 
veterinario si lasciò sfuggire questo mo- 
mento opportuno, i progressi del mah» 
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continuano e van rio crescendo ; e ae 
pure si arriva a calmare V infiammazio- 
ne, la persistenza del dolore nel piede, 
la durezza ed il rossore che circondano 
il canale, Tumore acre, fetido, seroso 
o pusiforme che ne esce, indicano ab- 
bastanza che evvi la ulcera, ed in tal 
caso diventa indispensabile il pratica 
re la operatone delta del forchetto , 
che consiste nella eccisione del serbatoio 
di cui si tratta, la quale non riohiede 
altra precauzione preparatoria se non 
quella di sgorgare le parli. Volendo prò 
cedere a siffatta operazione giusta la ma 
mera usata nella scuula reale veteri- 
naria di Alfort, si principia dui fare 
una incisione longitudinale, la qua 
le, partendo dall' apertura del canale, 
ascende a variabile altezza ; si fanno 
tenere quindi le due grosse unghie 
ben disgiunte, e s'immerge la estre- 
mità del manico dello scalpello fra le os- 
sa delle corone, per lacerare il tessuto 
lamellato che nasconde il corpo da e- 
slrarsi ; dacché questa borsa follicolare 
è visibile, la si prende coll'unciuo o col- 
lii pinzetta, se la rilira, la si rovescia al- 
l' esterno, e la si taglia nel punto in cui 
la pelle si doppia per formarla. Cessau- 
do la causa del male, la infiammazione 
ai riduce a quella che è insepai abile da 
qualunqne ferita semplice recente; non 
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la l'unghia disunì ta, ed alla cauterizza- 
ziune dei punti ulcerati mediante il ni- 
trato di argento fuso. 

Sia poi la operazione aemplice o 
complicata , sempre si procederà alle 
prime medicature senza nettare l' in- 
terno delle ferite; solo ai aaciuga il 
sangue che può eaaersi sparso nei 
dintorni ; si applicano sopra le incisioni 
alcuni piumacciuoli quadrati imbevuti 
nell'acquatile ; si pongono sopra il resto 
del piede compresse bagnate con un 
miscuglio di acqua e di aceto in cui sia- 
si stempralo del sale; poi si colloca la 
stoppata che si mantiene con un panno- 
lino, il quale si rende slabile mediante 
alcuni punti di cucitura, piuttosto che 
con corde, od altre legature atte soltan- 
to a stringere e strangolare la parte con 
rischio di determinarvi la caugrena. 

La bestia operata d'altronde do- 
vrà essere con molla diligenza e regola- 
rità medicala, nudi ita sobriamente, ab- 
beverala con acqua pura , e ritenuta 
nell'ovile fino a che si serva con libertà 
del piede malato. Sono pure indicati la- 
vacri, e beveraggi falli con acqua ed a- 
ceto tiepido. 

Il mezzo di prevenire i dauni che 
sono annessi a questa malattia, conc- 
iteranno nel visitare spesso la propria 
mandria, all'oggetto di riconoscere qua- 
turda a finire «la sé, e bastano pocliifli bestie, senza zoppicare ancora decisa- 
giorni acciocché l'animale operalo sof- meule, hanno soltanto V apparenza di 
fra meno. Nou solo trovasi esso ben ranchettale. Tenendole subito separa- 



piesto guarito dal malore attuale , ina 
tolta essendo la lesione dell'organo leso, 
non devesi più temere veruna recidiva. 

Nel caso di complicanza della esulce- 
razione della pelle che se ne sta nel fon- 
do della seperazione delle gro»se unghie, 
di sollevamento di una porzione dell'un- 
ghia, e di esulcerazioni delle patti conte- 
nute nello zoccolo, non basta limitarti a 
togliere il seno ripiegato; ma fa d'uopo 



le, ed occupandosi senza dilazione del 
medicai le, si può giungere a sciogliere 
l'infiammazione primitiva, e ad impe- 
dire un maggior male, del quale rare 
volle si possono tei mare iprogre»si, per 
poco che siasi dimenticalo o trascurato 
di curarlo fino dal suo nascere. 

Il maggiore e più terribile malo- 
re sarà quando il fuithetlo si manife- 
sta ad un fratto sopra una parie ilei 



inoltre procedere all'amputazione di lul- ( gregge ; come iu fattu pollassi applicare 
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a molli animali 1' operazione , 1* Ap- 
parecchio, le medicature reiterile; un 
trattamento generale, o tutte le cure 
per noi esposte? Tuttavia ne parve 
convenevole indicarle per ciò che nei 
dintorni «tessi di Parigi pare che que- 
sta malattia attacchi bestie di allo pres- 
so , alcuna rasae preziose, la cui per 
dita cagiona sempre molto danno agli 
interessi dei proprietari ; ed agli oc- 
chi di molli questo oggetto ricompen- 
sa pur bede la pme di assoggettarsi 
ad uu certo numero di brighe, che sono 
in tal caso indispensabili. (Fedi i vo 
caboli Eazoozu, Pico, Fettone). 
FURIA. /*. Ercefalitide. 
FURORE EQUINO F. lnwun. 
FURUNCOLO. F. Foacacoto. 
FUSIFORME o AFFUSATA (Ra- 
dice). (Dot) 

Radice sostanziosa, grossa, lun 
ga e rotonda, la quale a misura che si 
tilluuga si vj anche assottigliando vera'* 
l'estremila inferiore, affettando la figura 
di un cono iuierso. 
FUSIONE (Fis.) 

Stato di un corpo, il quale era so- 
lido, e si reude fluido per rirti6ciale 
applicazione del Cuoco. 

FUSTO o TRONCO. (Boi.) 
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ci», legro, midolla. (F- questi r«r-' 
caboli). 

L'epidermide o soprappelle è qutl- 
a prima membrana trasparente e sotti- 
e, <he ricopre lutto il vegetabile, e la 
quale sì rassomiglia ad una maglia più 
o meno fina tutta sparo di pori, i quali 
servono alla traspirazione. [F . Cctico— 
la). Il tessuto cellulare è quella sostanza 
sugosa ordinariamente di color verde 
formala dalla riunione di tanti granelli- 
ti) od oli irei li rotondi. (F.IRVILCrFO cel- 
lulare). La corteccia risulta da strati o 
maglie concentriche addossale le une 
solle altre, le quali rinchiudono vati 
paralleli e longitudinali, che servono al 
trasporto degli umori e dell* aria. (F. 
Corteccia). Questi strati, merce la ma- 
cerazione, sì dividono in lamine, alle 
quali si dà il nome di libro e di alburno. 
(F. Libro e Albcrr»). Il legno poi e 
quel corpo fibroso composto di va*i 
propri, linfatici o di trachee, il quale si 
distingue dalla scorza per la maggiore 
sua durezza e compacilà. (F . Legeo). 
Finalmente il midollo è quella sostanza 
piò o meno spognosa, che occupa il 
centro del legno e dei rami. (F. Midolla). 

Linneo stabilisce sette specie di 
fusti, cioè il caule, il culmo o canna, 



Put te superiore del corpo della || 0 scapo, il peduncolo, il picciuolo, la 
pianta, fecondo Linneo, da cui escono 
le foglie e la fruttificazione. Il chiaris- 
simo sig. professore Ottaviano Targio 
ni Toiletti unitamente ai moderai bo- 
tanici defluiscono il fusto o pelale per 
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fronda e lo stimma (i), sua i moderni 
(i) Io non poiso che ollremodo loda- 



quella specie di tronco pereone, legno- 
so proprio soltanto degli alberi, frutici 
e suffrutici : questo, come chiaramente 
si vede, è ben diverso da que'lo delle 
erbe, al quale i botanici d.«nno il nume 
di Cai'i.e. (F. questo vocabolo). 

Il tronco u fusto legnoso delle 
piante dicotiledonie viene composto di 
varie parti, le quali si chiamano : Eri 

BERMIDE , lESSl'TO CELLULARE, CURTEC- 



re, dice il Bertoni nel suo nuovo Dizio- 
nario di botanica* V autore del Dizionario 
elementare di botanica neh" essersi data cu- 
ra di accennare agli studenti botanici del 
R. Liceo di Mantova le varie specie di fo- 
sti ammesti e dui botanico Svedese e d«l- 
P illustre Scopoli. Ma peraltro a me aera- 
hra. eli - avrebbe potuto benissimo a' me- 
desimi far anche conoscere, che ora «lai 
moderni botanici non si annoverano piò 
tra i fotti tanto i! picciuolo quanto il pe- 
<i uncolo, ma .bensì, che il primo si rigoar- 
da come il gambo della foglia , ed il se- 
condo come il sostegno o gambetto dei 
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botanici non na annurerano che tei 
specie cioè; it tronco o pedale; il fu- 
sto u stelo o caule ; il culmo, canna 
v paglia ; lo scapo ; lo Stipite ; la fron- 



fiori, e conseguentemente vengono conside- 
rali come amininicoli. Che ciò sia la verità 
basta semplicemente osservare le varie isti- 
tuzioni botaniche, e tra le altre quelle del 
Targioni-Tottetti, dello Scopoli, del Noc- 
co, del Cavanilles, e le ultime di recente 
pubblicale da! • hiarissimi siguori professo- 
ri Galììzioli e Pollini, per pienamente con- 
▼incersene, e non più dubitare della veri- 
tà, cine che il peduncolo, ed il picciuolo 
non sono presentemente più accettali Ira 
le diverse specie di fusti, ina beu»ì che il 
primo si considera come parte del fiore, 
rd il secondo come parte della foglia, e per 
conseguenza vengono riguardati come a ai- 
mini coli. 

Devo parimenti far osservare, conti- 
nua lo stesso «ti (ore. quanto ancora si di- 
ce dal Dizionario suddetto, cioè che altri 
aggiungono tra i fusti il sulcus ed il 
lorum. 

Voglio qui per un poco cbe si abbia 
da supporre, che le espressioni sulcus e lo- 
rum sieno accadute per errore di penna 
o di stampa. Imperocché chiaramente si 
legge "tli 1 "pera intitolala Fundamenta 
botanica, ec . p»g. 1 1 dell' illdstre Scapoli 
che fu quegli che annoverò lia i (usti il 
turculus e non sulcus. e come anche il 
Dizionario medesimo alla lettera 5. pa*. 
22*;- '*> chiama sunulus. Che parimenti 
sia slato un errore di penna o di slampa 
il dire lorum invece di /oro, come lo stes- 
so Scopoli la chiama, e come del pari allo 
slesso Diaiouario è piaciuto, alla lettera L, 
p*É- 1 16. chiamarla col nome dal bota- 
nico poco fa citalo statoteli imposto. 

Ciò premesso, io »on d' avviso, che do- 
po di «vere accennate te deterse specie di 
fusti era èli «n 'ìale il far conoscere la nuo- 
va divisione dei fu«li stabilita «lai celebri 
Dnuh*nton e Pctfontnines fondala sulla 
presenza o mauraiiza della midolla in un 
canale midollare ovvero disseminato e spar- 
ai in tutte le parli del vcsctabile. Qu-ndi 
la loro divisione consiste nei tronchi cilin- 
drici e nei tronchi conici. I tronchi ci- 
lindrici sono propri delle piante monoco- 
filedonie, e presentano dal collo delle ra- 
dici sino ali* estremila una grossezza ejjua- 
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da. Il celebre Scapoli vi aggiunse il 
surcvl , surculus, e la loro o striscia, 
(ved. Loaa), ed il professore iVocca, la 
seta. (F. questi vocaboli). 



le. come nelle gigliacee, nelle palme, nelle 
alve, nelle agave, felci, gramigne, ec. I 
tronchi delle pulme mancano di epider- 
mide e di corteccia , onde queste pareti 
vengono surrogate dalle toglie disseccate. 
Queste piante non hanno canale midollare 
uel centro, uè etpansioui midollari latera- 
li, ma invece il loro midollo è da per tut- 
to sparso nelle fibre, la coi durezza è più 
considerevole all' esterno che nell'interno, 
motivo per cui alcune palme resistono le 
seghe più aguzzate. I tronchi conici per 
lo coi ir rio affettano un diametro, che va 
«empre decrescendo dal collo della radice? 
sino alla sommità della pianta. Questa dispo- 
sizione è tutta propria delie dicolilcdouie, 
nelle quali la midolla, posta in un canale 
midollare, occupa l'asse della pianta, onde 
poi manda lateralmente espansioni midol- 
lari , e la durezza delie fibre è più con- 
siderevole verso l* asse cbe verso le parti 
esterne. 

L'accrescimento dei fusti conici suc- 
cede nella loro lunghezza per getti succes- 
sivi e s'ingrossano per mezzo di strali con- 
centrici. Ciascuna estremità dei fusti rac- 
chiude un bottone, che si sviluppa ogni 
anno, ed innestato un secondo getto sulla 
cacciata dell'anno antecedente, produrrà un 
terzo rampollo, e cosi successiva meu le. Gli 
strali concentrici partono ogni anno dal 
collo della radice, e si continuano sino al- 
l'estremità. Ma nel mentre che nuovi «etti 
e nuovi strali s' innestano e %' innalzano 
all'aria, gli strati ed i getti primitivi infe- 
riori si dilatano in ogni verso, e danno alla 
parte inferiore del tronco la rrtsjrtyore «pes- 
sezza che vi si osserva, e che coslilui»** la 
forma conicit delle piarne dicotiledonie. Si- 
mile disposizione ci dà la grossolana idea 
dri coni inea»tr>ti fi! «'ni ne;li a''e«, il cui 
complesso formerebbe una piramide. 

L'accresci mento dei fusti cilindrici, cioè 
di quelli delle punte monocoliledonie si la 
pore per getti successivi in lunghezza d'an- 
no in anno, ma giammai per tstrati con- 
centri*! addizionali dell» nafte cor' : <**1e. 
Abbiamo superiormente veduto, che i Irotr- 
c.hi conici son<> p u legno i e più compatii 
nell'asse della pionU, che net! 1 esterno, e 
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Siccome poi i fuili preienlan 
al botanico legni caratteristici per di 
atioguere le diverse piante, coti si auol 
considerare e dedurne i loro caratteri 



che il contrario arcade nei tronchi cilindri- 
ci. Questa differenza dipende dalla presen- 
za o maucariia del libro, il quale negli 
uni forma gli strati concentrici, che compon- 
gono V alburno, mentre non esistendo nel- 
le piante monocotiledoni?, queste non pos- 
sono crescere iu ispessezza per istruii suc- 
cessivi deir alburno. 

La corteccia e Y alburno essendo le 
parti molli delle piante, quelle che ne «an- 
no provvedute, sono necessariamente meno 
compatte esteriormente che nel centro, e 

auellc che ne sono sprovvedute, presenlan- 
o costantemente le stesse fibre ali 1 atmo- 
sfera, devono per necessità offerire mag- 
gior durezza per l' azioue che Y aria eser- 
cita sovra di esse. 

I fusti cilindrici non cacciano mai ra- 
mi laterali, ma quegli provengono dai bot- 
toni, che nei fusti conici corrispondono alle 
estremità dei prolungamenti midollari, i 
quali non esistono nei fusti cilindrici. 

I-a figura cilindrica passa insensibil- 
mente alla figura conica dalle palme fino 
«IP eptiedra, all' aloe, all' nrU tnlochìa, te. 

I frammenti dei fusti, che si trovano 
pietrificali nelle vincere della terra sono 
spessissimo cilindrici e sembrano apparte- 
nere alla fnmiglia delle palme. 

Tulli i fusti tendono costantemente ad 
innalzarsi verso il rido, e la ragione di 
questo fenomeno è sconosciuta. Sono qua- 
si molli , prostrati , o giganteschi secon- 
do la forza relativa di distensione del loro 
tessuto primordiale. Le varietà delle loro 
forme provengono anche tini clima e dal 
suolo. Imperocché le piante alpine mandano 
nei nostri giardini steli più lunghi di quel- 
li che producono sulle montagne. ]*a gran- 
dezza dei fusti decresco a misura che il suo- 
lo s'inna'za, o che diviene più settentrionale. 

La ma net ma dei rami laterali nei fu- 
sti cilindrici viene attribuita, rome abbia 
ino seduto, a quella del canale e delle pro- 
duzioni midollari laterali. Alcuni tronchi 
conici giungono ad una allena molto con- 
siderevole senza gettar rami, quantunque 
provveduti degli organi atti al loro svilup- 
po. ì»i «dna iu quesl' ultima circostanza, 
die il sugo strascinalo cuu luu« verso le 
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Iella natura, dorala, numero dei 6orl 
:he portano, della consistenza, direzio- 
ne, torme, del vestilo, della superficie 
e composizione. 



parti superiori non pur» arrestarsi nel suo 
corso per' bagnare la rete della corteccia, 
ove sono posli i germi, lo sviluppo dei qua- 
li non ha effetto sino a lanlo che una pia- 
ga falla nella corteccia non determini un 
llusso umorale, che dia impulso alla sol- 
lecita evoluzione del germe in rami. La 
parte iuferiorc del fusto c un centro di 
vitalità che corrisponde alla parte media 
•Iella planlula, e che unisce le fibre primi- 
live, che ne partono per costituire i tron- 
chi ed i rami. 

La durala dei fusti dipende dal nu- 
mero delle reti primitive, che lì compon- 
gono. Quanto più queste sono moltiplicate 
e suscettive di estensione, lauto più 1 fu- 
sti aver devono lunghezza e grossezza. Per- 
no l'istoria di una pianta mima è limita- 



la ad un anno perchè la sua rete organica 
si sviluppa e si compie in un anno. Per I» 
contrario altre piante sono composte di una 
moltitudine di reti, che i secoli distendono 
e soprappongono per formare P armatura 
legnosa di que' vecchi alberi, che le nazio- 
ni veneran.» a' nostri giorni, e I.. cui ori- 
gine ha cancellala la memoria degli uomi- 
ni, come W cedro del Libano. 

1 fusti sarmento*? sono i più suscetti- 
vi di accrescimento iu lunghezza. In falli 
si legge trovarsi in America di queste pian- 
te della lunghezza di duecento piedi, come 
pure nelle Indie se ne trovano altre , clic 
sono lunghe seicento piedi. 

La durala degli alberi è incalcolabile, 
ed alla parola Lkoro vedremo, che il uu- 
mcro degli strali legnosi non serve , co- 
me vuoisi da alcuni, ad esaltamente indi- 
care il numero degli anni di vegetazione, 
e quand'anche si avesse a supporre, che 
l'indicasse, questo calcolo uou potrebbe 

venire applicato alle piante monocoliledo- 
nie, i cui tronchi cilindrici non lasciano 
scorgere alcuno strato legnoso. 

La auercia vive fino a fioo anni. Yuli- 
*,o vive molto di più ; il cedro del Liba>. 
no giunge forse al termine più lungo della 
«ila vegetale, /tdanson ci narra che il bao- 
bab visse sei mille anni, e che aveva A35 
piedi di circonferenza. ( Nouvtmu Dict 
d Uist. yat. Tom. Il, pag. Bl), 
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r ABBIA. (Uceell) 
Recinto tettato a giorno mobile o 
stabile, di legno, di ferro, o d'altra ma- 
teria, in cai ti togtiono chiudere gli 
uccelli destinati al diletto, ed all'occasio- 
ne anche quelli, che ti allevano per fu- 
so della tavola. 

Molte tono le forme che ti danno 
alle gabbie, fra te quali però vanno prefe- 
rite le più comode e le più economiche: 
1' entrare in una minuta descrizione di 
tutte le forme utitate, troppo lungo sa- 
rebbe ed inutile ; nondimeno parleremo 
di alcune. 

Le gabbie che devono conliinere 
certi uccelli, i quali per loro natura si 
alzano perpendicolarmente, devono ave- 
re la loro parte superiore molle o fles- 
sibile, onde tali uccelli nun si ammac- 
chino la tetta : di quello numero sono 
le allodole, come pare le quaglie e le 
pernici che saltano sempre, quando tro- 
vano qualche ostacolo al loro cammino', 
ou. l'è che si chiude la parte superiore 
della loro gabbia eoo una grotta tela. 

Volendo difendere il cibo dei poi' 
lastrij delle pollanche, dei paperi de- 
gli anitroccoli, ec. dalla voracità dell'al- 
tro pollame, collocarlo ti taole tolto 
una gabbia mobile, rappresentante un 
cono tronco e stiacciato , nun chiu- 
sa alla sua parte inferiore, che viene 
sollevata quanto occorre soltanto, per- 



solo, o le coi bacchette allargate Tetta- 
no alquanto, in modo da permettere ad 
etsi soli l'accetto. 

Il chiarissimo dott. Lomeni {Ann. 
una), di Tecnologia, Voi. V, pag. 161) 
aveva più volte osservato che porgendo 
al pollame di corte il cibo in vasi di am- 
pia capacità, i più destri o i più voraci, 
balzando nei vasi, disperdevano colle 
zampe il cibo stesso, il quale calpestalo 
poi dalla moltitudine uon poteva più 
servire. 

Questa osservazione non merite- 
rebbe molta attenzione finché si trattas- 
te del tolo pollame necetsario al consu- 
mo d' una famiglia ; ma te ti riflette 
al danno che da tal cauta deriva u 
chi educa numerose torme di polli di 
ogni genere per farne commercio, come 
si usa da molli affittaiuoli delle basse . 
pianure di Lombardia, diventa oggetto 
uon indiffrente 1' economia ben diretta 
di quanto a quelle serve di nutrimento. 

In vista di ciò sembra convenien- 
te dare una forma tale alla mangiato)» 
del pollame , per mezzo della quale, 
mentre rietea facile ad esso il procac- 
ciarsi quanto gli abbisogoa , vengagli 
impedita ogni dispersione ed inutile 
consumo della materia destinata al suo 
pasto -, e fatta relazione fra il cortile 
e la capponaia, pare che costruendo una 
mungialoja alla foggia di quelle che an- 



che i pulcini possano entrarvi per di tistaimo alle cappuuitjr, armala però da 
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ombedue i lati di listelli verticali im- 
piantati o posti in opera alle due spon- 
de, distanti fra loro quanto è necessario 
perchè il pollame introduca il capo nel- 
1 interno della mangintoja, si avrebbe 
ottenuto l'intento, ben inleso però che 
mediante altri listelli traversali alle due 
estremità, ed uno longitudinale superio- 
re Tramezzo alle due linee di listelli ver- 
ticali, fosse impedito ai polli l'accesso al- 
l' interno, A render ferma poi una tale 
mangiatoja, si potrà impiantarla, come 
dice il sullodato dott. £*orneni, sopra due 
attraversature sporgenti da ambedue le 
parli per V estensione di un decimetro 
e mezzo circe. Sarà bene che tale man- 
giatojì» sia di rovere, poiché essendo de- 
stinata a contenere spesso sostanze umi- 
de, e dovendo rimanere esposta alle 
intemperie, se fosse d'altro legno im- 
inarcirebbe ben presto. 

Siamo assicurati da ben condotte 
esperienze che questa mangiatoja eco- 
nomica risparmia un terzo di cibo. 

La figura 4 della Tavola LXXXV 
ne presenta il dileguo. 

Vi sono anche dello gabbie ,pei 
pesci destinati a conservarsi pel con- 
sumo domestico, quando una pesca ab- 
bondante esige un ul mezzo di conser- 
vazione. Ma piuttosto che gabbie, que- 
ste li possono chiamare cofani, costruiti 
con tavole bucate e chiuse a chiave: 
di rado se ne fanno per tale oggetto di 
quelle tessute a giorno. 
GABBIONE. (Uccell.) 

Specie di paniere grossolano, fatto 
con rami flessibili di carpine, di frassino 
d'avellano, di salcio, ec. 

T'hanno, secondo i paesi, gabbio- 
ni di tulle le forme e di tutte le gran- 
dezze ; sono ecuuomici principalmente 
nei distretti boschivi, perchè s' impie. 
gano nella loro costruzione quelle bac 
chelle che possono entrare soltanto 
aelie fasciue, e sono per conseguenza di 
* 
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pochissimo valore ; te ne possono ave- 
re però da per tutto, ove si trovano 
siepi e dove si fanno i capitozzi. 

Per averli solidi e di lunga durata, 
se sono di legno duro, bisogna fabbri- 
care i gabbioni di legno secco, messo 
prima a molle nell' acqua per alcuni 
giorni, onde renderlo più pieghevole. 
Per la loro costruzione preferire si de- 
vono le sere jemali , perchè sfaccen- 
dati essendo allora i coltivatori, stan- 
no dinanzi al fuoco; potendo quindi va- 
lersi anche di quello per rendere più 
flessibile il legno da essi adoperato. 

I gabbioni, oltre all'essere vantag- 
giosi pel trasporlo delle terre, dei pic- 
coli sassi, dei letami, ec, possono essere 
anche utilmente collocati ne'granai, ne- 
gli stanzoni da legumi , per ricevere 
moltissimi oggetti, che devono essere 
esposti Bd una leggera corrente d'arie, 
e che occupano troppo sito, se sono 
nmmonticchiali, come i pomi di terra, le 
rape, le carote, ec. Possono essere anche 
di grand' uso negli orli, per coprire i 
carciofi nell'inverno, per favorire T im- 
biancamento dei cardi, delle insalale, 
per difendere i poponi «lui freddo du- 
rante la notte. 

GABINETTO DI VERDURA. 
Silo regolarmente rinchiuso con 
alberi, o con piante arrampicanti, che 
si suole praticare nei giardini. Differisce 
questo dal pergolato per la sua minore 
estensione. Al vocabolo Pergolato si tro- 
veranno i principi! della sua costruzione. 

II gusto moderno va sempre più 
rifiuUndu i pergolati ed i gabinetti di 
verdura, di modo che adesso non se ne 
vede più, se non in piccolo numeio 
li giardiui, piantali trent'anni fa, quan- 
do anticamente se ne incontravano ad 
ogni passo. Di fatto, costrutti sempre 
sopra principi! uniformi, non offrono 
quella varietà, senza di cui qualunque 
giardino diveuta un oggetto di uoia. 
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GAGGIA, r. Mimosa. 

GAJETTO. (Cavoli.) 

Cosi veugooo chiamali i cavalli Hi 
mantello morello a»» ai intenso « come 
rilucente. 

GALACE ; Galax. 

Sinonimia. 

Galace sema foghe ; Galax a- 
phylla. Lina. — Erythrorrkiza rolun- 
dijbì Mlch. — Brandefvrtia cordata. 
Carotieri generici. 

Pianta perenne . originaria della 
Virginia, appartenente alla famiglia del- 
le eriche. 

Calice a dieci foglioline allernali- 
veinenle più lunghe: corolla monope- 
tala, a tubo cilindrico ed a lembo cin- 
quiGdo; stami cinque a filamenti corti 
ed antere rotonde, inserite naif ingres 
so del tubo ; ovario nno, supero ; stilo 
uno; stimmi due; casella ad una foggia, 
due valve, e due semenze. 

Caratteri specifici. 

Caule nudo, semplicissimo ; Jo 
glie rarissime , cuoriformi, rotondate 
deotate, verdi, con una linea porpo- 
rina vicino ai margini ; fiori bianchi a 
spiga bissa e terminale; fiorisce da mag- 
gio a giugno. 

Coltivatone. 
Tire in piena aria, ed ama un 
terreno fresco da eriche, una esposizio- 
ne ombreggiata. Si moltiplica coi tralci. 

GALANGA OFFICINALE-, Ma- 
ranta galanga, Linn. 

Che cosa imi, e classificazione. 
Pianta che cresce nelle Indie, do- 
rè è coltivata per la sua radice. Appar- 
tiene alla classe I ( monandria ). ordine 
II ( monogynia ) del sistema di Linneo, 
ed alla famiglia dei cannacori. 
Caratteri generici. 

Calice doppio, f esteriore picco- 
lo, in li. lo, p interiore tuboloso in sei 
parti, ineguale; stimma triangolare, 
»ta ; casella contenente una no- 
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ce semplice ad una sola loggia ed a 
una sola semenza. 

Caratteri specifici. 
Cauli dritti, sottili, alti da tre a 
quattro piedi ; foglie alterne, ampie, 
ovato-lnnciolate ; rami del caule artico- 
lali, minuti, angolati; corolla a sei di- 
visioni, quattro piccole e due grandi 
inferiori. 

Coltivazione. 

Le galanghe non possono essere 
coltivale fra noi che nelle stufe calde : 
amano una terra sostanziosa, ma leg- 
giera ; vengono moltiplicate dalle lo- 
ro radici, ed esigono le stesse cure, co- 
me parecchie altre piante della tona 
torrida. 

GALANTO ; Galanlhus. 

Sinonimia. 

Galanto tf inverno.-— Volg. Bu- 
ca-neue ; Galanlhus nivalis. 

Che cosa sia, e classificazione. 

Specie di piante che potrebbe col- 
tivarsi nei giardini stante la precocità 
di fiorire. Appartiene alla classe VI 
(hexandria), ordine I (monogynia ). 
Caratteri generici. 

Calice a tubo corto, a tre divisioni 
esterne, ed a Ire interne, più corte e 
smarginale ; stimma uno. 

Caratteri specifici. 

Foglie due, bislunghe, strette e 
piane: scopo alto cinque o sei pollici, 
che porla un solo fiore bianco penden- 
te ; questa pianta è perenne, e fiorisce 
in febbraio. 

Coltivazione. 
Vive in piena terra, e coltivasi co- 
me tutte le piante a bulbo. 

GALARDIA PERENNE; Gaìardia 
perennis. 

Sinonimia. 
Galar*ia a due óolori ; Gaìardia 
bicohn G. pulehella; G. lanceolata. 

coltivala nei giardini in 
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rausa de'suoi fiori belli e piacevolmente 
variegati: appartiene alle corimbi/ere. 
Caratteri generici. 

Fiori raggiati, larghi e trifidi alla 
sommità ; calice a doppio ordine di fo- 
glioline aperte ; semente turbinate, guer- 
nile di otto pagliuzze alla sommità, ari- 
de ed allargate alla base. 

Caratteri specifici. 

Caule nho un piede e mezzo, dirit- 
to, ramoso, d'un verde porporino', Jbgli e 
bislunghe, ruvide al tatto, distese a ter- 
ra, d'un verde leggero ; fiori solitari, 
terminali, peduncolati, grandissimi. 
Dimora. 

Pianta originaria della Luigiana, 
e fiorente io giugno. 

Coltivazione. 

Vuole un'esposizione calda ed un 
terreno leggero. Si moltiplica per seme 
spargendolo sopra un letto caldo alla 
primavera, e quando è forte abbastanza 
si leva con una piccola motta di terra e 
si trapianta al posto ; od anche dividen- 
done le radici, o colle barbatelle. 
GALASSIA; Galaxia. 

Genere di piante della famiglia 
dflle ìridi che si coltivano a guisa del- 
le issie. 

Caratteri generici. 

Calice tubulato, diritto, filiforme 
alla base, il lembo dilatato, a sei lobi 
eguali ed aperti ; filamenti degli stami 
congiunti ; stimma a molte divisioni. 

Enumerazione delle specie. 

Noteremo le due seguenti specie. 
G. A FOGLIE D' ISSI A j G. ixiae- 
fl"ra, Redolile. 

Caratteri specifici. 

Caule «tirino, cilindrico, gracile, 
gUbro e semplice ;/o£/re lineari, appun- 
tate, guainate, le qu»li formano un co- 
perto «Ha parte inferiore del caule, e 
sono in numero di cinqu»; fiori vio- 
letti, lilla o porporini, bene aperti, se- 
gnali allo base di ciascuna divisione da 
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una macchia ferruginea ; antere violette; 
stimmi a tre divisioni. 

Dimora. 

Pianta perenne e originaria del 
Capo di Buona Speranza : fiorisce in 
primavera. 

G. A FOGLIE OVALI ; G. ovata, 
Redonté. — Jxia galaxia, Lino. 
Caratteri specifici. 

Pianta picciolissima, della quale il 
caule esce appena dalla terra e porta 
due foglie opposte, ovali, cartilaginose o 
cigliate negli orli : altre piccole foglie si 
trovano nel centro e circondano la base 
di uno a due fiori gialli o violetti, dei 
quali il tubo è lunghissimo ed il lembo 
a sei divisioni. 

Dimora. 
Pianta, come l'altra, perenne ed 
originaria del Capo: fiorisca verso la 

sera. 

GALATTIRREA. (Zooj.) 

Effluvio smodato di latte prove- 
niente da un' azione ollremodo aumen- 
tatasi del sistema glandulare destinato 
alla secrezione ; il quale colpisce anco 
i bruti, sebbene assai più di raro della 
agalassia. Quando è segregato senza in- 
terruzione forma certamente un grande 
inconveniente, ed in simile caso di raro 
trovasi il liquido fornito delle qualità 
che ne formano un nutrimento salubre 
al poppante. 

Non è poi questa una malattia, co- 
me mule si espressero gli zoojatri, e fra 
questi anche V ffaidwogl ( Di%. Zooj. 
T. II, pag. 53 ), ma sibbene sempre un 
sintomo di altra affezione. 

GALATTOMETRO , LATTO- 
METRO. 

Istrumento con cui si misura la 
quantità di fiore che si separa dal lat- 
te. Fu immaginato a Londra dal sìg. 
Banks, e se ne è asteso l'uso 8 positive 
applicazioni. Fa introdotto in Francia 
dal distinto agronomo Valcourt, e Cat- 
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faneo, mercè alcune modificazioni, lo 
fece conoscere all' Italia. Il suo uso è 
utilissimo, potendosi con esso ricono- 
scere la quantità di fiore e di burro che 
contiene qualsiasi (alte, come quello 
prodotto da ciascun animale in* partico- 
lare, secondo la stagione, lo stato di solu- 
te, la buona o cattiva sua condizione, ed 
il governo alimentare. Si potrà mesco 
lare i] latte procedente da rari! animali 
diversamente ricchi di latte all'oggetto 
di ottenere prodotti particolari. 

Si potrà misurare facilmente la 
quantità del fiore ottenuto da un lat- 
te comperato, ed allora Io si pagherà in 
proporzione esatta di questa quantità. 
Si potrà assicurarsi se nelle manipola- 
lazioni in grande, siasi raccolta tutta la 
materia burrosa riscontrata negli assag- 
gi fatti in piccolo. Si potrà finalmente 
nelle aziende in compartecipazione, va- 
lutare la ricchezza del latte «lato da cia- 
scun associato, e cosi dividere con giunta 
proporzione i risultati del latte iteaso. 

Siccome il latte che abbonda di 
crema è specificamente più leggiero «li 
quello che abbonda di cacio , si può 
valersi d' un areometro per riconoscere 
la qualità di questo liquido : ma tanti 
sono ì modi d' alterare il latte, n levito 
dovi il capo di latte, o aggiungendovi a 
equa o soluzioni mocilagginose che ne 
accrescano la densità, o acqua carica di 
farina, o altro, che è difficile giudicare 
sulle frodi co) semplice uso d' un pesa- 
liquori. Il latte varia, a cagion d' esem- 
pio, di densità nello spazio d'un giorno, 
secondo le stagioni, le qualità e Pela 
delle vacche. Quindi tale strumento è 
iniufficientissimo. Il gusto e l'odorato 
accostumati a tali esami adoperami util- 
mente insieme al galattometro, ed è ra- 
ro poter ingannare su tale rapporto i 
mercanti di latte svizzeri. 

Ad onta delle imperfezioni dal gn 
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del tutto. Ecco la sua costruzione. E 
desso un areometro comune costruito 
in guisa da non segnare la densità che 
dello zero ( posto in alto del tubo e che 
corrisponde al livello dell'acqua pura) 
fino a 8 gradi, dietro il metodo del pe- 
sa-acidi di Bcumè. Questi gradi sono 
segnati su d'una scala a spazi hrghi 
in maniera che tì si possano vedere i 
quarti di grado. Lo strumento essendo 
immerso in latte di buona qualità indira 
4 i/a 4 a /3* er l anco 5 gradi; e si 
profonda tanto più quanto meno denso 
è il liquido. La crema o fior di latte es- 
sendo la sostanza più leggera, quando 
la si leva, il liquido diviene più pesante 
e segna fino a 5 1/4 : >' ' al,e diluito di 
acqua segna 3 3/4 a 4, secondo la pro- 
porzione. Così il latte che segna meno 
di 4 è misto con 1' acqua ; se dà più di 
cinque, è priralo del fiore. 

Siccome però mollo interessa il 
distinguere da quale di queste due ca- 
gioni dipenda la diminuzione di densità 
del liquido, rosi nelle caseine svizrere 
adoperasi un altro isttnmenlo cui dice- 
si galattometro a tubo. E questo un an- 
gusto cilindro di vetro, del diametro 
di o w , 0^7 e di o m , 23 a o m , 07 di al- 
tezza con base alquanto larga. Incollasi 
sn'P esterno di questo cilindro una stri- 
scia di carta, vi si versa il latte eia 
ore dopo si fanno sulla carta due segni 
che indichino esattissimamente la gros- 
sezza dello strato di fiore svilito alla su- 
perfide. Mettendo poscia una uguale 
quantità dell'altro 1* ite che vuoisi as- 
saggiare, e lasciando il vaso nello stesso 
luogo e alla siesta temperatura, si cono- 
sce dalla differente grossezza dello stra- 
to del fiore se venne alterato col sot- 
trarvi tulio o una parte di questo o col- 
P aggiungervi dell' acqua. 
GALEA NO. (Form. Zooj.) 

Sugo che scola nalnralmenle o w»- 
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Quando è condensato ti Tende col no- 
me di gomma galbano ; questo gomma- 
resina è ia petti un poco consistenti, 
mescolati con semi e con foglie, coperti 
di macchie gialle, rossiccie, bianchiccia; 
col calore si ram mo ila , e s' indora col 
freddo e diviene fragile; il suo odore è 
forte qtiasi simile a quello dell'aglio. Il 
galbano di buona qualità è in grani;* 
si rigetta P inodoro. 

Esercita (stante la resina che con- 
tiene) una impressione stimolante, e può 
tutto ni più giovare qual derivativo. 
Agli animali si somministra a 5 once e 
più. Usasi però più all'esterno cbe uel 
V interno. 

GALEA. V. Amjios. 
GALEA F. Gblsta. 
GALEGA ; Galega. 

Che cosa sia. 
Genere di piante coltivate nei giar- 
dini per la belletta del fogliame, e per 
la durata dei fiori, che sbucciano suc- 
cessivamente fino alle gelale. 

Classificazione. 
Appartiene alla classe XV1L ( Dia- 
deìphia), ordine IV (Decandria) del 
sistema Linneo ed alla famiglia delle 
leguminose. 

Caratteri generici. 
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spuglio alto tre o quattro piedi, striati, 
e ramosi; foglie alate a quindici o die- 
cisette fogliette bislunghe, terminate da 

uo filetto; fiori turchini o bianchi, un 
poco pendenti, in ispighe pedicellate, 
ascellari.* 

Dimora. 



Calice lubuloso, a cinque denti le- 
siniformi, quasi eguali ; guscio bislungo, 
dritto, alquanto compresso, polispermo, 
sovente nodoso ad ogni sementa. 
E numerazione delle specie. 
Questo genere comprende circa 
dodici apecie, delle quali non faremo 
conoscere che le due seguenti: 

GALEGA OFFICINALE, G. ojfi- 



Sinonimia. 
Avanese ; Capraggine. — Volg 
Erba ginestr inai Lava ne se', Ruta ca- 
pra ria ; Falso indaco. 

Caratteri specifici. 
Cauli numerosi; formanti un ce- 



Pianta perenne, indigena : fiorisce 
in loglio . 
G. ROSEA. 

Caratteri specifici. 
Caule allo tre o quattro piedi, 
dritto; rami gratili e dritti; foglie a 
quindici fogliette bislunghe, molto gla- 
bre, ottuse, con nn filetto ; fiori gran- 
dissimi, di un bel rosso roseo, in grap- 
poli corti, pedicellati, terminali. 

Dimora. 

Pianta fruticosa, originaria del Ca- 
po ; fiorisce in maggio e settembre. È 
sempre verde. 

Coltivazione. 
Qualunque terra è baona per la 
galega officinale, ama però a preferenza 
quella sostnntiosa e leggera. La rosea è 
ili stufa. Si moltiplica per seme sparso 
in vaso sopra un letto caldo. Allorché 
le giovani galeghe hanno due pollici di 
alletta si separano e si mettono in pic- 
coli vasi che s'immergono in un letto 
ombreggiato, per far che più facilmen- 
te riprendano. 

La officinale non abbisogna di eol- 
tiraiione per moltiplicarsi, poiché si ri- 
produce da sè in lutti i terreni. 
Usi. 

Alcuni hanno proposto la galega 
officinale per foraggio del bestiame ; 
ma i sooi cauli sono troppo duri, quin- 
di i bestiami non ne mangiano al più 
che i giovimi «etti. La rosea produca 
un gratioso effetto nei giardini pel ro- 
teo colore dei suoi fiori. 
G ALENI A ; Galenìa. 

Arbusto che produce poco effetto 
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nei giardini, ove Tiene culli vato soltanto 



GALERA. 

Specie di aratro piccolo con ci 
lindro , che si adopera nei giardini 
per radiare ed eguagliare il terreno: 
tirasi a mano ed anche col carello. 
GALERICULATO (fioes). 

Così si chienia un fiore avente in 
qualche modo la forma di una par 
rucca. 

GALERUCA ; GaUruca. 

Genere d' insetti della class* dei 
coleopteri) che contiene più di cento 
apecie, tutte viventi a carico delle fo 
glie degli alberi e delle piante, cagio- 
nando quindi, o potendo cagionare dan 
ni ai coltivatori. 

Vicinissime sono le relazioni di 
forma e di costumi fra le salebdcbb, le 
gaisomele, le criocere e le altiche 
(redi questi vocaboli). Meno fra loro 
differenti ancora ne tono le larve ; sono 
esse eerti vermi con sei zampe, colla 
testa scagliosa, col corpo molle, che si 
alimentano della sostanza delle foglie, e 
che si trasformano in ninfe, poi in in- 
setti compiuti, e vivono più o meno 
tempo secondo le specie. 

La specie più importante a cono- 
scersi è la GALBarjc* dell' olko, gale- 
nica calmariensis, Fab. , eh' è d' un 
giallo scuro con una macchia nera sul 
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veniva il loro crescimenlo, oltre alla 
mancanza della verdura. Queste lar- 
ve sono nere e glutinose, e stiaccia- 
te esalano un odore nauseoso. Lo stes- 
so si dica delP insetto compiuto , il 
quale passa I' inverno sotto le scorze, 
sotto le pietre, nelle fenditure dei mu- 
ri : produce due e forse anche alle vol- 
te tre generazioni nel corso della stale. 

Il solo mezzo della loro distruzio- 
ne, che si possa proporre, consiste ori 
ricercare gì' insetti compiuti nei primi 
bei giorni di primavera sotto le scorze 
degli olmi, o nelle loto cavità, e nello 
stiacciarli, imperciocché come raggiun- 
gere si potrebbero mai le migliaia ed 
alle volte i milioni di larve sparse sulle 
foglie d* un albero allo quaranta piedi ? 

Anche la betulla, l'ontano ed il sal- 
cio nutrono le galeruche che gli spo- 
gliano talvolta delle loro foglie; ma sic- 
come questi alberi non si trovano abitual- 
mente sotto gli occhi del coltivatore, 
così viene ai loro guasti data poca at- 
tenzione. 

GALINSOGA, GÀLLNSOGEA; Ga- 
Hnsoga. 

Che cosa sia, e classificazione. 
Genere di piante coltivato in al- 
cuni giardini : appartiene alla famiglia 
delle corimbi/ere. 

Caratteri generici. 
Calice comune, emisferico, embri- 
corsaletto, ed una ed alle volte anchel ciato di scaglie dritte e concave; co- 



dile linee longitudinali dello stesso co- 
lore sopra ciascun' elitra. Varia la sua 
lunghezza fra le due e le tre linee : la 
sua Itrri vive sull'olmo, le cai foglie 
crivella con tanti buchi, che non con- 
servano più il parenchima, e cessano per 
ciò di supplire alle loro funzioni. Nei 
contorni di Parigi Uose ha più 
veduto questi alberi aver 1' apparento 
della morte, e sospendere realmente la 
loro vegetazione nel bel mezzo della sta- 
te, perchè ritardato considerabUmenle 



rolla raggiata ; ricettacolo a pagliuzze 
lineari, spuntonate alla sommità o bifi- 
de; semenze a pappo corto e ciglialo. 
Enumeratone delle specie. . 
Questo geoere contiene le due se- 
guenti specie : 

G. A PICCOLI FIORI; G. 



Caratteri specifici. 
Caule glabro, alto un piede e mez- 
zo ; rami opposti \ foglie opposte, ova- 
to-lanciolate, leggermente dentate a tre 
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nervi, glabre ; pevioli corti e contili ; 
fiori peduncolati, ascellari e solitari, o 
gemelli. 

Dimora. 
Questa pianta annua è originaria 
del Perù, e fiorisce in autunno. 
G. A TRE LOBI; G. tritobata. 
Caratteri specifici. 
Caule solcai prostrato, alto uu 
metro e mezzo; rami oppo$li\ foglie 
glabre; fiori gia.ii, disposti in ispecie 
di corimbi; peduncoli uniflori. 

Dimora. 
Pianta annua della nuova Spagna, 
originaria del Perù: fiorisce io autunno. 
Coltivazione. 
Vive la prima iu piena terra ma 
ad una esposizione calda, e la secondi! 
vuole lo stanzone. Si moltiplicano per 
seme posto io un letto caldo e quindi 
trapiantato o in vasi o al posto desti- 
nato. 

GALIOPSI. 

Nome volgare del lamium macu- 
la tu m. 

GALH»EA A TRE FOGFIE; Ga- 
lìpea trifoliata. 

Arboscello che si coltiva nella lin- 
fa calda, e che cresce alla Guiana. 

GALLA D' ISTRIA , NOCI DI 
GALLA. 

Le noci di galla sono tanto più 
stimate quanto più caldo è il luogo d'on- 
de vengono. Da noi sono preferite quel- 
le d' Istria : altri preferiscono le galle 
d'Aleppo e della Turchia. Generalmen- 
te le noci di galla sono grosse come 
una piccola avellana, esteriormente li- 
sce o con qualche prominenza, di color 
bianchiccio, rossiccio o nerastro. Nel- 
T interno contengono uua sostanza ne- 
ra., spugnosa, e di un sapore assai astrin- 
gente. Si preferiscono quelle che hanno 
uu color et Defitto scuro. I chimici ado- 
perano T infuso di queste uoci come 
reattivo sensibilissimo a scoprire il ier- 
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ro. Gli scrittori di medicina le conside- 
rano come un forte astringante vegeta- 
bile; fu usato anche nelle febbri inter- 
mittenti. 

Ti sono molte specie di galle, tut- 
te prodotte dai DirLOLEPiDt (vedi que- 
sto vocabolo) : fra tutte queste galle la 
galla del commercio soltanto offre qual- 
che utilità, adoperata essendo nella tin- 
tura e nella medicina come astringente. 
Cresce questa sopra una specie di guer- 
cia ( vedi il vocabolo Q usaci s) : essa è 
oggetto di grande importanza per la cit- 
tà di Aleppo, che n'è il deposito, e deve 
la sua superiorità, in confronto delle altre 
galle dì quercia, alla sua grande soprab- 
bondanza di concino. 

La galla del cardo emorroida- 
le nasce sullo stelo, o piuttosto sulla 
protuberanza dello stelo del cardo ar- 
vense, di quello cioè, che nei paesi ove 
si usa la coltivazione alterna, nuoce 
tanto alle raccolte. 

La galla dell' edera terrestre 
cresce sugli steli di questa pianta. Si 
provò a mangiarla, ed infatti non è di 
ingrato sapore; laonde cornane essendo 
iu certe annate ed in certi luoghi, po- 
trebbe esser utile come alimento. 

Anche queste due galle sooo pro- 
dotte dai diplolepidi. 

Le foglie dei salci e dei vetriei so- 
no tanto spesso cariche di galle bislun- 
ghe, prominenti egualmente per di so- 
pra come per di sotto, che supplire 
non possono alla loro destinazione. La 
loro produtione è dovuta alla mosca a 
sega^ della kkstkedisis. (/". questo vo- 
cabolo.) 

Le fronde degli alberi soprindica- 
ti, come anche quelle del frassino, sonu 
spesso coperte di grappoli bruni defor- 
mi, che uuucono a»»ai al loro cresci- 
mene. Atielie questi grappoli sono al- 
ti et tante galle ; ma uou si è potuto sco- 
prile riu»ello che le produce. 
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Gh olmi tono talvolta coperti di 
vesciche vuote grotte quanto una mela, 
ora aperte ed ora chiose, e cagionate 
dalla puntura d' un bacherozzolo. Que- 
ste vesciche rendono defurini gli alberi 
e nuocono pure al loro crescimeoto. 

Contro a queste due specie di* gal- 
le deve I* agricoltore mettere ogni cura 
onde distruggerle : le abballerà col ra- 
molone al principio di autunno, affiti 
che non si moltiplichino nell'unno sus 
seguente, e perchè gli alberi non per 
dain. il vero loro aspetto dopo cadute 
le foglie. 

GALLA DI LEVANTE. 

E questo il frutto dei mcnispci mo 
lacunoso, che è coperto da corteccia 
bruna o nera, e contiene una mandorla 
rossastra; ha la grossezza d'un pisello, 
ed il sapore acre, bruciante ed amaro. 
Fu analizzato da Boitìay che vi rin- 
venne della picrotessina , dell' acido 
menispermico , del principio legnoso, 
un olio concreto, dell' albumina vege- 
tale, una materia colorante gialla, un 
principio amaro, ed alcuni snf! : opera 
sopra tutti gli animali alla guisa dei ve- 
leni; ma un certo Gaupil pretende che 
la si debba riporre fra i veleni vegeta- 
bili irritanti. Or fila sostiene che opera 
soltanto sopra il sistema nervoso, ed in 
ispecie aopra il cervello, per ciò che a- 
preudo i cadaveri non si trova veruna 
lesione nel canale digerente. Ma tali 
autopsie furono praticate con diligen- 
za bastante, e con tutte le precauzioni 
possibili? Dietro 1' analisi di Boulay,»i 
sa che gli effetti deleteri di questa pian- 
ta provengono dalla presenza della pi- 
crutetsiua. Di ciò si può giudicare 
quanto riesca nocevole di servirsene, 
come facevasi altre volle, per ubbriaca 
re i pesci ; giacche ballerebbe il di meo 
ticarti di vuotare questi animali perchè 
ragionassero se non la morte a chi 
il mangiasse, per lo meno vomiti ed 
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altri gravi accidenti. Perciò appunto si 
sono proibite tali pesche sotto pene 
corporali. Sarebbe pure cosa prudente 
il non far uso della galla di Levante 
per distruggere i pidocchi, come pra- 
ticasi da taluni; mentre V applicazione 
di qualunque siati veleno sopra la pel- 
le non è mai senta pericoli, e d'altron- 
de sappiamo che i rimedi locali sono 
inutili, semprechè questi vermi non sieo- 
si sviluppati soltanto in modo acciden- 
tale, ma che provengano, come per so- 
lito succede, dalla costituzione stesta 
viduo. 

GALLA (insetto). V. Cocciiuglis. 
GALLE. F. Gallette. 
GALLE. (Bot.) 

Etcretcenze chiuse da tutte le par- 
ti in coi vive un insello. Il prof. Re le 
pone nel numero delle gallo%%ole. Si 
trovano sopra diverte parti delle pian- 
te ; ma più di frequente sulle foglie. 
Sono causate dalla puntura di un inset- 
to del genere gallirespa, la quale nel 
foro da esse fatto depone un novicinó. 
Tra le varie specie di simili escrescen- 
ze una se ne riscontra, la quale si for- 
ma sulle radici. 

GALLEGGIENTI Foche. F. Nuo- 
tarti. 

GALLERIA ; Galleria. 

Nome nuovo imposto da Fabriclo 
a due inselli , conosciuti anticamente 
sotto il nome di tignuola-faha della 
cera, inselli i cui costumi studiati esser 
devono dai coltivatori, onde potersi op- 
porre più facilmente alle stragi eserci- 
tate da essi nei loro alveari. 

La specie piò grande, la gallai ia 
della cera propriamente detta, ha la lun- 
ghezza di cinque o sei linee circa; è gri- 
gia con alcune linee o punti nerastri 
sull'orlo interno delle sue ali superiori, 
che disposte sono a letto, e poslerior- 
oieutB incavate. 

La specie piò picaola, la galleria 
7 6 
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alveolare, non ha ch« tra Unte di lun- 
ghetta ; la iua tetta è giallognola, le tue 
•li cono qua»i parallele al suolo, e d'un 
grigio scuro. 

I loro bachi non differiscono da 
esse quasi io nulTaliro che nella gran 
delia, ed hanno positivamente la atea 
sa maniera d'essere, di modo che quan- 
to ai dirà delle une sai a applicabile agli 
altri. Essi hanno sedici lampe, tono 
bianchicci, ed offrono alcuni lunghi pe- 
li neri, colla testa bruna. Talvolta l'u- 
no è più comune, talvolta l'altro; ma in 
generale quello della più grossa è stato 
frequentemente osservato. 

I bruchi delle gallerie non vivono 
già, come taluno crede, a carico del mele, 
ma bensì della cera. Usciti appena dal- 
l' uovo, entrano essi nei favi vuoti di 
mele, ne mangiano la sostante, e vi co- 
struiscono un tubo di seta, fortificato 
non piccole parti di cera, e dei loro 
escrementi: questi tubi sono tempre 
paralleli alle facce dei favi in tutte le 
possibili direzioni. Finché i bruchi sono 
piccoli ed in poco numero, cagionano 
poco danno; ma non tardano 
ad acquistare due linee di dia* 
ro, e nei paesi caldi danno due ge- 
nerazioni alP anno, di modo che neo 
opponendosi ai loro taccheggi, distratta 
da essi beo pretto ai vada tutta la cera. 
Le api allora non trovando più posto 
da collocare la loro covatura, o da de- 
porre il loro mele, o periscono, o tono 
costrette ad abbandonare l'arnia. 

Pervenuti al compiuto loro cresci- 
manto, abbandonano questi bruchi ordi- 
nariamente il favo, e vanno a fabbricarsi 
in un angolo dall'alveare un bottolo coi 
materiali medesimi del loro tubo, tras- 
formandosi colà in crisalidi, e uace 
da colà un mese dopo in qualità d' in- 
setti compiuti. 

Osservabile si rende, che le api, 
le quali noo tollerano mai animali fore 
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ttieri nei loro alveari, lasciano tranquil- 
li i bruchi delle gali. , ... benché facil- 
mente ucciderli potrebbero a colpi d'a- 
culeo essendo i loro tubi tessuti quasi a 
giorno. 

GÌ 1 insetti compiuti, neti appena, 
si dedicano alla cura della loro riprodu- 
tione, e ti accoppiano, depongono, e 
muoiono, entro lo spatio di pochi giorni. 

La presenta dei bruchi delle gal- 
lerie ti riconosce dai granelli di cera, 
che coprono il pavimento degli alveari-, 
e dalla maggiore o minore abbondante 
di tali granelli si deducono la maggiori 
o minori loro devastazioni. 

Furono indicati vari metti per di- 
struggere questi bruchi, ma 
supplisce al suo oggetto. Diviene 
impossibile l'andare a cercarli in mesto 
ti ftvi, ed essi non gli abbandonano, co- 
me fu detto, che al momento di trasfor- 
marsi in crisalidi . Questo è dunque 
l'opportuno momento di cercarli, sol- 
levando gli alveari, per istiacciarli. E 
possibile anche opporsi alla loro ripro- 




dutione , dando la caccia agi' insetti 
compiuti al punto della loro nascita, e 
emetta cacaia verrà esegoita da un attivo 
coltivatore al principio di luglio. Li tro- 
verà egli alla sera ed alla mattimi fuori 
dell'alveare, sotto la camicia di quello, 
itto il suo pavimento; potrà anche col- 
locare una pietra piatta, aitata da uo la- 
to, vicino all' ingresso dell'alveare, onde 
determinarli a ricovrarvist, e poter poi 
più facilmente stiacciarli. 

Tutti questi metti però insufficieo- 
ti si rendono per. annientare questi 
formidabili nemici delle api. Si potrà 
liberarsene col non lasciare che poco 
tenipd negli alveari la medesima cera ; 
laonde quelli fra questi alveari, la cui 
costrusione permette di poterne levare 
ogni auno la metà, od il tertn, od il 
quarto della cera, debbono essere prefe- 
riti ai comuni. (Fedi V articolo Ara.) 
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GALLETTA. 

Dicesi coti H bo%*oh che vico tes- 
suto dal filugello. 

GALLETTA. 

None volgare della vitis vinifera 
acinis comiculatis. 

GALLETTA JO, BIGATTIERE ec. 
F~. Baco di seta. 

GALLETTE, GALLE, ACQUA- 
TILE. (Zooj.) 

Piccoli tumorelti cistici, che ven- 
gono ai lati dell 4 articolatone del nodel- 
lo, contro la parte inferiore del tendine, 
e che redoosi più «petto nei cavalli che 
negli altii animali ; hanno la grassez- 
za di una noee, e contengono linfa e 
si erositi ; chiamo n si poi gallette accd 
vigliate o trafitte, quando trovanti in 
ambe la parti, cioè all'eterno ed all'in- 
terno. Le cause di tali deviamenti fono 
V eccessiva fatica, specialmente nei gio- 
vani animali, i violenti sforai, e l'uso fre- 
quente del bagno' air estremità. Finché 
le gallette sono incipienti, possano risol- 
versi colla semplice fregagione a secco, 
poli' acquavite, o colle unxioni mercu- 
riali. E se aaelgrado le replicate applica- 
zioni di questi ritnedii non si ottenga 
guarigione, si passerà alla cauterizzazio- 
ne della porte affetta. Se poi il tumore 
è pervenuto ad un volume troppo con- 
siderabile, non v* è altro mezzo che 
quella di trattarlo come si tratterebbe 
una cisti, incidendolo cioè col goro- 
mautte per farne uscire V umore con 
tenuto. 

GALLETTI. 

Nome volgare del lathyrus arti 
culatus. 

GALLINA. 

Genere di uccelli domestici il 
più variato ed il più moltiplicato in 
tatie le parti del mondo , quello che 
offre i maggiori mezzi alimentari, tan- 
ta per le uova eccellenti, che sommi 
Distra in abbondami , quanto per la 
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carne fina e delicata più di tatti gì' in- 
Jividui componenti questa famiglia ; 
conosciuti sotto i nomi di gallo e di 
dima vergine , di gallina, pulcino, 
pollastro, cappone, cappona, In argo- 
mento di tanto interesse lasceremo par- 
lare il celebre Parmentier. 

La durala della vita del gallo e 
della gallina, ben governati in tutto il 
tempo della loro esistenza, è di diaci 
aani circa. 

Scelta del gallo e della gallina. 
Il gallo, come tutti gli altri galli- 
nacei, è poligamo, vale a dire che non 
si attacca ad una sola femmina. Giunto 
all'età di tre mesi comincia di già a far 
la sua corte alle femmine, ed il suo 
maggior vigore dura tre o quattro anni, 
benché possa vivere parfioo dieci ; laon- 
de quando è pervenuto ai cinque, eon- 
vieoe dargli un successore. 

Le galline, come si vede anche 
presso gli altri uccelli della stessa fami- 
glia, sono più piccole dal maschio, e dif- 
feriscono anche dal gallo per le loro 
piume meno lucide e meno variate sul- 
a testa. 

Non v' ha dubbio, che necessario 
sia il concorso del gallo per la feconda- 
zione delle uova, aaa il maschio non ha 
veruna diretta influenza solla loro for- 
mazione ; nascono essi naturalmente so- 
pra quel racemolo, che si chiama V o- 
vaia, e possono ivi ingrossarsi, maturar- 
si e perfezionarsi nelle galline vergini, co- 
me in quelle che hanno sostenuto l'ac- 
coppiamento del maschio. Le nova de- 
cisamente chiare non presentano nel 
gusto e nelle proprietà alimentari diffe- 
renza veruna ; non si pnò quindi indo- 
vinare il perchè le uova deposte senza 
il concorso del gallo sìeno state accusate 
d'essere meno saporite « meno sane del- 
le altre. 

Conviene, che il nomerò dei galli 
sia proporzionato a quello delle galline; 
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uno basta per venticinque : siccome J io no più fa ri Imeni* aggravate da] fred- 
poi è cosa dimostrala, die il maschio do, • meno sollecite fella deposizione del- 



ti trova io Utato di dar prove del cuo 
vigore cinquanta volte al giorno, e tic 
rome io oo atto solo del tuo accoppia- 
meoto basta per fecoodare tutta anV 
vaia, cosi necessariamente distrutto si 
trova da tale esperienza l'errore quasi 
generale, Che un gallo sia indispensabi- 
le per dodici gallioe. Anche il noto ada- 
gio: Chi ha un gallo solo, non ne ha nes- 
suno, ooo è foodalo sopra veruna esal- 
ta osservazione: la vera economia con- 
aiste nel non mantenere nessun anima- 
le che non si guadagni il suo alimento 
coi servigi che presta. 

Non v' ha domestica azienda in 
campagna, per quanto povera esser mai 
possa, che non mantenga alcune galline 
per procurarsi le uova. Anche i parti- 
colari nelle città cercano d'averne per 
quest'unico oggetto ; credono quasi tut- 
ti, che non conseguirebbero il loro in- 
tento, se non accordassero alle galline 
la società d' un gallo, e così alimentano 
un maschio a pura perdila, senza riflet- 
tere, che con quel graoo potrebbero nu- 
trire uoa gatliua di più non solo, ma ot- 
tenere anche uova più chiare, uova 
cioè, più suscettibili di conservazione. 

Ti sono colali razze di galline, le 
quali danno uova grosse quanto quelle 
del gallinaccio, ma pon ne danno assai ; ve 
ne tono altre, che interessanti ti rendono 
egualmente, benché dieno uova d' una 
dimensione .minore, perchè in esse la 
quantità compensa il volume. Tale, per 
esempio, è quella della gallina comune, 
così chiamata per la preferenza ad essa 
data in quoti tutti i paesi. 

Gallina cappelluta. 
Le varietà, che hanno te penne ar- 
ricciate e le zampe piumate, malgrado 
gli elogi ad esse profusi, proscritte devo- 
no essere da un cortile economico. Le 
prime, perchè avendo la pelle scoperto, 



le uova; le seconde, perchè portando 
T umidità nel pollaio colle pelose loro 
zampe, dirent-mo mano atte alla covo 
lura, e suono più soggette a ricovrare 
insetti. 

Nel paese di Cauz esistono due 
varietà di gallioe, l'una cappelluta, d'un 
mantello variato, che dà uova grosse 
ma in poco numero; l'altra nera, che 
porla una piccola eresia, e depone mol- 
le e belle uova. Ambe queste varietà 
sono buone per allevare pollastri, i qua- 
li ridotti poi vengono in capponi. Per 
riguardo ai ciuffi ed alle creste, madama 
Chaumoutet ha fatto l'ossei 'vazione, che 
quaolo più si compiace la natura di 
adornare la testa delle galline, tanto me- 
no le rende feconde, e cosi vice verta. 

La gallina cappelluta di Caux, e la 
mingherla grande sodo, per verità, quelle 
che vengono preferite dai curiosi; ma 
bisogna convenir però che te un cortile 
popolato fosse soltanto dd queste galli- 
na, vaghe d'aspetto sicuramente, il loro 
mantenimento sarebbe troppo dispen- 
dioso. Prima di tutto danno uova in mi- 
nor quantità, esigono uu nutrimento 
più costoso* non depongono per tempo 
tanto lungo, vivono meno e non riesco- 
no da per tutto, come le galline della 
razza comune. 

Gallina mingherla. 
Questa è più delicata a mangiare, 
perchè deponendo meno della gallina 
comune e della gallina cappelluta, ti fa 
di ette più grossa. La gallina di Caux è 
preferibile per dare pollastri, capponi, 
e cappone; queste tre specie di polla- 
me, che danno maggior pro6tlo, sono 
dunque quelle, che limitarsi bisogna 
d'allevare nei paesi, i quali collocali 
ti trovano in aituazione tale, da po- 
terne favorire la migliore riuscita, ed 
il più vantaggioso loro commercio. 
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In Franciu quelle parti dei diparti- 
menti della Senna-Inferiore e del Cai* 
vados, che conosciute sudo «otto il nome 
di paese di Auge, e di paese di Ceux, 
offrono due rami importami dicommer 
ciò d'uova e di pollastri , le uova si ve d 
dono ordinariamente a due soldi V uno 
per la covatura, perchè moltiplicata ivi è 
moltissimo l'educazione dei polli, i quali 
sotto il nome di pollastri da grano, 
pollastri grossi, galli vergini, galline 
vergini, ec, vengono trasportati nell'eli 
di cinque, sei o sette mesi a Parigi, < 
sommiuislrano alla capitale il più squi 
sito pollame. 

Gallina di seta. 

Parmentier dice, che se potesse ri- 
trovare la gallina d' Adria, che secondo 
Aristotele deponeva regolarmente ogo 
giorno, e qualche volta due uova per 
giorno, inviterebbe ad adoperare ogni 
cura per essa, sopponendo sempre, che 
le sue uova si avvicinassero in volum 
a quelle della gallina ordinaria, giacché 
sembra, che lu deposizione sia tanto più 
considerabile, quaulo meno grosse sono 
le uova, e vice versa. La gallina di seta 
si graziosa e si vaga, a motivo della sui; 
forma e della finezza delia sua pelle, 
così attenta a deporre, sì assidua a co- 
Tare, che ha pei suoi pulcini tanta le 
nerezza e premura, sarebbe certa manie 
la gallina favorita, e quella che merite- 
rebbe di essere sostituita a lolle le altre 
a motivo delle sue qualità; ma sciagu- 
ratamente due delle sue uova non ne 
valgono uno della gallina ordinaria, pel 
che con dispiacere confinarla si dee nel 
cortile dei curiosi. 

Gallina comune. 

Fuori del tempo della muta, de- 
pone questa senza interruzione sino al- 
l' arrivo del freddo. Questa razza non 
possedè la sola facoltà di far molte uo- 
va, ma è anche la più vigorosa, e la me 
no difficile sulla scella dell' alimento. 
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Quandi il-euilile, il barcone, le acude- 
rie, i letamai non provvedono alla sua 
sussistenza, trova lungo le siepi e le 
vie, insetti e semi per risarcirsi. Igno- 
rasi l'epoca della sua acquisizione, che 
si perde fra la notte delle prime età 
del mondo, ma riguardai l> dobbiamo 
come una vera conquista pegli uomini 
riuniti in società : la gallina comune 
erila dunque il primu posto fra quelle 
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che danno uova. 

Deposivone. 

Si ripete questa presso tutti gli 
uccelli due volle all'anno: la prima do- 
po l' inverno , ed è la più conside- 
rabile ; la seconda, che ha luogo verso 
la fine della slate, riesce di lado. La 
stagione di deporre per le galline co- 
mincia in febbraio, e dura fiuo al mo- 
mento, in cui domandano da covare. 
Quaudo sentono il prurito della de- 
posizione, vanno pigolando continua- 
mente, visitano tutti i canti e cantoni 
per trovarne uno, ove potersi nascon- 
dere e trattenersi tranquillamente: si 
determinano umilmente ad entrare nel 
pollaio, ed a scegliersi colà il nido de- 
stinalo a servii loro di deposilo, vi 
ascendono, vi si assestano, tacciono e 
depongono; ma liberatesi appena dalie 
loro uova, provano immediatamente do- 
po lo scarico quel trasporlo, rhe eoo 
esse dividono le loro compagne, espri- 
mendolo tutte con replicate grida di 
gioia. 

Fra le galline della medesima spc 7 
eie ve ne sono di diversi gradi di fecon- 
dità ; le une non danne che un ovo in 
ite giorni, le altre ne donno uno in due 
riorni; poche fi a esse depongouo tulli 
i giurai , le galline giovani ne fanno di 
più, ma più piccole di quelle delle gal- 
line adulte. 

L' attenzione raccomandala alla 
donna del cortile, di raccogliere cioè 
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io uova due volle al giorno per non] 
perderne, può avere un 1 influenza sul- 
la Uro qualità. 

Se ne darà la regione al voca- 
bolo IacoBAXioaa ; ma iu generale ti ot- 
terrà , che la gallina, lu quale non ha 
latto «celta d'un nido, ai cu 11 oca più fa- 
cilmente sopra quello , ove ne trota di 
più, e questa osservazione indusse pro- 
babilmente a metterà nei nidi un uovo 
6nto, per determinare la femmina a de- 
porre. 

Deposizione dt inverno. 

Le vicissitudini delle stagioni pren- 
dono gran parte nella riuscita della de- 
positane ; il freddo la rilarda e la di- 
minuisca; il caldo produce l'effetto con- 
trario, e perciò è più prolungata al mez- 
ao giorno che al settentrione. Procurar- 
si dunque bisogna nel sito, ove si vuol 
educare un gran numero di galline, tut- 
ti i meati conosciuti per produrre al 
bisogno questo effetto, come sono le 
vicinanze d'un forno, d'una stufa, l'in- 
terno d'una scuderia o d'una stalla, 
l'aver cura di nutrirle meglio di quelle 
che restano nel pollaio, ed il dar loro di 
preferenza canapuccia, avena, saraceno, 
nn poco di pasta calda ; con questi meni 
si possono ottenere facilmente uova fre- 
sche, ed anche pulcini nella più rigoro- 
sa stagione dell'anno. 

Le donne di gn terno nel paese di 
Auge fanno appollaiare le galline sul 
massiccio d'un forno, e le fanno covare 
al disotto in nicchi praticativi espres- 
samente. Questo metto facilita la mol- 
tiplicazione dei pollastri, in modo che 
riescono ad averne dei grossi pel mese 
d' aprile. 

Covatura. 
La gallina non fa sempre il suo 
uovo all'ora stesse, ma il momento, quan- 
do cesia di deporre, pronostica quello 
del covare, e questa seconda disposizio-j 
ne si manifesta con un grido diverso da 
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! quello, che indica la prima ; la fa essa 
'conoscere anche collu sua assiduità di 
trattenersi sul nido, e colla difesa che 
prende delle tue uova : allora essa do- 
manda di supplire al voto della natura. 
Il numero di uova, che ti danno ad una 
covatrice, varia secondo il suo volume, 
tenendosi però tra le dodici e le quin- 
dici o sedici, sempre però dopo d'aver 
avvicinate alta luce d'une candela, per 
assicurarsi se tono trasparenti e piene, 
e non già per distinguere se sono o no 
feoondate, o per conoscere di qual sesso 
sarà l'uccello nascituro, come alcuni pre- 
tendono, ciò che diventa impossibile. 
L'errore proviene dall' aver preso per 
lungo tempo pel germe quella cavità, 
che ti chiama corona, e che altra cosa 
non è, se non il moto occasionato in- 
ternamente dall'evaporazione spontanea 
dell'umidità : e come mai si potrebbe 
vedere questo germe all'una dell'estre- 
mità dell' uovo, se si trova collocato 
sul globo del tuorlo, alla sua parte supe- 
riore, qualunque sia la situazione del- 
l'uovo, al centro del quale è sospeso ? 
Questa posizione del germe serve anche 
a giustificare quanto diciamo, relativa- 
mente all'inutilità delle cure della fan- 
tesca del cortile per rivoltare le uova 
esposte alla incubazione, onde metterle 
al caso di sentir più calore. Quest'opera- 
zione,se non è pericolosa per la covata.ri- 
guardare si dee per lo meno come inolile. 
Nidi delle covatrici. 
Questi sono certi panieri , Cane- 
strini, o botticelle di competente dia- 
meiro , provvedute bastantemente dì 
paglia spezzata ; quella di segala è la 
migliore, perchè più asciutta e più fles- 
sibile, articoli Inccbazioìte si trova 
la descritione di tutte le cure, che ri- 
chiedono le femmine dorante la loro co- 
vatura, osservando soprattutto, che il 
I locale sia disposto in modo da procu- 
rar loro la più grande tranquillità. 
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Prescritto veniva Amicamente di 
non cominciare b covatura, che dopo il 
primo quarto della lana; di mettere le 
uova sempre in numero dispari ; di pre- 
ferire quelle acuminate per avere maschi, 
e quelle rotonde alle due estremità per 
procurarsi delle femmine; di guarentire 
la covata dagli effetti del tuono, armando 
il nido con ferracci ; di preservare le 
uovo dall'aria cattiva con piaote aroma 
tiche : I' uovo poi del gallo, ed il ser 
pente eh 1 esso contiene, si deve colloca- 
re nel numero delle favole. In oggi si 
riconosce il poco valore di tutte queste 
bagattelle, e noi inviliamo i Oliamoli a 
nuo badarci affatto. 

Dei pulcini. 
Il pulcino respira ordinariamente 
il giorno vig-simo primo dell'incuba- 
li ; egli pigola ; la sua forzs vitale 
acquista maggior energia, i suoi membri 
si sviluppano, il suo becco agisce, il suo 
guscio si spezia, ed egli si libera dalla 
prigione. Ti sono di quelli che esegui 
scono questa operazione speditamente ; 
altri, ci il- la fanno con difficoltà, tanto 
che il guscio di questi ultimi sia più du- 
ro, come che il loro becco sia meno forte. 

Bisogna stare sulle vedette nel 
giorno della loro nascita. I pulcini non 
hanno bisogno allora di mangiare, e si 
lasciano nel nido ; nel giorno dopo si 
importano sotto una specie di gran pa- 
niere, guarnito internamente di stoppa, 
e si dà loro per alimento, nei primi 
giorni, briciole di pane inzuppato , o 
nel vino perchè acquistino forza, o nel 
latte perchè acquistino appetito, se 
mostrano di avere il corpo lubrico, si 
dia loro il torlo d' uovo ; abbiano ogni 
giorno rinnovala l'acqua , che sia purissi- 
ma, e di tempo in tempo degli erbaggi 
tritati; dopo di averli ritenuti caldi aut. 
to al paniere per cinque o sei giorni, ai 



G A X 607 
l'or» bollito, miglio, latte quagliato, ed 
erbaggi da orto tritati. 

Dopo quindici n diciotto giorni ai 
permette alla gallina di condurre i suoi 
piccini nel cortile ; ma siccome si tro- 
va allora io isteto di sorvegliarne ven- 
ticinque o trenta, si aggiungono cosi ai 
suoi quelli d'an'altra gallina, e si rimet- 
te questa a deporre altre uova, od a co- 
varne di nuove. 

Ciò che determina la scelta del- 
l' una di queste due galline, per darle 
la condotta dei pulcini, ai è la larghez- 
za del suo corpo, e l'ampiezza delle sue 
ale, affinchè provare essi possano anco- 
ra r utile influenza d'una seconda co- 
vatura. 

Dei pollastri. 
Si vantano con ragione la tenerez- 
za e la premura della gallina pai suoi 
pulcini. Il cangiamento, che l'amore ma- 
terno produce in tal circostanza sul suo 
oaratlere e sulle sue abitudini, è real- 
mente degno d'ammirazione : essa era 
prima vorace, insaziabile, vagabonda, 
timida, pusillanime; fatta appena ma- 
dre, diventa generoso, frugale, sobria, 
ri serbata, coraggiosa ed intrepida; pren- 
de tulle le qualità, che distinguono il 
gallo, e le porta anzi ad un grado più 
elevato di perfezione. 

Al vederla avanzarsi nel cortile, 
circondata delle sue proli, elle quali per 
la prima volta serve di scorta, sem- 
bra, che insuperbita della nuova sua di- 
gnità, si compiaccia d'esercitarne le fun- 
zioni agli occhi del masebio, e d* addi- 
targli i resultati della covatura, di quella 
operazione, ch'essa seppe eseguir senza 
il suo soccorso, mostrando quasi di far* 
gli conoscere , che saprà egualmente 
senza di lui nutrire i suoi piccini, vigi- 
e difenderli. 

Continua essa a prodigalizzar loro 



fa luro prendere un poco d'aria al soleltutte le sue cure, fintanto che queste di- 
verso U mezzogiorno, daudo loro del-l ventano imitili; ciò che succede, quando 
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i polli rivestili si mostrano di tulle le 
loro piume, ed hanno acquistata la meta 
delta grossezza che devono avere. 

Fra il numero degli allievi perve- 
nuti a questa graodezza, si scelgono le 
più belle pollastre per sostituirle alle 
galline vecchie, e<I i galletti più vigorosi 
per surrogare i galli più estenuali : il 
resto o si vende al mercato, o si assog- 
getta alla castrazione. - 
■è'. Capponi. 
Si toglie ai pollastri la facoltà di 
riprodursi prima del mese di luglio, se 
riesce farlo, perchè ebbesi ad osserva- 
re, che quest' operazione praticata al 
finire della buona stagione non produ- 
ce mai capponi egualmente buoni. Si 
desinano io preferenza alla castrazione 
i pollastri provenienti dalle specie più 
granai nel mese di gingno. secondo il 
proverbio : Capponi prima di San-Gio- 
vanni e capponcelli dopo, pel motivo 
che s % ingrassano più facilmente, diven- 
tano più grossi degli altri, e si vendono 
t maggior prezzo. 

L'operazione della castrazione con- 
siste, nel far loro un* incisione vicioo 
alle parti genitali; nelP introdurre il 
dito in quell'apertura per afferrare i te- 
sticoli, e levameli destramente senza of- 
fendere gl'in tesi ini; nel cucire il taglio; 
nello strofinarlo con olio, e spolveriz- 
zarlo con cenere ; nel troncar loro final- 
mente la cresta. 

Ciò faUo, conviene nutrirli con 
una zuppa dì vino per tre o quattro 
giorni, durante i quidi si tengono rin- 
chiusi in un sito, ove la temperatura sia 
moderata, per la osservazione provata, 
che quando la temperatura è troppo 
calda, ta piaga degenera spesso in can- 
crena, e li fa perire, ciò che succede 
anche, quando l'operazione è mal ese- 
guita. 

Ingrasso dei capponi. 
Si mettono tutto un paniere, ove 
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fatta loro viene una lettiera, che sì can- 
gia ogni giorno; il loro cibo è l'orzo od 
il saraceno cotto, ovvero una pasta, fer- 
mata come si dirà in appresso. Il tempo 
di venderli o di mangiarli con maggior 
vantaggio è dal novembre al marzo. 

Il gallo, ridotto allo stato di cap- 
pone, non va più soggetto alla muta, 
la voce sua diventa ratica, e non la fa 
più sentire che assai di rado ; trattato 
aspramente dal gullo, e sdegnosamente 
dalle galline, perfino beffato dai pulci- 
ni, esclnso si trova non solo dalla socie- 
tà dei suoi simili,- ma separalo eziandio 
dalla sua specie ; eppure, quantunque 
condannato alla sterilità, puù concorre- 
re ancora indirettamente alla conserva- 
zione ed alla moltiplicazione dei polli, 
col premiere il posto delle galline, per 
covare le loro uova, e coodurre i loro 
pulcini. , 

Cappone per condurre i pulcini. 
Sceglierlo conviene grosso e vigo- 
roso, spennacchiargli il di sotto del ven- 
tre, flagellandolo con un gambo d'orti- 
ca, inebbriarlo con pane tostato, ed 
intoppato nel vino misto a poca acqua- 
vite, replicare questo trattamento per 
due o tre giorni, nel corso dei quali bi- 
sogna ritenerlo chiuso in un sito assai 
stretto ; ili là viene trasportato sotto una 
gabbia con due o tre pulcini, che man- 
giano con lui, che s'intrudono sotto il 
suo ventre, come sotto quello della loro 
madre, e gli fanno sentire un fresco ri- 
storatore, perchè gli modera la smania 
eccitata dall'ortica ; si va accrescendo il 
numero dei pollastri ogni giorno, finché 
ne abbia «pianti possono trovarsi coper- 
ti dal volume del suo corpo, e dall'am- 
piezza delle sue ale; quand'esso poi ha 
seco tutta la serie di quelli, che deva 
condurre, viene ritenuto ancora per al- 
tri due giorni nella gran gabbia ; indi sì 
permette di passeggiare da per iuMo si 
a lui che alla sua waudra; egli allora sa 
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ne disimpegna con 
a quella della madre, procurando ad 
sa anche non minor quantità di calore, 
ciò che importa più di lutto. 

Questa pratica parò ha qualche 
cosa di ributtante. Reaumur immagioò 
una procedura meno crudele. Si mette 
il cappone io un mastello poco largo e 
piuttosto profondo, provvedalo nel fon- 
do d'un buono strato di paglia, e coper- 
to superiormeote con tavole ; di là vieo 
tolto due o tre fiata al giorno, per ri- 
porlo sotto ad una gabbia, ove ritrova 
del grano ; Ira o quattro giorni dopo 
gli si danno dna o tre pulcini dell'età di 
otto giorni, e questi ai lasciano nel ma- 
atello con esso per alcuni giorni, di là 
levandoli pure con esso per riporti uni- 
tamente sotto alla gabbia, perchè man- 
gino insieme. Quando il cappone si è 
a? vessato a vivere pacificamente coi pul- 
cini, se dc aggiungono due o tre altri, e 
quando sembra eh* egli sia a loro affe- 
zionato, se ne confida ad esso un mag- 
gior numero, del quale si fa condut- 
tore con tutte quelle cure di cui è ca- 
una gallina. I primi giorni d' una 
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i che qualche pulcino ne resti 
morto o storpialo ; non se ne deve però 
far caso, perchè tali accidenti cessano 
in seguito, mentre il cappone istrutto 
una volta, lo è per sempre. 

Cappone per covare. 
Con delle preparazioni prelimina- 
ri analoghe a quelle che dispongono il 
cappone a condurre i pulcini, si perten- 
ne anche a farlo covare. Questa facoltà 
è in esso tanto piò vantaggiosa, che gli 
si possono affidare fino a venticinque 
uova. Dopo l'incubazione, e la condot- 
ta dei pulcini, ai può anche fargli rico- 
minciare la stessa operazione per una o 
due volte, purché si abbia P attenzione 
di nutrirlo 
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Alimento delle valline. 
Tutte le materie alimentari con- 
vengono alle galline, quand'anche con- 
fuse siano col letame ; nulla è per esse 
perduto; per tutta la giornata occupala 
si vedono continuamente a raspare, e 
cercare , a raccogliere per vivere. Il 
verme, che spunta per respirare alla su- 
perficie del terreno, non ha il tempo di 
ripiegarsi sopra sè stesso, che colto tie- 
ne per la tesla, ed eitratto. 

Le galline, pasciute di graui, di 
vermi e d' insetti, di tutto ciò ch'esse 
trovano con un'ostinato ricerca nel le- 
tame, nei cantoni, nei barconi, nelle 
scuderie, nelle stalle, non hanno biso- 
gno nei poderi, in primavera ed in in- 
verno, che d'un supplemento di nutri- 
zione, che viene loro distribuito tempra 
nella mattina al levar del sole, e nella 
sera prima del suo tramontare. Un tale 
pasto si prepara nel modo seguente : 

Si fa cuocere nel giorno innanzi 
nelle lavature di cucina una data quan- 
tità d'erbe da orto, che somministra la 
stagione, mescolandole colla crusca ; 
si scolano queste nel giorno dopo, e si 
ben di rado, danno alquanto riscaldate alle galline ; 
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dopo che le hanno mangiate, gettare 
oro si sogliono, secondo gli usi loca- 
li, vagliature c crivellatine di truirirnio 
e di segala, o d'orzo puro, di saraceno, 
di frumento stiacciato, di vecce, di ceci, 
ossa peste, frutti sani o guasti, tagliati u 
pezti, tatti gli avanzi della tavola e del- 
la cucina, radici cotte ; e solamente se- 
condo la stagione si aumenta o diminui- 
sce una o l 1 altra di queste sostauze . 
qualche volta, come durante la raccolta 
o la trebbiatura dei grani, si sopprime 
la distribuzione della sera, giacché le 
galline vanno cercando p«r lutto il re- 
sto dello giornata insetti e giani, di cui 
si getta anche espressamente qualche 
manciata sul letamaio, per avvezzarle a 
grattarvi sopra. 

77 
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La più vantaggiosa maniera di da- 
re i semi farinosi a lutti gli animali, si è 
quella di ridarli prima alla paniGcazio- 
ne; Pesperienta ha provato, che questa 
operazione sviluppa infinitamente me- 
glio la sostanza alimentare, e la rende 
meno pesante allo stomaco, ed i saggi 
di Parmentier hanno egualmente con- 
fermato questa verità sopra gli uccelli 
del cortile. 

Il trasporto, che hanno i volatili 
pei vermi, ha fatto immaginare di ag- 
giungere al loro alimento un mezzo, 
che dai tempi più remoti indicato ven- 
ne per procurarne loro molto e senza 
spesa : la procedura consiste nel forma- 
re una pasta con lievito di farina d' or- 
zo, e mescolarla con crusca e con stereo 
in un vaso di competente capacità ; do- 
po tre giorni, se fa caldo, ripieno si tro- 
verà quel miscuglio d'una moltitudine di 
vermi, che serviranno di cibo alle galli- 
ne, ma noi riporteremo una procedu- 
ra più in grande. 

In una situazione del cortile alta 
abbastanza per permettere lo scolo del- 
le acque, si costruiscono quattro mura- 
glie, ciascuna della lunghezza di dodici 
piedi, e dell'altezza di quattro, ciò che 
forma una fossa quadrata; si va gettan- 
do in questa fossa successivamente pa- 
glia di segala tritata dello sterco recen- 
te di cavallo, terra leggera inzappata 
nel sangue di bue, e di qualche altro ani- 
male, racemoli d'uva, avena e crusca ; 
sopra questo ultimo strato si gettano 
intestini d'animali tagliati a pezzi; poi 
ricominciando con imo strato di paglia, si 
segue l'ordine della prima volta, e ciù 
finché la fossa sia ripiena: allora si rico- 
pre il tutto con rami di spine, assogget- 
tati a «assi grossi per impedirne l'accesso 
al pollame. 

Questo miscuglio si converte, per 
così dire, in un monte di vermi, che poi 
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vengono distribuiti alle galline nella sta- 
gione, quando la terra indurata dalla 
siccità o dal freddo non può darne na- 
turalmente. 

Quando il cortile è assai popolato 
di pollame, si stabiliscono diverse di 
queste vermicchiere, avvertendo però 
di non mai abbandonarle alla loro di- 
screzione. In qualche paese si dà P in- 
combenza ai fanciulli di seguire l'orto- 
lano, e di raccogliere i vermi, che fa 
uscire dalta terra ad ogni colpo di van- 
ga ; ovvero si fa da essi rivoltare la ter- 
ra con una forca a tre denti : qaesta ri- 
voltatura, che imita il lavoro della talpa, 
determina i vermi ad abbandonare il 
loro nemico, per cui cadono in vece ia 
potere dei fanciulli. La primavera è il 
tempo più opportuno alla preparazione 
delle vermicchiere, e la stagione del piò. 
gran freddo è quella, in cai meglio con- 
viene il servirsene. 

Vantaggi della vermicchiere. 

Le oche e le anitre sono, come 
ognun sa, estremamente ghiotte di car- 
name, e lo mangiano con avidità ancor- 
ché corrotto : i lumaconi, i ragni, i ro- 
spi, i ranocchi, i verrai da terra, gl'in- 
testini, tutte queste sostanze convengo- 
no al carnivoro loro appetito. L' istinto 
di tutti i pulcini comuni, di tutti gli uc- 
celli, che raspano la terra per trovarvi 
vermi, locuste ed altri insetti, sopra i 
quali premurosamente si gettano, sono 
più che sufficienti indizi per insegnarci, 
che il primo alimento degli uccelli del 
cortile dovrebbe sempre consistere in 
un miscuglio di materie animali e vege- 
tali, e che questo alimento influire do- 
vrebbe moltissimo sulla riuscita della 
!or<> educazione. Quest'osservazione au- 
torizza a credere, che non si faccia un 
uso abbastanza frequente della vermic- 
chiera proposta ed adottata per Peschi- 
ti vo e solo nutrimento delle galline. Nulla 
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V è, a nostro avvito, di più economico, 
di più salubre, nè di più proprio alla 
costitusione fisica del pollame, quando 
si abbia l'attenzione di proporzionar- 
ne la quantità all'età, ulla stagione ed ai 
mezzi locali. Questo gusto pei vermi si 
accresce a misura che si va sviluppando, 
e conosciuta è la destrezza con la quale la 
gallina li scopre, e li coglie per nutrirsene. 
In tempo del suo soggiorno in Inghilterra 
Parmentier vide presso lord Egremuot 
distribuire ogni giorno uova di formiche 
ai pulcini dei gallinacci, e questo cibo 
riesce loro a maraviglia; è probabile che 
un tale alimento possa accelerare io essi 
il momento crìtico di passare al rosso, 
come salva i fagianolti dai pericoli, ai 
quali senza un tal mezzo andrebbero 
suggelli : queste uova però non dovreb- 
bero formare che un quarto del loro 
pasto, mentre tanto dannoso diventa 
T eccesso, quanto necessaria la mode- 
rata quantità loro. Le uova, che non 
•sbucciarono nella covatura, il pollame 
atesso morto naturalmente nel cortile, 
tutti questi oggetti colti, tritati e me- 
scolati cogli erbaggi sono eccellenti 
per le galline ; nei distretti marittimi 
poi è probabile, che servir potessero 
d'un utile supplemento a tutte queste 
materie gli arami dei pesci. 

Delle cappone. 

Distinte vengono con tal nome 
quelle galline, alle quali fu estratla I' o- 
vaia, sia quando hanno cessato di de- 
porre, sia prima che abbiano comincia- 
to a deporre. 

Quest' operazione, eseguita quasi 
dal modo stesso come praticare si suole 
coi galli, rende le galline sterili, e le 
dispone ad ingrassarsi oltre misura, e 
ad acquistare una carne fina e delicata. 

Ti sì sottomeltonw tutte quelle 
galline, nelle quali si ravvisano difetti 
essenziali, atti a renderle poco proprie a 
deporre od a covare, nella stessa guisa 
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che alla castrazione si destinano quei 
pollastri, i quali mostrano di non riu- 
nire le qualità necessarie per diventar 
buoni galli. 

Si dà per tale operazione la pre- 
ferenza alle galline o gallinazza delle 
razze grandi, tanto perchè quette de- 
pongono meno delle galline comuni, 
quanto perchè diventano dopo ingras- 
sate d'un volume più considerabile, 
molto ricercate, e vendute per conse- 
guenza più care. 

Maniere d'ingrassare il polla/ne. 
Semplicissima sembra eh' esser do- 
vesse la maniera d'ingrassare il pollame ; 
si potrebbe credere anzi di riuscirvi con 
la sola cura di distribuire ad esso in ore 
regolate un nutrimento sano, capace di 
compiutamente saziarlo : ma per sup- 
plire allo scopo prefisso, non è già ne- 
cessario di fortificare il pollame di pro- 
curargli una vigorosa salute; si vuole 
in vece dargli una vera malattia, una 
specie di cachessia, il cui effetto si è 
uno grassezza straordinaria, superiore 
a quella, che gli conviene per goderà 
delle sue facoltà io tutta la loro ener- 
gia ; si vuole ridurlo al punto, che soc- 
combere dovesse alla sua grassezza, se 
non venisse ucciso a tempo opportuno; 
si vuole finalmente ingrassarlo, non pel 
suo, ma pel nostro vantaggio, e per riu- 
scirvi si adoperano mezzi, che il pollame 
non isceglierebbe mai da sè stesso : si 
ricorre in somma ad uno dei metodi 
seguenti. 

Il primo consiste nel chiudere l'in- 
dividuo in un luogo oscuro, e nel nu- 
trirlo abbondantemente con orzo, con 
saraceno, o con frumento, l' uno o V al- 
tro di questi grani cotto, e ridotto in 
pallottole. 

Il secondo metodo, praticato al 
Mani, ha ciò di particolare, che in vece 
di lasciare al pollame la libertà di man- 
giare da sè stesio, gli si fanno ingozzare 
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palle di pasta, grosse due pollici cir- 
ca, composte di due parti di farina di 
orto, d'una parte di farina di saraceno, 
e d'una quantità sufficiente di latte. 

Il terso passa per più speditivo 
dei precedenti : consiste questo in ri- 
porre il pollame in una gabbia, colloca- 
ta in un sito caldo; ingozzarlo due o 
tre volte al giorno, col mezzo d'un im- 
buto, con farina d'orzo, di frumentone, di 
miglio, inzuppala nel latte ; dargli pri- 
ma una certa quantità di questo miscu- 
glio alquanto liquido, pel motivo cbe 
non si porge ud esso da bere ; poi au- 
mentare successivamente la dose, fino 
al segno di riempirgli intieramente il 
gozzo, lasciandogli tutto il tempo di vuo- 
tarlo a suo agio, prima di riempirlo di 
nuovo, par non isconccrtare la sua di- 
gestione, ed occasionare degli ingorga- 
menti. I due stromenU adoperati per 
una tal procedura meritano d' essere 
descritti. 

Gabbia per chiudere le galline. 
Consiste questa in una tavola pia- 
na, sostenuta da altrettanti pezzi di ta- 
vola, quante sono le galline o capponi 
che si vogliono ingrassare, perchè ogni 
fondo di tavola forma una loggia, ed 
ogni gallina avrà la sua loggia sepa- 
rata, stretta e lunga, in modo che non 
possa nè girarsi, nè alzarsi : ad ogni 
loggia, i cui lati saranno cosi turati 
da due piccole tavolette passate a cia- 
scuna delle due estremità, si mette- 
ranno soltanto uno o due maslietti forti 
ahbnslancn, perchè Puccello abbia la fa- 
coltà di mangiare, avan*»ndo la testa 
fra essi senz» romperli : anche il disot- 
to di questa loggia sarà sospeso in aria, 
e chiuso da quattro o cinque buoni ma- 
stietti, affinchè le immondi zi e dell' uc- 
cello possano passarvi oltre, onde il sog- 
giorno non ne * sia sudicio e malsano. 
Altri invece dei mastietti adoprano, per 
chiudere il fondo della loggia) una tavo- 
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letta, eh' essendo più stretta d' un terso 
della superiore, lascia un vuoto nei suoi 
contorni, per farvi scolare le «ostare : 
la gabbia del resto dev' essera collocata 
in on luogo caldo e molto oscuro. 
Imbuto per ingo%%are le galline. 
Questa macchina, col cui sussi* 
dio un uomo può ingozzare da cioquaa» 
ta polli in una mezz' ora, è della massi* 
ma comodità. Sopra uno sgabello del- 
l'altezza d' un braccio sorge una specie 
d'imbuto, in cui si versa il mangiare t, 
dal basso di quest' imbuto spunta un 
tubo curvo, quasi come quello d' una 
tetiera ; per di dentro dell'imbuto si fa 
discendere fino verso al basso uno em- 
bolo provveduto d' una valvola, a canto 
della quale il mangiare passa nel fondo 
dell' imbuto ; questo imbuto è sospeso 
ad una piccola verga di ferro attaccata 
ad una linguetta pure di ferro, che for- 
ma molla, e che sorge dallo sgabello fino 
al di sopra dell' imbuto ; a questa lin- 
guetta è unita una cordicina, che discen- 
de fino al piede dello sgabello, ed ivi è 
assicurai a ad una piccola tavola mobile, 
che P ingozzatore può premere col pie- 
de ; col movimento del piede la cor- 
dicina tira la linguetta di ferro, la quale 
abbassandosi costringe lo embolo, la cui 
valvola si chiude, a discendere più al bas- 
so nel fondo dell' imbuto ; in tal guisa fa- 
cendo lo stantuffo la stessa funzione che 
in una tromba premente, pigia la pasta 
e l'obbliga ad uscire per l'estremità del 
tubo corvo, ritenuto dall'i ngnssatore nel 
becco dell'uccello al di sopra della lin- 
gua. Ha egli l'attenzione di ritirare l'uc- 
cello al momento che lo vede •oflìcien- 
temente nutrito ; che se l'uccello ha in- 
goiato una dose di pasta troppo forte, 
bisogna farlo recere in un recipiente 
collocato al di sotto della macchina, per 
impedire che non ne resti affogato. 

Dopo d'aver adoperato l'imbuto, 
si abbia ogni volta la cura di larario 
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con acqua frese», perchè non vi restino 
degli avanti, ebe potrebbero diventar 
«cidi. 

I polli ingrassati a questo modo, 
tanto vantaggioso ai mercanti di polla- 
me, sono dopo otto giorni assai bianchi, 
e <r un gusto eccellente : in quindici 
giorni arrivano al loro vero punto. 
Osservazioni sulP ingrasso del pollame. 

Preconittata venne una quantità 
di mesti per conseguire questo intento : 
gli uni suggerirono d'aggiunger e ni pre- 
scritto cibo le foglie ed i semi d'ortica 
diseccati, e ridotti in polvere ; altri un 
poco di sementa di giusquiamo, onde 
conciliare il sonno; ma resta da sapere, 
se la sementa partecipa realmente delle 
proprietà della sua pianta : molti pre- 
scrivono il mele ; vi sono finalmente di 
quelli, che invece di collocare i polli 
in un luogo oscuro , come fu indi- 
cato, cavano loro gli occhi, e sotto il 
prelesto di liberarli dagl' insetti che li 
tormentano, spennacchiano loro la te- 
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economico tTint 
il pollame. 
Quanto le materie animali, o sol» 
tanto animalittate utili si rendono al- 
l' educazione degli uccelli del cortile 
□ella prima loro età, altrettanto indi- 
spensabili diventano le sostante farinose, 
quando acquistato avendo essi tutto il lo- 
ro crescimento, si tratta di volerli ingras- 
sare ; ed a tale oggetto nulla v' è, al dite 
di Parmentier,che meglio risponder pòs- 
sa del pomo di terra, abbondante nella 
stagione degl' ingrassi. Diminuirebbe es- 
so il consumo dei grani adoperali a tal 
uopo, ed offrirebbe uo metto d'ottene- 
re presto e con poca spesa pollame 
grasso, o semi-grasso : iovitansi quindi i 
Gttaiuoli a riflettere a quanto egli loro 
propone, affinchè si rivolgano a perfe- 
tionare la procedura seguente : consiste 
questa nel far cuocere i pomi di terra 
lavati ; ritirali poscia dal fuoco e dal- 
l'acqua si stiacciano ancora caldi fi a le 
mani, e s' impastano con parti eguali di 



sia, il ventre e le ale, operando cosi in .farina grossa «li grano turco, di saraceno, 



verso contrario al loro ingrassamento. 

Un proprietario umano però, rhe 
non dee mai stancarsi di raccomandare 
ai -suoi domestici di non essere crudeli 
verso gli animali, non permetterà l'eser- 
eitio di tali operationi, barbare del puri 
che inutili, inventale dalla più detesta- 
bile sensualità e non contribuenti mini- 
mamente all'ingrasso del pollame; pos- 
sono esse rendersi dannose, perchè de- 
vono cagionare nell'animale necessaiiu- 
mente dolori acutissimi. 

Chiudendo i eappooi, te cappone, 
ed altro pollame in ceste sospese in aria, 
e fatte di maniera, che da un lato la te- 
tta dell'uccello si trovi al di fuori, e dal- 
l' altro al di fuori pur resti la sua coda, 
può ben essere, che così incassato ed 
immobile, mangi esso, dorma, e digeri- 
ta all' incirca come nella gabbia. 



d'orto, di miglio, secondo i metti lo- 
cali, aggiungendo ad ogni otto libbre di 
miscuglio un' oncia di sale. Questa pa- 
sta si può preparare per due o tre gior- 
ni, e darla mattina e sera nella quanti- 
tà determinata per ciascuna specie di - 
uccello. 

GALLINA D'ACQUA. 

Uccello della grandetta d'un pol- 
lastro di due mesi, che ha qualche ras- 
somigliante colla gallina, pel suo bec- 
co, per le sue tempe, e pel grido con 
che chiamar suole i suoi pulcini. Le 
sue piume sono d' un nero-bruno su- 
periormente, e d 1 un bruno-grigio in- 
feriormente, eccettuati gli orli delle pen- 
ne grandi delle ali, e la coda, che sono 
bianchi. Vive questo uccello nelle paludi 
coperte d'acqua, sulle rive degli stagni, 
e si pasce di piccoli pesci, d'insetti 
acquatici , e probabilmente anche di 
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semi. Quantunque fa »ua carne non sia 

iY un g a s t c i eccellente , cacciato viene 
allo achioppo mattine e sera, ioli mo- 
menti della giornata in cui non si tiene 
nascosto. Viene preso aoche nei lacci, e 
colie reti, ma di rado in abbondanza. 

GALLINA DI FARAONE. F. FA- 
BIA**. 

GALLINACCI. 

Nome volgare del daucui earota ì 
tytvesiris. 

GALLINACEA. 

Usato nella botanica, è nome vol- 
gare della scabiosa arvensis ; ed usato 
nella cacciagione, è nome volgare della 
beccaccia. 

GALLINACCIO; Mtltagrit gallo- 
pavo, Linn. 

Uccello delle famiglia dei polli, ti 
del genere del suo nome, per la sua 
grandezza e squisitezza della sua carne 
reso prezioso in Europa, ove naturaliz- 
zato si trova già da trecent'anni, ed ore 
di renne oggetto d' un prodotto an- 
nuo con«iiJerabile pe?li agricoltori di 
quei paesi , nei quali si attende alla 
loro educaziune. 

I caratteri del gallinaccio, preso 
nell'adozione sua generale ( alcuni col- 
tivatori accordano questo nome al solo 
maschio), consistono nella testa e nella 
gola coperte da carnosità rosse, e come 
spugnose: il maschio ha di più un ciuf- 
fo di peli neri in mezzo al petto, e go- 
de della facoltà di spiegare a ruota le 
peone della sua coda. La sua lunghzza 
è di tre piedi, e la sua larghetta di uno; 
nello «tato naturale il suo colore è d'un 
bruoo nero con piccole strisce fulve ri- 
curvate, ed un certo cangiante bron- 
zino : nello stato domestico è più co- 
munemente tutto nero; ve ne sono però 
dei più o meno bruni, dei più o meno 
fulvi, dei più o meno bianchi, e di bian- 
chissimi. 

II gallinaccio è originario dell' A- 
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mer i ce settentrionale : quindi il ano no- 
me di gallo (fi n'Ita, di pollo d'Indio, e 
per elisione di dindio. Nelle foreste di 
quei paesi egli è tuttora molto comune, 
ed anche in vicinanze delle città grandi, 
come potè assicurarsene il JBosc, du- 
rante il suo soggiorno alla Carolina, 
quantunque gli venga fatta una continua 
guerra. Nell'anno da lui passato allo 
stabilimento della repubblica francese, 
ne vide passare cinque compagnie sopra 
quello stabilimento, benché non più di- 
stante di cinque leghe da Charleston, ove 
moltissimi erano i cacciatori. In quel- 
le contrade sono ordinariamente del 
peso di quaranta libbre e la loro carne 
può essere paragonata per la sua deli- 
catezza unicamente a quella del fagiana. 
Chi non ha. mangiato il gallinaccio sel- 
vatico, non può farsi un'idea della sua 
eccellenza ; il migliore di quelli, che ai 
imbandiscono nelle nostre mense, non 
offre in confronto, che una vivanda in- 
sipida. Laonde, quantunque non sia 
raro, venduto viene al mercato di Char- 
leston tanfo caro, quanto vendere si 
suole il domestico al mercato di Pari- 
gi, al prezzo cioè di cinque a dieci 
frauchi. 

I gallinacci salvatici, non meno che 
i domestici, vivono di tutto ciò, eh" è 
suscettivo d' essere mangiato nel regno 
animale e nel regno vegetale; gì' inselli 
però ed i frutti sono il cibo loro pre- 
diletto, e sembra che non si gettino so- 
pra le foglie delle graminacee ed altre 
piante, se non quando procurarsi non 
possono altro alimento. Si potrebbe col- 
locarli anche fra i carnivori, perchè ol- 
tre al ricercare la carne cruda e cotta, 
attaccano molti animaletti vivi per nu- 
trirsene: si veggono spesso uccidere 
topi, serpenti, lucerle, ranocchie, ec, 
e gettarle in pezzi. Osservabile si è l'ar- 
tiGzio, eh' essi adoperano, per impe- 
dire la fuga ad uno di questi animali, se 
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Mai r incontrano, e se credono di do- 
verne temere In fona ; artifizio, che an- 
nunzia in essi queir intelligenza , che 
por da taluno viene loro contrastata. 
Fatta appena la scoperta d'uno di que- 
sti animali, chiama il gallinaccio tutti i 
suoi compagni con un grido particola- 
re, essi vi accorrono, e si forma tosto in- 
torno ad esso un circolo tanto Etto, che 
tutti i becchi possono colpire l'animale 
nel tempo stesso: se questo cerca di sal- 
varsi , trova da per tutto un becco 
armato contro di lui, di modo che ben 
di rado riesce a sotlrarsene ; e talora 
accade perfino di non potar disperde 
re una truppa di gallinacci così dispo- 
sti, nemmeno a colpi di matta , tanto 
tono tutti intenti al loro oggetto. Que- 
sto fatto contrasta col modo adoperato 
in America per acchiapparli ; modo, 
che vogliamo descrivere a motivo del- 
la sua singolarità , benché non possa 
servire di veruna utile istruzione agli 
agricoltori nostri. Nelle foreste le più 
frequentate dai gallinacci si costruisco- 
no gabbie lunghe dieci piedi, e lar- 
ghe sei, talvolta anche più grandi, con 
alberi d' un diametro dai quattro ai sei 
pollici , alquanto intagliati alla loro 
estremità e collocati a parallelogramma, 
a due lati alla volta, paralleli gli uni 
sopra gli altri : questa gabbia ha tre o 
quattro piedi d'altetta, ed è coperta di 
alberi consimili, separati fra loro alla 
stessa distante. Sotto uno dei lati, per 
lo più sotto uno dei più stretti, si scava 
poscia un buco nella terra a foggia di 
barchetta, della profondità d'un piede 
o di quindici pollici, soltanto sotto lo 
sbarra , che finisce alle due estremi- 
tà sue a pendio insensibile tra il di 
fuori e il di dentro della gabbia. Ciò 
fatto, si sparge del frumentone in quan- 
tità sufficiente nell'interno della gabbia, 
c specialmente nel buco, formando an- 
rbe una riga di alcuni grauelli, che dal 
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di fuori conduce al di dentro. Le trup- 
pe dei gallinacci, che trovano quei gra- 
nelli esterni, li mangiano, ed arrivan- 
do colla testa bassa fino al buco, si 
presentano per entrarvi, finché si tro- 
vano o in tutto od in parte nella gab- 
bia. Quando tutti i granelli del fru- 
mentone sono consumali , o quando 
nasce V inquietudine, bisogna uscirne ; 
ma allora tutti i gallinacci tengono la 
lesta alla, e fanno col collo degli sfuni 
per allargare maggiormente gl'intervalli 
degli alberi, e nessuno si avvisa di eva- 
dere pel buco. Dicesi che alcune di 
tali gabbie riportino al proprietario un 
profitto di 3oo franchi annui per cia- 
scheduna ; Bosc ne vide centinaia, aia 
sempre vuote, perchè vengno visita- 
te spesso, onde levarne i gallinacci ap- 
pena presi. 

Dopo le galline il gallinaccio è 
1' uccello, ohe più generalmente si può 
allevare in tutti ì paesi, perchè s1 adatta 
a tutte le temperature ed a tutti i ter- 
reni, non che a qualunque specie d'ali- 
mento; eppure, per quanto moltiplicato 
sia, non lo è ancora bastantemente per 
1' interesse della società. 

1 pae»i poveri, i terreni magri, 
le lande, i tratti di paese incolto, i bo- 
schi di cattiva natura, sono quelli che 
principalmente ne dovrebbero ogni an- 
no essere popolati. Vero è, che ivi non 
diventa tanto grosso, come nelle cam- 
pagne più fertili e più abbondanti, ma 
riesce nondimeno più saporito, più vi- 
cino al suo stato di salvaticheata, per- 
chè vive più all'aperto, mangia una va- 
rietà maggiore d'inselli. In quelle cam- 
pagne povere, per più della metà della 
loro carriera, per due o tre mesi cioè, 
il mantenimento del gallinaccio non co- 
sta niente o quasi niente, perchè si può 
maudarlo al puscolu, e perchè i piccoli 
coltivatori possono governarlo nella sua 
gioventù in generale meglio dei grandi, 
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i qui» li cogliono abbandonare la 
loro domestici. 

Vi fu chi pretese, che vantaggioso 
esse it non potesse per nessun coltiva- 
tore P allevare i gallinacci , e che se 
tatti quelli che lo fanno ne calcolasse- 
ro le spese, vi rinuncerebbero. Le cu- 
re, per verità, che richiedono, i pericoli 
ai quali esposti si trovano nei primi due 
mesi della turo vita, il grande consumo 
(V alimento, li rend >uo talvolta di un 
profitto precario; ma non resta meno 
vero, che ogai qua! volta si diriga la 
cosa di una maniera ad essi la più con- 
veniente, pagano con usura gì' interessi 
delie fatiche e delle spese da essi ca- 
gionale. Tutto in questo caso, come 
in tanti altri, dipende dal anodo. 

Oiserrare qui deesi col dotto ed 
egregio Parmentier, che nell'educazio- 
ne degli uccelli domestici couviene sem- 
pre secondare il loro istinto, quanto 
è possibile, e che per aver trascuralo 
questo principio si pervenne nd imba- 
stardire tante belle razze. I coltivatori 
dunque, net!' applicarsi all' educazione 
dei gallinacci, devono soprattutto lasciar 
agire la natura, e ciò è appunto quel- 
lo, che generalmente non si suol fare 
perchè si crede sempre di saperne più 
della stessa natura. 

La prima cura d' un coltivatore, 
che vuol tener razza di gallinacci, con- 
siste nel procurarti maschi e femmine 
•celli e belli. Il loro colore, checché se 
ne dica, non influisce punto sul gusto 
della carne; ma siccome il pregiudizio 
fa credere in alcuni paesi che i fulvi e 
bianchi od i bianchi del tutto siano 
preferibili, cosi non sarà male ricer 
carne di quelli, quantunque di natura 
piò debole, quando voglia venderli nel 
paese 

(Jn maschio basta [ter otto, dieci 
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bene di conservarne per la riproduzione 
•I di la di tre anni, perchè i ma» chi 
diventano più cattivi : ve ne hanno pe- 
rà fin di sei anni, che suppliscono an- 
cora benissimo alle loro funzioni ; ma 
questi maschi non sono più vendibili, 
tanto coriacea è la loro carne, un moti- 
vo di più per non lasciarli vivere tanto 
tempo. 

Le femmine dei gallinacci paesano 
per più tenere e più saporite dei ma- 
cchi, ma sono meno grosse. Si ricono- 
scono esse alla piccolezza delle loro 
carnosità, dei loro sproni, del ciuffo di 
pelo al petto (ciuffo anzi che non esiste 
se non nelle vecchie), al grido loro più 
debole, al camminar loro più umile, ed 
all'impossibilità di formar le ruota 
la loro coda. Nella prima loro | 
non si distinguono che dal loro gri- 
lo sempre meno aspro, giacché la loro 
grossezza, ia allora più considerabile di 
quella del maschio, varia d' altronde di 
molto. 

La prima cura d' un coltivatore, 
he vuole speculare sull'educazione dei 
gallinacci, si è quella di dar loro un'abi- 
tazione spaziosa e ventilata. Estrema- 
mente difettoso è 1' uso di farli dormi- 
re io certi buchi per lo più infetti, che 
si chiamano pollai , confusi colle gal- 
line, colle anitre, ec. Esperienze po- 
sitive, e l'analogia stessa concorrono a 
provare, che questo metodo è causa 
della morte di molli giovani gallinacci 
e della mancanza di buon sapore, ed an- 
zi della sostituzione di uno cattivo in 
lutti gli altri. Acquistano essi ivi inoltre 
aiaggior quantità di pidocchi, che li 
«mungono ed impediscono loro d' in- 
grassarsi. Conviene ad essi quindi gran- 
dissimo e particolare pollaio, o piutto- 
sto una tettoia con pali piantati a scala 
trasversalmente, ed alternativamente per 



ed anche dodici femmine, secondo la sua l'uno e per l'altro verso. Di fatto i galli- 
forza e la sua età. Ingenerale non Tolnacei salvatici si vanno appollaiando ogni 
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sera lugli alberi più «Ili, e i domestici .depongono esse ogni giorno ; talvolta 



amano di fare lo sten o, quando lo pos 
sono. Secondo il princìpio sopra emes- 
so dunque, non bisogna impedir loro di 
seguir quest'istinto, lotto, che aoqui- 
Jtqto abbiano forra sufficiente, per sop- 
portare ceota inconTenienfe i freddi 
della notte ad aria aperta. Vi sono an 
che poderi, ove i gallinacci hanno ni 
portile rùerbato specialmente par et 
ai, ed ivi possono essere tenuti separati 
dagli altri volatili, se ciò si reputa ne- 



I gallinacci cominciano a dedicar- 
si alla riproduzione delle specie, tosto 
che le gelate cessano di farsi sentirà. 
Le carnosità della testa del maschio 
prendono allora un colore più vivo, si 
presenta esso quasi continoumente for- 
mando la ruota coll'ertare la penne del 
la sua coda, e coll'abbattare quelle del 
le sue ali, portando la testa ritta, cam- 
minando con graviti , mandando un 
chioccio o grido tutto suo proprio, ec.} 
la femmina nella medesima circostai 
non diventa rossa che poco assai, e va 
soltanto pigolando di tempo in tempo. 

alcuni coltivatori , sia 
di dare allora ai gallinacci, 
tanto maschi che femmine, un nutri- 
mento calefattivo; ma sono in errore, 
mentre basterà che a taP epoca il loro 
cibo sia alquanto più abbondevole. 

La grassezza o magrezza dei gal- 
linacci femmine, anche la località o la 
stagione più o meno calda, sono le cau- 
se, che avansano o ritardano lo depo- 
sizione delle uova. Utile sarà sempre, 
che sia precoce, perchè le proli hanno 
più tempo d'ingrandirsi, e resta spesso 
la fiducia di sperare una seconda cova- 
ta alla fine d' estate. Queste femmine, 
quandu hanno due'o tre auni, danno 
uova più grosse ed in maggior numero, 
< lie quandu sono d'un aono solo: in- 
vecchiando poi ne danno di meno. Lo 



anche ogni giorno ne danno quindici 
fiuo a venti di seguito. Annunxiano il 
bisogno di covare con un certo grido 
loro particolare, e col desiderio che 
manifestano di sottrarsi agli (guardi de- 
gli uomini e dei cani ; il più delle volle 
vanno a deporre a distanza dalle case, 
nelle siepi, n«i cespugli, nei prati, ec. ; 
quelle dunque fra esse, che al latto si 
riconoscono vicine a deporre, devono 
essere invigilate, ed anche tenute rin- 
chiuse, fintanto che abbiano deposto. 
Ma siccome la vigilanza arreca grande 
imi j tritato, e la reclusione molti scon- 
venienti, così sarà meglio adoperare in 
vece tutti quei mezzi, che comoda pos- 
sono rendere la loro deposizione soli» 
al letto domestico, ed il principale di 
questi mesti si è quello di collocare il 
oro pollaio in uu silo particolare ap- 
partato, preparando nidi di guglia, a 

un uovo finto, 
mentre quelle, che si trovano bene nel 
luogo* ove si tuoi trattenerle, nou van- 
no più altrove. Succede talvolta, ed io 
n'ebbi esempi sotto gli occhi, che quel- 
e femmine, le quali andarono a de- 
porre lontano, ricondussero poi a cesa 
una truppa numerosa di pulciai ; ma 
»iù frequenteoiente succede, che le lo- 
ro uova rubate vengono o mangiale 
dalle faine e dalle dotinole, e le madri 
steste preda restano delle volpi ed al- 
tri animali predatori. Il meglio di tulio 
si è l'avere un cortile, tpecialmeute de- 
dicalo ai gallinacci, perchè in tempo 
della depositane se ne chiude la porla, 
e cosi ti supplisce a tulle le possibili 
precauzioni. 

Le uuva di gallinaccio, come quel- 
le di gallina , devono essere raccolte 
ogni giorno, e portate a cata, per sal- 
varle da qualuoque accidente. Inutile 
diventa il contrassegnarle, per restitnire 
ad ogni covatrice quelle, che da HH 
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furono df poste, essendo un pregiudizio 
quello di credere, che una femmina non 
covi le uova delle altre, o se anche le 
co?a non ne risulti V effetto, perchè la 
esperienza prova quotidianamente il 
contrario. Quelle uova, che sono gros- 
se, prolungate e picchiettate di fulvo, 
si conservano benissimo un mese e più, 
senza perdere la facoltà loro riprodut- 
ti va ; soggette vanno però ad esser chia- 
re, vale a dire non fecondate, probabil- 
mente perchè il maschio si estenua per 
troppo ardore. 

Per tutto il tempo della covata 
bisogna aver l'attenzione di separare il 
maschio dalla femmina, perchè s'egli la 
trova sul nido, la scaccia, la maltratta, 
stiaccia le uovo e l'obbliga a cercare il 
riposo altrove. 

La seconda covata à più debole] 
della prima, oltrepassando di rado die- 
ci o dodici uova, ed i suoi prodotti 
non riescono quasi mai nel clima, per 
esempio, di Parigi, e più a settentrione 
ancora meno, a motivo dei freddi trop- 
po solleciti. Ha essa luogo nello stato sel- 
vatico, quando le uova della prima so- 
no mangiate o stiacciate, non mai quan- 
do sopravvivono dei pulcini della pri- 
ma ; e se si vuole, che compiutamente si 
effettui, conviene sottrarre alla madre i 
pulcini di mano in mano che vanno na- 
scendo. Ma siccome non crediamo, che 
questa seconda covata sia vantaggiosa 
nemmeno nei paesi meridionali ,così cre- 
diamo inutile diffonderci ulteriormente 
su di essa. 

Quanti' anche regolarmente levate 
vengano alla femmina le uova, essa non 
tralascia di covare sul posto, ove le ha 
deposte, allorché giunto è il momento 
determinato dalla natura. Si riconosce 
la sua disposizione a quest'alto impor- 
tante da un pigolìo poco differente da 
quello della gallina, dalla caduta delle 
piume del suo ventre, dalla sua conti- 
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uua inquietudine , dal suo accosciarsi 
Snalmente sopra il luogo, ove fece |« 
sue deposizioni, dalla sua premura di 
ritornarvi, quando ne viene scacciata. 
Le prime che sviluppano questo desi- 
derio di covare, sono quelle, che de- 
posero le prime uova, e tanto imperio» 
so è tal desiderio, che non solo custo- 
discono il nido, quantunque sprovve- 
duto di uova, ma si mantengono ivi 
immobili, e vi perirebbero di fame, se 
recalo loro non fosse il cibo. Te ne 
sono di quelle nondimeno , che non 
mostrano un' inclinazione tanto arden- 
te ad esercitare questa funzione, sic- 
ché collocarle conviene sopra le uova, 
per determinartele, in un luogo chiuso 
e tranquillo. 

Siccome poi tra le uova dei galli, 
[nacci se ne trovano molte, come si è 
già detto, infeconde, così bisogna sa- 
perle distinguere accostandole alla luce 
d'un lume. Per la maniera di procedere 
a quest' operazione (vedasi il vocabolo 
Gallina). 

Il locale destinato alla cova tara 
dev' essere netto, asciutto, caldo, poco 
illuminato e tranquillo : s' impedisca, 
che una covatrice sia osservata dall' al- 
tra, perchè s'incomoderebbero recipro- 
camente. Il nido dovrà essere collocato 
sopra bacchette di legno e formato eoa 
paglia e Geno in modo che nel mezzo 
sia concavo. 

Quando sotto una covatrice si so- 
no riposte le uova, al numero di venti 
circa, non dev' essere essa più distur- 
bata. Ogni giorno le recherà quella 
stessa persona da mangiare e da bere, 
quanto basta per ventiquattr' ore. Se 
nell' allontanarsi dal nido, per mangia- 
re , o per evacuare , ne farà uscire 
qualche uovo, converrà riporlo al suo 
luogo, senza mai toccar quelle, che vi 
sono rimaste. La natura ha dato a tut- 
ti gli uccelli l' istinto di rivoltare le 
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proprie uova una o doe Tulle al giorno, 
affinchè tutta la loro circonferenza sia 
riscaldata egualmente; il voler quindi 
metter mano ad una tale operazione, è 

10 stesso che voler fare il contrario di 
ciò che già fu, o che sarà eseguito na- 
turalmente. Quante covate di gallinac- 
ci devono la loro perdita ad uno cura 
simile esercitata indiscretamente! 

Per quanto le femmiue dei galli- 
nacci «ieno in generale buone covatri- 
ci, si danno di quelle nondimeno, che 
mangiano le proprie uova. In tal caso 
non v' è altro da fare che mettere le 
uova rimaste intatte sotto un' altra co- 
vatrice, e mangiare questa madre sna- 
turata, o contrassegnarla , per poterla 
mangiare la prima nella estale seguente. 

I pulcini dei gallinacci escono dal- 
l'uovo ordinariamente dopo trenta, alle 
volte anche dopo trentuno o trenladue 
giorni, secondo il calore della stagione, 
o secondo l'assiduità della covatrice. 

Tutti i fenomeni, che si operano 
durante I* incobazione e la nascita dei 
pulcini, sono eguali a quelli che si os- 
servano nella gallina : rimettiamo quindi 

11 lettore *VT articolo Galtjiu. 

I pulcini alle volte non escono 
tutti dal loro guscio nel medesimo 
giorno, ed allora la madre abbandona 
le uova, che ne contengono ancora: nel 
giorno dunque, che dee precedere, ed 
in quello che dee succedere alla pre- 
suntiva loro nascita, bisogna sorvegliare 
da vicino le covatrici, obbligando la 
madre a restare sulle uova; che se non 
vi si può riuscire, mettere conviene 
sotto un'altra covatrice quelle uova, che 
sono ancora buone. 

In molti paesi si riuniscono due o 
tre covate in nna sola un giorno o due 
prima della nascita dei pulcini, e si dan 
no nova di gallina, d'anitra e d'oca alle 
femmine dei gallinacci, ehe private fu 
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queste la faticosa loro incumbenza, e la 
ricominciano colla medesima assiduità, 
eoo la pazienza medesima, come l'uve- 
vano di già eseguita nei ventotto o ven- 
tinove giorni precedenti. Questo cam- 
bio dev'essere fallo in tempo di notte, 
coprendo gli occhi alle covatrici, per- 
chè succede talvolta , che quando se 
ne accorgono , ricusano di sottomet- 
tersi a questo nuovo lavoro. In lutti i 
oasi poi non si deve mai confidare a 
ciascuna covatrice, se non quel nume- 
ro d'uova, che può coprire c riscalda- 
re il suo corpo. 

In altri paesi questa riunione del- 
la covata si eseguisce soltanto, quando 
i pulcini sono già nati; ma in caso tale 
attendere bisogna la seconda deposizio- 
ne, per dar loro uova forestiere , il 
che ritarda 1* incubazione di quindici o 
venti giorni per Io meno. 

In quei poderi, ove allevare si 
vuole molto pollame, vantaggiosissima 
divensa il dare a tutte le femmine gai- 
inacci , od a gran parte di esse, le 
uova delle anitre e delle galline piutto- 
sto che le loro proprie, perchè coprire 
ne possono tre volte di più di esse, e 
perchè covano più presto. Oltracciò 
conducono queste nuove madri i figli 
loro adottivi, specialmente nella prima 
loro gioventù, con la stessa cura, come 
le madri vere. 

Il sig, Parmentier provò di far 
covar i gallinacci maschi, trottandoli 
come i capponi, spiumando cioè loro il 
ventre, ed irritandolo con le ortiche, 
e vi riuscì; ma nati appena i pulcini, il 
loro muoversi ed il loro gridare li fece- 
ro o abbandonare od uccidere. 

Finché sono nel guscio i pulcini 
godono d'una temperatura di venticin- 
que a trenta gradi : uscendo dal guscio 
non ne trovano più di dieci tutto al più 
per le covate primaticce nel clima di 



rono delle loro uova. Ricominciano Parigi , e spesso anche meno. Questa 
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differenza di temperatura è principal- 
mente quella, che ne fa perir tanti nei 
primi giorni della loro nascita. Vero è, 
che la madre, coprendoli col suo cor- 
po, li riscalda, ma questo caldo noo è 
che momentaneo ed ineguale, perchè 
quelli, che si trovano più in fuori oe 
sentono meno degli altri, e perchè tut- 
ti derono uscire per mangiate. Siffatta 
consideracione deve impegnare lutti i 
coltivatori, che vogliono speculate sul- 
la riproduzione dei gallinacci, ad avere 
una stufo, vale a dire una camera ben 
chiusa, e suscettibile d'essere riscaldata 
per di fuori, per mantenervi i piccoli 
loro gallinacci ad un grado di calore 
prossimo a quello, ch'essi ritrovano 
sotto la loro madre, un calore cioè di 
quindici a diciotto gradi. Le località 
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In parecchi luoghi adottasi I' irto 
di sforzai e i piccoli gallinacci a man- 
giare, fin dal primo giorno della loro 
ooscita, imboccandoli ; ma ciò non istà 
in natura. I loro organi hanno biso- 
gno d* acquistar forza dall' asione del- 
l'aria , prima d'essere posti in eser- 
cizio. Crediamo pure che non sia bene 
nemmeno il dar loro subito del pane 
inzuppato nel vino, perchè quest'ali- 
mento è troppo tonico per istuuiachi 
tanto delicati. Per regola generale, tutti 
gli animali domandano da mangiare 
»pesso, ma poco alla volta, e perciò non 
vorremmo vedere il cibo di questi pulcini 
accumulalo in vasi, ma disperso in vece 
a briciole. 

Le covale dei gallinacci devono 
estere tenute più che sia possibile sepa- 



superiore ed inferiore del forno, quan- rate da altro pollame, il quale mangia il 



do tali località sono ben chiuse, ed il 
forno sia riscaldato spesso, suppliscono 
benissimo a tale oggetto presso coloro, 
che ne allevano in poca quantità. 

Nel paese loro nativo i giovani gal- 
linacci vivono quasi esclusivamente di 
larve d'inietti e di bacche, priocipal- 
meule delle bacche di mirtillo ; e ciò fa 
vedere, die sono ad essi omogenee le 
sostanze animali uou meno che le vege- 
tali : converrebbe dunque dar loro anche 
nei nostri paesi alimenti consimili; ma 
nei luoghi coltivati rari souo gl'insetti 
del pat i ohe le bacche, e perciò rinun- 
ziare si deve ad un tal metodo. Vi si 



loro cibo, li maltratta, e gli uccide anche 
uoo di rado a colpi di becco. 

La femmina del gallinaccio, che 
durante l'incubazione nega a tè stessa il 
nutrimento necessario alla sua esisten- 
za, da che acquistò la sua prole, ripren- 
de tutta la sua prima voracità. Accor- 
dando ad essa dunque il sua bisogne- 
vole, converrà dar da mangiare ai pul- 
cini tolto uno gabbia, ove non pos- 
sa arrivare, « dove quei (.Eccoli trovino 
anche dell* acqua io vati poco profoodi. 

Qualunque sensibile variazione 
nella temperatura è dannosa ai piccoli 
gallinacci nelle prime sei settimane del- 



supplisce colla piccola ortica, col prez- la loro vita, vale a dire fui tanto che non 



zemolo, coi cardi tritali minutamente, 
e mescolati colla farina d'orzo, di fru- 
mentone, di saraceno, ec, e soprattutto 
col torlo di uova dure. Quello che sem- 
bra più vantaggioso, si è, il porger loro, 
per lo meno nei quindici primi giorni, 
quotidianamente od almeno assai spesso, 
una piccala, quantità di carne cotta, mi- 
nutamente tritata, e mescolala col le so- 
2 : indicate farine. 



abbiano mostrato il rosso, ma special- 
mente poi nelle due prime settima»», 
come fu di già detto. Si eviterà pure di 
lasciarli lungo tempo al sole, quantun- 
que lo notino molto, e si furaono rien- 
trare di buon' ora nel pollaio. Si abbia 
cura soprattutto di non lasciarli ba- 
gnare alla pioggia, perchè la umidità 
ne fa perire moltissimi; questa è una 
precauzione, la cui necessità è cooo- 
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scinta in campagna, ma quantunque fu- 
cile, viene osservata ben di rado. Una 
diarrea di materie nere, che va a finire 
sempre o quasi sempre colla morte, 
n" è V immancabile emise guenza. Si suole 
in tal caso dar loro del vino per riscal 
darli e fortificarli, ma non sembra che 
questa cura produca molle guarigioni 

Le situazioni alte e riparate dai 
venti di tramontana e di ponente, sono 
quelle che meglio convengono all'edo- 
cazione dei gallinacci. Quando essi han- 
no già acquistalo forza sarà opportuno 
condurli colle loro madri, delle quali 



si potrà ogni mese diminuire il oumei 
nei campi incolti, ore trovano larve «li 
inselli perfetti. Le locuste, i grillale mo- 
sche di tuli» le specie sono per essi 
oihi delicatissimi. Bisogna poi farli an- 
dare posatamente e non permettere che 
ai disperdano ; con una bacchetta alla 
mano si raccolgono, e si obbligano a 
dirigersi Terso il punto che si deside- 
ra ; due brevi passeggi per giorno sa- 
ranno più utili d 1 uno e lungo. 

Il rosso comincia a manifestarsi nei 
gallinacci due mesi circa dopo la loro 
nascita, poco prima o poco dopo secon- 
do le temperatura dell' annata, e questa 
è una nuova crisi, nella quale molti soc- 
combono. Cessano essi ad un trailo di 
mangiare colla solita avidità, edalloia 
conviene trattarli con cibi leggeri e fa- 
cili a digerirsi, e con bevande ioni» he : 
si dovrà quindi somministrare loro mol- 
lica di pane inzuppato nel vino, orzo, 
fave, fagiuoli, ec, salandone alquanto 
T acqua. Passato questo pericolo, diven- 
tano robusti, non temono più l'intem- 
perie dell'aria, e possono di»pen*arsi 
dalle cure materne. Allora è il momen- 
to , che raccolti in truppe di quali he 
centinaio, sotto la scorta d' un fanciul- 
lo o d' una fanciulla , vengono con- 
dotti al pascolo. Si deve soltanto evi- 
tare di farreli andare troppo di buon 
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mattino, quando la rugiada si trova ab- 
bondante, perchè il freddo, che soffro- 
no alle zampe per tale inconvenien- 
te, produce loro reumatismi capaci di 
impedirne il crescimento : il gran so- 
le e la pioggia sono ad essi egualmen- 
te nocivi. 

Dopo la messe i gallinacci trovano 
nei campi nn abbondevole e sugoso nu- 
trimento, rhe comiocia ad ingrassarli. 

L' ingrasso dei gallinacci è l'ulti- 
ma operazione della loro educazione. 
Per indirurne la teorica e la pratica non 
possiamo far meglio, che perfora col 
linguaggio del celebre Parmentier più 
volle in questo articolo di già citato. 

» Qoando rooiincia e farsi sentire 
il freddo, ed i gallinacci hanno di già 
acquistalo l'età di sei mesi circa, allora 
è il momento di pensare a sommini- 
strar loro un alimento più abbondevole 
e più ricercato, onde farli speditamente 
crescere ed ingrassare. Il più delle vol- 
te il loro appetito basta, ma quando 
quest' appetito non è ingordo abbastan- 
za, ingozzarli contiene, e tenerli in nn 
luogo asciutto ed oscuro, ben ventilato, 
o lasciarli anche girare intorno alla casa, 
ma senza farli uscire dal cortile del po- 
dere. Per un mese intero si dieno loto 
pomi di terra cotti e stiacciati, mesco- 
lati con farina d'orzo, di frumentone, 
di saraceno, di fave, secondo le località, 
perchè ne mangino a discrezione. Si ub- 
bia I* attenzione ogni sera di levar ciò 
che resta di quella pasta, perchè potreb- 
be diventar acida, e si lavino poi anche 
per lo stesso motivo i vosi, the In con- 
tengono. Passato il mese di questo trat- 
tamento, si farà loro inghiottire per for- 
za tutte le sere, ma per otto giorni sol» 
tanto, una mezza dozzina Hi pallottole di 
farina d'orzo. Con tal mezzo si po- 
tranno acquistare gallinacci del peso di 
venti in venticinque libbre d'una gras- 
sezza estrema. » 



6aa GAL 

Io molli paesi non si prende nei 
poderi la cura d' ingrassare i gallinacci, 
ina si vendono magri ; i consumatori 
poi l'ingrassano in casa propria, dando 
loro gli oranti della tavola, farina d'or- 
co, od altri semi. 

Ogni paese ha il particolare suo 
metodo d'ingrassarli, che il più delle 
volte dipende dai meni speciali che 
possedè. Chi vi adopera le ghiande, 
In faggiole, le castagne tritate e me- 
scolale col grano il più comune; chi, 
come in Provenne, si serve di noci in- 
tiere, che si fanno loro inghiottire per 
fona, da una fino a quaranta per gior- 
no ; ma quest' ultimo metodo comunica 
alla loro carne un gusto oleoso, che non 
piace a tutti. 

La prima precauzione a prendersi 
quando si vuole procedere all'ingrasso 
sforzalo dei gallinacci, sì è quella di rin- 
chiuderli in luogo oscuro e tranquil- 
lo, ove muoversi non possano che con 
difficoltà; e molli si servono a tale og- 
getto di gabbie simili a quelle che si 
adoperano per ingrassare i capponi e 
l'altro pollame. Ebbesi ad osservare, 
che le femmine s'ingrassano più presto 
dei maschi, e che la loro carne è più 
tenera e più delicata. 

Più volte è stata fatta Ir proposi- 
zione di castrare i gallinacci per renderli 
più delicati ; ma una tale opemzione è 
difficile, pericolosa, o poco olile: non 
viene quiodi praticata abitualmente in 
nessun luogo; e siccome poi i gallinac- 
ci si manginno sempre prima, che ter- 
minato abbiano un anno d'età, prima 
cioè che atti siano alla riproduzione, 
diventa anche inutile ed anzi nuoce al 
sapore della loro carne. 

I gallinacci vanno soggetti alle 
stesse malattie delle galline, e ne hanno 
di più alcune loro particolari. Prima di 
tutto, la debolezza nell'età loro più te- 
nera; poi la messa del rosso; spesso 
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anche una specie di vaiuolo, cito non * 
però contagioso. 

m Quest' ultima malattia, dice Par- 
mentier , si palesa con certe pusto- 
le, che sopraggiungono ai gallinacei , 
intorno al becco, nel suo interno, o 
sulle parti prive di piume, come sono 
le facce interne delle ale e delle cosce o 
sulle loro carnosità. Essa è per lo più 
micidiale, e perciò i fittaiuoli sogliono 
uccidere i loro gallinacci, quando rico- 
noscono, che ne sono aggravati ; esisto- 
no nondimeno dei meni da poterli 
guarire. 

»• La prima cautela d' adoperarsi 
in tal caso è quella di separarli dai sani; 
indi quelle pustole si lavano con aceto 
vitriolato ; si può anche bruciarle con 
ferro rovenle : l'ammalato deve bere 
vino caldo, w 

Il gallinaccio non dà al commercio 
che la sola sua carne. Le sue penne sono 
troppo grosse per pot«r essere sostitui- 
te a quelle della gollina, dell'oca, della 
anitra ; le sue uova non sono abbon- 
danti abbastanza, per diventare oggetto 
abituale di nutrimento; preferite non- 
dimeno sono esse a quelle di gallina, 
per fare le pasticcerie; e mescolale poi 
con quelle di gallina rendono le frittate 
più delicate. Il suo sterco non differisce 
sensibilmente da quello delle galline e 
dei piccioni per 1" ingrasso delle terre. 

La carne dei gallinacci può essere 
salata, o conservata nel grasso di porco; 
ma viene mangiata per Io più fresca. II 
consumo, che se ne fa annualmente nelle 
città grandi, è strabocchevole. 
GALLINACCIO. 

Nome volgare dell' agaricus can- 
tar ellu s. 

GALLINACCIO BUONO. 

Nome volgare dell' agaricus «an- 
tarellus. 
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GALLINACCIO COLOR DI TUOR- 
LO D'UOVO. 

Nome volgare dell' agaricus can- 
tar ellus. 

GALLINELLA. 

Nome volgare dell' abine media. 
GALLINELLE. 

Nome volgare della valeriana oli- 
torta. 

GALLIO e CAGLIO ; Galium. 

Genere di pituite, alcune speci* 
del quale tervono colle loro radici alla 
tintoria. Generalmente però fono di po- 
ca utilità, e non si coltivano che nei 
giardini botanici. 
GALL1TRICO. 

Nome volgare della salvia fior- 
ir, ium. 
GALLO 

Maschio della Gallina. 
GALLO DI BRUGHIERA, 

Uccello del genere delle pernici, 
che vive sulle montagne, la cui carne è 
molto stimata. 

V è il gallo di brughiera grande 
e è il piccolo. Spesso, ma inutilmente 
si tentò di renderli domestici, special- 
mente il primo, grande quasi quanto 
una gallina. Troppo rari sono nei no- 



GAL 6a3 
al diametro di due pollici, e diconsi gal- 
lone fungose i altre sui fiori maschi del 
diametro di due a tre liuee, e diconsi a 
grappolo i altre in luogo dei bottoni da 
legno ; altre sulla superfìcie inferiora 
delle foglie, ed altra sulle radici. 

Fra le gallozze delle altra pianta 
quella sola è da notarsi che cresce sugli 
stali dell' edera terrestre, la quale es- 
sendo di un grato sapore potrebbe for- 
se in certi luoghi, dove è comune, ser- 
vire di cibo. Le galle delle altre piante 
non interessano V agricoltura che pel 
danno che recano alle piante sulle qua- 
li si trovano consumando una parte dei 
succhi destinati al crescimento di quel- 
le. Le sole però che veramente importi 
distruggere sono quelle a grappoli, che 
vengono sulle fronde del frassino, dei 
salci e dei vetrici e quelle simili a ve- 
sciche vuote degli olmi. Giova fagliar 
queste colla roncola al principio d' au- 
tunno affinchè maggiormente non si 
moltiplichino nell'anno appresso. 
GALOPPO. (Equii.) 

Naturale andatura, che può dirsi il 
correre del cavallo. 

. Il galoppi, dice Manucchelli nel- 
la sua Scuola equestre, è una pro- 



stri paesi per rendersi nocivi all' agri- jgreasiooe non interrotta e sollecita di 
coltara : inutile diventa quindi il parla-; piccoli salii concatenali. Questi com- 



re della loro caccia. 

GALLO D'INDIA. Fedi Galli- 
• accio. 

GALLOZZA o GALLOZZOLA. 

(hot). 

Produzioni di varie forme che na- 
scono sugli alberi e sulle piante in con- 
seguenza della puntura di varie specie 
d'insetti e principalmente dei diplolepi- 
di, come abbiamo veduto a\V articolo 
Galla, la quale è appunto una galloz- 
zola che trovasi sui rami della quercia. 
Oltre a quella specie di gallozza altre 
multe ne crescono sull' estremità delle 
fronde della quercia che giungono fino 



pongono il galoppo detto alla dritta, al- 
lorché cadendo i due piedi dritti, questi 
cadono più avanti dei rispettivi sinistri. 
Compongono poi il galoppo alla sinistra, 
quando cadendo i due piedi sinistri , 
questi cadono più avanti dei rispettivi 
dritti. Le figure della Tav. LII fsranno 
meglio comprendere qnanto segue sulle 
diverse maniere di galoppare del cavallo. 

Per eseguire il galoppo, .supponia- 
mo alla dritta, il cavallo dee preparar- 
visi con una determinata attitudine. Egli 
dunque si raccoglie, si enerva, e si pooe 
sulle anche avaniando 1' anca dritta per 
galoppare alla dritta. Immediatamente 
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pure spinge c tollera il terno davanti 
cadendo eoi piede anteriore dritto più 
svuiili del sinistro. Con qaest' atto pre- 
parativo il cavallo è disposto coi due 
terni a prendere il galoppo alla dritta. 

In seguito di ciò per galoppare al- 
la dritta farà il primo tempo, partendo 
col piede sinistro posteriore ; il secon- 
do col drillo posteriore , il terso col 
sinistro anteriore, ed il quarto col drit- 
to anteriore. 

Così il galoppo siri eseguilo io 
quattro tempi col partire, e in con 
guenia colP arrivare dei quattro piedi 
in quattro mouienti successivi. I quattro 
piedi battendo il suolo formeranno il 
suono : la-ra pa-ta. 

Si danno però cavalli, che galop- 
pano in tre tempi, ed è quando il se- 
condo ed il terso piede partono e giun- 
gono insieme facendo un solo tempo 
Allora il suono sarà: ta ra-la. Questo ga- 
loppo è meno stimato di quello in quat- 
tro tempi, perchè è meno dolce e meno 
scompartito. 

Le stesse regole, ma viceversa , 
hanno luogo pel galoppo a sinistra. 

Sa il galoppo A alla dritta, dicesi, 
che la dritta è alla parte di dentro, e 
quando è alla sinistra, dicesi che la par- 
te di dentro è la sinistra, perchè galop 
pando il cavallo la volta, la parte di den 
tro della volta si trova alla dritto, se egli 
galoppa alla dritto, e ai ritrova alia si- 
nistra, se egli galoppa alla sinistra. Gol- 
la stessa ragione chiamasi parte di fuori 
quella, che è opposta alla parte di den 
tro ; e così pure si chiamano gli uni i 
piedi di dentro, mentre gli altri si chia- 
mano i piedi di fuori. 

Si osservi, che il galoppo talvolta 
è così crudo, e distoccalo da terra, che 
trovansi in aria per un momento i quat- 
tro piedi, lo che apparisce chiaro ri- 
guardando per di dietro il cavallo. 

Altre osservazioni importoali li de- 
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von<» fare, cioè che il treno di dietro è 
quello, che spinge, e che quello davanti 
è quello, che conduce. Si osservi , che 
la gamba posteriore di fuori è quella 
che fa il primo tempo, ed esercita la 
maggiore azione nello spingere più del- 
le altre ; che il corpo è lanciato verso il 
di dentro ; che in conseguente per or- 
dine meccanico la gamba posteriore di 
fuori per meglio spingere dovrà essere 
un momento più in dentro della gamba 
di fronte , ed anteriore di fuori , per lo 
che il cavallo dovrà portare un momen- 
to la groppa in dentro. 

Dalla esposta analisi risulta chia- 
ro, che siccome la parte di fuori è quel- 
la, che spinge sulla parte di dentro, così 
descrivendosi una curva, o una voltola 
alla dritta converrà galoppare alla drit- 
ta, perchè il peso inclini verso il cenuro 
di gravità, il quale trovasi olla dritto, e 
viceversa dicesi per la curva alla sini- 
stra, altrimenti il galoppo sarebbe falso. 

Descrivendosi poi una linea retta, 
potrassi prendere ad arbitrio 1' uno , o 
r altro galoppo, il quale può diventar 
falso non relativamente alla linea, ma 
alla volontà di chi cavalca, come sareb- 
be se volendosi galoppare alla dritto, il 
cavallo galoppasse olla sinistra. 

L' uomo galoppando a cavallo si 
sentirà spinto verso il di dentro , ma 
nello stesso finir dei quattro tempi sen- 
tirà il suo fianco e la sua spalla di den- 
tro spingersi in avanti più ehe il fianco, 
e la spalla di fuori. Sentirà, che nelP ul- 
timo dei quattro tempi la spalla e il 
piede del cavallo di dentro saranno più 
avanzati della spalla e del piede di fuori. 
Sentirà inoltre un* armonia nei movi- 
i tutti, la quale gli farà conoscere, 
il treno di dietro è d' accordo col 
treoo davanti , e che I' uno e V altro 
unisoni galoppano alla dritta , ovvero 
olla sinistra. 

>e T uomo galoppando ini 
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sentirà un contrasto di moti, ed un disor- 
dine nel suu equilibrio, io allora crederà 
a proposito, che i «lue treni del cavallo 
non siano più d'accordo, cioè che men- 
tre V uno galoppa ad una mano, l'altro 
galoppi all'ili tra, il che dicesi galoppo dis- 
unito. Quindi dovrà egli riflettere sul tre- 
no anteriure.il quale galoppando di fuori, 
dirà egli che il suo cavallo si è disonito 
davanti, e, galoppando di dentro,dirà egli, 
che il suo cavallo si è disunito di dietro. 

Il grande uso e la grande esperien- 
za rendono I' uomo abbastanza pratico 
per conoscere prontamente , se il suo 
cavallo galoppa alla destra, o alla sini- 
stra non solo, ma anche se è disunito 
il j vanii, o di dietro. Però si danno ca- 
valli, i quali galoppano con tanta unio- 
ne, e con moto sì agile, e serrato, che 
difficile è il conoscerli prontamente an- 
che dagli uomini più esercitati. 

Da tutto I' aspetto risulta, che non 
deesi chiamare un cavallo al galoppo, se 
prima non vi è preparato. Per essere 
disposto a questa operazione dovrà es- 
sere bene unito, avere V anca di den- 
tro avanzata, e piegata pure in den- 
tro un momento la groppa. Preparato 
cosi il cavallo, anche partendo da pie 
fermo, a quella mano che vuoisi galop- 
pare, deesi fare la chiamata , la quale 
consiste nel buon ordine di alcuni mo- 
vimenti, che in via meccanica sono i più 
opportuni o convenienti. 

Si rialza, si «vanta e si sostiene 
colla mano di fuori, nello slesso tempo 
si raddolcisce colla mano di dentro ; si 
accosta la gamba di fuori, e si atlaiga 
quella di dentro. Si aggiunge occorren- 
do il fischio di lingua o del frustino. Si 
rifletta che è precisamente nel secondo 
tempo della mano di fuori , cioè nel- 
1' avanzare , che conviene accostare la 
gamba di fuori , ed allegorici un mu 
mento in sella per invitare il cavallo a 
spiccare il galoppo. 
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Dopo chiamato conviene sostenere 
il galoppo. Vi vuole sopra tutto perfe- 
zione di equilibrio e di fermezza in sella 
senza però irrigidirsi . Devonsi legger- 
mente accompagnare i movimenti colla 
spalla, e col fianco di dentro coli' incli- 
nare un momento il corposa questa 
parte. 

Il primo officio della mano e gam- 
ba di fuori è quello di sostenere ed ap- 
poggiare ; quello d' invitare, allargandosi 
appartiene alla gamba di dentro; e quel- 
lo di richiamare, allargandosi, ammollire 
e piegare, alla mano di dentro. II caval- 
lo abitualo a galoppare piegato in mano 
ed in bilancia, colla regola suddetta, e 
ad essere cosi sostenuto, difficilmente fal- 
sificherà, disunirà, o altererà il galoppo. 

Dopo indicato il modo di chiama- 
re e di sostenere il galoppo, deesi parla- 
re del modo di cambiare. 

Dal meccanismo della cambiata or- 
dinaria si rileva il metodo da tenersi vo- 
lendo cambiare. Giunti i quattro piedi 
in terra, essendo i due di dentro più 
avanti di quelli di fuori, il cavallo si ri- 
tiene, si rialza coi quattro piedi , e ri- 
mette in terra più avanzati degli altri t 
piedi di fuori, i quali diventano i piedi 
di dentro, e con quest' atto pasta Catio- 
ne da quelli eh' erano di fuori, in quelli 
eh' erano di dentro. Questa è la cam- 
biata ordinaria detta cambiata a terra. 
Quella poi detta in aria , che richieda 
agilità e vigore, è quando il cavallo tro- 
vandosi in aria coi quattro piedi , in 
luogo di ricadere avanzando i due di 
dentro, avanza i due di fuori. Se il ca- 
vallo contrae altre maniere di cambia- 
re, la buona disciplina non gh accorda 
però di prendere delle cattive abitudini. 

Volendo cambiare di galoppo, deesi 
dunque preventivamente invitare I' at- 
tenzione, e riunire le forze del cavallo 
con ajuto di fuori, serrandosi in sella, r 
con piccolo aumeolo di appoggio. Più 

7«J 
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unito, piegato e raccorciato deesi tratte- 
nerlo un momento particolarmente culla 
mano di dentro udì' atto che discende 
col treno anteriore. Neil' alto poi eh' è 
per rialzarsi deve P uomo inclinare il 
suo corpo ali 1 altra mano allargando la 
gamba di fuori, ed accostando quella di 
dentro. Deve nellollesso momento rial- 
rare colle roani il treno anteriore, e ro- 
vesciarlo all'altra mano, portandovi i due 
pugni, ma coli' avvertema di sostenere 
colla mano, eh' era di dentro, e col ce- 
dere un poco coli' altra mano, perchè 
col nuovo moto possa avanzare la spal- 
la, che era di fuori, e che diventa spalla 
di deatro . Così avanzeranno le due 
gambe, che erano di fuori, e P azione 
passerà nelle due gambe , che erano di 
dentro, e che trovandosi trattenute spin- 
geranno il peso air altra mano. Dopo 
aver parlato del chiamare, del sostenere 
e del cambiare, rimane a parlare del- 
l' aggiustare il galoppo qualora si falsi- 
fichi, o si disunisca. 

Il falsificarsi accade unitamente nel- 
la spalla e oell' anca . Il disunirsi poi 
accade o nell'una o nel!' altra soltanto. 

In tutti gli esposti casi, per aggiu- 
stare il galoppo devonsi seguire le re- 
gole indicate pel cambiamento di ma- 
no. Però conviene avere particolari 
avvertenze nel caso di disanione. Se 
questo succede nel treno anteriore, con- 
viene alleggerire molto le spalle, portan- 
do indietro il proprio peso , e conviene 
in particolar modo sollevare il davanti 
rialzando le mani, e devesi, col tenere di 
fuori, e cedere di dentro, far si , che 
avanzi la spalla di dentro e si trattenga 
quella di fuori. 

Se poi la disunione succede nel 
treno posteriore, allora conviene portare 
alquanto il pei» proprio col davanti per 
alleggerire le anche, e crescere Pnppoggio 
della gamba di fuori, allargando quella 
di dentro, perchè si avanzi 1' anca di 
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dentro, e passi P attività nell'anca di 

fuori. 

In tulli gli esposti casi di falso, e 
disunione, se il cavallo non è ardente, 
si possono accrescere gli ajuti per fargli 
sentire maggiore incomodo nel non vo- 
lersi aggiustare tanto nello stringerlo, e 
serrarlo maggiormente, come nel disten- 
derlo con risoluzione-. Se poi il cavallo 
fosse troppo sensitivo e focoso, meglio 
sarà per non riscaldargli In fantasia, e 
confonderlo del tulio, di pararlo e di 
richiamarlo al galoppo. Maggiormente è 
necessaria questa regola prudenziale , 
quando il cavallo non è molto sicuro o 
pratico nel cambiare. 

Il cavallo bene aggiustalo alla ma- 
no dal trotto di unione, e dal trotto 
passeggiato, bene assettato nella bilancia 
dal costeggio rovesciato, e dall' ordina- 
rio si presenterà volentieri e da sè stes- 
so al galoppo. Allora sarà il tempo di 
secondarlo : ma si avrà I' avvertenza di 
fare di lauto in tanto una ripresa di po- 
chi passi , e di 6nire sempre il galoppo 
prima eh' egli troppo si riscaldi e sen- 
ta P ardore, e prima eh* egli si appesan- 
tisca alla man». 

Cosi si continuerà in seguilo per 
inspirargli genio o piacere in questa le- 
zione facendogli capire il buon* ordine 
della stessa, sempre colla regola delle 
corte riprese ad una mano ed all'altra : 
regola da eseguirsi anche con que' ca- 
valli stessi , che prendono il galoppo 
con grande volontà e disposizione, co- 
me con quelli che lo prendono con dif- 
ficoltà, ma particolarmente si a vera tale 
riguardo allorquando dessero segno di 
risentirsene per difetto del loro mecca- 
nismo. 

Deesi abituare il cavallo alla buona 
disciplina di galoppare in mano, a bi- 
lancia, cioè giusto nell' appiombo , pie- 
gato secondo la regola, sensibile al so- 
stegno di foori, ed all' uuità di dentro ; 
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dolce all' appoggio, e pronto a ravvi- 
varsi, ed a rimetterli secondo la volontà 
di chi lo cavalca. 

Poco a poco se gli farà bene in- 
tendere P unione, la leggerezza , la di- 
ligenza e il tempo in battuta, cercando 
sempre di non confondere ed opprimere 
quel genio e quel coraggio , che sono 
T anima di un' azione vigorosa ed ardita. 

Si t ede In mano raddolcita al ea- 
vallo trattenuto, e si ritiene con mano 
mordente quello che troppo scorre . 
Si alleggerisce il pesante con mano ri- 
sentita . e con mano dolce si tratta il 
leggero. L'ardente e il furioso diffìcile a 
trattare, si prevengono talvolta con ri- 
presa «li trotto. Si acquietano col passo, 
si chiamano al galoppo con lezione as- 
sai cortii. e si interpongono altre lezioni, 
onde poco a poco acquietandosi, e per- 
dendo il soverchio ardore prendano la 
giusta battuta senza infuriarsi e pesare 
alla mano. Va rialzato il cavallo che ga- 
loppa atterrato, e va abbassato quell'al- 
tro, «he galoppa troppo sollevato col- 
T avanzarlo e caricarlo, e col premere 
sulla staffa quando falcando discende. In 
ogni caso conviene abituare il cavallo a 
star giusto in mano e bilancia, leggero 
di appoggio , e fermo nel tempo della 
battuta. 

Sonovi dei cavalli rhe per essere 
un po' bassi davanti, o troppo lunghi 
di corpo prendono un atto nel galoppo, 
che non- appaga V occhio intelligente- 
Per meglio riunire e comporre questa 
macchina mal proporzionata dalla natu- 
ra, ai tien piegRto maggiormente il ca 
▼allo colle anche più indentro del soli 
to, onde queste si trovino in necessità 
di attivarsi maggiormente e diligentarsi 
nel!' azione, lo che riunisce le forme , 
abbrevia il corpo, e meglio raccoglie le 
parti. 

Le linee rotte tono più opportune 
per avanzare il cavallo trattenuto , e 
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dargli il moto orizzontale, e le curve per 
trattenere quello che troppo vuole avan- 
zare , e dargli il moto perpendicolare. 
Si farà però uso a suo tempo dell' une 
e delle altre, perchè il cavallo vi prenda 
abitudine a ben descriverle, ed a pas- 
sare da queste a quelle con prontezza , 
eguaglianza e fermezza , sostenendosi e 
piegandosi » dovere anche nei termini 
più ristretti, col mantenersi sempre in 
giusto centro di gravità, senza calcarti 
colle spalle, senza pesare alla roano , o 
ramingarsi. 

Si eserciterà il cavallo a galoppare 
la linea retta tanto col galoppo a destra, 
che a sinistra, ma però sempre a destra 
la curva che piega a destra, come a si- 
nistra la curva che piega a sinistra ; lo 
che è della oiHggiore importanza, perchè 
il cavallo contragga la giusta abitudine 
di non galoppare falso, ed osservare le 
leggi del meccanismo , le quali debbano 
vigere , ed osservarsi nella buona di- 
sciplina. 

Saranno molto lunghe le prime cur- 
ve, e si restringeranno in proporzione 
del profitto finn ai torni i più ristretti. 

Il bel galoppo di scuola deve es- 
sere accorciato davanti , e diligente di 
dietro. Per essere accorciato conviene, 
che il cavallo sìa ben seduto, e per es- 
sere diligente conviene che I 1 anca sia 
molto flessibile ed agilitata. Per ottenere 
particolarmente questi due oggetti si 
praticherà, quando però il cavallo sia 
abhastaozn abituato nel galoppo, di ga- 
lopparlo in salire e discendere. Questo 
esercizio richiede grande moderazione 
particolarmente in principio . potendosi 
in seguito scappare in salita, e dovendosi, 
fatta una mezza parata, discendere con 
galoppo raccorciato. Deesi poi sul piano 
riprendere il galoppo di tempo ordina- 
rio per eseguire di nuovo in salita e 
discesa lo stesso ordine di cose; e rimet- 
tersi di nuovo al piano in galoppo ordì- 



G28 GAL 
nario con ricompensa di mano , perchè 
il cavallo ti abitui ed esser leggero, a 
star giusto nel tempo , ed a mantenere 
P unione, e la vera subordinatone. 

La salila furiosa, non però troppo 
erta, e non più lunga di quindici passi 
geometrici, distende e rinforza Panca. 
La duplice discesa con goloppo raccor 
ciato nnerva e richiama l'anca assai 
sotto. La mezza parata solleva, raccor- 
cia e alleggerisce il davanti, equilibra le 
forze, avvicina i due treni, e subordina 
la volontà. Il partire furioso determina, 
risveglia, inroraggisce, e tien viva l'at- 
tenzione. Il g»!oppo successivo di tempo 
ordinario riordina e rasserena. L'alter- 
nare ed il passaggio di questi movi- 
menti, abilita e perfeziona gli organi nel 
moto orizzontale e perpendicolare. La 
ricompensa di mano restituisce la fre- 
schezza, roantien leggero P appoggio, e 
rimette in confidenza il cavallo. Il buon 
uso di tutta questa lezione raffina il 
menr.mismo e aggiusta P intelligenza. 

Non conviene però abbandonare 
le lezioni precedenti, particolarmente 
quella del trotto, per mantenere nel ca- 
vallo quella unione e leggerezza, che 
si andrebbero a perdere col solo uso del 
gnloppo, il quale tende a pesar sul da- 
vanti e ad aggravare la mano. 

Si farà mollo studio nelP abituare 
il cavallo nel tempo giusto di galoppo, il 
quale dee essere proporzionato alle sue 
fisiche disposizioni tanto relativamente 
alla sollecitudine delle battute, quanto 
nlla estensione di ogni falcata. 

Si dovrà da principio nelP arre- 
stare il eavallo cadere dal galoppo al 
trotto, onde colla diminuzione per gra- 
di della velocità diminuisca anche Porto 
delle due forze contrarie. Poco a po- 
co coli' abilitarsi nelP unione e nei ral- 
lentamenti, coli» preparazione delle an- 
che, e colla distribuzione del peso so- 
pra le basi, si potrà parare il cavallo in 
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cinque o quattro tempi di galoppo, per 
ridurne in seguito la parata in tre o 
due, essendo quella di un sol tempo 
riservata ai cavalli della maggior abilità 
nel comporsi, e della miglior fisica con- 
formazione, e da eseguirsi sempre so- 
pra un terreno buono, e sotto uomo 
abilissimo. 

Oeresi uella parata mantenere tut- 
ta l'unione con fermezza di testa, coi 
due treni bene in linea, « Puno in fac- 
cia dell' altro, col davanti leggero, e 
col di dietro abbastanza abbassato, e 
colle anche piegate e ferme, senza che 
i piedi smuovami dai punti di appoggio. 

Fotta la parata sarà utile talvolta 
far rinculare il cavallo di trotto passeg- 
giato, e dopo un tempo di aspetto ri- 
chiamarlo da pie fermo al galoppo, ed 
a quella mano, che rinculando sarà sta- 
to preparato. 

Non è impossibile che nn cavallo 
di somma «bili là, molto vivo, e ben se- 
duto formi rinculando qualche tempo di 
gnloppo, operazione però molto peri- 
colosa, e da non tentarsi, che offrendosi 
la più gran opportunità. 

Non si ricercano tali perfezioni a 
cavalli che ben tardi, e quando non vi 
è più nulla da temere per parte del 
loro animo, e per parte ancora della 
solidità del I.ho meccanismo, onde non 
s' abbiano ad incontrare le negative ac- 
compagnate dalle difese, ovvero non 
abbiano con danno grave le parti più 
deboli a rimanere pregiudicate. 

Molto mancherebbe alla perfezio- 
ne di un cavallo di scuola, se non sa- 
pesse eseguire il galoppo di traverso, 
cioè a due piste, detto in termine di 
scuola raddoppio dall' essere raddop- 
piata la pista, essendone una formata 
dai piedi anteriori, e P altra dai poste- 
riori. 

GALVANISMO. 

Con questo nome si vuole notare 
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varietà di fenomeni risultanti dai 
differenti conduttori dell* elettricità po- 
sta in diverse circostante di contatto, par- 
ticolarmente coi nervi del corpo animale. 
GAMBA, MEMBRA. 

Quella parte che è compresa tra 
la base della grassella e 1" estremità su- 
periore della piegatura del garretto 



Il suo volume e la sua lunghez- 
za devono corrispondere proporzional- 
mente al resto delle parti del corpo, ma 
specialmente alla coscia e alla natica. 
Non dev' essere nè troppo magra nè 
troppo grassa, il tendine posteriore ha 
da essere bene pronunciato, in modo 
da render la gamba piana. 
GAMBA ARCUATA. 

Difetto nel quale le estremità ante- 
riori, anziché cadere a perpendicolo so- 
pra il suolo in una linea perpendicolare 
fino alla giuntura del piede, descrivono 
una linea curva, per solito nel dinanzi, 
e si piegano sotto il minimo sforzo; vi 
■i ritrova più espostoli cavallo che qua- 
lunque altro animale ; quando la conves- 
sità guarda la parte interna dell» gam- 
ba, questa conformazione, in pari modo 
viziosa, si approssima e.quella che è na- 
turale ai didattili. 

. Il cavallo (dicesi nel Di%ionario 
compendiato delle Sciente mediche), 
che si trova cosi affetto, non possedè 
molta franchezza e sicurezza nell'azione 
di camminare e dì tirare, per ciò che 
non può effettuare la locomozione fon 
quella stessa libertà e forza, come quan- 
do possedè la gamba dritta fino al pa- 
sturale. Tuttavia vi sono cavalli ar- 
cuati fin dalla nascita, i quali, in onta 
del grado di forza che la falsa posizione 
del ginocchio fa perdere all'arto, posso- 
no prestare parecchi servigi; diconsi al- 
lora brassicorti, e le razze the più sem- 
brano a tale deformità sottoposte sono le 
barbere e le spagnolette. 
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Credesi che le pastoje, le qnali si 
pongono ai puledri di codeste razze, 
facciano loro collocare male le gambe, 
divenendo così una causa occasionale di 
siffatto accidente. Si ritiene la denomi- 
nazione di arcuato al cavallo, le cui 
gambe anteriori presentano la forma di 
arco, anche dopo soltanto di avere la- 
vorato, o di avere eseguito qualunque 
siasi servizio eccedente le forze sue, 
non che pure nella scuderia, allorquan- 
do il cavallo è logoro o molto vecchio. 

I lavori forzati, gli esercizii spinti 
troppo oltre, in particolare se sieno ri- 
petuti, e se vi si assoggettino pule- 
dri giovanissimi, diventano la sorgente 
d'infinite magagne che si scoprono poi 
esaminando tutte le parti che compon- 
gono la organizzazione della gamba; 
quella che ne occupa è una delle più 
funeste, per ciò che deruba la massima 
parte del valore e dei servigi del caval- 
lo che ne è colpito, e stante che ne pri- 
va della fiducia che amiamo riporre in 
questo nobile e docile animale. Diventa 
un male senza rimedio qualora sia il 
risultato dell'inoltrarsi dell'età, se indi- 
chi il deperimento del cavallo, o se for- 
mi in lui un difetto di conformazione in 
certa guisa innato. Ove prevenga dall'a- 
buso per noi fatto nell'impiego delle 
forze sue mentre è giovane, non riesce 
sempre superiore ai mezzi dell'arte. Di- 
cesi che negli animali gioranissimi siasi 
talvolta pervenuti a coreggerlo median- 
te alcune assicelle stabilite lungo le 
estremità; ma come potranno allora gli 
animali sdrajarsi, dappoiché non si reg- 
geranno già sempre ritti, né sì coriche- 
ranno senza piegare le ginocchia? Quel- 
li che consigliano questo mezzo non di- 
struggono in niun modo tale difficoltà. 
Pretese Lafosse insieme con altri auto- 
ri che siffatto vizio fosse cagionato da 
un difello nella lunghezza della produ- 
zione lendinosa del muscolo coraco-cu- 
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bitale, il quale nasce dalla superficie 
esterna del tendine d* ineertione di que- 
sto muscolo, dalla tuberosità situata nel 
lato interno della estremità superiore del 
cubito , diventa quindi flabelliforme , 
si sparge sopra i muscoli della faccia 
anteriore dell* antibraccio, e si propaga 
fino al gioocebio. Partendo da questa 
idea, tagliano alcuni pratici la produ- 
zione lendinosa di cui si tratta. La ope- 
razione, indicata coir improprio nome 
di snervatura, consiste nel prendere la 
base di questa produaione tendioosa per 
farne la sezione; si pratica a tale uopo 
una incisione nel lato interno della pie- 
gutura del braccio e dell'antibraccio, e si 
abbraccia il tendine col corno di ca- 
morro, all'oggetto di non offendere ve- 
runa delle parli vicine. Assicura La/os- 
se che subito dopo la gamba si distende, 
ricomponendosi nel tuo stato normale ;< 
non si arrischia però di dare siffatta 
operazione come certa, e produttrice 
tempre dell'effetto che si attende da es- 
sa, ma assicura che spesso riesci a quan- 
to bramavasi. Il grado di fiducia da lui 
accordato a questa operazione, è scema- 
to dal vederla da mollo tempo abbando- 
nala ; se si crede d'altronde ben fatto il 
riporla in orrore, non ti dovrà mai ten- 
tarne l'applicazione qualora la cattiva 
direzione assunta dalla gamba provenga 
da una causa meccanica, la qnale abbia 
prodotto certa irritazione che apporta 
quindi il contorcimento e la rigidezza 
dei tendini flessori, o dei legamenti ar- 
ticolari. In simili casi debbonsi adopera 
re i rilassanti, e dirigersi come si pratica 
in tulle le irritazioni locali provenienti 
da cause simili od analoghe. 

GAMI» 4 SLOGATA. (Feterin.) 
Quella il cui grosso tendine del 
principale muscolo flessore (cubilo-falan 
gico) delle dita dei monodattili pati, o si 
è in certa guisa ritirato. Questa affezio- 
ne, nella quale la giuntura è affatto fuo- 
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ri di perpendicolo e sporge fui davanti, 
nasce in ispecialità ai cavalli da tiragli» 
e da lavoro, in seguito di fatica molto 
spinta, o prematura; viene apportata da 
qualche difetto nella ferratura, da certa 
storta, da alcune malattie del piede che 
tennero per molto tempo l'animale nella 
stalla : è più frequente negli animali con- 
formati in maniera da avervi certa pre- 
disposizione naturale, in particolare te i 
ferri che vi «i applicano tono lunghi con 
ispugne forti od a uncini, e te ti pareggia 
il fettone, dacché tale foggia di ferratura 
ha l'inconveniente d'impedire a que- 
sto di concorrere all'appoggio nel modo 
convenevole insieme coli' orlo inferiore 
della parete costituente la circonferenza 
del disotto del piede. In (ale condizione 
il tendine di cui si tratta, trovasi in uno 
stato permanente di tensione, il quale 
riconduce il pasturale dritto sopra l'ot- 
to coronario, ed in seguito col tempo, 
la parte superiori* articolare dalla pri- 
ma falange si porta e rimane nel da- 
vanti, oltrepassa la corona, e talvolta 
la punta del piede, singolarmente du- 
rante l'alto della locomozione, il quale 
ti ovati così molestato, e anche pel mo- 
mento impediti qualora ('animale è af- 
faticato, o appena ti riposa, ciocché di- 
Cesi dal volgo, rinfrescameli lo del lavoro. 

Tale difatto indica tempre un 
male logoro, inetto a qualunque 
gio. E cosa rara il rinvenire i buoi scian- 
cati , slogati , n zoppicanti sopra il di 
dietro, come li nominano i villici, per- 
ciò che il loro cammino è lento, e l'ar- 
ticolazione semplice di un solo meta- 
carpo colla prima falange ritolta so- 
lida ed estesa. La cura di codesto ma- 
lore sarà analoga alla causa conosciu- 
ta . Non la ti deve intraprendere so- 
pra i cavalli vecchi, consunti, logori, 
deteriorati da lunghi servigi dei quali 
si abusò , ed in particolare te han- 
no questo difetto da molto tempo. 
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Essendo siffatta magagna recente pro- 
veniente da alcuni sforzi poco relativi 
ai mezzi dell' animale, da qualche stor- 
ta , o da altro accidente , se sia il 
prodotto di una irrita zinne dei ten 
dini e dei legamenti articolari, si a- 
doperaoo coolru di esse i rimedi con- 
venevoli, come sono porzione di quel- 
li da noi esposti trattando della gam- 
ba arcuata. Se è prodotto da catti- 
va ferratura, vi si ripara, togliendo 
di buon 1 ora codesto inconveniente; si 
evita allora di pareggiare il fettone, e 
si applicano soltanto i ferri corti sen- 
za uncini, Iucche permette al fettone 
di poggiare a terra, o ristabilisce l'ap- 
poggio sopra luUe le parli della cir- 
conferenza inferiore del piede. Parec- 
chi abili veterinari e buoni anatomici 
tentano talvolta un ultimo mezzo, che 
non è sempre mancante di buon suc- 
cesso ; praticano la sezione del tendi- 
ne del muscolo cubito-falangico; subi- 
to dopo la operazione, può V animale 
appoggiarsi sopra tutta la superficie 
plantare , e alcun tempo dopo riesce 
abile a riprendere i suoi lavori ordina- 
ri. I professori della scuola veterinaria 
di Lione, nel processo verbale della lo- 
ro seduta pubblica annuale tenuta il 19 
settembre 1823, assicurano che quel 
metodo di operazione continua a pro- 
durre nelle loro mani successi felicissi- 
mi. Si aveva pure suggerito di far la- 
vorare i cavalli così affetti; alcuni usa- 
rono di questo consiglio, ma la loro 
speranza fu delusa . In generale un 
cavallo slogato è tanto difficile a ricom- 
porsi quanto un cavallo arcuato nelle 
sue gambe. 
GAMBERO. . 

Che cosa sia. 
Specie di crostaceo spettante al 
genere granchio e clic per la sua tan- 
ta frequenza nelle acque merita d'es- 
tere qui ricordalo . Linneo lo ripose 
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nel suo genere cancer ; ma Fabri- 
cio, Latratile, Lamarch e Leach ne 
hanno fatto un genere distinto col no- 
me di Gommar us ; Squilla di Degcer. 

Gli antichi naturalisti collocavano 
il gambero fra i pesci, perchè vive nel- 
l'acqua, e respira per mezzo di bran- 
che simili a quelle del pesce . 1 mo- 
derni lo classificarono fra %Y insetti, 0 
motivo delle sue antenne, delle sue zam- 
pe articolate, e del testo che li rico- 
pre . Il vero si è eh' esso non è nè pe- 
sce, uè insetto, ma che appartiene ad 
un ordine intermedio. 

Caratteri particolari. 

Corpo cilindrico ; corsaletto ter- 
minalo davanti in una punta corta , 
accompagnato da due occhi pedunco- 
lati , e da quattro antenne ineguali , 
le interne delle quali sono divise qua- 
si fino alla base; bacca armala di va- 
rie mascelle; %ampe dieci, le due ante- 
riori più grosse, armate di una lunga 
forbice; coda lunga, semi-cilindrica, ar- 
ticolata, suscettiva di curvarsi per di- 
sotto, e terminata da cioque larghe sca- 
glie piatte e mobili. Tulle queste par- 
ti, ed altre non enumerate, ricoperte 
sono con un inviluppo d'un bruno ver- 
dastro, durante la vita dell'animale, e 
<ì' un rosso di mattone dopo la sua 
morte, specialmente quando questa mor- 
te è cagionata dal fuoco. 

Abitudini. 

I gamberi si alimentano unica- 
mente di carne . Si contentano ordi- 
nariamente dei cadaveri di pesci , di 
vermi, d' insetti, ec, che trovano nel- 
l'acque ; ma sanno anche all'occasio- 
ne ghermire gli animali vivi , che ca- 
dono sotto alle loro branche: crescono 
lentamente , ma possono esistere per 
lungo tempo. 

Si dice generalmente che i gam- 
beri hanno un cammino retrogrado, ciò 
eh' è passato perGuu iu proverbio; IUH 
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etti sanno anche avanzarsi come gli al- 
tri animali, quando cercano la loro pre- 
da, o quando girano lenza timore in 
fondu alle acque; nuotano poi rincu- 
lando, quando cercano di sottrarsi al 
perìcolo; diciamo nuotano, perchè in- 
fatti allora le rampe, dopo aver dato il 
primo impulso, restano in riposo. 

Di giorno i gamberi si nascondo- 
no sotto ì sassi, tra le fenditure degli 
■cogli, od in buchi da loro stessi sca- 
vali sulle rire dei fiumi e dei ruscelli ; 
amano le acque correnti e limpide, e 
riescono raramente negli stagni, quando 
souo fangosi ed abbondanti di pesci. 
Pesca. 

La maniera più semplice di pesca- 
re i gamberi si è di cercarli di giorno 
con le mani per entro ai loro buchi, o 
•otto ai sassi ove si nascondono; di 
notte poi con le fiaccole sulla superfì- 
cie dell* acque ove girano per cercar 
nutrimento. La maniera più idonea e 
che procura individui più grossi, è quel- 
la d'allettarli con Pesca, collocando cioè 
in una fascina di spine, o piuttosto nel 
centro d'un circolo di ferro, vestito con 
una rete, e attaccato con tre corde al- 
l'estremità d'un lungo bastone, un pez- 
zo di carne putrefatta od un ranoc- 
chio scorticato. Questa fascina o que- 
sto circolo, fatti discendere in fondo 
all'acqua, nel luogo il più popolato dai 
gamberi, non tardano ad essere visitati, 
e quando si conosce che essi avidamen- 
te intenti ti trovano a divorare la toro 
preda, si ritirano dolcemente dall'ac- 
qua, e si conseguisce l'effetto dell' ope- 
razione. Una pesca simile è proficua 
specialmente in estate ed al principio di 
autunno. 

I gamberi si possono conservare 
in massa per qualche tempo nei vasi 
*enz' acqua, collocali iu luogo fresco, o 
sguernito d'erbe fresche, od in vasi, nel 
cui fuudo si truviuu soltanto alcuue li- 
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nee d'acqua. Se accumulati vengono in 
una piccola quantità d'acqua, che li ri- 
copra, non tardano molto a morire affi- 
lici , perchè 4a loro respirazione do- 
manda una quantità grande di aria, che 
non può loro essere somministrata suf- 
ficientemente dall' acqua. Siccome poi 
rapidissima è la loro decomposizione 
dopo la morte, e siccome questa de- 
composizione accompagnato è sem- 
pre da un odore e sapore disgustosi, 
così non si mangiano mai quei gamberi 
che muoiono naturalmente, ma si fan- 
no invece cuocere rivi. 

Usi. 

I gamberi sono in tutti i paesi una 
vivanda assai ricercata . Il consumo 
che se ne fa anche in Italia è conside- 
rabile; quindi i proprietà rii dovrebbero 
interessarsi per lasciarli moltiplicare 
nelle loro acque, regolandone la pesca, 
col non prenderli che d'una certa gran- 
dezza, e dopo l'epoca soltanto della de- 
posizione degli ovi, la quale ha luogo 
in principio di primavera. 

Tutto ciò che è stato scritto sulle 
virtù medicinali dei gamberi, e special- 
mente dei così detti occhi di gambero, 
non merita menzione. 

GAMHAUTTE. (Chir. Fet.) 

Piccolo coltello o bisturi adunco 
adoperalo per nprire gli ascessi, le fi- 
stole, i seni, ec; è ottuso alla parte po- 
steriore, convesso e tagliente dall'altra. 
GANASCIE. (Zooj.) 

Corrispondono alla tuberosità ma- 
scellare I' una destra e 1' altra sinistra ; 
saranno bene conformate se sienu pro- 
porzionate e piane ; se le ganascia han- 
no il difetto d'essere troppo carnose, si 
chiamano ganascie quadrale,'*! che ren- 
de il cavallo troppo pesante alla mano 
che lo guida. 

GANGAME. V. Umento. 
GANGLJ MESENTE1UGI. FcJ. 
Glahdulb. 
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GANGLJ. (Med. retj 

Ingrossamenti formati dai nervi 
composti nel puoto della loro riunione; 
molti credono che il loro ufficio sia 
quasi lo stesso che quello deflessi (F. 
Plessi). 

GANGLIO (Mtd. vet.J. 

Tumore duro, saccata, circoscrit- 
to, sui prìncipii sensibile, che nasce ai 
tendini dell'estremiti del cavallo, e che 
occupa talvolta tutta la lunghezza dello 
stinco. Dicesi comunemente tumore in- 
durilo, nervo indurilo, o corda magna 
indurita: se è grande dicesi mozruola. 

Il ganglio presenta delle varietà 
nella sua grossessa e 6gura. Talora ha 
la grossezza d' una nocella, tal altra di 
una noce moscata, anche d'una vera 
noce, e Rogier asserisce d' averne ve- 
duto uno in un cavallo da carrozza 
grosso come un uovo di piccione. 

La sede di questo tumore non è 
precisamente situata nel corpo del ten- 
dine, ma soltanto ne* suoi inviluppi, c 
fa zoppicare l' animale. 

La causa remota del ganglio si at- 
tribuisce alle pebcossk, alle cadute, alle 
convusiotn, agli sroazi ec. (vedi que- 
sti vocaboli) ; la causa prossima poi 
si vuole dipendente da certi umori, che 
accumulatisi poco a poco, e conden- 
sali tra le fibre e le tonache, formano il 
suindicato tumore. 

GANGRENA o CANGRENA. (Mei. 
Fet.) 

La cangrena consiste in un pro- 
gressivo scemamento, e, da ultimo, in 
una abolizione dell' azione vitale, che 
tiene dietro a più o meno viva inGora- 
mazione, e termina colla putrefazione 
Cause. 

Per tal guisa vedesi accadere la 
cangrena : i .° A motivo di violenta in- 
fiammazione, che esaurisce l'azioue or- 
ganica della parte in cui risiede. a.° Per 
causa d'infiammazione che sembra poco 

Dì*. tTjigric.yi** 
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forte, ma che lo è nondimeno tanto da 
consumare questa stessa azione, allor- 
quando sia naturalmente o per acciden- 
te poco energica, nella totalità del cor- 
po, o soltanto nella parte infiamma- 
ta; come succede in alcuni individui 
affievoliti da perdita di sangue, di pus, 
o la cui oircolazione languisce per qual- 
che profonda lesione aiuta o cranica 
di qualche viscere importante. 

Cura. 

Il più valido mezio per prevenire 
la caogrena, consiste nel combattere 
qualunque intensa infiammazione, con 
rimedi proporzionati alla natura e sede 
di tale lesione, ed alle forze degli orga- 
ni circulutorii dell'individuo; al che 
converrà aggiungere i mezzi chirurgici 
atti ad allontanare, se ve ne hanno, le 
cause meccaniche della infiammazione;! 
mezzi igienici che può esigere lo sta- 
to del malato ; i lievi stimolanti diffusi- 
bili allo interno, se lo stato dell' organo 
digerente permetta di adoperarne, e se 
ne richieda» la lentezza del movimento 
circolatorio; nel che consiste l'unico 
metodo curativo da praticarsi laddove 
si tema la cangrena. Se la infiammazio- 
ne è lieve, si può, anzi talvolta devesi, 
fare a meno delle emissioni di sangue 
locali, e molto più delle generali; nè si 
devono poi assolutamente adoperare 
quando apparisca non esservi infiam- 
mazione. 

Ecco le generali idee che gui- 
deranno il pratico nella cura di ogni 
sorta di cangrena; non basta però aver- 
le accennate, ma fa d 1 uopo eziandio 
scendere ad alcune particolarità intor- 
no a questo metodo terapeutico, e so- 
pra quello a cui devesi ricorere allor- 
quando la cangrena siasi dichiarata, a 
norma eh* essa è interna od esterna, 
cioè situata in un viscere o in qualche 
membro. 

Ripuliamo inutile lo investigare 
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T analogìa che può esservi tra la can- 
grcna ed il cancro; giacché la prima 
consiste, come di cerno, nello scema- 
mento, e, per ultimo, nell'abolizione del- 
l'azioue vitale; mentre il secondo risul- 
ta dalla cronica infiammaaione alternan- 
tesi colf astenia; e i fenomeni, inoltre, 
caratteristici di questi due stati morbo- 
si, non si rassomigliano per niente. 

GARANZA. / RosBia. 

GARANZIA. (Zooj. legale). 

Obbligazione iolorno ad un ani- 
male venduto che può essere naturale, 
O di diritto, di convenzione o di fatto. 
La prima non è che 1' esecuzione della 
legge, del costume od uso del paese, né 
ha bisogno d'essere provata in iscritto 
o per testimonii. La seconda risulta dal 
la stipulazione del contratto, e può re- 
stringere, allargare, od anche distrugge 
re la prima, e si deve provare in iscrit- 
to o per testimonii. 

GARCINIA COLTIVATA ; Gare* 
mia maugoslana, Linn. (Boi.) 
Che cosa sìa. 
àlbero dei più belli dell'Asia ; è 
coltivato a Baiavi» per l'ornamento dei 
giardini e pei suoi frutti, i quali, dicesi, 
chesieno i migliori di tutto il mondo (i). 
Classificaxione. 
Appartiene alla classe XII (dode- 
candria), ordine I (monogenia) del si- 
stema di Linneo, ed alla famiglia delle 
guttifere. 

Caratteri generici. 
Calice quattrifido; stami sedici ad 
antere rotonde; stilo nullo, pelali 
quattro j stimma lessile, persistente, a 



(i) Quest'albero, tanto rinomato per la 
bontà de 1 suoi frutti, è rarissimo e di gran 
valore. Piccoli individui di alcuni pollici 
soltanto di altezza tono stati venduti per 
200 franchi. Questo è molto per un albe- 
ro da stufa, al quale occorre molto tempo 
prima di dar Bori c frutti. 
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cinque od otto raggi ; bacca a corteccia 
coriacea, globosa, in forma di pomo, 
coronata dallo stimma, ad una loggia e 
cinque ad otto semenze angolose , pelo- 
se, involte in una polpa, alcune dell* 
quali abortiscono. 

Caratteri specifici. 
Albero della forma e grandezza 
d'un melo ; foglie peziulate, ovali, ap- 
puntate, intere, salde, glabre, lisce, di 
sei od otto pollici di lunghezza, e di tra 
a quattro di larghezza ; fiori terminali, 
solitari, di un rosso carico, aperti in 
rosa ; antere gialle ; frullo della gros- 
sezza di un'arancia, ripieno d'una pol- 
pa bianca , sugoso , di un gratissinio> 
gusto. 

Dimora. 
Pianta fruticosa, originaria delle 
Mulucche. 

C uì Uva-Jone- 
Richiede la stuta calda. 
GARDENIA; Gardenia. 
Che cosa sia, e classifica-Jone. 
Genere di arboscelli graziosi, che 
ad nn bel fogliame congiungono bei 
fiori, l'odore dei quali è soavissimo : 
appartiene alla famiglia delle robbiee. 
Caratteri generici. 
Calice a cinque denti, cinquifido ; 
corolla imbutiforme, a tubo sovente 
lungo, a lembo piano, a cinque divisio- 
ni; stami cinque, antere sessili, nasco- 
ste nella fauce o poco sporgenti in fuo- 
ri; bacca secca, a doe o quattro logge ; 
semente numerose, disposte sopra due 
ordini in ciascuna loggia. 

Enumerazione delle specie. 
Questo genere comprende molte 
specie ; ma noi parleremo soltanto delle 
seguenti. 

G. ACCAMPANATA; G. roth- 
; Rothmannia capensis, Thunb. 
Caratteri specifici. 
Caule alto cinque o sei piedi ; ra- 
mi nodosi ; foglie opposte, bislunghe, 
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appuntate, intere ; fiori ■•cellari, solita- 
ri, sessili, bianchi ; corolla imbutiforme. 
Dimora. 
Pianta fruticosa, originari» del Ca- 
po; tempre verde. 

G. LARGH1TL0RA; G. florida.— 
Volg. Gelsomino del Capo , Gelsomino 
del Malabar. 

Caratteri specifici. 
Caule sito quattro o cinque piedi, 
dritto-, rami glabri \ foglie opposte, per 
lo più ternate, ovato-lancìolate, appun- 
tate, quasi sessili, interissiuie, glabre, 
salde, luccicanti di un bel verde. Vi so 
no degli individui che hanno tutte le 
foglie opposte, ed altri che le hanno 
tutte ternate ; fiori di un bel bianco, 
giallognoli allorché appassiscono, quasi 
sestili, solitari, terminali ; calici a cinque 
o sei lacinie lineari e dritte. 

Farietà. 
Ila una varietà a fiori doppi. 

Dimora. 
Pianta fruticosa, originaria delle 
Indie orientali, della Chioa e del Giap 
pone. Fiorisca in maggio e settembre, ed 
è sempre verde. 

G. LATIFOGLIA ; G. lati/olia. 
Caratteri specifici. 
Foglie ovali , rotonde ; corolla 
ìpocrateriforme ; calice a divisioni lesi - 
infunili ed ottusamente carenate. 
Dimora. 
Pianta originaria delle Indie orien- 
tali e sempre verde. 

G. RADICANTE; G. radicans. 
Caratteri specifici. 
Questa specie ha molli rapporti 
colla G. florida , ma è più piccola; 
eaule gracile, prostrato, radicante ; fo 
glie bindolate, strette, appuntate; fiori 
bianchi, quasi sessili, terminali. 

Dimora. 
Originaria del Giappone. 
G. TUBIFLORA. 
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bianchi, ternati, oon tubo filiforme, lun- 
ghissimo ; corolla a divisioni lineaci e 
riflesse. 

Dimora. 

Pianta originaria della Sierra-Leona. 
Coltivazione. 
Le gardenie sono ordinariamente 
di stufa calda. La florida si può met- 
tere alP aria aperta per tra mesi della 
state, buona esposizione, alquanto om- 
breggiata e dopo che avrà Borito io 
istufa, perchè di rado apre i suoi fiori 
at di fuori nei nostri climi. Domandano 
una terra sostantiosa, alquanto leggera ; 
ottima è per esse la terra d'eriche. Non 
«i deve essere avari d'acqua nella siale. 

Si moltiplicano per margotti e per 
barbatelle. I primi sì possono fare in 
lutte le stagioni, e per farli radicare ed 
in gran numero, il miglior mezzo è 
quello di sacrificare un piede, reciden- 
dolo a tre pollici circa sopra terra \ indi 
si margotteranno i rami, i quali germo- 
glieranno a misura che andranno acqui- 
stando la luoghesza necessaria. Le bar- 
batelle si fanno immergendole in un let- 
to di vallonea. Du Mont assicura che 
un tal mezzo gli è sempre riuscito, e che 
le barbatelle hanno radicato in capo a 
due mesi ; specialmente se ai coprano 
con una campana di vetro e frequente- 
mente s' innaffino. Si dovranno cangiare 
di vaso le gardenie allorché le loro ra- 
dici avranno tappezza io Internamente i 
vasi. Questa operazione però dee farsi 
dopo la fioritura « non in primavera ; 
poiché facendola prima sarebbe causa 
dellla caduta dei fiori. 

Questo arboscello ha il difetto di 
ingiallire in Ira o quattro anni ; non si 
può rimediare a tal inconveniente ne 
coi ripari a vetri, né coi letti caldi. Il 
mentovato Dm Mont ha però ridonato 
un bel verde, ed una buona vegetazio- 
ne alla pianta portandola scora la val- 
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dantemenle annaffiandola ogni giorno 
in forma «li pioggia sopra la foglie. 

Usi. 

La varietà a fiori doppi della G. 
florida è pregiata per la sua belletta, e 
per l'odore acuto dei suoi Buri che su» 
pera gli altri : tulle le altre specie sono 
acconcie ad adornare e profumare le 
•linfa. 

G A RETTO. V. GiaaaTTo. 

GARGALESTRO. 

Nome volgare del iiurn majns 

GARGARISMO. (Med. vet.) 

Medicamento liquido, che serve a 
lavare la bocca e le fauni nelle differenti 
affezioni di tali parti. Siccome agli ani- 
mali non puossi fare uno sciacquamene 
to che possa detergere e penetrare ogni 
parte, perchè non si può fare che riten- 
gano iu gargarismo entro la bocca, così 
a ciò si rimedia rinnovandolo spesso. Si 
applica il detto gargarismo si per bocca, 
come per le nari mediante una piccola 
siringa. 

GARIDELLA NIGELLASTRO ; 
Garidella nigtllastrum. (Bot.) 
Che cosa sia, e classi ficai.ione. 
Pianta che appartiene alla famiglia 
dei ranuncoli, e che domanda la 
ma collusione delle nigelle. 

drattcn generici. 
Calice pkcolo a cinque foglioline ; 
cinque petali maggiori, simili a quelli 
delle nigelle; slami dieci; caselle tre 
aguzze. 

Caratteri specifici. 
Caule allo due piedi ; foglie 
poste come quelle delle nigelle ; fiori 
piccoli, biancastri, quasi solitari. 

Dimora. 
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GAROFANO; Dianthus. (Bot. Giar- 
dini 

Che cosa sia. 
Genere di piante, i cui fiori sono 
molto ricercati pel loro odore aroma- 
tico e per la vivacità dei colori. 
Classifica%ione. 
Appartiene alla classe X (decan- 
dria), ordiue II (digynta) del sistesua 
di Linneo, ed alla famiglia delle cario- 
filate. 

Caratteri generici. 



Piantaannua, originaria delia Fran- 
cia meridionale, e fiorisce in giugno e 

luglio. 



Calice tubuloso a cinque denti, 
circondato alla base da quattro scaglie e 
da molte altre embriciate in croce; petali 
cinque unguicolati, dei quali il lembo 
spesso vedesi addentellato ; stili due per 
lo più incavali; casella cilindrica od 
una loggia che si apre nella sommiti. 
£numera%ione delle specie. 
Questo genere comprende da cir- 
ca quaranta specie: noi qui faremo co- 
noscere le più ricercate, e che coltivarci 
nei giardini di piacere, mentre le altre 
non si coltivano che nei giardini bo- 
tanici. 

G. BARBUTO ; Dia. barhatus. — 
Voi. V. ietto perfetto ; Viola o Fio- 
lina a maiaelti ; Viola o Violina di 
Spagna. 

Caratteri specifici. 
Cauli nlquanlo coricati alla base, 
in seguito raddrizzali, molto fogliati, 
glabri, alti uno o due piedi ; foglie in- 
guainole alla base, lanciolale, appunta- 
te, verdi, glabre, tenere, a tre nervi ; 
fiori numerosi, disposti in fascetlo om- 
brelliforme e terminale. 

Varietà. 
Ila molte varietà ; cioè a fiori ros- 
si, bianchi, giallognoli, scretiati, e pic- 
chiettali ed a fiori doppii. 

Dimora. 

Pianta originaria della Francia me- 
ridionale, e fiorisce in giugno e luglio. 
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G. DEI FIORISTI ; D. caryo- 
phyllus. — Volg. Fior di garofano, Ga- 
rofano e GaroJ'olo domestico , Paiola 
comune. Viola garofanata. 

Caratteri specifici. 
Caule alto due piedi circa, artico- 
lato \ foglie glauche, strette ed appun- 
tale; calice colle scaglie corte; corolla 
col lembo dentato; nelle belle varietà 
questo lembo è intero. 

Varietà. 
Numerosissime, una delle quali, 
singolari, ha lunghe scaglie embriciate. 
Dimora. 
Pianta originaria della Barbarie ; 
fiorisce in luglio e settembre. 

G. DELLA CniNA;/?. chinensis.— 
Volg. Garofano della reggenza, Viola 
della China. 

Caratteri specifici. 
Cauli alti un piede circa, piutto- 
sto deboli e ramosi ; foglie strette ap 
puntate, verdi ; fori solitari, piacevol- 
mente screziati ; varia nei colori e fiori 
doppi. 

Dimora. 

Pianta bienne, originaria della Chi. 
na ; fiorisce in luglio ed ottobre. 

G. DI SPAGNA ; D. hispanicus. — 
Volg. Garofano poetico } Caryophyl- 
lius barbatus. 

Caratteri specifici 

Cauli corcati alla base e raddrìt- 
zali; foglie strette, lineari, appuntai», 
verdi, a tre nervi, dei quali i laterali 
sono poco visibili ;fori di un bel ros- 
so, doppi, di grossezza mediocre, aggo- 
mitolati alla sommità dei rami ; ne esco- 
no pure dalle ascelle superiori e non 
formano il fascetto ombrelliformc ; pe- 
tali dentati ; calici macchiati di bruno. 
Dimora. 

Pianta perenne , originaria della 
Spagna, e fiorente in giugno. 
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G. FRANGIATO ; D. fimbriata*.— 
Volg. Garofolini, Pennini. 

Caratteri specifici. 
Foglie strette, appuntate, di un 
verde glauco, più o meno biancastro o 
verdiccio ; fori di grandezza medio- 
cre, col lembo più o meno frastagliato. 
Dimora. 
Pianta perenne, originaria della 
Francia ; fiorisce in giugno. 
G. GLAUCO ; D. glaucus. 
Caratteri specifei. 
Foglie, aguzze, numerose, che for- 
mano un cespuglietto simile a quello 
delle statice \fiori bianchi, con un cer- 
chio porporino alla base dei petali ; co- 
lite e scaglie in numero di quattro cor- 
te e lancìolate. 

Dimora. 

Pianta perenne, originaria dell' In- 
ghilterra e della Francia meridionale ; 
fiorisce in loglio. 

G. MONADELFO ; D. procumbens, 
monadelphus. 

Caratteri specifei. 
Cauli dritti, cilindrici, articolali, 
dicotomi, di un verde glauco, alti quat- 
tro decimetri; foglie opposte, dritte, con- 
giunte, lanceolate, appuntate, ruvide, di 
un verde glauco \ fiori bianchi, grigii al 
di sotto, porporini nei margini, dritti, 
peduncolati, solitari, terminali. 

Dimora. 
Pianta originaria della Soria ; fiori- 
sce nella slate. 

G. PROSTRATO ; D. deltoides. 
Caratteri specifici. 
Cauli alti sei a otto pollici, gracili, 
corcati, raddrizzali, allorché fioriscono ; 
{foglie strette appuntate; fori rossi, a 
lembo dentato ; fiorisce in giugno e 
loglio. 

Contrazione. 
I garofani amano F esposizione di 
levante e. un luogo ove F aria sia pitttr 
(osto grossa ed umida che asciutta e 



638 G A R 

lina, e la terra da urlo, o levala da un 
prato rutto, monda dai sassi, ma non 
troppo fina, e mescolata ad un terzo 
dal tuo volarne colla vinaccia che non 
abbia mano di due aoai. Quatto meteo- 
glio ti lascia ripotare tei mesi prima di 
piantarvi i garofani. Alcuni piantano i 
loro garofani io vasi pieni per la metà, 
ed anche più di vinaccia, e con tal met- 
to ottengono bei fiori, ma le piante 
ne patiscono invecchiando pretto, e an- 
che muoiono, specialmente nel gran cal- 
do. Si moltiplicano per teme, per mar 
gotti e per getti ; ma con questi due 
ultimi métti non ti ottiene tpetto lo 
tcopo bramato ; meglio tarà quindi il 
seminare ogni anno dei garofoU. Si ri- 
serbano per teme alcune pianta dalle 
più belle togliendo i fiorì deboli potti 
in alto, a conservane^ quelli al basso 
e meglio nutriti. L' epoca di seminarli 
è a settembre u a marzo : fatta la semi 
nagiune, ai annnffierà discretamente, e 
quandu le giovani pianticelle hanno ot- 
to o dieci foglie, si trapiantino distan 
ti tei pollici una dall' oltra, avvertendo 
di uon toccare le radici. E il massimo 
degli errori, dica il prof. Ae, lo sminuì 
Te, tagliare, e peggio strappare le radi- 
ci. Si conserveranno le specie doppie, e 
ti getteranno le scempie, salve alcune 
piante per seme. 

I garofani più accreditati si ten- 
gono nei vasi. Questi vasi non dovran 
no essere nè troppo vecchi, perchè sog- 
getti alla muffa, nè troppo nuovi per- 
chè, massime trapiantando a mano, ca- 
gionano loro la malattia del fuoco. Sia 
la terra piuttosto tendente alP asciutto 
che. h1 bagnato. Devono le piante prima 
della trapiantagione tenersi alquanto 
asciutte, e si trapianteranno in marzo ed 
in settembre, e sempre in pane % mentre 
lo spogliarle di tutta la loro terra, come 
da molli si fa, e pericoloso o almeno ri 
tarda la vegetazione. Se però vi fossero 
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troppe radici, e che toluna di esse Tosse 
malata, con un ferro tagliente si recide- 
ranno, nè mai si farà uso òVlle mani. La 
pianta non si metterà troppo bassa nel 
no, e le ti calcherà la terra all'intorno, 
e di quando in quando ti darà qualche 
leggiero annaffia mento. Sei garofani so- 
no itati trapiantati in pane ti pottooo la- 
sciare al sole subito dopo ; in caso diver- 
so si lasciano ad un perfetto settentrione 
otto o dieci giorni onde acquistino 
vigore. 

Eccettuato che nei geli, durante 
la neve ti lasceranno esposti sempre ai- 
aria aperta. In estate quattro o sei ore 
di sole battano loro . Amano 1* aria 
più che il gran tuie che li fa perire. 
In inverno, e tulle fine d'autunno, e 
ne' principi di primavera ti lasceran- 
no goderlo più • lungo. Le irrigazioni 
in questo tempo saranno assai rare. Gio- 
verà il tenerli mondi dai seccumi e dal- 
ie foglie cattive, ed il conoscere quei 
vasi che più presto asciugami, e quel- 
li che più ritengono Tumido, per poter 
con aggiustatezza distribuire l'acqua ne- 
cessaria. 

Se ad onta però di tante cure 
qualche pianta languisse, o facesse de 
boli produzioni, in aprile o ai primi di 
maggio si taglieronno gli steli maestri, 
sottili e malfermi a mezzo l'ultimo nodo 
rasente il seppo, e lasciando la pianta al- 
cuni giorni asciutta essa risanerà. Quando 
avrà messi bottoni, le si leveranno tutti 
i superflui, secondo la forza della pianta, 
onde non ne abbia troppi o troppo pochi. 
Se qualche pianta troppo vigorosa mi- 
naccia di vestirsi di fiori a segno di spos- 
sarsi irreparabilmente, lo che non è dif- 
ficile a conoscersi, si caverà dal vaso, 
le si taglieranno tutti gli steli lascian- 
done un solo , e ti reciderà la metà 
delle radici ; ti ripianterà e sarà salva. 

Siccome importa moltissimo di pro- 
pagare le tpecia più rare, così per ciò 
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conseguire conviene margottarle , u 
piantarne i getti. Si margottano in due 
maniere: si sceglie il ramo di coi si vuo- 
le servirsi, e lo si spoglia di tutte le sue 
foglie ; poi si taglia in un nodo orizzon 
talmente per metà, facendo il taglio ob- 
bliquo, poi s'insinua entro un imbuto. 
Si riempie quest'imbuto di terra alla 
quale si aggiuoge un poco di terric- 
cio di vecchissima vallonea , terriccio 
di salcio, o segatura di legno, ma il 
tutto ridotto a minuto e bene scompo- 
sto letame. S' innaffi come il vaso, av- 
vertendo che la terra non esca. 

Altro metodo viene usato colle 
piante che hanno al basso lunghi rami. 
Questi sì coricano e si coprono di terra 
aforzandoli a stare abbassati con una 
forcelletta di legno. Si tagliano come so- 
pra; in tre settimane od un mese al più 
spuntano le nuove radici e si hanno 
piante da collocare nei vasi in autun- 
no. Sfolti usano di piantare i getti o 
piantonciniy cioè i germogli. Questi getti 
ai tagliano a coda di roodine, oppure 
orizzontalmente , ma con taglio netto, 
osservando che il ramo sia sano, ben 
conformato, e soprattutto maturo, cioè 
non troppo giovane. Se vi sia un poco 
di vecchio ceppo riescono meglio. Si 
seppelliscono fino al cuore, e si tagliano 
tutte la foglie, lasciando intatte soltanto 
quelle di meno ; si tengono riparati dal 
sole nei primi dì, poi vi si espongono 
poco a poco ; sopra ogni cosa devesi 
annaffiare discretamente . Questa ma- 
niera di propagazione si usa in aprile ed 
in settembre. In generale però le mar- 
gotte danno piante più vigorose. 

Gì' insetti che più danneggiano i 
garofani sono le forbicine ; alcuni consi- 
gliano per rimediarvi di tenere i vasi so- 
pra una gradinata, isolandola e ponen- 
done i piedi sopra basi esistenti in mez- 
zo a vasi pieni d'acqua. 
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GAROFANO AROMATICO; Ca- 
ryophillus aromaticus, Lino. (Comm.) 

Albero straniero di media grandez- 
za, del genere dei mirti, che cresce na- 
turalmente alle Indie, e principalmente 
alle isole Molucche, e che dà il chiodo 
del garofano, adoperato io cucina ed 
in medicina, non meno che dal distilla- 
tore e dal profumiere. Il garofano s'al- 
za comunemente dai diciotlo (ino ai 
trenta piedi con una cima piuttosto dif- 
fusa e disposta in piramide; il suo tron- 
co è nella sua parte interiore angoloso, 
e rivestito d' una scorza giallastra ; le 
sue foglie sono opposte ed intiere con 
gli orli alquanto ondati; rassomigliano 
in qualche modo a quelle del lauro co- 
mune, e sono com' esse sminuzzabili ; 
quando si premono fra le dita, ed os- 
servandole colla lente, si scorgono alla 
superficie loro dei piccoli punti resino- 
si. I suoi fiori che sono odorosi, nasco- 
no io corimbi all'estremità delle fronde, 
portati tre a tra sopra peduncoli co- 
cuni ; un corimbo è composto di no- 
ve fiori almeno ; il più delle volte di 
quiodici, qualche volta di ventuno; 
ogni fiora ha un piccolo calice bislungo) 
fatto ad imbuto, ed intagliato alla sua 
estremità in quattro parti acuminate, una 
corolla a quattro petali, molti stami rac- 
colti in quattro mazzetti, od uno stilo a 
stimma semplice. 

Tutte queste parti sono quelle che 
prima del perfetto loro sviluppo forma- 
no ciò che si chiama il chiodo di garo- 
fano del commercio, altro non essendo 
questo chiodo, che il fiore intiero del 
garofano colto prima della fecondaaione 
del pistillo, e fatto poi diseccare. Se si 
lascia il tempo al germe cT essere fe- 
condato e <T ingrossarsi, diventa allora 
una bacca coriacea, ovoide, d' un rosso 
bruno o nerastro, la quale è il vero suo 
frutto: questo è proprio alla riprodu- 
zione, menu però aromatico, e molto 



G4« G A n 

meno » ti ma lo io commercio del chiodo di 
garofano ordinario, ostia chiodo fior e, ed 
anzi questo ultimo è il solo chiodo del 
commercio. 

I frutti, che si lasciano sull'albero, 
e che nel loro stato di fiori sono sfug- 
giti alle mani di coloro, che fanno la 
raccolta dei chiodi di garofano, si riem- 
piono n eli' ingrossarsi d' una gomma 
dura e oera, che ha un odore assai gra- 
to ed un gusto molto aromatico. Cado- 
no questi da loro stessi nell' anno se- 
guente, e servooo alla piantagione dei 
nuovi garofani, giacché essendo semina- 
ti germinano, e nello spazio di cinque o 
aei anni formano alberi, che danno frutto. 
CARPE ; RICGIUOL1. {Med. Fet) 

Specie di tigna che viene dietro il 
pasturale e la nocca, stendendosi pure 
innanzi ed anche air insù fino allo stin- 
co. Senza ulceri apparenti esce dai po- 
ri della cote un umor acre, il quale cor- 
rode ore passa. E una malattia propria 
dei luoghi amidi ed è anche appellata 
spurgo delle gambe. Si cura con pastine 
risolrenti locali, formate di latte o farina 
di segale o di lino, e si dà internamente 
olio di lino a gran dose, ed in poco 
tempo ti ottiene una guarigione per- 
fetta ; in easo che no, si passa sopra con 
un ferro rovente alle garpe ì ed in tal 
modo distruggonsi. Si osservi di usare 
somma polizia locale. 

GARRESE, GUIDALESCO. (Zooj.) 

Volg. Croce o capocerro. Costi- 
tuisce il punto più elevato dell'animale, 
e serre a misurare V altezza del bue e 
del carello ; è formato dalle sei apofisi 
delle prime vertebre dorsali, e situato 
in mezzo all' estremità superiore d'am- 
bedue le spalle, tra la base del collo ed 
il principio del dorso II garrese der'es 
•ere continuato gradatamente dal princi- 
pio del dorso, innalzandosi tino alla base 
del collo. 
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GARRETTO, GARETTO. (Zooj.) 
La parte inferiore della gamba, 
costituita da varie frazioni ossee, due 
delle quali sono maggiori, V una delta 
calcaneo, l'ultra carrucola; corrisponde 
*lt'articolazione soprafalange posteriore. 

È il centro dell'azione impellen- 
te, la quale, nella locomozione, deter- 
mina in avanti l'intero corpo dei qua- 
drupedi : perciò siccome questa par- 
te affatica moltissimo , così va sogget- 
ta a rane morbose alterazioni, come 
vetciconii sovr* osti, cappelletti, spa- 
vento. 

I garretti del cavallo , dice giu- 
stamente Roiier (Dict. étAgr.), esigono 
la più seria attenzione, mentre per quan- 
to leggeri possano essera i loro difet- 
ti, saranno sempre di grande pregiudi- 
zio. Il movimento progressivo dell'a- 
nimale non è operato che per la ria 
della percussione ; la macchina non può 
esser mossa e portata innanzi, se non 
in quanto le gambe posteriori, spin- 
gendo le anteriori, ve le determinano. 
Laonde , qualunque imperfezione ten- 
dente a indebolire queste parti, e prin- 
cipalmente a diminuire la forza ed il 
gioco del garretto, non sarà mai con- 
templata per mediocre, e di piccola con- 
seguenza : passiamo ora all'esame di que- 
sta parte. 

i.° La situazione. Il garretto è 
situato fra il tibia, ossia la gamba, e lo 
stinco dell'estremità posteriore. 

a.° // volume. Deve essere pro- 
porzionato al tutto di cui forma parte : 
i garretti piccoli sono sempre deboli 

5.° La forma. I garretti devono 
essere lunghi e piatti. 

4. Quei garretti che girano, Ta- 
citiano, e si gettano in dentro, quan- 
do il cavallo cammina, sono chiama- 
ti garretti molli. Vi sono anche ca- 
valli che camminano portando i gar- 
retti in fuori ; ma oc quelli, nè questi 
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possono essere mossi facilmente, men- 
tre tosto che questa parte si trova io 
fuori della linea, questa falsa sua dire- 
zione la mette nell'impotenza di basta- 
re al peso stesso dell' animale. 

5.° La disturna dalT uno al- 
taUro. I garretti serrati, la cui punta 
e la testa sono troppo vicine e si toc- 
cano, costituiscono quei cavalli, che noi 
chiamiamo garrettati, uncinati, o chiù 
si di dietro. Questi non possono assi- 
dersi, che con grave difficoltà, ed alla 
più piccola discesa i loro garretti si le- 
gano, s'imbarazzano P uno con l'altro, 
e la loro parte posteriore non può ave- 
re forza veruna. 

G.° La piegatura. Se questa è 
troppo considerabile, se la flessione di 
questa psrte è tale naturalmente, che 
nello stato di riposo lo stinco si trovi 
molto avanti e sotto l'animale, dice- 
si allora che ì garretti sono piegati 
■ gomito, dal che risulta ona seconda 
specie di cavalli uncinati. La curvatura 
estrema di questi mette l'animale fuori 
di stato di muovere comodamente la 
parte : l'uno e l'altro dei suoi piedi so- 
no troppo vicioi al centro di gravità, e 
per poco che il di dietro sia avanza- 
to, oltrepassano questo punto di modo 
che il cavallo così conformato non può 
conservare il giusto equilibrio da cui 
dipende la misura e la facilita della sua 
azione. Tale si è quindi la derivazione 
della debolezza comune a questa sorta 
di cavalli, ed il difetto diventa ben an- 
cora più grande, se per un errore della 
natura si trova unito a quello delle re- 
ni troppo lunghe, delle anche trop- 
po estese, ec. 

j.° La sottanva. Questa dev' es- 
sere asciutta: si dice allora, che l'ani- 
male ha i garretti beue incavati ; i gar- 
retti polposi o grassi sono sempre cari- 
chi d'umore, e soggetti per conseguen- 
za ad una moltitudine di mali. 
Dict. aTJgric, ta* 
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Questi mali , uttre agi' ingorga- 
menti ed enfiagioni, che prodotti esser 
vi possono da una soverchia fatica, e 
che nei cavalli giovani evitare si posso- 
no col riposo o con un buon trattamen- 
to, sono, oltre a quelli prima accennati, 

ti PASSA-CAMFARA, U MELAKDftA, U VIBICE, 

la cohba, il 61AHD0KE. (Fedi questi vo- 
caboli). Ognuno deve ben comprende- 
re che tutti questi diversi mali, soprag- 
giunti ad una parte incaricata dei mag- 
giori sforzi da farsi, sono sempre da 
temersi molto, senza parlare di quelli, 
ui quali può andare quella parte sog- 
getta in conseguenza di questi sforzi 
medesimi, mali, che contrassegnali per 
anco non sono da denominazioni pro- 
prie e particolari. 
GAS. 

Si dà questo nome a tutte le so- 
stanze solide, portate allo slato aerifor- 
me mediante l' intima sua unione col 
calorico. 

GAS ACIDO CARBONICO, ARIA 
FISSA, MOFETTA VINOSA, GAS 
SILVESTRE, GAS MEFITICO, SPI- 
RITO SILVESTRE, ACIDO AEREO. 

(Chim.) 

Il gas acido carbonico è formato 
dalla combinazione dell' ossigeno e del 
carbonio e della necessaria quantità di 
calorico. Tanto l'uomo che gli animali, 
inspirandolo, cadono in asfissia. Ria- 
cquistano la vita allorché non s'indugi a 
sottrarli da questo gas micidiale, si 
espongano alt' aria pura, e si facciano 
loro generali fregagioni a *ecco. 

GAS AZOTO, GAS NITROGE- 
NO, GAS SETTONO. 

Fluido elastico, invisibile, d' uu 
odore simile alla carne imputridita. E 
sparso in gran copia nella nostra atmo- 
sfera, di cui forma paste costituente; 
ne è più leggero, e ne forma di cento 
parti settantudue circa. Gli animali po- 
sti iu esso cadono subito in asfissia. 

Si 
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GAS FLOGOGENO. Fedi Gas 

IMOMm. 

GAS IDROGENO; GAS FLOGO- 
GENO. 

E invisibile come l'aria, ed ha un 
odore disgustoso caratteristico. Gli ani- 
mali Immersi io questo gas muoiono 
sull'istante. L'asfissia prodotta da esso 
gas si può dissiparla esponendo pron- 
tamente V animale all' aria atmosferica, 
e facendo forti fregagioni generali a 
secco. 

GAS MEFITICO, i Fedi Gas cab 

GAS SILVESTRE.} borico. 

GAS NITROGENO. F. Gas azoto. 

GAS OSSIGENO, ARIA DEL 
FUOCO, ARIA DEFLOGISTICA- 
TA, ARIA VITALE, ARIA PURA 
TERMOSIGENE. 

E invisibile senza calore e senza 
odore; è più pesante dell'aria atmosfe- 
rica. Da solo è inetto a mantenere la 
vita: gli animali costretti a vivere Imi 
gamente in esso vi muoiono. 

GAS SETTONO. F. Gis azoto. 

GASCOPIO. F. Edd irtMETRO. 

GEOMETRIA. F. Gazombtbia. 

GASOSO. 

Ciò che ha la natura e proprietà 
del gas. 

GASTERANGENFRASSI. 

Ostruzione del piloro. 
GASTEROMICI. 

Sezione dei funghi di Linneo. 
GASTRITIDE. (Med. vel.J 

E questa la infiammazione dello 
stomaco. 

Alcuni moderni e specialmente 
Brouisati studiavansi distinguere con 
tal nome la infiammazione della muco- 
fa dello stomaco: ma quante rade vol- 
te si limita ad essa sola ! 

Noi siamo ancor lunge dall'avere 
una buona monografia della gastritide, 
e nel conflitto dei partiti, i quali indar- 
no si studiano di sapere in quali casi 
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esista siffatta infiammazione, in quali 
morbi sia primitiva o secondaria, e in- 
fine in quali affezioni debba attrar- 
si tutta l'attenzione e in quali altri 
bisogni non darsene veruna briga, sa- 
rebbe difficile, per non dire impossibile, 
lo estendere la descriziuoe generale di 
questa malattia. 

Tuttavolta crediamo opportuno 
cercare la verità fra i due estremi, « 
qui riportiamo un articolo del Dizio- 
nario compendiato delle scienze medi- 
che, il quale è compilato sui lavori di- 
vulgati dai celebri Fìtet % Gouhier ed 
Hux»rd. 

La infiammazione della membra- 
na ai licosa dello stomaco degli animali 
è rara, ancora poco conosciuta, diffici- 
le a distinguersi , e si merita tanta 
maggior attenzione in quanto che nei 
casi in cui la si riscontra, non si può 
assicurarsi spesso della sua esistenza 
che dopo la morte dell'animale, talvol- 
ta pure dopo essersi intorno ad està 
ingannati. 

Pare che la gastritide cronica Don 
sia stata ancora osservata presso gli 
animali, e quindi dobbiamo di presente 
contentarci di descrivere I* acuta. 

Può la gastritide acuta essere de- 
terminata da tutte quelle cause eccitanti 
le quali possedono un'azione diretta sul- 
lo stomaco. I carnivori che si nutrono 
qu*si sempre di sostanze animali, che 
inghiottono eziandio spesso alcune car- 
tilagini , e parecchi ossi voluminosi , 
trovanti più degli erbivori esposti alla 
gastritide. La mancanza di bevanda la 
determina quasi sempre con molta lori » 
nei cani. Fece Bourgelal la prova ao- 
pra di tre siffatti animali, che privò af- 
fatto di acqua per riconoscere se ne av- 
verrebbe \* idrofobia, in conformità 
dell'opinione generalmente ricevuta. 

Uno di essi visse sei giurili senta 
bere, V altro otto, il terzo nove. Niuno 
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diede ii minimo segno di rabbia; tutti 
•ì ai vicinavano in puri modo per lam- 
bire una o due volte il giorno, ma vi 
si riilrnva subito il vaso dell' acqua : 
quando si aprirono, si trovò il ventri- 
colo mollo infiammato, la vescica as- 
sai dura, e rinserrata sopra sè stessa, 
certa bile acre ed alcune conemioni 
nei vasi. 

Le sostante capaci di far isvilop- 
pare V infiammazione della membrana 
mucosa dello stomaco sono di varia na- 
tura, e vengono costituite dalle bevan- 
de freddissime, mentre l'animale è cal- 
do, dai beveraggi somministrati troppo 
caldi, ed introdotti d'ordinario per fur- 
ia ad onta della volontà dell' «mimale, 
rendendosi così inutile l'avvertimento 
che può somministrare il palato della 
impressione cocente che riceve. Le al 
tre consistono negli acidi, negli alcali 
concentrati, nei sali corrosivi, nei be- 
veraggi alcolizzati, nelle piante venefi- 
che, negli alimenti alterati o guasti, nel- 
la vena o nel trifoglio dati in troppa 
copia, nei drastici, ed anche negli sto- 
machici somministrali con indiscretezza 
a grandi dosi. La corrispondenza esi- 
stente fra la pelle e la membrana mucosa 
delle vie digerenti fa sì che vi abbiano 
talvolta un'altra serie di cause eccitan- 
ti. In certe affezioni esantematiche, co- 
me sarebbe, ad esempio, nella clavellata, 
ai riscontrano quasi sempre ( qualora 
l'animale morì per conseguenza di ciò 
che dicesi rientrata della eruzione pu- 
stolosa ) molte vestigia manifeste della 
infiammazione, od anche di cangrena, 
nelle pereti interne dello stomaco prin- 



Essendo gastritide leggera, la sua 
invasione riesce oscura, e finora non 
siamo al caso di distinguere la sede po- 
sitiva della irritazione. Nel maggior nu- 
mero dei nostri animali domestici, non 
abbiamo, come avvieoe nell'uomo 
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P aiuto delle nausee, del desiderio di 
recere, del dolore alP epigastrio che 
aumenta sotto la pressione, e con la in- 
troduzione dei cibi nello stomaco ; ma 
sibbene si riscontrano la sete, la inap- 
petenza, e talvolta anche certo movi- 
mento febbrile ; ma questi ultimi feno- 
meni si ritrovano pure in tutte le ir- 
ritazioni delle membraoe mucose, nè 
[tossiamo da essi conchiudere nulla di 
positivo, relativamente alla sede specia- 
le della malattia. 

Ove la gastritide sia intensissi- 
ma, presenta sintomi ancora più gravi. 
La sua invasione è talvolta subitanea , 
segnata dalla febbre acuta. Il cavallo ed 
il bue se ne stanno sempre sdrajati, cr.|- 
"a testa rivolta sul ventre. Talvolta il ca- 
vallo porla la testa alta, tenendola ap- 
poggiata contro la muraglia del lato 
destro, o fra le due sbarre della ra- 
strelliera j le sue gambe anteriori sono 
agitate, e battono tratto tratto il terre- 
no ; estende altresì parecchie volte le 
posteriori agitandole. Entrambi rodesti 
animali fanno varie lunghe inspirati» 
ni, gettano sospiri, la loro lingua è sec- 
ca, rossa nel suo contorno ; sono tristi, 
abbattuti fino dalle prime ore della 
malattia ; dapprima mangiano e bevo- 
no, ma poscia rifiutano i cibi e le be- 
vande. Il polso è frequente, duro nel 
bue e nella pecora soltanto ti osserva il 
dolore e la tumefazione del ventre . La 
impossibilità d'inghiottire manifestata da 
certi animali, fa supporre una estrema 
sensibilità nel loro cardia ; in altri scor- 
gesi certa tosse simpatica, il polso pic- 
colo, frequente, il senso della vista e 
delP udito alquanto ottusi , il corpo 
molto caldo, gP integumenti secchi , e 
talvolta sensibilissimi ; le oriue rare e 
calde, la stitichezza , o pochi escre- 
menti pillucoli. Ritrovandosi aiFetla sol- 
tanto la membrana mucosa dello slo- 
, maco, o molto più malata di 
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degP mi csi ini, ed est ndovi la complica- 
none dell' enlritide, diventano frequenti 
• dolorose le evacuazioni di materie 
mucose , biliose e sanguigne , che sono 
pure accompagnate da ansietà generale. 
Nei casi più gravi, il malato è tormen- 
tato da movimenti convulsivi nelle estre- 
mità e nella coda, si balle i fianchi , c 
si lagna molto. Il cavallo ha i fianchi ri- 
tirati , trema, il suo venire e le sue spal- 
le sono coperti di sudore ; il corpo si 
raffredda, aumentami le convulsioni, a 
P aniarale soccombe. 

Questi sintomi non giungono però 
ad un trailo al massimo grado. Nel pri- 
mo giorno 1* animale è inquieto, tristo t 
ha la febbre, e guarda il proprio ventre; 
nel secondo cresce la febbre, e gli altri 
tintomi impossessano successivamente 
dell' animale, che di raro sopravvive al 
terso u al quanto giorno , ove non si 
arrivi a moderare la infiammazione. La 
morte succede talvolta in capo a qua- 
rantotto ore. 

Provenendo la gaslritideda sostan- 
ze corrosive introdotte nello stomaco, si 
aggiungono ai sintomi qui sopra annun- 
ziali ( che sviluppa nel massimo grado ) 
la escoriazione della membrana bucale 
c delle fauci, e varie alterazioni di tes- 
suti. Per consueto i veleoi non limitano 
punto la loro azione deleteria alle pa- 
reli dello stomaco, ma i loro effetti si 
estendono lungo il tragitto del canale 
alimentare, per guisa che questa specie 
di gastritide va sempre complicata cul- 
la enterilide, e talvolta colla infiamma- 
tone del peritoneo. 

L' effetto d' altronde varia secon- 
do la natura, e la dose della sostanza 
velenosa presa, non che giusta la specie 
dell' animale che la inghiottì. Il mercu- 
rio dolce tormenta molto il cavallo ed il 
bue ; la pecora ne rimane intristita per 
tutto il rimanente di sua vita. I bruchi 
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Io stomaco delle pecore $ vi cagionano 
la diarrea, e rendono il loro alito fetido, 
facendole perire quasi di morte subita- 
nea, mentre pongono di raro i buoi a 
pericolo della vita ; questi invece sono 
d' ordinario tormentati da una colica 
violenta senza soffrire verun gonfiamen- 
to nella lingua. Le sanguisughe che s'at- 
taccano talvolta ali* orifizio duodenico 
dallo stomaco del cavallo, cagionano do- 
lori tanto forti, che I' animale dà segno 
di colica gagliardissima . Certe piante 
nuocono ad alcuni animali, mentre ar- 
ecano un effetto salutare ad altri; alcune 
mangiate con piacere nella primavera, 
vengono rigettate neh" autunno. La di- 
sposizione pure dell' animale fa variare 
i suoi gusti. Per esempio , qualora le 
vacche allattano, mangiano le euforbie 
indigeni; che rifiutano in altri tempi. In 
generale i buoi, i cavalli e le pecore ri- 
gettano i vegetabili acquatici , e quelli 
che sono amari ed acri ; i majali per 
P opposto souo ghiotti di 
te anquajunle ; le pecore ai 
con desiderio di molte piante aroma- 
tiche ; le capre più di quanto si cre- 
de comunemente amano i germogli ; 
le sommità ed i Gori dei vegetabili , 
le gemme delle quercie o dell' olmo, 
non che di vnrj altri alberi sono per 
esse cibi squisiti e deliziosi ; le pecore 
non mangiano che la foglia, e pascolano 
presso alle radici che spesso distruggo- 
no. Le capre inghiottono senta danno 
la cicuta, che per quasi tutti gli altri 
animali costituisce un veleno. L' aco- 
nito cagiona minor male al cavallo che al- 
le capre, le quali uccide coi segni del- 
l' avvelenamento. Tra le piante nocevoli 
agli animali, le une mangiate in dose 
mediocre nuocono, ma non apportano 
loro la morte, le altre, in piccolo numero, 
sono realmente velenose, cagionano per 
solito la flemmasia delle vie gastro-iote- 



fanno infiammate la liogoa, la bocca c limali, ed ammazzano spesso t bruti . 
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Fra quelle ullioie si annoverano la scia- 
rci ppa (convohutui jalappa)^* coloquin- 
tide (cucumis colocynthisJ t la radice di 
turbilo (eujorbio delle maremme), il col 
chico (colchium), la cipolla della Scilla 
{Scilla)) P elleboro (helloborus), la sca- 
monea (convohulus scammonia), la gom 
magnila, P euforbia (euphorbia offici 
narum), la resina di sciarappa, e simili 
Subito che uo bue inghiottì una 
pianta od altra sostanza velenosa, cessa 
di mangiare, si agita, si alza, si sdraja , 
batte i fianchi, sospira ; il ventre sof 
fio con prontezza ed in modo straordi- 
nario , aumentasi il moto del cuore 
norma che crescono i sintomi ; nel prin- 
cìpio le corna, le orecchie e le narici 
tono fredde, ma presto acquistano un 
calore considerevole-, talvolta il bue eva- 
cua per Pano una materia mucosa 
sanguigna, orina spesso e poco alla voi 
fa ; il cavallo riesce ancora più agitato ; 
guarda di frequente il proprio ventre 
al pari del bue , raspa la terra coi pie 
di anteriori, rimane sdraiato ; quBndu il 
male fece molli progressi , aumentasi 
P agitazione del corpo e delle estremità, 
sospira, botte i fianchi, orina ed e 
cua con difficoltà, a meno che la ma- 
teria inghiottita non sia purgante , o 
non abbia penetrato nel condotto inte- 
stinale. 

Aprendo il cadavere non si rinvie- 
ne nulla di straordinario, eccettualo for- 
se nello stomaco e negP intestini. Le 
membrane del primo di questi visceri 
«ono rosse, addensate, rinserrale. La sua 
membrana peritoneale risulta rossa in- 
iettata, i vasi che vi si distribuiscono 
sono ingorgali e pieni di sangue , la 
sua membrana interna è irritata, infiam- 
mata, molto rossa, azzurrognola io vari 
•iti, di colore scarlatti! in altri , talvolta 
segnata da cangrena che si appalesa a 
tratti ; si solleva con facilità sopra della 
membrana carnosa. Partecipa dello »ta- 
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to del ventricolo il principio dell' inte- 
stino tenue ; in fine, alcuni altri punti di 
questo intestino e del crasso, presentano 
certa rossezza ed injezione sanguigna 
dei vasi, locchè dinota ad evidenza la 
in6ammazione, che sarà in vario grado 
intensa, secondo la differente gravezza 
della complicazione colla enteritide. 

La cura della gesti itide acuta con- 
siste prima pei? allontanare con tut- 
ta diligenza quanto può mautenere od 
aumentare la irritazione , e quindi ag- 
gravare la malattia, quali sarebbero la 
pressione e i colpi inlT epigastrio , e la 
introdozione nello stomaco di sostanze 
nutritive. Non devesi quindi presentare 
air animale verun alimento di qual si 
sia natura ; solo gli si somministrerà 
poca acqua imbianchila colla farina di 
frumento, e scioltovi entro un poco di 
nitro; ove questa bevanda irriti la mem- 
brana mucosa dello stomaco, converrà 
dare soltanto alcune bibite raddolcenti, 
mucilagginose od oleose, rome sarebbe 
il decotto di tino, di altea, la infusione 
di foglie di lattuca, P olio di oliva re- 
cente e simili, somministrati tiepidi e 
sempre in poca quantità per volta. Qua- 
lora si facesse prendere all' animale ma- 
lato troppa quantità di liquidi, lo sto- 
maco sarebbe ancora più disteso, ed au- 
menterebbesi cosi la irritazione che vi si 
sviluppò. Giovano eziandio i bagni di 
vapore diretti sotto P epigastrio , come 
pure i clisteri mucilagginosi nitrati. Sif- 
fatti mezzi però diverrebbero per certo 
insufficienti, se non fossero validamente 
secondati d»l salasso, che costituisce il 
principiti rimedio par moderare la in- 
fiammazione, e rilussare le parti infiamma- 
te. Lo si pratica nella vena giugulare, e lo 
si replica eziandio, se siavi bisoguo, nel 
cavallo e nel bue fin quattro o cinque vol- 
te entro lo spazio di ventiquattro ore, 
ponendo sempre mente alla età, alla for- 
za, alla specie delP animale ammorbato, 
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ed alla gravezza della malattia. Nel mag- 
gior numeri) dei cali, ed in particolare 
nelle campagne, in cui non »i può ricor- 
rere a buoni veterinari, ti somiuinistra- 
no in fretta i beveroni amari, aroma- 
tici o «pirituii, la teriaca «ciotta col vino, 
T aloe, loccbè torna lo stesso di voler 
estinguerà il fuoco con V olio. L* sba- 
gliano eziandio nullo quelli cbe sugge- 
riscono di neutralizzare le sostanze de- 
leterie introdotte nello stomaco , come 
praticherebbesi mediante i reattivi in un 
vaso di terra o di vetro. Dappoiché l'ana- 
tomia patologica non ne fa vedere che 
una infiammali une negli effetti prodotti 
dalle sostanze venefiche, qualunque siasi 
il regno da cui si traggono ; perciò in- 
gegniamoci soltanto di combatter* que- 
sta infiammazione coi mezzi natural- 
mente indicati. Siccome il cloruro di so- 
dio, ed in generale tutte le sostanze sa- 
late ed acri ammazzano le sanguisughe , 
così converrà usare di esse a preferenza 
per liberare quell'animale che fu dall' in- 
fortunio condotto a bere le acque in cui 
abbondano quei vermi , giacché volen- 
dole strappare colla forza, lasciano esse 
quasi tempre la loro testa nella ferita , 
locchè cagiona varj accidenti gravi; e se 
tagliansi in due continuano a succhiare, 
lasciano fluire il sangue che contengono, 
e producono l' effetto di un' emorragia. 
Sospettandosi che un animale abbia in- 
ghiottito delle mignatte ed attribuendosi 
a questi vermi acquajuoli le violenti co- 
liche e 1* convulsioni da esso sofferte, 
non si arrischia nulla nel f.ir bere all'in- 
fermo molta acqoa saturata d 1 idroclo 
rato di soda. In fine, se la causa occasio- 
nale consiste nelle soppressione di qual- 
che perdita abituale, nella scomparsa di 
alcun esantema e simili, somministra pu- 
re parecchie indicazioni, per certo me- 
no importanti, ma che non vanno tra- 
forate. 



G A T 

GATTARIA. 

Nome volgare della nepeta ca- 
taria. 

GATTO; Felis cattiti. 

Che cosa sia. 

Genere di animale <V una utilità 
troppo grande all' agricoltura, perchè 
qui passato esser debba sotto silenzio. 
Classificazione. 

Appartiene alla classe dei mammi- 
feri o poppanti, ed ali* ordine "V, giusta 
il sistema di Linneo. 

Caratteri generici. 
Ha sei denti anteriori in ciascuna ma- 
scella, i quali alla loro estremità sono 
egualmente troncati, ma affilati ; i denti 
canini sono solitari, lunghi e cuneati ; 
ha tre molari da ciascuna parte e den- 
tellati. Nei piedi anteriori ha cinque 
diti, nei posteriori quattro, e su tutti 
cammina; tono armati d'artigli, i quali 
può ritirare dentro a certe guaine. Il 
sno capo è quasi rotondo; corre velo- 
cemente ed anche si arrampica con mol- 
ta destrezza. 

La femmina ha otto poppe, e par- 
torisce molli figli. 

Enumeratone delle specie. 

Questo genere contiene circa di- 
ciotto specie : noi però non parleremo 
che di due, le quali sono le seguenti : 
GATTO DOMESTICO. 

Caratteri specifici. 

Animale quadrupede leggiadro , 
gaio, e sedizioso, quand' è giovane; pia- 
cevole, scaltro, ed astuto, quando de- 
sidera qualche cosa ; fiero, lauto libero, 
che sotto il giogo della domesticità , 
traditore nelle sue vendette. 
G4TTO SALVATICO. 

Il vero gitilo sai valico è due volte 
piò grande del domestico, d'una forza e 
d* una ferocia significante. 

Sembra che il gatto domestico 
riunisca tulli gli estremi ; perchè temuto 
per la sua perfidia, tollerato per biso- 
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goo, accarezzato alle volte per debolez- 
za. La guerra continua eh' egli porta, 
per solo ed unico suo interesse, purgo 
le nostre abitazioni d* un importuno 
nemico, i cui guasti sono talora assai 
nocivi. Trattare quindi conviene con 
bontà e ricompensare questo servo in- 
fedele, che quantunque lavori, soltan- 
to per sè, a noi reca nondimeno un 
vantaggio significante. Gli animali, che 
tcopo diventano alle ostilità del gatto, e 
che da esso vengono distrutti, più per 
piacere di nuocere che per bisogno di 
nutrirsi, sono indistintamente tutti gli 
animali deboli che sottrarsi non posso- 
no alla sua forza, o alla sua destrezza, 
come gli uccelli, i topi, i sorci, i leprot- 
ti, i giovani conigli, i campagnoli, le tal- 
pe, i rospi, i ranocchi, le lucerle, le ser 
pi, i pipistrelli, ec, i quali sono tutti suoi 
balocchi o sua preda. Ciò che non può 
conseguire colla forza, cerca d' otteoe 
re coli 1 insidia, adoperando una mara- 
viglia pazienza. Accovacciato sull'orlo 
d'un buco, raccolto nel piò ristretto 
•patio possibile, cogli occhi in apparen- 
za chiusi, ma abbastanza aperti per di- 
stinguere la preda e coll'orecchie all'er- 
ta, fingi* un perfido sonno per inganna- 
re l'animale di cui medita la morte ; ed 



appena lo vede uscire dal suo nascon- 
diglio, lo attacca, lo coglie, e si trastulla 
per qualche tempo compiacendosi d'in- 
sultare alla sua sciagura ; quindi lo uc- 
cide con un colpo di dente, bene spes- 
so senza neressita. Questo carattere mal- 
vagio, senza una diretta utilità, indocile 
e distruttore per capriccio, renderà sem- 
pre il gatto un traditore, di cui si ap- 
profitta senza amarlo. Nessuna cosa può 
in lui distruggere quella sua naturale 
salvatichezza, e fra tutti gli animali sog- 
giogati dall'uomo, il gatto è il solo che 
abbi» Conservalo quella fierezza e quel- 
l'amore di libeilà che nutriva in mezzo 
«Uè selve. 
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La gatta entra in calore due volte 
all'anno, in primavera ed in autunno ; 
essa è molto piò ardente del maschio, lo 
cerca, lo insegue, lo chiama. Le alte gri- 
da ed il suo miagolio annunziano la vi- 
vezza de' suoi desiderii. Le gatte porta- 
no da cinquanta a cinqunntasei giorni, 
e si sgravano oidinariamente di quattro, 
cinque, o sei gattini, che nascondono in 
qualche buco, quando temono, che pos- 
sano essere divorati dai maschi, come 
talora succede. Gli allattano per tre «> 
quattro settimane , poi portano loro 
dei sorci o dei piccoli uccelli ; non tar- 
dano però molto ad istruirli nelP arte 
delle rapine, e ad abbandonarli a sè 
stessi. Ai quindici o diciotto mesi han- 
no terminato di crescere; all'età di un 
anno possono generare, e la loro vita 
dura nove o dieci anni. 

Il gatto selvatico è il gran distrut- 
tore del salvaggiume, per ciò gli ama- 
tori della caccia gli fanno una guerra 
ostinata. Talvolta anche, se mancante si 
trova di sussistenza nei boschi, piomba 
sopra il pollame del vicini poderi , e 
quando perviene una volta a cibarsene, 
vi ritorna costantemente, finché non si 
uccida. I cani da caccia od altri che lo 
attaccano, ne restano immancabilmente 



feriti, perchè primi* di darsi alla fuga, 
lascia segoi visibili delle sue branche. 
Quando è ridotto alle strette si arram- 
pica sopra un albero, ed allora si uccide 
collo schioppo, ovvero si prende colla 
trappola. La sua pelle è stimala. 

GATTO. 

Nome volgare del populut alba. 

GAULTERIA; Goulfherw. ( Giar- 
din. ) 

Che cosa sia, e classificazione. 
Genere di piante che merita le 
diligenze del coltivatore per le sue fo- 
glie di un bel Venir, tra Ir quali risal- 
tano i fiori, e per le bacche di un bel 
«osso, che possono sporgere un'elegante 
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varietà tra le eriche, alla famiglia dolle 
quali essi) appartiene. 

Caratteri generici. 

Calice accampanato, quinquefido, 
con due scaglie esteriori; corolla orale, 
a lembo quasi quinquefido ed un poco 
rivoltato negli orli ; stami dieci inseriti 
nel Tondo della corolla, a filamenti pelo- 
ai ed antere a due corni ; casella a cin- 
que logge, cinque valve, coperta dal ca- 
lice Incoi forme. 

Enumerazione delle specie. 

Di questo genere si conoscono le 
due seguenti specie. 

G. C4SCANTE ; G. procumbens. 
Caratteri specifici. 

Piccolo arbusto, di cinque a tei 
pollici, strisciante; ca uli gli uni ser- 
peggianti, gli altri racMrittati, di uo bel 
rosso nella loro gioventù ; foglie ovali, 
rotondate, interissiuie, salde, lisce, luc- 
cicanti, petiolate ; fiori di un rosso vi- 
vo, pedicellati, da tre a ciaque insieme, 
ascellari ; bacche rosse 
Dimora. 

Pianta fruticosa , originaria del- 
l' America settentrionale : fiorisce in 
vari tempi nella state ; ed è sempre 
verde. 

G. RITTA; G. erecta, Rent., Jard. 
Cels. 

Caratteri specifici. 
Cauli dritti, ramosi, porporini, alti 
un piede e metto ; rami alterni, di un 
rosso vivo e vischiosi ; foglie alterne, 
petiolate, ovali, appuntate, ad orli ar 
ricciuti, con piccoli denti, quasi glabre, 
di un verde carico al di sopra, coperte 
di peli ferruginei al di sotto ; fiori di un 
bel rosso, a sonaglio, solitari, pedunco- 
lati, disposti io grappoli ascellari o ter- 
mi nuli. 

Dimora. 
Pianta fruticosa , originaria del 
Perù : fiorisce nella state, ed è sempre 
verde, 
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Coltivctkione. 
Le gaulteric si coltivano come le 
andrò me de e le eriche : la prima in pie* 
na terra, e la seconda io aranciera. Yen • 
gono benissimo nella terra da eriche ; 
la prima nei luoghi un poco freschi ed 
ombrosi, e la seconda nei luoghi soleg- 
giati. Si moltiplicano coi loro getti ra- 
dicati, e che si levano in marzo. 

GAURA BISANNUALE; Gaura 
biennis. 

Che cosa sia, e datsificaiione. 
Pianta del genere gaura, il quale 
contiene alcuna altre specie poco rag- 
guardevoli, perciò da noi non specifica- 
te. Questo genere appartiene alla fami- 
glia delle enotere. 

Caratteri generici. 
Calice, petali e stami dell' enote- 



ra ; antere 



bilicate ; stimma a cinque 



lobi ; casella ovale, a quattro angoli, 
striata, ad una loggia polisperma ; se- 
mena una sola feconda, le altre abor- 
tite. 

Caratteri specifici. 
Cauli dritti, pelosi, quasi semplici, 
fogliati per tutta la loro lunghetta, alti 
quattro a cinque piedi ; foglie sparse, 
sessili, lanciolate, verdi, morbide al tat- 
to, con una costa bianca ; fiori di un 
rosso delicato, in piccoli mattelli ser- 
rati e terminali. 

Dimora. 

rianta originaria della Virginia : 
fiorisce in agosto e settembre. 

Coltivazione ed usi. 
La gaura si coltiva come Y enote- 
re. Spesso si risemina da sè. 

Questa bella pianta può servire di 
ornamento nei grandi giardini, unita- 
mente agli epilobj ed alle enotere. 
GAZ. r. Gas. 

GAZ DEFLOGISTICO. V. <W 

GEIf O. 

GAZ EEATICO. F. Iorogeso suu- 
FoaA.ro. 
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GAZ FLOGISTICO. /'. Azoto. 
GAZ INFIAMMABILE. V. Ioao- 



GAZ MEFITICO. F. Acido carbo- 
nico, Cabso*io e Carbone. 

GAZOMETIUA; Gasometria. 
Parte della chimica che insegna 
misurare il volume dei gas. 

Gaiometro chiamasi lo si 
relativo. 

GAZUOLI ( occjii ). ( Zooj. ) 

Così si appellano quegli occhi bian- 
chi, da alcuni inesperti creduti macchie 
del occhio portanti danno alla vista. 
GAZZA. Vedi Corvo. 

gelasi.no. 

É lo stesso che dente incisivo. 
GELATA. 

Meme dato air azione del freddo 
giunta ad un certo punto su IT acqua li 
J^rs, o combinata nei corpi. 

La diminuzione del calorico che 
sparge il sole sopra la terra è la causa 
generale del freddo. Questa causa è di- 
retta, ed alternativamente generale per 
la metà della terra durante V inverno , 
cioè, quando i raggi del sole sono mol- 
to obliqui ; essa è indiretta io tutti i 
tempi per certi luoghi , quando i venti 
vengono dal polo, o passano per la cima 
delle montagne sempre gelate. 

. In Italia si convenne di considera- 
re lo aero del termometro di Réaumur, 
come il puoto ove comincia la gelata ; 
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avendo laogo negli uni lo sviluppo, « 
negli altri la condensazione, ue segno» 
no quasi sempie delle lesioui, e quin- 
di una disorganizzazione, che conduce 
il più delle volte alla morte. (V. il vo- 
cabolo Ghiaccio.) 

Si trovano tulli i gradi di gelata, 
cominciando dalla brinata, fino a quel- 
la che consolida il mercurio, e che si 
suppone la più furie cui possa V uomo 
sopportare senza morire. L* intensità di 
(pieste gelate è tanto più considerabile, 
quanto più ci avviciniamo ai poli. Si 
dice che fra i tropici non geli mai ; dai 
tropici fino al quadragesiinoquinto gra- 
do gela di rado e debolmente V inver- 
no ; dal quadragesiinoquinto fino al cir- 
colo polare, gela spesso e alle volle as- 
sai fortemente, sempre però iti inverno} 
gela quasi per lutto I' anno al di là del 
circolo polare, e sulla vetta delle alte 
montagne qualunque esser possa la loro 
latitudine. 

Il vento di tramontana è quello , 
che il più delle volte determina le gela- 
te dal nostro emisfero; il vento di mez- 
zogiorno poi le determina all' opposto • 
nelP emisfero australe. Causa di ciò si è, 
che questo ventu, uscendo da regioni 
sempre agghiacciate, contiene assai poco 
calorico, ed assorbe nel suo passaggio 
gran parte di quello, che si trova alla 
superfìcie dei corpi. Da ciò risulta, che 
i luoghi riparati da questo vento dalie 



e quantunque ciò non sia rigorosamente [montagna, dalle foreste, dai muri, dalle 
vero, r agricoltore però non avrà ne* 
sun danno adattandosi a questa conven 

0 

i II freddo produce V effetto di di- 
minuire il volume dei corpi, ma 1' a- 
< qua nel consolidarsi aumenta di volo 
me ed è questo uno degli effetti che 
produce la gelata. Da ciò deriva la teo- 
rica degli accidenti, che sono la conse 
guenza della congelazione dei liquidi 
nei vegetabili e negli animali ; poiché 



siepi, ec, e più ancora P interno 
• ase, delle araocere, degli slnnsoni, ee., 
vanno meno soggetti alle gelale. Da ciò 
proviene la teorica dei Ripari. {V. que- 
sto vocabolo. ) 

La gelata è sempre più forte in un 
tempo asciutta, che in un tempo umi- 
do ; essa ha però in quest' ultimo caso 
varie conseguenze bene spesso più gra- 
vi per la vegetazione. 

Quando lo sciogliu.et.io del gelo è 

8a 
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lento, meno considerabile è la diiorga 
niszazione dei corpi. 

L' azione della gelata sull'acqua ha 
un'intenti là tanto maggiore, quaatu quel 
V «equa è meco profooda, più tranquilla 
e più para ; quindi Tediamo le piccole 
posse gelare più presto degli stagni, que- 
sti più pretto dei fiumi e delle aeque «Uè. 

La neve è f acqua in vapori gela- 
ta subitaneamente ; la grandine, l'acquo 
gelata subitaneamente nel momento 
stesso in cui questi vapori eraoo per 
risolversi in pioggia. La pruina e la bri 
nata sono P acqua io vapore gelate in- 
torno a corpi più freddi : qui ha luogo 
una vera attraaione. ( Fedi i vocaboli 
Have, Gbahdibe, Pamas.) 

Tutti gli animali e tutte le piante 
non sono egualmente sensibili alle ge- 
late. Quelli o quelle dei paesi caldi 
periscono appena sentitane P asione al 
grado anche il più debole; per quelli o 
quelle dei paesi temperati ci vuole una 
intensità di gelo molto maggiore per 
farli perire; quelli o quelle finalmente 
delle xone glaciali sopportano senza fal- 
li gelate più forti. È ignota la 
di questo fatto. L'organixtazione 
di questi animali e di queste piante non 
differisce nelle loro parti principali, al- 
meno in apparente, e parecchi fra essi 
possono, come lo prova I' esperiensa, 
accostumarti poco a poco a quel gra- 
do di freddo, che li taceva prima peri- 
re. Alcuni fisici hanno preteso, che la 
siccità della fibra fosse uoa condizione 
indispensabile per la conservaziooe de- 
gli animali e dei vegetabili nelle zone 
glaciali ; ma l'anatomia non ha provato, 
che il rangifero ed il gallo di mootagna, 
i quali vivono soltaoto nei paesi del 
ghiaccio , abbiano la fibra più secca di 
quegli animali che soggiornano in Afri- 
ca. Sotto il circolo polare si trovano 
delle piante egualmente acquose, come 

r 
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Questa opinione è stata certamen- 
te prodotta dair osservazione, che le 
piante intisichite, quelle che spuntano 
dalla terra, i giovani polloni degli albe- 
ri, che sono generalmente molto teneri 
e molto acquosi, gelano più facilmente, 
che le stesse piante e gli stessi polloni 
più attempati, od agoslati, come dicono 
i giardinieri. 

Le piante dei paesi caldi, traspor- 
tate nei freddi, sono le più sensibili alle 
gelate; indispensabile quindi si rende 
si coltivatori il conoscere il grado di 
freddo che possono sopportare, on- 
de sopra tal norma regolare le opera- 
zioni loro. Regole generali sopplir non 
possono io tale argomento ai fatti; men- 
tre vi sono delle piante, che resistono 
al freddo di più, quantunque l'esterio- 
re loro apparenza, ed il clima donde 
provengono potesse farle credere più 
facili a congelarsi di molte altre. Si ve- 
dono, per esempio, eerte piante della 
Lappooia, o della sommità delle Alpi, 
congelarsi ogni anno io primavera nei 
giardini di Parigi, con grande sorpresa 
di coloro, che non sanno, che trovan- 
dosi nel nativo loro paese coperte di 
neve pel corso di sei mesi dell'anno, 
non sono al caso di soffrire le ingiurie 
di un gran freddo, e che quando spo- 
gliate restano dalla neve, il sole vibra 
già raggi abbastanza forti. 

Fra tutte le piante quelle che più 
soffrono nelle gelate, sono quelle 
nnali, la cui organiszazione noi 
re che sia tanto solida. 

Gli alberi del legno più duro, che 
amano anche il soggiorno delle zone 
fredde, soccombono alle volte alle ge- 
late più deboK; ve ne hanno degli al- 
tri, come, per esempio l' olmo, le cui 
radici sono estremamente sensibili al 
gelo, ed i medesimi fiori non lo temono 
ponto. 

Restano talvolta spaccati gli 
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longitudinalmente per uni fori* ge- 
lata, e quella spaccature non ai riuni- 
scono mai più. Queste spaccature in- 
terne portano il nome di gelicidio o di 
quadrante i si ricoprono però di nuovo 
legno, e si manifestano spesso con una 
esostosi longitudinale. La gelata porta 
anche talvolta la sua atione sopra al- 
cune parli del libro, ed allora hanno 
luogo solutioni di continuila fra gli 
strati delP albero, soluiioni che durano 
quanto P albero slesso. Se tutto il li- 
bro gelasse, l' albero perirebbe. Qua 
sto accidente porta il nome di falso 
alburno. 

Nel primo del pari che nel secon- 
do caso perde il legno in qualità, per 
riguardo a qualunque sorta di lavoro 
La gelata reca danno alle piante 

giovani ed ai polloni, quando è accom- 
pagnata da umidità, e vi si attacca in 
forma di diaccinoli, che si squagliano 

al sole. Abbiamo pur troppo spesso 

occasione di vedere alberi fruttiferi 

come, per esempio, quelli a spalliera 

offrire nel giorno successivo ad una tale 

gelata, una quantità di macchie brune 

sopra la loro scorta, e sopra le loro fo- 
glie, macchie, che alle volte si toccano, 

che fanno spesso perir P albero, e che 

sempre poi nuocono ai tuoi prodotti. 

Questo accidente si chiama scottatura, 

ed è riguardato come un risultato della 

convergente dei raggi solari nei globet- 

ti del ghiaccio, che formano allora l'uf- 
fizio di oltreltanie lenti di vetro. 

Ti tono dei 6sìci che rigettano 

questa spiegazione; pure è cosa di fatto, 

che la scottatura non ha luogo, se il 

sole non comparisce sull'orizzonte nel 
giorno dopo una gelata'umida, e che si 
perviene quasi sempre ad impedirla, 
annaffiando di buon mattino quegli al- 
beri, che se ne suppongono minacciati, 

con acqua portata ad una tempera- la cancrena non tarderebbe a pro< 
torà più alta, o coprendoti con piglitcciUe più rapide stragi. Ma te la gelata 
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o con tele, o dirigendo anche soltanto 
sopra di essi un denso fumo. 

Rotier cita un fatto che noi pure 
qui riferiremo. V'erano delle segale 
che cominciavano a formare la spi- 
ga, allorché sopraggiunte la neve e il 
ghiaccio. Un proprietario fece passare 
per diversi dei suoi campi a varie ri- 
prete una corda, che fece cadere quel- 
la neve e quel ghiaccio. Si mostrò quin- 
li il sole, fece caldo, e le segale coti 
scosse furono conservate, laddove quel- 
le vicine ad esse, che non furono ope- 
rale , rimasero sensibilmente pregiu- 
dicate. 

Se dopo squagliato il ghiaccio so- 
praggiunge un'improvvisa e forte ge- 
lata , i coltiretori na soffrono danni 
considerabili -, perchè allora le pianta 
son fatte più tenere dal calore, e pene- 
trale d'umidità. 

La gelata danneggia soprattutto 
gli alberi quando sono in fiore, perchè 
le diverse parti dei Suri sono assai te- 
nere, assai acquose, e gli stami ed il pi- 
stillo sono «ssentiali alla formazione del 
frullo. Da ciò proviene la scarsità d'al- 
bicocche, di pesche e delle altre specie 
di frutti. 

I frutti e le radici da orto, che si 
conservano per V inverno, vanno sog- 
getti a gelarsi, se riparati non sono dal 
freddo, ponendoli o in buche profonde, 
nelle cantine, o in camere etattamanta 
chiute. Alle volte, se anche si congela- 
no, ritornano al loro stato primitivo, 
immergendoli nell'acqua fredda. 

Nella stessa guisa quando le mem- 
bra di un animale sono gelate, bisogna 
lievemente strofinarle con la neve, o in 
mancanza di essa, con panni intop- 
pati nell'acqua fredda, finché abbiano 
ricuperato il movimento. Se avvicinate 
fossero al fuoco, si sfracellerebbero, e 
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reca danni ai coltivatori, procara essa 
anche dei beni. Io generale fa sgom- 
brare le malattie, che prodotte sono 
dall'accatto dell'umidità dell'aria; fa tuo 
rire molli inselli, che divoraoo le pian- 
te, ed i turo prodotti: cosi i carnami, 
ed io generale tutte te sostante alimen- 
tari acquose si consarvano molto più a 
lungo in tempo delle gelate, che in qua 
lunque altro stato dell'atmosfera. 

La terra lasciata in glebe viene 
sminuitala dal gelo, e ridotta in minu 
lissime particelle. Alcuni scrittori han- 
no molto esultalo i multali di questo 
effetto sui campi seminati a fi omento 
innanzi all'inverno, senza riflettere pe- 
rò che se rincalzali si trovano in tal 
caso i piedi sprofondati nell.i terra , 
quelli che restano sopra le glebe peri 
scono quasi sempre. 

Nei paesi de' graoì le gelate prò 
ducono sulle terre coltivate gli effet- 
ti, che concorrono efficacemente a ren 
derne scurii i raccolti. Il ghiaccio che 
vi si forma, è composto di (ìli perprn- 
dicolaii al suolo, e quasi paralleli fra 
loro, secondo l'osservazioue di Desma- 
rets; e questi fili s'alzano lauto più , 
quanto più forte è la gelata. Da ciò ri- 
sulta, rlie la terra vieoe spesso solleva- 
ta di due o tre pollici, e che le radici 
della segala, del frumento, ec. vi restano 
affatto nude, quando si forma e quan- 
do si scioglie il gelo, ciò che cagiona la 
morte delle piante. 

Gli steli della piante si possono 
riparare dai geli, o coprendoli, o chiu- 
dendoli io gabbie di legno, o corican- 
doli nella terra. Quest' ultimo mezzo è 
adoperato in grande per la vile sulle ri 
ve del Reno. Le giovaoi piante, che, co 
me fu detto, sono più delicate, si rico- 
prono con lettiere, con foglie secche, 
con felce, ec. Questi due ultimi articoli 
sono preferibili, perchè seco loro non 
poitauo i principi! della fermentazione; 
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talvolta però le piante sono ancora 
troppo deboli per sopportarne il peso, 
ed allora vi si (orma un telaio di bac- 
chette, quanto più basso è possibile, 
collocandovi sopra delle coperte, e ve- 
stendone i lati eoo esattezza. L' incon- 
veniente maggiore di queste coperte è 
l'eccesso d'umidità, perchè necessario 
spesso si rende il rivoltarle, per farle 
asciugare, quantunque una slmile ope- 
razione sia sempre nociva alle piante. 
Ottima sarà quindi la precauzione di 
indossare queste coperte più tardi 
che si può, e di non levarle, se non 
quando non resta più assolutamente 
nessun timore di sopra v venienti gelale, 
scegliendo per levarla un tempo mi- 
te e coperto; imperciocché il sole, o 
semplicemente anche un' aria asciutta, 
piombando improvvisamente sui pian- 
toni resi molli dall' umidita e dalla pri- 
vazióne della luce, potrebbe farli peri- 
re, o per lo meno pregiudicare il loro 
stelo in modo da renderne il danno 
sensibile per tutta la loro % ita. 

Succede anche spetto, the i col- 
tivatori soffrono delle gelale sollecite in 
autuooo, e tardive in primavera,' le 
quali recano loro gravi perdile. 

Se le gelate arrivano in settem- 
bre, trovano i getti d'agosto ancora te- 
neri e li fanno perire. Da ciò risulla, 
olire alla perdila dei rami, che paraliz- 
zato resta quel sugo, il quale sommini- 
strare dovrebbe le foglie in tutto il re- 
sto della stagione, per fortiGcare le ra- 
dici, e che queste radici non danno per' 
conseguenza nella successiva primave- 
ra che getti assai deboli. Se si tratta 
dunque di piantimi giovani, meglio sarà 
il più dalle* volle tagliarli rato terra, 
di quello che lasciarli con una tesla mu- 
tilata. Se le gelate medesime arrivano 
più tardi, per esempio, alla metà >V ot- 
tobre, non agiscono più sul legno gio- 
vane, ma accelerano hi caduta delle 
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foglie, ed allora la causa medesima pro- 
duce pure un male, ma un male più 
lieve. 

Le gelate tardive di primavera so- 
no meno dannose pegli alberi ed ar- 
busti fatti più grandi. Producono non- 
dimeno sempre un indebolimento nelln 
forza vegetativa, un ritardo nella vege- 
tazione, e deformi ne rendono le leste. 
Il maggior male, che cagionano queste 
gelate, colpisce le semine, mentre peri- 
re le fanno non di rado in una notte, 
sieno o non sieno spuntale. Quelle se- 
mine dunque che devono esser fatte 
per tempo, solcare non si possono altri 
menti, che coi .pagliacci colle campa 
ne, coi telai vetriati e non vetiiaii ; 
quelle poi, che nou domandano tanta 
premura, ottimo sarà il rilardarle quan- 
to è possibile, nella sicurezza di trarne 
quasi sempre un vantaggio. 
GELATINA. (Zoo}.) 

Sostanza glutinosa che serve di 
base ai tendini, alle aponeurosi e alla 
pelle degli animali, pel che analizzando 
le ossa, le cartilagini ed i legamenti ri- 
sulta che tutte queste parli sono forma 
te di gelatina : si trova essa anche negli 
ossi e nel sangue, ec. Questa sostanza 
è quella che costituisce le cosi dette 
gelate animali, e la colla forte. E solu- 
bile nell'acqua, ed è allora facile a pu- 
trefarsi colf aiuto del calore 

Il concino agisce sulla gelatina, e la 
rende indissolubile ed incorruttibile ; e 
questa proprietà è quella sopra la qua- 
le è fondala l'arte del conrìapelli. 

La ditferenza fra la gelatina c la 
mucilaggine vegetale sembra poco con- 
siderabile; nondimeno le proprietà loro 
sono assai differenti. Lo stesso si dico, 
se confrontarla si vuole sII'alhi me. (f . 
questo vocabolo.) 

Considerata come alimento, la ge- 
latina è d' una tanta importanza, che 
•i pretende esser la sola parte atta a 
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trasformarsi in nutrimento negli indivi- 
dui animali, viventi di fola carne. Di- 
venta anche un eccellente concime per 
la terra, ma il separarla dalle parti, con 
cui sì trova mescolata, sarebbe d* un 
dispendio molto maggiore al vantaggio, 
che risultare potrebbe da una tale ope- 
razione. Per servirsene e tale oggetto, 
converrebbe stratificare gli animali in- 
tieri con terra franca. 

La fabbricazione della colia-forte 
è un articolo tanto interessante, che n 
biasimare c'induce altamente quei col- 
tivatori, i quali lasciano putrefare i 
grandi animali, senza estrarne quella, 
che si trova nelle loro aponeurosi e nel- 
le loro cartilagini. (/'. V articolo Coixi.) 
GELICIDIO. 

Malattia degli alberi, che si mani* 
fesfa con certe spaccature più o meno 
numerose, e più o meno larghe, le quali 
partono dalla circonferenza verso il 
centro. 

Il gelicidio viene generalmente at- 
tribuito, come lo indica anche il suo 
nome, alle forti gelale, e non v'ha dub- 
bio, che la maggior parte degli alberi 
colpiti «lai gelicidio, noi siano per que- 
sta causa : tulli coloro, che vissero in 
paesi di bosco, o che coltivarono alberi 
fruttiferi, devono averne-acquislato pro- 
ve personalmente negl'inverni rigidi: 
molle ragioni m'inducono a credere 
nondimeno, che anche una grande sicci- 
tà produca alle volte lo stesso effetto. 

Il gelicidio si ricopre ordinaria- 
mente, soprattutto se l'albero è giovine, 
di buon legno, pel che quoto difetto 
non si può allora riconoscere, che met- 
tendo in lavoro l'albero aggravalo da 
tal malattia. Diminuisce sempre il va- 
lore del legno destinato a servigi im- 
portanti, come Mimi le costruzioni del 
carpentiere, della marina, ec. Contro 
questa malattia non si può suggerire ve- 
ruo rimedio. 



654 GEL 

Il gelicìdio intrometto è tra' altre 
malattia del legno, per la quale una 
porzione maggiore o mioore del tuo 
interno è morta. Poco al, ma pare dif- 
feriace dal vilbo albubko; ai applica 
ad eata quanto fu detto al vocabolo 
Falso Albcubo, per riguardo ai danoi 
prodotti da un tale accidente. La aue 
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GELSO. * 

Sembra veramente, che quel ge- 
nere di pianta che in botanica diceai 
morus contraasegnato Tenga anche in 
italiano con la denominasene di aioao, 
e che quella di gelso terra aoltaoto a 
distinguere la specie del morus alba ; 
ma aiccome una tale diatiosione non ab- 
biamo mai fatta per lo addietro in que- 
sto nostro Dizionario, anziché dedicare 
il presente articolo più particolarmente 
al gelso propriamente detto, ai è cre- 
duto di poter ommettere una pei col- 
tivatori troppo tolti! divisione, tanto 
più che f esempio di accreditati agro- 
nomi nostri acrìltori ci auloritsa ad ab- 
bracciare aotto il nome di «oso l'intero 
genere. 

GELSO PAPIRIFERO. V. Mono 
rapiRirsao. 

GELSO MIN RE (risarà). (Hot.) 
Famiglia naturale di piante col 
calice .li viso in quattro od otto parti, 
più o meno profonde ; colta corolla re- 
golare, tubulosa, che contiene per lo più 
due itami ; che hanno un ovario sem- 
plice munito di uno itilo avente uno 
stimma bilobo ; mettono un pericarpio 
camoio o cartilaginoao, e qualche volta 
manca : P embrione diritto, t cotiledoni 
fogliacei, la radichetta soventi volte lu- 
para. 

Le piante di questa famiglia aono 
frutici, e qualche volta alberi. Le loro 
foglie tono ordinariamente semplici, ma 
in alcune specie tono ternate pen- 
nate. La disposizione dei fiori è 



lare, o corimboaa o a pannocchia ter- 
minale. 

GELSOMINO ; Jasminum. 
Che cosa sia. 
Pianta da lungo coltivata per l'or- 
oamento dei giardini, ed a ragione ri- 
cercala pel grato odore dei tuoi fiori. 
Classificazione. 
Appartiene alla claaie II ( Man- 
dria), ordine I (monogenia) del sistema 
di Linneo, ed alla famiglia delle gelso- 



Caratteri generici. 
Calice a cinque denti o einquifi- 
ilo ; corolla tubulata, a lembo a cinque 
di visioni piane, un poco oblique; stami 
a tubo, bacca a due logge o due cori, 
monoaperna ; sementa intonacata. 
Enumeratone delle specie. 
Questo genere comprende da ven- 
ti apecie che noi qui faremo conoacere. 
G. AZORICO ; J. avoricum. 
Caratteri specifici. 
Arboscello formante un cespuglio 
mollo alto e folto ; foglie ternate, oppo- 
ste, le inferiori cuoriformi, appuntate, 
lisce, lucenti, di un verde carico-, fiori 
bianchi, di un odor grato, in grappoli 
pannocchiuli ben g ne rni ti. Questo gel- 
somino ha le foglie più grandi degli altri. 
Dimora. 

Pianta fruticosa, originaria delle 
Attore ; fiorisce in ottobre, ed è tem- 
pre verde. 

GELSOMINO COMUNE ; J. offici- 
nale. 

Caratteri specifici. 
Cauli tarmentoii alti da dieci m 
dodici piedi ; rami verdi e striati ; fo- 
glie alate, impari, oppoite, a tette fo- 
glie t te, petiolate, orali, appuntate ; la 
termioale lunghissima; fiori bianchi iu 
mastelli terminali. 

Dimora. 

Pianta fruticosa, originaria delle In- 
die ; fiorisca in luglio ed ottobre. 
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DI TATTI; J. didymum. 

Caratteri specifici. 
Cauli glabri ; foglie opposte ter- 
nate colle fogliette ovali, lancìolate, 
agusxe, interissime -, fori in grappoli 
ascellari. 

Dimora. 
Pianta fruticosa, origli 
Itole della Società. 

G. FRUTTICANTE; J.fruticans. 
Caratteri specifici. 
Cauli numerosi, dritti ramosi, de- 
boli angolosi ; foglie alterne, ternate, 
semplici alla sommità dei rami ; fogliet- 
te piccule verdi e glabre ; fori in nu- 
mero di due o tre insieme, terminali, 
gialli, senta odore. 

Dimora. 
Pitnta originaria della Francia 
meridionale ; fiorisce in maggio ed otto- 
bre, ed è tempre verde. 

G. GINOCCHIUTO ; J. genicu- 
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ma minori di quelle del gelsomino delle 
Attore ; ovali, ferme, lisce, di un bel 
verde; fiori di un giallo giunchiglia e di 
un odore che si avvicina a quello di 
qnetto fiore, in massetti terminali. 
Dimora. 
Pianta fruticosa, originaria di Ma- 
dera e dell' India. Fioritce quasi tutto 
l'anno, ed è tempre verde. 

G. GRÀNDIFLORO ; J. grondi- 
florum. — Tolg. Gelsomino di Spagna. 
Caratteri specifici. 
Caule alto due o tre piedi nei no- 
stri giardini ; guernito di molti rami e 
ramoscelli deboli, diffusi, ma che taglian- 
doli preodono una forma rogo la rissi ma ; 
foglie opposte, alate, impari, a tetta 
fogliette, delle quali le superiori spetto 
tono confluenti, ovali,appantale ; la ter- 
minale molto più allungata di quella del 
G. comune ; fiori bianchi al di dentro, 
rossicci al di fuori, disposti a duco tre 
insieme alla sommità dei rami. 

Varietà. 
Ha una varietà a fiori doppi, la 
quale rare Tolte si apre bene. 

Dimora . 
Pianta fruticosa, originaria delle 
Indie; fiorisce in luglio ed ottobre, ed è 
sempre verde. 

G. LIGUSTRIFOGLIO ; J. Ugo- 
slrifolium. 

Caratteri specifici. 
Cauli alti due o tre piedi, molto 
dritti; foglie imperfettamente opposte, 
templici, lanciolate, appuntate, interia- 
sime \ fiori molto aiutili a quelli del G . 
grandiflora. 

Dimora, 
Pianta originaria del Capo ; fiori- 
tee in agosto, ed è tempre verde. 
G. HAURIZIANO ; J. mauritianum. 
Caratteri specifici. — Tolg. G. dell' isola di Francia. 

Caule dritto, fermo, gneroito di Caratteri specifici 

i rami, quati cilindrici ; foglie alter- Pianta ebe rassomiglia mollo al G. 
«,ternate,alcuoe itmplici, grandissime, dcllAnort j cauli ramificanti) volubili, 



Caratteri specìfici. 
Cauli glabri, rampicanti, che t'in 
da sette ad otto piedi, e forse 
più ; rami verdi-, foglie opposte, porta 
te da corti pexioli, piegati e nodosi nella 
loro parte di mesto, ovali, cuoriformi 
alla base, appuntate, interissime, di un 
verde Mscio ; fori bianchi, odorosi, pe- 
duncolati, ditpotti in pannocchie dico- 
tome e tricotome terminali ; corolla a 
tei divitioni corte ed appuntate, della 
grandetsa presso a poco di quella del 
gelsomino bianco. 

Dimora. 

Pianta fruticosa, originaria delle 
Isole del mare del Sud ; fiorisce in mol- 
ti tempi delP anno ; è tempre verde. 
G. GIUNCHIGLIA; J. 
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grigi e ramosi ; rami verdi, cilindrici ; 
foglie opposte, ternate ; le foglietle ovali 
non cuoriformi alla base, quasi tanto 
larghe che lunghe, quella di mezzo mol- 
to maggiore delle due laterali : inferis- 
simo, glabre, di un verde tetro. 
Dimora. 

Pianta fruticosa, originaria dell'Iso- 
la di Francia, e sempre verde. 

G. ORECCHIUTO; J. auriculatum. 
Caratteri specifici. 
Rami cilindrici, pubescenti \ foglie 
le une ternate, le altre opposte; sovente 
trovasi una fugliolina alla base di queste 
ultime, orali, bislunghe, terminate da 
una punta particolare, di una consisten- 
za sottile, mollo glabre e verdi: le mag- 
giori non hanno più di quattro centi- 
metri di lunghezza ; quelle dei rami Cu- 
ri feri sono semplici ; calici augotosi. 
Dimora. 

Pianta originaria del Malubar, e fio- 
rente in giogno e settembre. 

G. SEMPLICIFOGLIO; J. sempli- 
cjfolium. 

Caratteri specìfici. 

Foglie opposte, ovato- lanciolate, 
■empiici; peduncoli alterni, ascellari, 
uniflori. 

G. UMILE: J. humUe. 

Caratteri specifici. 

Arbusto alto tre piedi, in forma di 
cespuglio molto fornito di cauti e di ra- 
mi verdi ed angolosi ; foglie alterne, 
ternate, alcune alate; le superiori sem- 
plici, ovali, intere, di un verde liscio; 
fiori gialli, senza odore, tre o quattro 
insieme, peduncolati, terminali ; fiorisce 
io luglio e settembre. 

Coltiva%ione. 

Le specie G. comune , G. fati- 
cante e G. umile, vivono in piena terra 
e sopportano gl'inverni qualora non sie- 
nu tanto vigorosi ; in tal caso perdono 
una parte dei loro cauli, specialmente il 
G. comune, ma è cosa ruru che il piede 
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totalmente perisca. Ogni terreno e buo- 
no per tali specie, ma riescono meglio 
nei leggeri e caldi. Si moltiplicano facil- 
mente col piegare a terra i loro rami e 
cot mezzo dei polloni. Il G. comune, 
prende radice toccando soltanto la ter- 
ra ; questo poi, a motivo delia sua natu- 
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ma ha bisogno di sostegno ; con esso si 
formano paliszate, vòlte, ghirlande, e si 
applica a'muri che si vogliono tener na- 
scosti alla vi*ta. 

Le specie poi G. grandi/loro, G. 
ligustri/oglio , G. atiorico , G. giun- 
chiglia, G. ginocchiuto e G. templicifo- 
glio , sono cT aranciera. Vogliono una 
terra sostanziosa e consistente, e l'espo- 
sizione quasi meridiana nella stale ; nel- 
V inverno poi devoosi mettere in faccia 
alla luce della stufa, perchè in tale sta- 
gione sono in fiore. Il G. ligustri/oglio, 
a%%orico e giunchiglia si moltiplicano 
facilmente, margottando i rami inferiori, 
i quali in capo a diciotto mesi o a due 
anni hanno radicato. Il G. grandfloro 
si può anche moltiplicare coli' innesto 
sopra il G. comune ; ma suceede spesso 
che il soggetto, a motivo de' suoi ram- 
polli, leva il sago all' innesto ; perciò ò 
meglio aver la specie naturale e fare 
margotti sopra i rami. Questa specie ai 
taglia ogni anno in primavera, lascian- 
dole i rami maggiori con due o tre oc- 
chi. Dopo tale operazione si mette in un 
letto temperato perchè fiorisce più pre- 
sto. Il G. auorico ed il G. giunchi- 
glia devono pure tagliarsi, ma con qual- 
che differenza. NelT azutrit a si pratica 
il taglio sopra i rami rigogliosi a tre o 
quattro occhi e sopra i rami che hanno 
fiorito, i quali; quanto più sono deboli , 
tanto più devono essere raccorciali. Non 
pregiudicando ai fiori il taglio di questa 
specie, perchè i fiori nascono soltanto 
nei germogli dell* anno, si può 
pericolo dare a quasi 1 arboscello 
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forai regolarli. Il G. giunchiglia, il quale 
fiorisca tanto sopra i rami vecchi, quan- 
to sui giovani, deve regolarsi eoi taglio, 
il quale verrà fallo principalmente so- 
pra i rami rigogliosi troppo allungali. 
La principal cura per questa specie è 
di formarle una testa regolare. Se i fiorì 
nel tempo della fioritura saranno in pie- 
cola quantità, la forma sarà più bella, e 
T anno seguente i fiori saranno tanto 
numerosi, quanto puossi desiderare. Il 
G. ligustri/aglio si lascia in balia di tè 
stesso e si è sicuri che non vegeta trop 
po vigorosamente. 

Il G. ginocchiato ricerca un poco 
più di calore delle altre per fiorire. Si 
moltiplica co' margotti e coli' innesto so 
pra i gelsomini comuni. La specie G. 
mauritiano e G. di Taiti sono di stu 
Sa calda, e si coltivano e propagano co 
me le altre. 

Tutti i gelsomini si moltiplicano 
ancora colle barbatelle, con più o meno 
facilità , secondo le specie ; ma tutti 
prendono radice e formano buoni in- 
dividui per V anno seguente se si sap- 
piano governare. Le barbatelle si fanno 
nei ripari a vetri , fatti espressamente 
per le specie da aranciera ; ed allorché 
hanno preso radice, si piantano separa- 
tamente in vati, e questi a* immergono 
nel letto di un altro riparo a vetri ove 
passano tutta la state , V autunno ed 
anche l'inverno per preservarle dui gelo. 
Usi. 

Si fa un olio di gelsomino, ponen- 
do degli strati di fiorì della specie G. 
comune sopra del cotone imbevuto di 
olio di bene. S' adoperano anche per 
dare odore alle manteche. Distillando 
questi fiori non se ne ricava verun odore, 
poiché tutto lo perduno nell'operazione. 

GEMELLI ( muscoli ). V. Sotto 
iscaro-PDBo femobale. 

GEMELLA (aiitebs). /'. Didime, A. 

GEMELLA (bsdice) ^.ScBUTiroBMK 
Di», et jfgric, 13* 
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V . St'PEBPETà- 



GEMINE O GEMELLE (foolii). 
(Bot.) 

Quelle che dallo stesso punto del 
a due a due, o che ven- 
prese nella medesima guaina 
senta essere opposte. Gemini pure si 
chiamano i fiori, i semi, i follicoli, le 
caselle, ec. , quando siano disposti a 
due a due nei luoghi della loro inser- 
zione. 

GEMMA. V. BoTTom. 
GEMMAZIONE. (Bot.) 

Intendesi il tempo in cui le piante 
ti vestono dt bottoni non solo, ma dassi 
tal nome anche alla struttura del bot- 
tone stesso. 
GEMM1M. 
Nome volgare del tropaeolum ma- 

jus. 

GEMMI FORME (fiobb). [Hot.) 
Così chiamano i Grittogamisti il 
fiore di certi muschi , provenienti dalle 
ascelle e non dall' apice delle foglie , « 
che prende la 6gura di una gemma. 

Però, secondo I/edwig, così nomi- 
nasi quello che é coperto dalle foglie 
conniventi del perigonio. 

GENERAZIONE DELLE PIANTE. 
V . Fecondazione, Sesso. 
GENERAZIONE. (Zooj.) 

Serie diversamente complicata di 
azioni vitali, avente per isoopo la pro- 
duzione di un piccolo corpo organizza- 
to, sopra od entro qualche parte di al- 
tro corpo organizzato qualunque siasi , 
il quale sta legato in forma organica 
mediante i fluidi con cui per certo trat- 
to di tempo si nutre, e dal qaale si 
stacca poscia per godere di un' esisten- 
za isolata, tanto atteso il resultato del 
suo proprio sviluppo e della vita del 
corpo maggiore, quaolo in conseguenza 
di certa azione particolare, preparatoria 
ed occasionale. 

89 



658 GEN 

Ito memo è il numero dei fittemi 
immaginati per ispiegaie i fenomeni del- 
la generazione. Drelincourt ne annove- 
rava già almo tempo dugeato testunta- 
ilue. Nondimeno ti potsono ridurre a doe 
principali, dei quali tutti gli altri (orina- 
no altrettante modificazioni. I partigiani 
del primo conosciuto cui nome di epige~ 
nesì, ammettono che il prodotto della ge 
aerazione si forati per intiero da »è , o 
kio mediante la riunioue delle molecole 
ravvicinate subitamente, per virtù dei- 
Tatto che produsse la sua oascita, sicché, 
per loro avviso, esso non esisteva punto 
per Io innanzi, e quando venne creato, 
ricevette tutte le proprie parti , culla 
loro coordinasene e le loro proprietà. 
Nel secondo sistema, che è quello dello 
sviluppo, ti suppose che il nuovo essere 
risultante dalP atto generatore preesi- 
stesse a questo atto, il quale lo destava 
soltanto dal torpore in cui era immerso, 
gli dava una vita più attiva, gì' impri- 
meva per ultimo tanta energia da per- 
mettergli di crescere rapidamente, e di 
percorrere i periodi di sua nuova esi- 
stenza. 

La teorica della epigenesi è più an- 
tica di tutte le altre ; annovera pure og 
gidì alcuni partigiani , nè tarderà pro- 
babilmente a riunire tutti i suffragi, 
la mttto alle infinite modificazioni che 
le si fecero soffrire, conserva tuttavia 
per carattere fondamentale la supposizio- 
ne di una forca cK« dia forma alla mate- 
ria. Nè variano le opinioni se non intor- 
no alla essenza di questa forza ed alla 
sua foggia di operare. 

Non ci perderemo qui a descri- 
verli ed a considerarli ; crediamo beo- 
ti cosa utile pretentare la terie dei 
corollari che lo ttato attuale delle fisio- 
logia permette stabilire topra quetto ar- 
gomento. 

Diremo quindi : 1 .° la generazione 
laude a riprodurre, natta * uuuserrtre, 
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e fon' anco con molta probabilità a per- 
fezionare certi complessi di organi ten- 
denti ad uno scopo comune , dei quali 
in mancanaa di nome più convenevole, 
ti possono distinguere le terie successivo 
col titolo di specie , attenendoti però 
eoo tutta teverità dalP annettere a que- 
sto termine la idea di cottanza assoluta 
e di perfetta rastomiglianza fra tutti gli 
individui che ti tucceduno. 

a.° Dietro questa diffiniziooe , Ut 
generazione appartiene esclusivamente a 
corpi fomiti di vita. 

3.° Per giungere allo indicato too- 
po, fa d* uopo che il corpo vivente , 
qualunque etto siati, abbia acquistato 
certo grado di sviluppo , a cui ti dà il 
nome di ttato di pubertà negli animali 
di ordine superiore. 

4-° La generazione adunque noo 
entra in esercizio che dopo il termine 
compiuto della nutrizione e della (un- 
zione generate dell* assimilazione. 

5. ° Essa ha una mira affatto con- 
traria a quella di quetl* ultima , dac- 
chà produce lo teemamento e la di- 
struzione delP individuo, assicurando la 
etitlentH della specie. 

6. ° È però essa pnre determinata 
come P antecedente da certo appetito , 
dalla inclinazione irresistibile, il soddi- 

I sfacimento della quale procura un pia- 
cere proporzionato nella sua vivacità alla 
natura ed alP intensità del suo effetto di- 
struttore delP individuo. 

7. 11 Lo si puòcontiderare come una 
modificazione della proprietà generale 
della materia conoteiuta col nome di 
espansione, dappoiché opera dalP inter- 
no alP esterno, o mediante la ripulsione 
delle molecole dell* interno dei corpi 
viventi. 

8.° Nello stato attuale del nostro 
pianeta, il maggior numero dei corpi 
viventi sono generati da altri corpi vi- 
venti, che servono loro di genitori. 
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y.° Non lutti però si trovano nello) i Finora manchiamo di ano sfo- 
cato, e cì i corpi organizzati più ria veridica e filosofica della generazio- 
s empiici, quelli che consistono soltanto ne. Solo abbiamo varii sistemi eretti so- 



ia una trama cellulosa spoglia di organi 
o fornita unicamente di pochi organi , 
si formano tutto giorno ancora per in- 
tiero e nella loro totalità, mediante le 
•ole forse della natura , qualora si tro- 
vano riunite le condizioni a tal uopo 



io.° Siffatte condizioni, ancora po- 
co conosciute, sembrano consistere nel- 
r incontro di parti solide e liquide, sot- 
to la influenza del calore, della luce e 
delP elettricità, ossia delle varia roodifi- 
cazioni di agenti imponderabili ed incoer- 
cibili, i quali poisedono con tutta veri- 
simiglianza la principale parte nella pro- 
duzione dei fenomeni della vita. 

zi.° Questo potere creatore, limi- 



ai corpi viventi più semplici, s 
estese con tutta probabilità nei secoli 
anteriori >!' a«sai ai tempi storici, a tutti 
gli esseri organizzati che popolano la su- 
perficie della terra. 

i3.° Qualnnque siasi il modo col 
quale un corpo organizzato giunge alla 
vita, cioè sia egli creato per intero o ge- 
nerato , possedè per ciò solo che vi- 
ve, la facoltà di produrre corpi simili a 
sé stesso. 

i 3.° Questa facoltà però varia al- 
l' infinito nei suoi modi di esercitarsi, e 
per farne conoscere tutte le varietà, con- 
verrebbe scendere ad alcuni ragguagli , 
che trascinerebbero a troppa distanza. 
Limitiamoci a dire che la riproduzione 
si effettua prima per troncature dal cor- 
po materno, poi per gemme, e che indi 
( allorquando la facoltà si concentra in 
certo nomerò di organi ), vedonsi na- 
acere i tessi, il cui concorso è sempre 
•Mora necessario per la produzione del 
nuovo essrrr. sebbene non lo sia la loro 
riunione, o con altri termini il loro ac- 
coppiamento. 



pra osservazioni isolate, ninno dei quali 
si applirn a tutti gli esseri organizzati. 
Per giungere a qualche cosa di utile e di 
vero, fa d* uopo dimenticarsi quanto fu 
scritto, eccettuato un picciol numero di 
fatti di indubitabile esattezza , e porti a 
riedificare con nuovi materiali, evitando 
di abbandonarsi , come fecero i nostri 
predecessori, agli slanci dì una imma- 
ginazione travolta. 
GENERE. 

Denominazione, che serve ad in- 
dicare un gruppo di quadrupedi, d'uc- 
celli , di pesci, di rettili, di vermi, 
d' insetti, di piante, ec, di conrenien- 
za promiscua mediante un carattere 
comune: questo carattere dev'essere 
il piò inerente alla loro organizzazione, 
ed il meno variabile possibile. 

Quasi tutti i naturalisti sostengo- 
no, rhe i generi non esistono in natur» : 
il chiarissimo Bosc nega questa propo- 
sizione. Non v'è al mondo, die' egli, chi 
non riconosco, che P asino differisce 
pochissimo dal cavallo, che l'oca ha la 
più grande analogia con l'anitra, che la 
reina si distingue pochissimo dal car- 
pione, che moltissimo il cocodrillo ras- 
somiglia alla lucertola, che le diverse 
lumache, le diverse idatidi ti combina- 
no nella maggior parte dell» loro rela- 
zioni, che lo scarafaggio volgare avvi- 
cinasi allo scarafaggio rolstiziale, che la 
rosa a cento foglie e /a rosa gallica so- 
no rose l'una come Poltra. Molti sono 
bensì i generi *he circoacritti si trova- 
no in una maniera assai incompiuta; 
alludere non si deve però a questi, 
quando «i parla in un modo generale, 
ma n quelli piuttosto, i quali hanno 
on carattere comune, tanto distinto, 
da non potersi mai* dubitare, che ad 
essi appartenga nn animale o una 
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pianta. Laonde chi potrebbe negare, 
un falcone aia un falcone, un punte- 
ruolo un punteruolo, un trifoglio un 
trifoglio. 

I caratteri dei generi devono es- 
sere esclusivamente presi dalle parti, 
che più assolutamente decidono della 
organizzazione, e quindi dei costumi 
degli animali. Linneo, il primo Tra i na- 
turalisti moderni, che si sia fatta una 
precisa idea dei generi, ne applicò il 
principio da uomo di genio a tutte le 
classi, ove gli fu possibile di riuscire, 
nel!' immortale sua opera intitolata Sy~ 
stema naturae. I denti ed il becco, che 
servono a mangiare, sono gli organi che 
più influiscono sopra i quadrupedi e 
sopra gli uccelli, e perciò contemplate 
sono anche queste parti come il primo 
carattere per istabilire i loro generi ; 
come secondo carattere adoperare si 
suole V estremità dei piedi , per essere 
quella che tanto spesso decide dell» 
loro maniera d' essere. I pesci, i rettili, 
i vermi e gP insetti non si prestano così 
facilmente allo stesso andamento, e Lin- 
neo lasciò ai suoi successori la cura di 
fare ad essi P applicazione del suo me- 
todo. Quesf operazione è stata anche 
eseguita, ed anzi di una maniera eccel- 
lente da FabriciOj e più precisamente 
ancora da Latreille per gP instili, > 
cui generi tutti stabiliti oggi sono sugli 
organi deA mangiare; quanto poi resta 
ancora da (arsi per portare al suo com- 
pimento il piato disegnato ed incomin- 
ciato da Linneo, sperar si giova, che 
uon tarderà molto hd eseguirsi. 

li' andamento doveva essere ben 
diverso rispettivamente alte piante, per- 
chè queste non si nlimenlano nel modo 
stesso come gli animali : Linneo nondi- 
meno, senza deviare dai suoi principi!, 
ha saputo scegliere gli organi della ge- 
nerazione, ed il resultato della genera- 
zione (il frutto) per determinare i loro 
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i. Di fatto, questi organi che sono 
essenziali, devono influir sopra tutta la 
abitudine vegetale, e trovarsi in tutte le 
piante. Non dubita quindi il Uose, che, 
mal grado i vantaggi immensi delle fa- 
miglie naturali, fondate d'altronde solla 
medesima base, il sistema dei sessi sa- 
prà conservarsi nella successione dei 



Ma si dirà però, che al< 
ri, stabiliti da Linneo sulla norma di 
questi caratteri, sono stati nondimeno 
divisi, e le loro divisioni suddivise an- 
cora dai suoi successori. Ciò è vero, ma 
pure domanda una spiegazione. 

Questo celebre naturalista, fonda- 
tore della scuola più luminosa, che ab- 
bia mai esistito in questa porte della 
scienza, concepì un lavoro immenso, 
che il tempo e la sua situazione non gli 
permisero di condurre a conveoevol 
perfezione; ha dovuto egli amhe, per 
far adottare il suo piano, allontanarsi 
quanto gli fu meno possibile dalie idee 
ricevute generalmente, non creare, cioè, 
nuovi generi, e per conseguenza nuovi 
nomi, se non quando indispensabile si 
rendesse una tale creazione. 

Seguendo queste circostanze a 
questi principii, riunì egli tutti i pipi* 
stralli in un solo genere: si condusse 
egualmente anche per riguardo ai fal- 
coni, alle lucerle, alle mosche, alle bi- 
gnonie, ed a centinaia d 1 altri generi, 
che ragionevolmente furono suddivisi in 
seguito, circoscrivendo di più i caratte- 
ri, sopra i quali essi erano fondati. Qua- 
si tutti questi nuovi generi vennero da 
esso indicati con suddivisioni, che ogni 
dubbio ci tolgono sopra i suoi motivi. 

Molti generi di Linneo sono per- 
tanto divenuti in oggi altrettanti tipi di 
famiglie. Quelli, che fatti furono a loro 
carico, verranno suddivisi anch'essi, 
quando il numero delle loro specie si 
sarà moltiplicato a segno di renderne la 



generi come altrettante astrazioni im- 
maginale per sussidio della memoria, 
restò tanto il dispiacere di trovare ge- 
neri composti d' una o due specie sol- 
tanto, quanto il desiderio di poter sud- 
dividere quelli, che ne contengono cin- 
quanta, cento, dugento, ec. 

Lo studio dei generi può essere ap- 
plicato utilmente in agricoltura, e per 
quanto chiacchierar sappiano i ciarlata- 
ni, sarà sempre vero, che fra le sole spe- 
cie dello stesso genere si può sperar di 
ottenere dei meticci e degli ibridi; e quin- 
di praticar non si devono gì' innesti, 
che sopra piante dello stesso genere, o 
di generi fra loro assai Ticini; e quindi 
la coltivazione d'una specie nuovamen- 
te acquistata, può essere assimilata con 
probabilità di successo a quella delle 
specie anticamente conosciute dello stes- 
so genere 

Molto potremmo diffonderci so- 
pra questo articolo : intendiamo nondi- 
meno circoscriverci a queste conside- 
razioni generali, per la necessità d'esser 
brevi sopra tutti gli oggetti di teorie», 
e pel di più rimettiamo il lettore ai vo- 
caboli Pianta, Botanica, Specie. 
GENESTRA. 

Nome volgare dello tpartium jun- 
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ricerca difficile. Qui cade in acconcio il aromatico piccante, ed il sno odore 
i, che considerati esser dovendo ij aromatico piacevole. Eccitante energico, 

e che è stato consigliato in molte ma- 
lattie. GP Indiani la mangiano in insa- 
lala o confetta nello zucchero. Usasi 
anche dai cuochi di alcuni paesi della 
Germania. 

GENIO-GLOSSO. V. MiicELtsaa- 

GLOSSICO. 

GEM-IOIDEO. V. Mascbllae» 
ioideo istìkno e Stebbo-ioideo. 

GENIPA ir AMERICA ; Genipa 
Americana, Gaudenia genipa. 

Albero di altezza mediocre, che 
cresce alle Antille, ed in alcune par- 
ti del continente dell' Annerirà meri- 
dionale : appartiene alla classe V (pen- 
landria), ordine I (monogynìa) del si- 
stema di Linneo, ed alla famiglia delle 
rubbiacee, giusta Jussieu. 

Questa pianta richiede fi a noi la stufa 
calda, e lo strato di vnllonea. I tuoi frutti 
sono rinfrescanti, ed il suo legno, di un 
color grigio perla, è suscettibile di una 
bella pulitura. — Non sembra che sia 
coltivata in verun paese; però potrebbe 
figurare assai nei verzieri delle contra- 
de ove può crescere naturalmente. 
GENITALI DELLE PIANTE. 
Nome dato alle parti destinate alla 
generazione delle piante. Quindi gli 
stami ed i pistilli essendo gli organi 
del sesso Tengono chiamati parti ge- 
nitali. 

GENNAIO. 

Questo mese, che apre f inverno 
e Tanno, è ordinariamente o molto 
freddo o molto piovoso, e le parti set- 
tentrionali della Francia coperte si ve- 
dono in tal mese quasi sempre di neve. 
Felici quei coltivatori, ch'esercitar san- 
no qualche mestiere, mentre il tempo 
allora può essere difficilmente bene im- 
piegato alla campagna. Questo è il mo- 
mento di riparare gli strumenti agrari, 
di far la punta ai pali, di cardai e la 



GENGEVO. 

Nome volgare dell' amomum %in 
giber. 

GENGIOVO, ZENZERO. 

Radice secca di una pianta che 
cresce alle Indie Orientali chiamata %in- 
gibtr amomum, coltivata con successo 
alle Antille e nelle diverse contrade del 
continente americano poste fra i Tro- 
pici. Questa radice è tuberosa, schise 
ciata, nodosa, ramosa, bianca, quando è 
fresca ; diseccata poi diventa cenerina, 
di un grigio giallastro. Il suo sapore è 
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canape ed i lini, di fabbricare gli oli ili 

tutte le' specie. 

Se il tempo lo permette, li conti- 
nuano le rivoltature delle terre legge- 
re; ti scavano, si riparano i fossi; si 
piantano, o si raccomodano le siepi : 
si tagliano i salci, le prunaie, i bo- 
schi, ec. 

Lo stesso si dica anche rispettiva- 
mente alla piccola agricoltura. Il giar- 
diniere che non ha stanxoni o letainie- 
ri, trova spesso degl' intervalli ili riposo; 
se le nevi però od i geli non si op- 
pongono ai suoi lavori, può egli conti- 
nuare la potatura dei suoi alberi, le ri- 
voltature delle sue porche, sotto i muri 
esposti a mezzogiorno, le semine delle 
diverse insalate, delle lattughe e piselli 
primaticci, ec. Questo è anche il momen- 
to di levare i licheni ed t muschi, che 
deformano gli alberi, di distruggere i 
nidi del bruco comune, esistenti sui lo- 
ro rami. 

GENSAMINO. 

Nome volgare delP jasminum vul- 
vare. • 

GENZIANE. V. Gerzumb punte. 

GENZIANEE (mirra). (Boi.) 
Famiglia naturale di piante dico- 
tiledonie monopetale, che hanno un 
calice di un solo pezzo, persistente i 
corolla regolare, spesso marcescente, 
col lembo per lo più diviso in cinque 
parti, le quali alle volte sono oblique 
e di rado molto profonde. In mezzo o 
alla sommità della corolla esistono qua- 
si sempre cinque stami colle antere va- 
riabili ; ovario semplice, talvolta didi- 
mo e munito di uno stimma semplice 
e lobato. Portano per pericarpio una 
casella semplice o didimo, polisperms, 
comunemente bivalve, unita o bilocu- 
lare, coi margini delle valvole piegati 
all' indentro, e quasi avvolti nel frutto 
uniloculare, piani e settiformi nel frut- 
to biloculare. Questa casella racchiude 
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semi piccolissimi ordinariamente inse- 
riti sui margini, e qualche volta sulle 
pareti delle valvole. In questi semi hav- 
vi un perisperma carnoso. ISembrìone 
è dritto sovente situato nell' asse del 
perisperma: i cotiledoni semicilindrici 
e corti, e la radice quasi sempre infe- 
riore. 

Il finto di questa piante è sempre 
erbaceo, rare volte suffruticoso, e porla 
delle fomite costantemente opposte, qua- 
si sempre sedenti ed intiere. I fiori per 
lo più di bell'aspetto, terminali ed ascel- 
lari guerniti da piccole foglie che sem- 
brano brattee, stonno sulla pianta dif- 
ferentemente disposti. 
GENZIANA ; Gentiana. 

Che cosa sia. 

Genere di piante atte ad abbellire 
i luoghi, ore vengono collocate. 
Classificatione. 

Appartiene alla classe V (pentan- 
dria), ordine II (digynia) del sistema di 
Linneo, ed alla famiglia delle gemianee. 
Caratteri generici 

Calice quasi a cinque parti ; co- 
rolla tubulata alla base, campaniforme 
o imbutiforme, a lembo a quattro a 
cinque divisioni ottuse o appuntate, 
cigliate o intere, aperte o dritte, qual- 
che voi» miste con altre minori; stami 
cinque, di rado quattro ; stilo bipartito; 
stimmi due. 

Enumeratane delle specie. 

Questo genere comprende più 
di cinquanta specie. Noi però non fare- 
mo conoscere che le più notabili e le 
più belle. 

G. AUTUNNALE ; G. pneumonan- 
the. — Volg. Gentiana minima ; Mtt- 
timbrosa ; Pettimbrosa. 

Caratteri specifici. 

Caule alto un piede circa, sem- 
plici», rossiccio ; foglie opposte, strette, 
lineari ; fori grandi dritti, quasi sessi- 
li, campaniformi, di un bell'azzurro, 
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ascellari • terminali. Questa specie, come 
pure tutte le altre seguenti, sodo pe- 
renni. 

Dimora. 
Pianta originaria delle Vicinanze 
d'Amieos; fiorisce io settembre. 
G. ASCLEPIADEA;G. atcUpiadea. 
Caratteri specifici. 
Cauli semplici, fogliati in tutta la 
loro lunghetta; foglie sessili, ovato- 
lanciolale, a tre nervi, appuntate, dispo- 
ste io croce ; fiori turchini , sessili , 
ascellari, peduncolati; fiorisce in agosto. 

G. GIALLA; G. lutea. — ■ Volg. 
Genziana maggiore ; G. rotta. 
Caratteri specifici. 
Radice sugosa, luoga e giallogno- 
la ; cauli alti tre o quattro piedi, dritti, 
semplici sfoglie ovali, grandi, nei vose. 
• pieghe e simili a quelle dei veratri o 
elUbori bianchi, di un bel verde ; fiori 
gialli, grandi, divisi in sette oppure ot- 
to lacinie allungate, verticillate, fasci- 
colate, numerose, ascellari alla sommità 
dei cauli. 

Dimora. 

PianU originarie delle alte mon- 
tagne delle Francia; fiorisce in luglio. 
G. GRANDIFLORA. 

Caratteri specifici. 

Foglie piccole, ovato-laociolale, 
a tre nervi, in rosette sopra la terra. 
Dal centro di alcune di queste rosette 
a* innalza un caule di un pollice circa, 
terminalo da un fiore grandiisimo, cam- 
paniforme, di un bellissimo azzurro di 
oltremare. 

Dimora. 
Pianta originaria delle Alpi e dei 
Pirenei, e fiorisce iti aprile e maggio. 
Varietà. 
Ha una varietà più bassa, quasi 
senza caule ; ed un" altra più alta, chia- 
mata G. caulescens. 
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G. PORPORINA; G. purpurea, G. 
p une tata. 

Caratteri specifici. 
Caule dritto, cilindiico, alto due 
piedi; foglie ovali, appuotate, nervose 
e glabre ; fiori maggiori di quelli della 
G. lutea, sparsi di punti porporini, in 
verticilli, il superiore dei quali molto 
guernito forma un mazzetto terminale. 

G. PRECOCE; G. verna , G. ba- 
varcia. 

Caratteri specifici. 
Cauli alti un pollice e meato, fo- 
gliati ; foghe ovato -languiate , lisce, 
piccolissime in rosette sopra la terra ; 
fiore terminale, di nn bell'azzurro ; co- 
rolla crenata, con appendice alla base. 

G. PUNTEGGIATA o APPUNTA- 
TA; G. panciata, G. purpurea. 
Caratteri specifici. 
Caule dritto, cilindrico, alto un 
piede e mezzo ; foglie inferiori, ovali, 
appuntate ; le superiori lanciolate, acu- 
te ; tutte nervose ; fiori sestili, di un 
purpureo giallognolo, verticillati, ascel- 
lari : fiorisce in luglio. 

G. SAPONARIA; G. di Virginia. 
Caratteri specifici. 
Caule alto otto a dieci pollici, 
semplici \ foglie opposte, ovato-laocio- 
late, appuntate alle due estremità, a tre 
nervi, appannate al di sotto \ fiori luo- 
ghi, campaniformi, sessili, tur chini , ascel- 
lari e fascicolati alla sommità dei cauli. 
Dimora. 
Pianta originaria dell'America set- 
tentrionale, e fiorente in agosto e set- 
tembre. 

G. VISCHIOSA; G. viscosa; Ex- 
sarum viscosum, Smith, Willd. 
Caratteri specifici. 
Foghe bislunghe a tre nervi ; fo- 
ri in pannocchie tricotome ; brattee 
perfogliate ; corolle quinquefide, saono- 
ginie. Questa specie ha il portamento 
della G. punteggiata. 
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Coltivazione ed usi. 

Le genziane sono di piena terra, 
eccettualo la G. vischiosa, la quale è 
d'aranciera e che devesi coltivare come 
tulle le piante vivaci di questa tempe- 
rature. Amauo una «posizione alquan- 
to ombreggiata ed uu lerreno leggiero, 
composto ili metà di terriccio di eriche 
un poco di sabbia, ed un terzo circa 
di buona terra da orto. Si moltiplicano 
per seme o coli* separazione dei loro 
piedi, o delle radici o delle rosette. La 
G. gialla è usata di frequente in medi- 
cina. L.i sua radice è amara, febbrifuga, 
tonica, e può supplire in luogo della 
china-china. 

GEO; Geum, Caryophyllata, Tourn. 
— Benedetta , F. Re. (GiardJ 
Che cosa sia. 

Genere di piante coltivate per or- 
namento dei giardini. 

Classificazione. 

Appartiene alla classe XII ( ico- 
sandritt), ordine V (polygynia) del si- 
stema di Linneo, ed alla famiglia delle 
losacee. 

Caratteri generici. 

Quelli della potentilla. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere comprende alcune 
specie, le quali però sono di poca utili- 
tà, se si eccettuino le seguenti : 

G. ACQUATICO; G. rivale. — 
Volg. Cariofilala acquatica. 

Caratteri specifici. 

Cauli alti due piedi, deboli drit- 
tissimi, ma tempre curvati verso la 
sommità ; foglie radicali aiate ;Jogliette 
laterali poco numerose e piccole; la ter- 
minale grande e sovente trilobata; le 
esuline piccole e trilobate ; fiori di un 
rosso che inclina al roseo, peduncolati, 
terminali, pendenti ; i petali rotondi e 
troncati; le barbe pelose; fiorisce in 
giugno. 
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G. COMUNE; Geum urbanum. — 
Volg. Ombretta salta tica; Cario/Hata, 
Garofanata ; Benedetta. 

Caratteri specifici. 
Caule alto uno a due piedi e mez- 
zo, dritto, alquanto debuie, peloso, 
semplice alla sommità ; sfoglie alate, le 
ultime laterali, mediocri ; la terminale 
grande e dentata \ fiori gialli, pedunco- 
lati, terminali ; le barbe quasi glabre ; 
fiorisce in giugno ed agosto. 

Coltivazione ed usi. 
I gei vivono all' aperto, e qualun- 
que terreno è loro confacente ; meglio 
però riescooo nei luoghi freschi e dì 
buon fondo, ove la natura gli ha quasi 
tutti collocati. Si moltiplicano come le 
potendlle, alle quali si assomigliano, coi 
semi spaisi in piena terra ed all'ombra, 
e col separare i loro piedi in autunno o 
in febbraio. Il geo comune è adoperato 
in medicina. La sua radice ha un odor 
grato, e tutta la pianta è amara, astrin- 
gente e sudorifera. Il G. acquatico ser- 
ve d'ornamento nei giardini. 

GEOFFHOEA SENZA SPINE j 
Geoffroea inermis. 

Che cosa sia e classificazione. 
Pianta che cresce alla Giamaioa, e 
che appartiene alla famiglia delle legu- 
minose. 

Caratteri generici. 
Calice accampati.) io , semi-quin- 
quefido, quasi a due labbri ; ale e care- 
na quasi eguali ; lo stendardo maggio- 
re ; stami dieci diadelfici ; frutto ovoi- 
ieo,cou un solco da nmbe le parti, con- 
tenente una noce della slessa formo, 
quasi legnosa, a due valve monosperme. 
Caratteri specifici. 
Foglie grandi , opposte , alate, 
impari; Jbgliette lanciolate ; fiori in 
grappoli ascellari, a di un odore acuto. 
Coltivazione ed usi. 
Coltivasi nella stufa calda. La tua 
coi leccia è adoperata come un buon 
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I, ma è facile far vomitare, 
• ai osa in piccolissime dosi. 

GEOGRAFIA AGRARIA E ROTA- 
NIC A. 

Per geografìa botanica s* intende 
quella parte della sciente dei vegetabili, 
che riguarda la conoscenza della patria 
naturale delle piante e le leggi secundo 
le quali i vegetabili sono diversamente 
distribuiti sulla superficie del globo ; 
per geografìa agraria quella parte s' in- 
tende dell' agriculturu, che si occupa del 
confi un lo dei prodotti e della colti va- 
aione dei diffe/enti climi. Questi due ra- 
mi delle cognizioni naturali hanno Ira 
loro relazioni sì grandi , che conve- 
niente troviamo di riunirli in un solo 
erlicolo. Esaminare è d' uopo prima di 
tutto i vegetabili nel loro stalo di na- 
tura e di libertà, per poi dedurre da 
questo esame le cognizioni applicabili 
eli 1 agricoltura. 

Ecco i principi! generali di geografia 
botanica, che estendeva V eruditissimo 
Bosc, nel Dizionario di Agricoltura. 

Prendendo in considerazione la ge- 
nerale disposizione dei vegetabili sulla 
superficie del globo ncllu stato loro di 
natni a, ed indipendentemente dulie mo- 
dificazioni aggiuntevi dall' uomo , sem- 
bra che determinata fosse questa di- 
sposizione da due sorta di cause, le quali 
contrassegnate da noi verranno sotto ì 
nomi di cause geografiche e di caute 
fisiche. Di fatto i paesi fra loro dittanti 
e quelli specialmente che separati sono 
da spazj tali, da non poter essere su 
parali dai semi dei vegetabili , offrono 
vegetazioni differenti *, cosi, per esem- 
pio, quantunque possibile senza dub- 
hio stalo foste il trovare neh" Amerio» 
settentrionale certi punti simili affatto 
all'Europa per I > natura del terreuo, pei 
la sua elevazione e per la sue tempera 
tui a, trovata munii menu non si sarei) 
Le una sola pianta corrispondente u 
Di*, (TJgric , i a* 
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quelle d' un egual punto in Europa. La 
posizione geografica di questi due paesi 
influito ha dunque sulla scelta dei ve- 
getabili, che crescono spontaneamente 
in ciascuni) di essi. Contemplalo sotto 
questo punto di vista il nostro globo , 
benché conosciuto fin M u impeifettameu- 
te, presenta un certo numero di re- 
gioni botaniche d' una diversità tan- 
to temibile, da non poter essere nella 
loro osservazione giammai confuse. La 
Nuova-Olanda, il Capo di Ruona- Spe- 
ranza, il Senegal e paesi vicini , il cra- 
tere del Mediterraneo, I' Europa setten- 
trionale, sembrano somministrare degli 
esemp), che si potrebbero ancora facil- 
mente moltiplicare. Colpiti da questo 
fatto generale, s' immaginarono alcuni 
naturalisti, che nel centro di ciascuna 
di queste regioni si trovasse una mon- 
tagna, dalla quale i vegetabili di quella 
regione propagati ti fossero nel momen- 
to, in cui le acque abbandonato avreb- 
bero la superficie della terra ; sembra 
perù lutto all' opposto evidente, che le 
montagne, ben lungi dall' essere altret- 
tanti centri di vegetazioni, sieno in vece 
altrettanti ostacoli, che impediscono mi 
vegetabili d' un paese di propagarti nei 
paesi vicini, e debbono per conseguenza 
servire anzi alle volle di confini alle re- 
gioni botaniche. Onesti confini tono in 
generale determinati da quattro cause 
diverse, cioè : i.° da deserti di sabbia , 
che superati ettere non postono dai semi, 
come il Sahara; a.° da mari troppo vasti 
e troppo antichi, perchè i semi <f una 
spiaggia possono trasportarsi ali altra , 
come ti vede neh" Oceano : il Me ili ter- 
raneo ut contrario offre la medesima ve- 
getazione sulle due coste, e quetto non 
è già uuu degli argomenti più deboli per 
coloro, i quali pretendono, che questo 
mare sia stato formalo da un avveni- 
mento accidentale in un' epoca poste- 
riore alle grandi catastrofi generati, cho 

84 
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diedero al nostro globo V attuale suo 
aspetto; S.° anche le catene di monta- 
gne, quando si prolungano in uno spa- 
aio considerabile, servouo di confini ai 
vegetabili ; 4° le differenze in fine di 
latitudine e di elevazione assoluta , che 
tendono a cangiare improvvisamente la 
temperatura da uu paese all'altro, impe- 
discono ai vegetabili dell' uno di essi di 
propagarsi nell' altro : queste due ulti- 
me cause però agiscono in un mudo as- 
sai meno efficace delle due prime. 

Ma abbandoniamo queste con- 
siderazioni troppo generali per non po- 
ter essere rigorosamente precise, ed esa- 
miniamo quelle cause, che nella mede- 
sima regione determinano la stazione 
delle piante in punti differenti. Queste 
cause sembrano ridorsi a tre principali : 
la temperatura , il modo dell' annaffia- 
mento, e la natura del terreno*, e queste 
sono quelle, che contrassegnare si pos- 
sono come cause fisiche. 

La temperatura è quella, ch'eser- 
cita V azione più evidente nella vegeta- 
aione. Ognuno sa, che generalmente le 
piante dei paesi caldi vivere non pos- 
sono nei paesi freddi , e che recipro- 
camente parecchie piante di questi noi 
possono nei climi troppo caldi ; ne- 
cessario quindi si è non solo a tale 
oggetto In stadio della mezzana tempe- 
ratura dei paesi , ma si deve entrare 
eziandio io alcune più circostanziate in- 
vesti gittoni. Esaminare si deve in ogni 
paese la temperatura delle diverse sta- 
gioni ; laonde il grado medio del fred- 
do dell' inverno è uua delle circostante 
più importanti, di cui le più piccole 
differenze diventano significanti. I paesi, 
ove in tutto l' inverno non v' è mai ge- 
lo ; quelli, ove le gelate non sono mai 
tanto forti da colpire gli umori sta- 
gnanti nell 1 interno dei tronchi ; quelli, 
finalmente, ove te gelate in ogn' inverno 
aono forti abbastanza per penetrare nel- 
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la tessitura dei vegetabili, sono tre classi 
di regioni , la cui vegetazione dev' es- 
tere differente ; l' intensità però con la 
quale i diversi vegetabili, per effetto del- 
la loro struttura, resistono alie gelale , 
serve di modificazione a queste classi 
generali. Laonde, generalmente parlan- 
do, gli alberi che perdono naturalmen- 
te le loro foglie in inverno , resistono 
meglio al freddo di quelle che le con- 
servano , e che hanno per conseguenza 
il loro sugo ancora in circolazione in 
tempo delle gelate ; gli alberi resinosi 
resistono più facilmente .di quelli , i 
cut sughi non sono resinosi : l' erbe, il 
cui stelo è ameno, e la radice vivace, re- 
sistono meglio al freddo di quelle il cui 
stelo è vivace; l'erbe annue che fio- 
riscono per tempo , e che germinano 
prima dell' inverno, resistono meno fa- 
cilmente ai climi settentrionali, di quelle 
che fioriscono tardi abbastanza per non 
germinare prima della primavera ; gli 
alberi monocotiledoni sembrano meno 
propri per resistere al freddo dell' in- 
verno, che non Io sieoo i dicotiledoni , 
ciò che sembra dipendere dalla cir- 
costanza, che quasi tutti hanno le loro 
foglie persistenti , e rivestito noo é il 
loro tronco da quella scorza, che serre 
d' abito ai dicotiledoni contro il freddo, 
ed è organizzata in modo opportuno 
per supplire a tale oggetto , sia io forza 
della natura dei suoi umori, sia in forza 
della disposizione dei suoi strati sovrap- 
posti, sia in forza dell' abituale carbo- 
nizzazione della sua superficie; le piante 
finalmente di natura asciutta resistono 
meglio al freddo, di quelle che sono 
carnose od acquose, e lo stesso grado 
di freddo negl' inverni dei climi asciutti 
determina ben più difficilmente il gelo 
delle piante, che non lo determina nei 
tempi o nei paesi umidi. 

Anche la temperatura della prima- 
vera influisce mollo , e sotto altre rela- 
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ttoni, solb vita dei vegetabili ; laonde 
è cosa ben nota a tutti che ì paesi 
soggetti alle gelale tardive di primavera 
sono per i vegetabili più pericolosi di 
quelli che sottopposti non sono a tali 
accidenti,, quand' anche nei primi P in- 
verno fosse meno freddo che nei secon- 
di. Quei regolabili, che fioriscono e si 
caricano di foglie al principio di prima- 
vera ; quelli, che non hanno botto- 
ni scagliosi,, periscono più facilmente 
degli altri nei paesi soggetti al ritorno 
dei freddi in primavera. Si crede gene- 
ralmente di favorire la vegetazione delle 
piante delicate , esponendole a mezzo- 
giorno ; ciò va bene in molti casi, ma 
va male nei paesi sottoposti alle gelate 
di primavera ; conviene in questi col- 
locare in vece le pianta delicate in mo- 
do, che non possano gettare tanto pre 
sto , perchè non siano sorprese dal 
freddo. 

La temperatura della stnte , che 
varia soltanto per 1' intensità del ralore, 
non produce sì gravi accidenti , come 
quelli cagionati dal freddo ; quasta sta- 
gione presenta nondimeno anch' essn 
alcuna importanti considerazioni. Quan- 
do la stale è assai calda, e nel tempo 
stesso assai secca , quasi tutte le piante 
delicate, e soprattutto quelle dei pae- 
si settentrionali , periscono facilmente ; 
quando la state comincia ad essere su- 
bito molto forte, le piante giovani , che 
hanno cominciato appena a germogliare, 
periscono per effetto del calore ; certe 
piante finalmente esigono, per lo svilup- 
po dei loro fiori, un grado di calore mol- 
to elevato, di modo che , quand' anche 
per la struttura dei loro steli e delle lo- 
ro foglie vivere potessero in un clima 
piuttosto freddo, nou possono esse nol- 
ladimeno fruttificare, se non in un pae- 
se, la cui state sia calda ; dal che risul- 
ta, che nello stato loro salvatico la ratta 
loro rimarrebbe ben presto distrutta in 
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un clima , ove vivessero senza poter 
portare dei semi ; nello slato di coltiva- 
zione, all' opposto, queste piante , che 
non possono produr sem e, moltiplicate 
vengono dalle barbale , dai margotti, 
ec. La state offre anche differenze tra 
i paesi , la cui mezzana temperatura 
è la steisa ; per cui è assai lunga nei 
paesi vicini ai tropici e nelle pianu- 
re , assai breve nei paesi vicini al po- 
lo e snlle alte montagne. In queste ul- 
time contrade succede spesso, che le 
piante annue non hanno il tempo di ma- 
turare i loro semi : questo è il motivo , 
per cui non si trovano piante annue sul- 
le alle montagne, e poche se ne trovano 
nei paesi molto settentrionali ; anche la 
lunghezza proporzionale dei giorni e 
delle notti è differentissima tra i paesi 
vicini all' equatore e quelli vicini al po- 
lo ; e quantunque i vegetabili non sieno 
stali per anco bene esaminali sbtto que- 
sto punto di vista, si può nondimeno , 
dall' esperienze fatte sulP influenza del- 
la luce, di già presumere, che queste di- 
versità nella distribuzione del calore in- 
fluir debbano sui vegetabili. 

L' autunno, come la stagione della 
maturità dei semi, importantissiom di- 
venta per le piante annue : tutte le pian- 
te annue a fiore serotino sono natural- 
mente escluse dai paesi, ove P autunno 
è troppo piovoso per la maturità dei lo- 
ro semi. Meno pericoloso è poi questo 
effetto per le piante vivaci , perchè ba- 
sterà, che i loro semi si maturino una 
volta di tempo in tempo, affinchè la 
specie possa sostenersi in nn paese. Le 
gelate dell' autunno agiscono sui vege- 
tabili in direzione inversa di quelle di 
primavera. 

Facile sarebbe il moltiplicare que- 
sti escrnpj dell' influenza che la tempe- 
ratura d' ogni stagione esercita sui ve- 
getabili, a segno d'impedire ad alcune 
specie di piante di crescere in certi 
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climi; ma quanto fu (Ietto finora è forse 
sviluppalo anche troppo, per coloro che 
hanno P altitudine tii rifluitele sopra 
queste materie. 

Si sa generalmente, che P allena 
del suolo al di sopra del livello del ma- 
re determina, in modo huslantemen- 
te positivo, la dimora delle piante ; pel 
che è facile l'osservare, che avanzandosi 
per le alle montagne, si trovano i vege- 
tabili generalmeute confinali fra certi li- 
mili d' altezza. Questa elevazione del 
suolo al di sopra del livello del mare agi- 
sce sulla vegetazione sotto differenti pun- 
ti di vista, che necessario si rende di 
stinguere, per farsi un' esalta idea del 
fenomeno. Il principale di tulli si è, che 
la media temperatura va decrescendo 
con una regolarità qoasi scrupolosa , in 
proporzione che il livello del cuoio va 
alzandosi sopra quello del mare, di no 
do che P altezza agisce sulla teinperntu 
ra nella stessa maniera, come agisce ì> 
disianza dalP equatore. Neil» -Jaliludini 
ed al'ctre medie aoa metri, e 100 
tese d' elevazione agiscono sulla tempe- 
ratura nella stessa proporzione circa , 
come un grado di latitudine. Ciò deve 
far comprendere, che le piante dei paesi 
freddi possono nascere egualmente sul!' 
alle montagne a latitudini mollo inferio- 
ri di quelle, ove ordinariamente si tro- 
vano; parecchie piante cosi della Groen- 
landia • della Lapponia crescono sulle 
▼ette delP Alpi e dei Pirenei. Questa 
elevazione agisce anche sui vegetabili , 
perchè li colloca in luoghi molto esposti 
al vento, perchè li mette a portala d'es- 
sere annaffiati d'acqua assai fresca, prò 
veniente dnlla fusione della nevi, ed an- 
che perchè in tempo d* inverno queste 
piante coperte sono da un denso strato 
di neve, che le difende dalle troppo in- 
tense gelate ; e questo ultimo è il mo- 
tivo, per cui c«rte piante alpine si con 
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freddi del clima loro nativo. Noi abbia- 
mo veduto finora, che l'altezza assoluta 
del suolo non influisce sui vegetabili ebe 
in un modo indiretto, mediante, cioè, il 
decrescimento della temperatura dipen- 
dente dall' altezza medesima; ma resta a 
vedersi sa il decrescimento della densità 
dell'aria agisca realmente anch'esso per 
avventura sui vegetabili ? Questa è una 
quistìoue ben delicata , che suscettiva 
non sembra d'una soddisfacente risolu- 
zione. La rarefazione dell'aria lascia, co- 
me si sa, un passaggio più libero ai raggj 
solari, di modo che la loro azione è più 
viva sulle alte montagne, che sulle pia- 
nure; e la vegetazione per conseguenza, 
a tult' altre circostanze pari, più attiva 
dev' essere nei paesi alti che nei paesi 
bassi, come provato sembra dall' espe- 
rienza ; nei paesi settentrionali \o stesso 
effetto è prodotto dalla lunghezza dei 
giorni. I vegetabili hanno d' altronde 
bisogno d'assorbire neh" aria una certa 
quantità di gaz ossigeno durante la not- 
te ; e siccome in minor quantità ne ri- 
trovano nel!' aria più rara delle monta- 
gne, vivere cosi iti devouo o più lan- 
guidamente, o più difficilmente. Secondo 
I' esperienze del sig. Teodoro di Saus- 
sure pare che quelle piante crescano 
meglio delle altre sulle alte moutagne , 
le quali hanno bisogno d' assorbire una 
quantità minore di ossigeno in tempo di 
notte, sicché, anche sotto questo pun- 
to di vista, la brevità delle notti sup- 
plisce nei paesi vicini al polo all' ele- 
vazione detle montagne . Sollu que- 
ste sole due relazioni possibile riesce 
di concepire l'azione diretta della rare- 
fazione dell' aria sui vegetabili, e que- 
ste due cause beu debili semhiaoo pa- 
ragonate all' azione efficace , che «opra 
di essi esercita la temperatura. Si tro- 
vano del reslo delle anomalie assai sen- 
sibili nell'altezza comparativa, alla quale 
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atante diverse. Nei pae«i situali tolloj 
P equtlure i due Isti d' uoa inontagua 
hanno sensibilmente la stessa tempera- 
tura, e questa determinata viene unica- 
mente dall' alletta. Tale e il motivo, 
che fece trovare al sig. di Humboldt tan 
ta costanza nelP altezza, alla quale cre- 
scono le piante sulle montagne dell' A- 
merica meridionale, che disegnare ha 
potuto F interessante quadro nella su« 
Geografia delle piante ; ma tutt' altro 
succede nei paesi distanti dall'equatore. 
Jl fianco meridionale d* una montagna 
ha in questi una temperatura differente 
dal suo fianco settentrionale , di moda 
che le altezze alle quali crescono le pian- 
te sopra questi due lati, sono necessa- 
riamente diverse. 

Il modo d' annaifiamento naturale 
dei vegetabili è una circostanza, che po- 
tentemente influisce sulla facilità, colb 
quale ciascuna pianta può crescere in 
tale o tal altro terreno, ed in tal caso 
I* acqua agisce sulla vegetazione sotto 
varie relazioni. La quantità assoluta di 
acqua, di cui hanno bisogno le piante 
per loro alimento, varia secondo la vu 
ri eù della loro tessitura, ed ognuno 
sa, quanto grandi sieno in tal riguardo 
le differenze. Certe piante togliono ce- 
lerà immerse nell'acqua, altre galleggia- 
re vogliono sulla sua superficie ; queste 
crescono sulle sponde dell' acqua, ed 
hanno le toro radici sempra umettate : 
quelle vivono in un terreno o poco umi- 
do, o intieramente asciutto. Le piante 
poi che resistono più facilmente alla sic- 
cità estrema, sono : i.° gli alberi e l'er- 
be a radici assai profonde, perchè tro- 
vare esse possono sempre qualche poco 
d' umidità nello strato inferiore del suo- 
lo ; a.° quelle piante, che evaporano 
assai poco dalla loro superficie, ossia io 
altri termini, che provvedute sono ili 
uno. scarso numero di pori corticali, lut- 
ine, per esempio, le piante grasse, le quo! 



GEO GGj, 
possono per l«l motivo passare vani 
mesi sena' essere annulliate. Le cause 
poi, per le quali certi vegetabili resistere 
possono alla decomposizione durante 
un soggiorno prolungato nell'acqua, non 
sono tanto facili a determinarsi. Noi 
vediamo , che In maggior parte delle 
piante acquatiche separa dalla sua su- 
perficie una specie d' umore vischioso , 
che serve colla sua unzione come di ri- 
paro al cunlatto immediato dell'acqua : 
due piante pelò, che perla natura della 
loro tessitura hanno bisogno d' un'egua- 
le quantità d'acqua, esigono spesso, che 
quest' acqua venga loro amministrala in 
une maniera differente ; 1* una preferi- 
sce di vivere in un terreno continua- 
mente imbevuto d' una dolce umidità , 
l'altra dev' esaere in vece in un terreno 
asciuttissimo per una parte dell' auno, 
ed innondato quasi del tutto nelle altre 
»lugioni ; I' una ama di crescere in una 
tene, che facilmente le cede V umidita, 
P altra in una, che la ritenga ostinata- 
mente ; vi sono di quelle, che ricevono 
P acqua dalle loro radici soltanto, e di 
juelle, che l'attraggono dall'intera loro 
superficie. Queste diverse circostante de- 
terminale sono per certo dall' organiz- 
zazione, ma abbracciate essere ancora 
non possono dagli anatomici nostri meati. 

L'acqua è il veicolo che trasporta 
nei vegetabili tutte le materie utili alla 
loro nutrizione ; la natura per conse- 
guenza delle sostanze disciolte nell'acqua 
deve energicamente influire sulla possi- 
bilità, che avranno alcuni vegetabili di 
crescere in certi luoghi. Eppure le dif- 
ferenze in tale proposito sono multo mi- 
nori di quello, che si può crederlo, per- 
chè gli alimenti dei vegetabili variano 
poco da specie a specie : la più osserva- 
bile è quella, che proviene dulia disso- 
luzione del sale marino nell' acque, ciò 
che succede sulle rive del mare, e snl- 
1' orlo delle saline. Moltissimi vegetabili 
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vivere non postomi io un (al terreno, (mobile. Ceri* piaote poi delicatissime Jr 
alcuni altri, air opposto, vi prosperano 'radici vivere non possono che in terreni 



meglio che altrove, e per questo moti- 
vo le piaote dei lidi marittimi , e quelle 
che crescono nelle paludi salale di ter- 
reni interni, sono le ìlesse. Le altre so- 
stanze disciolte nelP acqua nello stato 
naturale, sembrano avere un 1 influenza 
minore sulla vegetazione: qualche circo- 
stanza nondimeno analoga a questa sarà 
probabilmente quella , alla quale attri- 
buire si devono alcune abitudini ben co- 
nosciute di certe piante, come quelle di 
vivere sotto vecchi muri, o vicinoalle ca- 
panne dei pastori sulle montagne. L'ab- 
bondanza e la qualità del nutrimento 
dato alle piante, importantissima diven 
ta per queir agricoltore, che vuol ve 
deve le piante non solo vivere , ma 
prosperare, laddove nello stato saba- 
tico le piante nascono indifferentemen- 
te da per tutto, ove possono esiste 
re; da ciò risulta, che lo studio dei 
diversi terreni influisce meno sulle leggi 
della geografia botanica, che sopra quel- 
le della geografia agraria ; ne risulta e- 
xiandio che cattivo è sovente quel me 
todo di coltivazione , il quale troppo 
esattamente d'imitare si studia la natura 
di quel terreno, ove la pianta cresce nel 
suo stato salvatico. 

La natura del terreno influisce so 
pra la dimora dei vegetabili sotto dif- 
ferenti punti di vista. Il grado quindi 
della sua mobilità o della sua tenacità è 
una circostanza essenziale da esaminars 
per comprendere le caute delle abitudi- 
ni delle piante ; i terreni sabbiosi sono 
quelli, che offrono un numero minore di 
vegetabili ad essi proprj ; di fatto, tutti 
gli alberi alti , le cui radici non sono 
nè molto lunghe, né molto ramificate, 
tutte P erbe a foglie larghe, ne restano 
escluse, perchè queste piante, offrendo 
molta superficie al vento, sradicate ver- 



1 leggeri quanto occorre, per non of- 
frir loro ostacoli ; tali sono le protee, 
te quali hanno quasi tutte certe radici 
rivestite (V una scorza carnosa e facile 
ad alterarsi ; tali anche sono, in forza 
d' una circostanza a questa inversa, le 
scope, che hanno certe radici fragili, sec- 
che, e faciliisime a spezzarsi ; qoeste so- 
no quelle piante, che in natura si tro- 
vano, e che si coltivano anche nel ter- 
riccio di brughiera. I vegetabili , che 
crescono fra i macigni, hanno general- 
mente radici forti, e quasi legnose ; le 
piante, che, come i bulbi, gettano ogni 
anno delle foglie necessitate di penetrare 
nella terra, vivere non possono che in 
un terreno leggero. Facile sarebbe il 
moltiplicare ancora questi esempi, ma ci 
sembra però d* aver detto abbastanza 
per provare, che il grado di tenacità del 
terreno influir molto deve sulla scelta 
dei vegetabili, capaci di vivere nelle di- 
verse località. 

Ma qui si presenta ona nuora 
quistione, quella cioè di sapere, se la 
natura chimica delle terre, che compon- 
gono la base del suolo, influisca sopra 
la generale distribuzione delle piante. 
Se considerare si vogliono le piante nel- 
lo stato di coltivazione, questa differen- 
za dev' essere riflettuta, ad oggetto se 
non altro di dare alla coltivazione certe 
modificazioni analoghe alle circostanze ; 
anche nello slato naturale può avere una 
tal differenza qualche azione sulla vege- 
tazione. Di fatto, essendo dotate le ter- 
re a gradi differenti della proprietà di 
assorbire, di ritenere e di rilasciare V a- 
midilà, di ridarsi in sabbia ed in ghiaja, 
di riscaldarsi più o meno si raggi sola- 
ri, ec, queste circostanze possono ave- 
re influenza sulla vegetazione. Sem- 
ira nondimeno , che io realtà que- 



rebbero troppo presto in un terrenolsi* azione sia molto debole ; imperocché 
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le pianta non crescono, che nel i erric- 
elo , il quale è sempre composto d" un 
Miscuglio di varie terre. Yero è bensì , 
che un dato terreno meglio conviene a 
tale e tal altra pianta ; ma la differenza 
non è mai tanto grande, perchè questa 
vivere non possa, quando f accidente 
avrà fatto sviluppare i suoi semi sopra 
un altro terreno-, laonde quantunque 
alcuni vegetabili siano più comuni in 
certi terreni, crede il chiar. Botc non- 
dimeno che , ad eccezione di certe 
piante rare (che per tal motivo esclu- 
se rimaner devono dall'esame), egli non 
conosce veruna pianta, che specialmen- 
te confinata si trovi in certi terreni. 
Quindi è che quantunque il bossolo 
sia comunissimo nei terreni calcarei, si 
trova esso nondimeno , anche in ab- 
bondanza, in un terreno schistoso, co- 
me, per esempio, vicino a Gèdres ne- 
gli alti Pirenei, ed in un terreno grani- 
tico, come vicirfo a Yannes nella bas- 
sa Bretagna ; sebbene il castagno si 
compiaccia particolarmente nei terreni 
argillo-quorzosi, cresce esso nondimeno 
anche al piede del Giura, eh* è calca- 
reo, nel terreno vulcanico dell' Etna, ec. 
Chi esamina il complesso della vegeta- 
zione d' un paese, si convincerà mag- 
giormente della poca importanza, che 
tiene la natura chimica dei terreni nella 
geografia botanica ; a tal che difficile sa- 
rebbe il trovare qualche pianta del Giu- 
ra, montagna tutta calcarea, la quale, se- 
condo le circostanze, reperibile non fosse, 
o nei Yosgi, che sono tutti granitici, o 
nella parte granitica delte Alpi. 

La luce è uno tra i corpi, che agi- 
sce con la maggior energia sulla vita dei 
vegetabili, ed in questo riguardo, co- 
me in tutti gli altri, si presentano va- 
riazioni nella struttura delle piante, che 
influiscono sulla loro dimora. Alcune, 
come i funghi, non hanno bisogno del- 
l' intermezzo della luce, per decompor- 
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ra il gai acido carbonico, vivere po- 
tendo indifferentemente in luoghi po- 
co o nulla rischiarati. In quelle piante 
medesime, di' essendo di color verde, 
hanno bisogno detrazione della luce, si 
riconosce, che I' intensità necessaria a 
ciascuna di esse può essere differente, e 
ebe per conseguenza alcune avranno bi- 
sogno di vivere in sili molto ombreg- 
giali, frattanto che alcune altre esigeran- 
no Tazione della luce diretta del sole, e 
da ciò si spiega il perchè certe piante 
crescono all'ombra delle foreste, e certe 
altre sotto il sole più ardente. Bosc cre- 
de, che la gran difficoltà sperimentata 
nel coltivare le piante alpine nei giardi- 
ni in pianura consista, nel dar loro si- 
multaneamenle la temperatura fresca, e 
la luce intensa, ch'esse trovano sulle 
alte montagne. 

Di passaggio osservate abbiamo 
finora le principali cause influenti sul- 
la vegetazione; per formarci ora una 
idea della maniera loro d'agire, raffigu- 
riamoci, che ogni anno un'enorme quan- 
tità di semi, prodotti dai vegetabili esi- 
stenti, diffusi vengano per la superfìcie 
del globo, e dispersi dai venti , e da di- 
verse eause : tutti quelli fra questi seroi, 
che cadono in un sito, proprio alla vita 
della specie alla quale appartengono, si 
sviluppano; quindi fra i semi nati sullo 
stesso terreno, i più forti, t più grandi , 
quelli in somma ai quali quel terreno è 
più conveniente, vi si sviluppano in nu- 
mero ed in dimensione tale da soffocare 
gli altri. Tale si è 1' andamento generale 
della natura, e l'effetto di questo mec- 
canismo è quello, che ci fa conoscere 
il perchè, quanto un paese od un ter- 
reno è più favorevole alla vegetazione, 
tanto più considerai. ile vi sia il numero 
delle specie; laddove al contrario nei 
terreni di mediocre qualità non si trova 
che un piccolo numero di specie, le quali 
si sviluppano bene , ed affogano tulle 
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quelle, a cui quid terreno contiene sol- 
tanto mediocremente. Queste cause ge- 
nerali agiscono già <ia tanto tempo, che 
qua» tulle le specie sono attualmente 
fissale, per cui propagarsi non si vedo- 
no fuori del nativo loro paese mai altri- 
menti, che mediante la mano dell" uomo. 
{Vedi T arlicol > A vvicbkd asserto). 

GEOPONICIIE (terre). 

Alcuni scrittori danno questo no- 
me alle terre suscettive d'essere colti- 
vate a cereali, qualunque d'altronde es- 
ser possa la loro Coiupositioue. Si pos- 
sono esse definire in generale come ter- 
re irgilose. calcaree, o sii.ictosE, me- 
scolale a due per due, o tulle insieme 
in diverse proportioni, nelle quuli en- 
tra più n mmo terra vegetale, ossia 
tirucs. (Vedi lutti questi vocakvli). Del 
resto questo vocabolo non è conosciuto 
nella pratica ordinaria dell'agricoltura. 

GEOPONICI (autori). 

Quelli che si occuparono sulle co- 
se dell' agricoltura e specialmente sopra 
i lavori e le core dei campi. 

GEORGICO. 

Arte che si riferisce alla coltura od 
aratura della terra. 

GEPPI. 

Nome volgare dello nigella da- 
mascena. 

GEIIANI ; V. Gsrahoidee piante. 

GERANIO; Geranium. 

Che cosa sia. 
Genere di piante coltivate di fre- 
quente ne' nostri giardini pei loro bei 
fiori e pel buon odore delle foglie. 
Class ifica%ione. 
Appartiene alla classe XVI (mo~ 
nadelphia), ordine V (decandria) del 
•Ulema di Linneo, ed alla famiglia delle 
geranoidi. 

Caratteri generici. 
Calice a cinque fogliolioe, cinque 
petali eguali od ineguali ; dieci stami 
coi filamenti ritmili alla base, alcuni »cn- 
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ta anlere e sterili ; ovario ora glandu- 
loso alla base ed ora pedicellato ; ca- 
selle cinque ovuli od appuntate, termi- 
nate da un filamento semplice ed ap- 
puntato, o guernitu di peli in ispira. 
Enumeratone delle specie. 
Questo genere, quale noi lo deai- 
gniamo, contiene più di dugeulo specie, 
proprie nella massima loro parte del Ca- 
po di Buona Sperante ; dicemmo qua- 
le noi lo designiamo^ imperocché pro- 
priamente parlando è diviso in tre 
altri, cioè : in brodio che ha la co- 
rolla regolare, cinque slami fertili a> 
delle glandule; in pelargonio che ha la 
corolla irregolare, sette stami fertili e 
senta glandule; ed in geranio propria- 
mente dello che ha la corolla regolare, 
dieci slami fertili e senta glandule: que- 
sta ultima setione ne comprende assai 

datura usata dai giardinieri, perchè più 
semplice ne torni la pratica della culti- 
vatione. 

G. COLOMBINO. 

Caratteri specifici. 
Steli prostrati ; foglie intagliale a 
cinque parti pennate; Jtoriatturro-chia- 
ri portali da un luugo peduncolo. 

Pianta annua, e nasce spesso in 
grand' abbondante lungo le vie, nei 
campi sodi, lungo le siepi, e fiorisce 
nella state. 

G. COMUNE; Geranium %onale. 
Caratteri specifici. 
Foglie cuoriformi, lobate, mac- 
chiate circolarmente di bruno \ fiori ros- 
si, disposti in ombrelle. 

Pianta originaria del Capo. 
G. CUORIFORME. 

Caratteri specifici 
Steli legnosi ; foglie cuoriformi , 
grandi, dentale, pelose ; fiori numerosi 
disposti in ombrelle rosse con macchia 
purpuree sui due petali superiori. Que- 
sto è pure originario del Capo. 
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G. MOLTIFIDO; Gerani™ ra- 
dula , Lino. 

Caratteri specifici. 
Foglie intagliate al picciuolo a «tri- 
tee moltifide, ruvide il tatto, ed accar- 
tocciate negli orli; fiori rostopallidi, 
striali; è originano del Capo. 

G. MUSCHIATO; G. cicutino. 
Caratteri specifici. 
Foglie radicali spiegata sol ferre- 
rò, pennato-feste ; fiori piccoli, purpu- 
rei e striali. Questo è annuo, e si trova 
abbondantissimo in Francia nei luoghi 
incolti e sabbiosi. Fiorisce per latta la 
state. 

G. NEMOROSO. 

Caratteri specifici. 
Foglie ombellicate, a cinque lobi ; 
fiori bianchi, venati di rosso. 
G. NERASTRO. 

Caratteri specifici 
Foglie cinque lobate, pelose sfiori 
violaceo-nerastri. 
G. NODOSO. 

Caratteri specifici. 
Foglie a cinque lobi j fiori vio- 
lacei. 

G. NOTTURNO. 

Caratteri specifici. 
Foglie tutte radicali , due Tolte 
pennate, pelose sfiori d'un verde gial- 
lastro, picchiettati di nero, e d'un odo- 
re eccellente di garofano ; radice tu- 
berosa. Questa pianta è originaria, del 
Capo. 

G. ODOROSO. 

Caratteri specifici. 
Foglie rotonde, cuoriformi, molli, 
pelose, d'un odore aromatico assai for- 
te ; fiori piccoli e bianchi. 

Pianta originaria del Capo. 
G. PALUSTRE. 

Caratteri specifici. 
Foglie a cinque lobi, alquanto in- 
crespate e pelose ; fiori rossastri e ve- 
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G. PIE DI GALLO. 

Caratteri specifici. 
Questo rassomiglia molto al G. 
colombino , ne diferisce però per le 
foglie ohe sono più piccole e meno di- 
vise, e pei fiori quasi rossi. 
G. PRATENSE. 

Caratteri specifici. 
Foglie molto grandi, a sei lobi, pen- 
nato-fesse;/foribianchi rigati di violaceo. 
G. RENIFORME. 

Caratteri specifici. 
Foglie cuoriformi, cioquelobate, 
pelose, d'un odore di rosa \ fiori rossa- 
stri, piccoli, disposti in testa. 
Pianta originaria del Capo. 
G. R0BERZ1ANO; volg. Erba ro- 
berla. 

Caratteri specifici. 
Steli rossastri; foglie divise in tra 
lobi p ennato fessi ; fiori rossi. Questa 
pianta è annua, cresce naturalmente nei 
luoghi ombreggiati intorno alle case 
diroccate, sui vecchi muri, ec. Fiorisca 
in estate. 

G. ROTONDIFOGLIO; volg. Pie 
colombino. 

Caratteri specifici. 
Differisce questa così poco dal G. 
pie di golfo) che da alcuni viene riguar- 
data una di lui varietà. 
G. SANGUIGNO. 

Caratteri specifici. 
Radici vivaci ; steli numero»!, pe- 
losi, alti un piede ; foglie opposte, lun- 
gamente picciolate, orbicolari, pelose ; 
fiori larghi un pollice, violacei, pedun- 
colati. Cresce nei boschi asciutti e mon- 
tagnosi ; fiorisce in estate. 

G. SCARLATTINO; G. inquinans. 
Lino. 

Caratteri specifici. 
Foglie reniformi, orbicolari, lo- 
bate, grosse, pubescenti, elianto vi- 
*ehk>se ; fiori d ' un rosso assai vivo. 
Questa pianta è originaria del Capo. 
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G SOAVE; G.extipuìaceum.làno. 
Caratteri specifici. 
Foglie cuoriformi , pubescenti , 
biancastre, a tre lobi triodi ; fiori d' un 
rosso pallido, e d'un odore dolce e gra- 
tissimo. Questa pure è originaria dei 
Capo. 

G. SPLENDIDO; G. fulgidum. 
Caratteri specifici. 
Foglie quasi sestili, pelose, a Ire 
intagli, penaatifide; fiori astai piccoJi, 
d* un rosso pavone zzo assai vìvo. Que- 
pianta è originaria del Capo. 
G. STRIATO. 

Caratteri specifici. 
Foglie a cinque lobi, assai grandi; 
fiori bianchi venali di rosso. 
G. TREMENTINIERE. 

Caratteri specifici. 
/.-•//-palmate, lobata, legger- 
mente pelose e molto odorose ; fiori 
purpurei, striati e disposti in testa. 
Coltivazione. 
Generalmente i geranj del Capo 
sono assai delicati e d'aranciera, ed 
amano, tranne alcune poche eccezioni, 
un gran sole. Le specie vivaci amano 
un'esposizione non tanto soleggiata. Si 
moltiplicano tolti per sauté o per bui ba- 
t«He,o per la separazione delle radici. La 
stagione per seminarli dev' essere alla 
metà di aprile. Negli anni perù nei quali 
l'inverno è prolungato, si tarderà anche 
fino a «saggio. È di somma importanza 
che non soffrano freddo al primo loro 
sviluppasi. Molte osservazioni assicu- 
rano, dice Re % che se non ispuntano 
entro il termine di tre settimane, non si 
ha più speranza di vederli nascere, o se 
nascono sono assai deboli ed in breve 
periscono. Si semineranno al posto, op- 
pure sì trapianteranno col loro pane. 
Le barbatelle delle specie fruticose si 
fanno dai primi di giugno fino a tatto 
agosto, ma nel farle conviene avere 
grande alteottone. Si metteranno in va- 
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si di terra simile a quella adoperata pei 
garofani, la quale però deve contenere 
metà meno di terriccio. Scelti i rami 
da piantarsi se ne porranno tre per 
ogni vaso di mediocre grandezza. Poi 
si annafferanno discretamente ed in ca- 
po a quindici giorni avranno posto ra- 
dice; a settembre si levano due delle 
piante le più triste, lasciandone una sola 
per vaso. E da osservarsi che tali pian- 
te devonsi cangiare spesso di vaso, e 
che il troppo umido reca loro più dan- 
no del freddo. Nell'inverno si visiteran- 
no spesso, mentre sono infestate da un 
verde vermicello che è loro assai dan- 
noso ; si terranno sempre monde dal 
seccume, esigendo grande pulitezza. Se 
qualche pianta abbisognasse di soste- 
gno, non devesi legarla troppo strette. 
Usi. 

Parecchi fra i geranj d'Europa 
vengono adoperati in medicina; il G. 
muschiato è mangiato dai bovi e dai 
cavalli, e nei contorni di Parigi viene 
strappato in novembre per darlo alle 
vacche, le quali sono ghiotte della sua 
radice. 

GERANOIDEE (furt»). (Boi.) 
Famiglia naturale di piante dico- 
likdonie polipetale, che hanno un cali- 
ce semplice, persistente, di cinque fo- 
gliette, ovvero diviso in cinque parli : 
corolla regolare o irregolare di cinque 
petali unguicolati ; stami in numero de- 
terminato coi filamenti ineguali mooa- 
delfì e spesso riuniti alla loro base in 
anello; fertili, qualche volta sterili, col- 
le antere bislunghe e vacillanti; ovario 
semplice, pentagono, nudo o circondato 
da cinque glandule alterne colle unghie 
de' petali, portato qualche volta sopra 
ano stipite più o meno prolungato, fi- 
stoloso ed aperto dalla parte del fiore. 
Quesf avario è mnnito di un solo stilo 
portante cinque stimmi - } /rutto sempli- 
ce a cinque logge, ovvero multiplice « 
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formato da cinque cocchi «ristati ; semi 
uno o due; perisperma mimo; lobi 
dell'embrione ripiegati sopra loro stesai 
dal basso io alto ; radichetta un poco 



Le piaote che appartengono a 
questa famiglia sono generalmente di 
un bell'aspetto. Hanno la radice d'or 
dinario fibrosa, talvolta tuberosa, dalla 
quale escono uno o più steli suffruti- 
cosi o erbacei, e rare volte ne manca 
no. Questi portano foglie opposte o 
alterne, semplici o composte , e mu 
nite di stipule. I peduncoli 
uno o più fiori hanno una 
differente. Nascono oppostamente alle 
foglie quando queste sono alterne, ed 
escono dalle loro ascelle allorché sono 
opposte. Distinguonsi poi i generi di 
questa famiglia principalmente dal frot- 
lo, che termina con una lunga punta 
avente la rassomiglianza col booco di 
grua. 

GEI; A IU M \ PURPUREA; Gerar- 
dia purpurea. 

• Genere di piante che comprende 
più .di quattordici specie, pochissime 
delle quali vengono coltivate perchè di 
ninna utilità. 

GERLA. 

Specie di paniere fatto comune- 
mente di vetrice, e di forma irregolare, 
che si porta sulla schieri» con l'aiuto di 
due cinghie, per trasportar» da un luo- 
go all' altro diverse cose. QueHa parte, 
che corrisponde alla schiena è piatta, e 
più alta della parte opposta, la qoale è 
convessa e rotonda, e la sua rotondità 
va sempre col discendere diminuendo 
di larghezza. È un poco più della me- 
tà d' un cono seccato per la sua lun- 
ghezza, e troncato alla sua parte più 
stretta. La gerla dì tavole è propria al 
trasporto della terra, del terriccio, del- 
la rena, dei legumi, dell' uva in tempo 
delle vendemmie, ec. ; utile soprattutto 
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diventa essa nei luoghi, ove non pos- 
sono andare le earriuole, come per por- 
tare la terra dal basso d'una vigna alle 
sua sommità. La gerla fatta a giorno è 
buona per trasportare il letame, le fo- 
glie, le lettiere, ed altre materie volu- 
minose e leggere. 

GERMANEA ; Germaneo. 
Che cosa sia, e classificazione. 
Genere di piante coltivate pel lo- 
ro fogliame più o meno elegante e pei 
loro fiori molto graziosi, e che ha rice- 
vuto il suo nome dal signor Saint-Ger- 
main, coltivatore • dilettante di piante 
straniere a Parigi. Appartiene alla fa- 
miglia delle lahbiate. 

Caratteri generici. 
Calice piccolo, qoinquifido, a due 
labbri; corolla labbiata, rovesciata, il 
labbro superiore un poco speronalo al- 
la base, a tre lobi, de' quali quello di 
mezzo è più lungo e cuoriforme : V in- 
feriore più piccolo, concavo, intero od 
ondoso. 

Enumerazione delle specie. 
Questo genere comprende tre o 
quattro specie ; ma non parleremo che 
di una soltanto, perchè meritevole d'oc- 
cupare un posto distinto nelle stufe. 
G. A FOGLIE D'ORTICA; G. 

urttcae folta ; PUctranthus frulicosus, 
I' Heritier. 

Caratteri specifici. 
Caule alto due piedi circa, dritto, 
ramosissimo, cilindrico, glabro, di un 
grigio cenerino; rami tetragoni, rossic- 
ci e pubescenti ; foglie opposte, pezio- 
late, grandissime, cuoriformi, dentate 
io sega, rugose, appnntate, di nn verde 
carico sfiori di un azzurro pavido, mac- 
chiati di punti bruni, in 5 r &ppoli nudi 
e terminali. 

Dimorò. 
Pianta originaria del Capo di Buo- 
na Speranza ; fiorisce nell' autunno, ed 
è sempre verde. 
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è d' nrancicra o di 
Ricerca una terra conti 
«tenie e sostanziosa, pochi annaffiimen- 
ti • del calore. E sensibile all' umidità 
delle stufe ordinarie e sovente vi perde 
una parte de 1 suoi giovani germogli. 
Siccome questa pianta Consce piuttosto 
tardi, se la stagione fosse molto piovo 
sa, sarà ben fatto di metterla al coperto 
perchè posta fiorire. Si moltiplica fa- 
cilmente colle barbatelle fatte in raso 
sopra un letto durante la state. Queste 
barbatelle prendono radice in poco 
tempo, ad in autunno fioriscono come 
le piante adulte. 
GERME. 

Il vocabolo germe è stato preso 
in botanica per servire a diverse deno 
turnazioni. Linneo diede questo no 
me a quella parte che si trova alla 
bns« del pistillo, e che racchiude i ru 
dimenti dei semi ; il più delle volte però 
i botanici moderni vi sostituirono quel- 
lo d'ovaia, come soggetto meno ad 
equivoco (vedi Fiore e Pistillo). Al 
cuni botanici contrassegnarono aoche 
sotto il nome di germe quella parte del 
seme, ch'è il vero rudimento della nuo 
va pianta-, ma il nome proprio di questo 
organo è quello d'embrione (vedi i vo- 
caboli Seme ed Embrione ). Bonnet fi 
nalmente, ed i settàri della teoria della 
incassatura dei germi, presero questo 
vocabolo In un senso vago e metafisi- 
co piuttosto che fisico, pel rudimento 
d' un essere, o della parte d' u« essere. 
Sotto questo nome d' incassatura dei 
germi si contrassegna quella teorica, la 
quale soppone, che tutte le parli degli 
esseri orgtuvtiati formate sieoo fin dal- 
la loro origine, e tutte incassate le une 
nelle altre, di t»odo che il primo mar- 
rone, per esempio, abbia dovuto poter 
comprendere tutti i marroni, che ti to- 
no in segnilo sviluppati. Questo 
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ma è opposto a quelli dell'epigenesi, è 
delle forse plastiche, i quali suppongo- 
no, che gli organi esistenti degli ani- 
mali o dei vegetali possano realmente 
formare organi o vero esseri nuovi. Ma 
tali discussioni superiori sono di molto 
a quell'ordine di cose, sopra le qua- 
li possiamo avere delle nozioni esat- 
te | inutile qui riputiamo il trattenerci 
a lungo per isvilupparle, e diremo sol- 
tanto, che in quella parti del fenomeno, 
le quali percepire da noi si possooo, te 
cose succedono, come se l' incassatura 
dei germi (per quanto inconcepibile es- 
sere possa al nostro intendimento) fos- 
se vera ; imperciocché noi vediamo sem- 
pre soli sviluppi degli organi, e mai 
non vediamo formazioni di organi . 
Laonde le osservazioni di Mailer sopra 
la gallina mostrarono, che il giovine 
animale esiste di già otti' uovo, ed in 
een-role che i nuovi esseri organizsati 
esistono di già o«lla loro madre. Certi 
animalucci infusori, come il volvocio, 
manifestano tre o quattro generazioni 
incassate l'una nell'altra. Nel regno ve- 
getale non mancano esempi consimili: 
certi fiori proliferi lasciano vedere il 
fiore dell' anno susseguente lutto for- 
mato nell'ovaia del fiore attuale. Vi so- 
no delle palme, che quando tagliate 
vengono per lungo* palesano i fiori in- 
tesi a svilupparti tuccetti Temente per 
sei o sette «nni di seguito. Ma quali sia- 
no * contini, quali le leggi di questa in- 
cassatura in alcuni casi visibile, è da noi 
compiutamente ignorato ; e, per buo- 
na sorte ,la soluzione d' un tal proble- 
ma ha poca influenza sul resto della 
scienza naturale. 

GERME DI FAVA. . 

Cavità macchiata nel fondo, che si 
vede nei denti incisivi, e che serve ad 
indicare l'età degli animali. 
GERMINATOIO. 

Si dà questo nome ad nna buca 
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latta io terra, ad uoa cassa o rato, veci- 
pieoti tutù destinati a ricevere quei se- 
mi, che vogliono esser dati alla terra 
immediatamente dopo la loro cadota 
dall'albero, ma che pure seminare non 
ai possono ionanxi alla primavera. Que- 
lli semi sono quelli, che contengono 
molto olio suscettivo di diventar ran- 
cio, come le mandorle, le noci, le no- 
celle, ec, o quelli d'una natura cornea, 
che si diseccano al segno di non poter 
più in seguito assorbire I' acqua neces- 
saria alla loro germinotione, come le 
castagne, le ghiande, ec. 

In generale tulli i semi delle pian 
te od alberi indigeni guadagnano ad es- 
sere seminati appena colli, e per con- 
seguenza anche ad essere collocati nel 
germinatolo ; che se ciò praticar non 
si suole comunemente, tale «immissione 
dipende dal troppo imbarazzo, o dalla 
ignoransa. 

La necessità di risparmiare il ter- 
reno ed il tempo nelle grandi pianto 
naie fa si, che vi si ripongono sempre 
nel germinatoio quei semi, che spunta 
no soltanto bI seeond' anno, come sono 
il nespolo, il sorbo, il lozzarolo, Io spi- 
no, ec. Con questo meato pochi piedi 
quadrati di terra bastano per contenere 
ciò, che in seguito deve coprire un inte 
ro arpento. 

I germinato! debbono essere sem- 
pre stabiliti in un terreno asciutto. Che 
se poi alla piena terra preferire si vo- 
lessero le casse ed i vasi, come anche si 
preferiscono principalmente per i semi 
preziosi, o poco numerosi, o molto pic- 
coli, questi semi allora si stratiGcano 
con sabbia, e le casse si ritrovano nel 
I aranciera, nella cantina, o per lo me- 
no sotto una tettoia. 

f ridi s pensabile si rende lo sparge 
*e i piccoli semi, prima che abbiano svi- 
luppato il germe, affinchè la loro pian 
tuia o L loro plumula, o questa e quel 
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la ad un tempo, speziate non restino 
nell'operazione, di modo che per essi il 
vocabolo germinatoio non è esalto. I 
coltivatori di piantonaie sono soliti qua- 
si tutti di non levare ordinariamente 
dal germinatoio i semi grossi, e soprat- 
tutto le noci, le mandorle, le ghiande, 
ec, se non quando la loro germinazio- 
ne è di già molto avanzata, onde poter 
spezzare I* estremità della plumula, ed 
impedire così la formazione del fitto- 
ne ( vedi questo vocabolo ). Quando 
questi semi destinali sono ad essere se- 
minati nel posto, ove restar devono gli 
alberi, che saranno da essi prodotti, 
circostanza in cui è sempre utile che 
questi alberi provveduti sieno d'un fìt- 
tone, preferibile sarà il darli alla terra 
prima dell» loro germinazione. Le ghian- 
de, il cui oggetto è quello di creare una 
furesta, \\ trovano principalmente in 
quest'ultimo caso. 

Quanto più si vuole ritardare la 
germinazione dei semi, che si mettono 
nel germinatoio, tanto più conviene sot- 
terrarti, o collocarli in luralità fresche, 
se si trovano in casse od in vasi. 

GERMINAZIONE, GERMOGLU- 
ZIONE o GERMOGLIAMENTO. 

La germogliazione è l'alto, per mez- 
zo del quale il vegetabile eseguisce il pri- 
mo suo sviluppo dal seme, ove trovasi 



, ogni qual volta però vi con- 
corrano quelle circostanze capaci di 
produrre tale effetto. Egli è perciò che 
per risvegliare nel seme i primi movi- 
menti del suo sviluppo abbisogna il 
concorso di certi stimoli, cioè dell'os- 
sigeno, dal calorico e dell' acqua. Im- 
perocché è bastantemente provato, che 
nella germinazione la luce non può ave- 
re alcuna influenza. 

Il sig. doti. Carradori ed altri 
hanno dimostrato con esperienze deci- 
sive, che appunto il principal movente 
della germinazione è l'ossigeno onita- 
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mente a un certo grado di calore e di 
umidità, e che del pari abbisogna l' ec- 
cetto dell* aria atmotferica , estendo 
già eridentemente provato, che i te- 
mi troppo profondamente sepolti nella 
terra, o tenuti nell'acqua coperti di 
olio, nel vuoto, eli' asciutto e nei gat 
azoto ed idrogeno, non germogliano per- 
chè non possono succiare ed assorbire 
il suddetto agente. In ?ista di ciò il tig. 
Humboldt propose, che si potrebbe per- 
venire od accelerare la germogliazione 
innaffiando i semi con acido muriatico 
termossigenato (dorino) molto allunga- 
to con acqua. Infatti con questo meto- 
do giunse non solamente a far germo- 
gliare a capo di sei ora dei semi di na- 
sturzio ( lepidi uni salivi/ ni), ma ezian- 
dio riuscì a far nascere quelli dell' eu- 
forbia, che contavano cento reni' anni 
di vita tolti da un erbario. Bertoni 
stesso replicando il processo del sig. 
Humboldt ottenne varia volle il brama- 
lo effetto , e fece nascer* dei temi 
di un anno di atropa belladonna, per 
vero dire, difficilissimi a nascere, come 
ce lo dimostra il professore Re nella 
sua opera intitolata : il Giardiniere 
istruito nétta tua Professione, Voi. II, 
pag. 40, ove consiglia di eseguire la se 
noioagtone delle bacche della suddetta 
pianta tosto che sono giunte alla loro 
perfetta maturità, poiché altrimenti du- 
rano fatica a nascere. 

Il fenomeno della sollecita germi - 
nazione dei semi operata col mezzo del 
così detto acido muriatico ossigenato, 
ti credeva dai chimici di potere teorica- 
mente spiegare colla massima facilità, 
perchè si supponete, che l'acido mu- 
riatico ossigenato divenisse puro acido 
muriatico, quindi, abbandonasse parte 
dell' ossigeno, che, secondo 1' abbrac- 
ciata opinione d'allora, si portasse sul 
seme ad operarne unitamente al ca- 
lorico ed all' acqua la germogliazio- 
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ne. Ma ora che la dottrina elettr-ochi. 
mica del celeberrimo Daiy ha messo 
fuori di dubbio, che il creduto acido 
muriatico ossigenato non è altrimenti un 
acido, ma bensì la base dell 1 acido mu- 
riatico, ne viene di conseguenza che la 
teorica in proposito fino ad ora ab- 
bracciata trovasi par necessità rove- 
sciata, lufatti, se il cosi detto addo mu- 
riatico ossigenato è, come lo provano i 
fatti, una soluzione di cloro nell'acqua, 
ne viene che questo decompone una 
porzione di acqua, l'ossigeno della qua- 
le portandosi sul seme vi esercita quello 
stimolo capace di eseguire la sollecita di 
lui germogliazione, nel mentre ebe l'i- 
drogeno altra parte costituente dell' e - 
equa unendosi el dorino stabilisce l' aci- 
do muriatico. 

Il sig. Decandolleh* perimenti ot- 
tenuto il medesimo risultato servendoti 
dell' acid.) nitrico pure allungalo. Ev- 
vi però da avvertire che per questo %i 
abbisogna il contatto dell'aria esterna. 
Volle anche il Bertoni esperimentare il 
processo del sig. Decandolle sopra i semi 
delia digitalis lanata, porviflora e pur- 
purea. Ai 6 di maggio del 1 809, allorché 
occupava V impiego di Ripetitore ed 
assistente alla catiedia di Botanica ed 
Agraria nel R. Liceo di Mantova, semi- 
nò in terra da vinaccie unita a buon ter- 
riccio la prima specie, ai 7 le seconda, 
ed egli 8 dello stesso mese la terza spe- 
cie. Ebbe r avvertenze di mantenere 
sempre umida la terra con acqua, alla 
quale vi mescolai un poco di acido 
nitrico. Con sua compiuta soddisfazione 
vide che la digitalis purpurea incomin- 
ciò a nascere ai 19 dello stesso mese, e 
la prima specie, cioè le lanata, germogliò 
ai a3 di maggio, finalmente la parviflo- 
ra gli nacque ai a 8 dello stesso mese. 
Avrebbe bramato di potere eontempora- 
neamente esperimentare il germoglia- 
mento degli stessi semi ponendoli in 
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terra, come sopra preparata ed inafHan- 
d oli con para acqua di fonte, ma ciò 
non potè eseguire per mancanza di 
semi. Volle egualmente tentare la ger- 
minazione dei semi àe\? atropa bella- 
donna. Quindi in adattata terra , co- 
me sopra preparata, seminò ai primi di 
maggio que' semi, e con pari una sod- 
disfazione vide il loro germogliamento 
succedere ai 27 dello stesso mese; ma 
non gli avvenne di poter vedere si solle* 
cito il loro sviluppo innaffiandoli con a- 
equa di fonte. Ciò non pertanto osservò 
che essendo questi seminati ai prim 
di mano nacquero soltanto ai a6 di 
maggio. 

La teorica poi della 
dei semi operata mercè V addo nilrico 
diviene, come ognuno può ben vedere, 
diversa da quella che effettuasi culla so- 
luzione del dorino nelP acqua. Infatti 
si vede, che essa si compie per la de- 
composizione dell'acido nitrico stesso, 
e che V ossigeno che Io costituiva acido 
al massimo portandosi sul seme opera 
io esso il sollecito suo germogliamento. 

Tosto che il seme di una pianta 
qualunque bene stagionato, viene in epo- 
che e circostanze propizie affidato alla 
terra, esso incomincia per la forca di 
attrstione a succiare pei pori assorbenti 
delle membrane e pel foro ombellicale 
V umidità sparsa nella terra, la quale 
portandosi nelle numerose ramificazioni 
dei lobi, s' insinua entro alle vescichette 
del germe, il quale per questo eccita 
mento incomincia a svilupparsi; cosi che 
s'incomincia la decomposizione e soli 
dificazione di putte dell'acqua assorbita 
onde tanto il calorico termometrico at- 
mosferico, quanto quello che svolgesi 
dalla solidificazione del fluido acqueo, 
come dell'altro che s'emana dalla decom- 
posizione del gus ossigeno fissandosi nella 
parte glutinosa del seme, e l'idrogeno 
dell'acqua unendosi al carbonio della 
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parte feculenta, oleosa e mucosa, prepa- 
ra i diversi materiali atti alla nutrizione 
dell' embrione e della nascente pianti- 
cella. Del pari continuando il seme ad 
assorbire e ad ingrassare i suoi lobi o 
placente, e diventando piò vigorosa la 
descritta fermentazione, rompe gì' invi- 
luppi ed anche il nocciuolo che lo rin- 
chiudea, caccia fuori la piumicciuola che 
costituisce il fusto della pianta e spinge 
in terra il beccuccio, il quale si trasforma 
in vera radice. 

Il primo grado del germogliamento 
viene nel aeme annuncialo da un sensibi- 
le suo rigonfiamento, indi, continuando 
l'ingrossamento dei lobi, gli esterni invo- 
lucri si spezzano, sbuccia la piumicciuo- 
la, che sollevandosi verso il cielo costitui- 
sce il fusto della pianta nel mentre che 
il beccuccio s'impianta nella terra per 
diventare radice. Nel seguito le germo- 
glianti pianticelle compariscono munite 
di due foglie più grosse e carnose, ed af- 
fatto diverse dalle altre succesive che 
mette la pianta. Queste due foglie, in 
mezzo alle quali si scorge sotto forma di 
un punto verde la detta piumetla ( plu- 
mula) y sono i cotiledoni del teme, i quali 
al momento della loro comparsa banno 
un color pallido e gialliccio; ma to- 
sto che si ritrovano a contatto colla 
luce acquistano il color verde eguale a 
quello delle foglie. L'ufficio di questi 
cotiledoni egli è quello di alimentare, 
difendere e proteggere la tenera pianti- 
cella, fino a tanto che questa non abbia 
acquistato quel vigore che le conviene 
per potersi da sè sola e colle propria 
radici procacciare l'alimento dovuto pel 
suo accrescimento. E però in questo 
stato arrivala, alloro i cotiledoni o le fo- 
glie seminali cadono tosto dalla pianta. 

Egli è poi incontrastabile che i co- 
tiledoni divengono di somma importan- 
za per le germoglianti pianticelle. Im- 
perocché «e vtuguuu essi recisi, ovvero 
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te dagl'insetti sieno corrosi, la vegeta - 
tioue viene quindi arrestata, oppure la 
pianta ne rimane coslanteinente me- 
schina, ed ogni più piccolo occidente la 
fa perire. Colamella^ nel X libro parlan- 
do dei danni che arrecauo i bruchi 
quando rodono le foglie seminali o le 
tenere cime alle nascenti pianticelle, ci 
rende*» vverlili di tale sconcerti.', e lo 
stesso viene ancora comprovato dalle 
belle esperienze di Bonnet. Si osserva 
inoltre che quando i cotiledoni sono più 
o meno sani, maggiore o minore riscon- 
trasi proporzionatamente la robustezza 
delle piaute medesime. 

Il signor Decandolle per valutare 
l'influenza dei cotiledoni nella germi- 
nazione prese alcuni semi di fagiuolo, i 
cui rami cotiledoni pesavano 160 deci- 
gramme, e fallili germogliare, trovò che 
nel massimo ingrossamento erano giunti 
a pesare 3o6 decigramme, e che quan- 
do furono seccati si ridussero a 39 de- 
cigramme. Da questo esperimento adun- 
que si vede, che oltre a qocllo che pos- 
sono aver perduto per la formazione 
dell'acido carbonico, essi avevano som- 
ministrato alla pianticella 377 decigram- 
mo di materia, della quale i3i della lo- 
ro propria sostanza, e 1 46 di acqua 
assorbita dalla radichete. 

Nelle piante roonocoliledonie poi il 
seme s'innalza dalla terra, essendo por- 
tato lateralmente dalla foglia rotolata in 
sè stessa in forma di linguetta, che si 
solleva nell'aria. 

Non devesi poi lasciare trascorre- 
re sotto silenzio, che qualunque sia la si- 
tuazione, in cui il seme si trova posto 
eutro la terra, esso sempre si piega in 
maniera che la radichetla penetra co- 
stantemente nella terra e la piumelta del 
pari s'innalza all'aria. Le belle esperien- 
ze di Duhamtl e di Hunter, colle quali 
tentarono di opporsi a quesl' ordine 
della natura, provano busluulemeule e 
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ud etideuza questo fenomeno, alia cui 
spiegazione i Osici non hanno fino ad 
ora potuto assegnare una causa plausi- 
bile e ragionevole. 

Tutti i semi non impiegano I' e- 
gual tempo per germogliare, anzi ti os- 
serva che la loro germinazione è più o 
menu lenta ed attiva a misura della di- 
versa l'irò natura o dei diversi climi, 
ed anche della differenza di temperatu- 
ra del clima medesimo. Le osservazioui 
infatti di Adamson provano che i temi 
delle piante graminacee sono in gene- 
rale i più pronti, mentre pel contrario 
quelli delle rose germogliano mollo più 
• lifuciltnente. Ha quindi osservato che 
la germogliazione del frumento e del 
miglio succede nello spazio di 34 ,,re > 
che quella dei fagiuoli e spinaci ha luo- 
go nel termine di tre giorni. Il mellone 
germoglia in cinque giorni, il rafano io 
tei, e l'orzo in scile, l'atriplice in olio, 
la porcellana in nove, i cavoli in dieci, 
la cipolla in venti, l'issopo in trenta, il 
petrosellino in quaranta o cinquanta al 
più tardi, mentre un anno si richiede pel 
mandorlo, pel pesco, pel castagno, per 
la peonia te, e due anni per la rosa, pel 
spino bianco, pel corniolo, pel nocciuolo, 
ec. E però da avvertire che se i nocciuoli 
del mandorlo, pesco e simili vengono se- 
minati immediatamente dopo la loro rac- 
colta il loro germogliamento ha luogo nella 
seguente primavera. Le cagioni di queste 
differenze potrebbero venire attribuite 
ai differenti gradi di calorico necessario 
alla germinazione di ciascun seme, tanto 
più che il suddetto Adamson ha osser- 
vato che i medesimi semi affidati alla 
terra nel clima del Senegal germogliava- 
no tre o quattro giorni prima di quelli 
che germogliar si facevano in Fruncia. 
Puossi per altro con diversi mezzi sol- 
lecitare questa naturale operazione, me- 
diante una soluzione di acido nitrico o 
di cluriuo, come ha dimostralo Einoph. 
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V. Osservazione XXXIII, O impiegan- 
do diversi ossidi ossigenali metallici, • 
tra questi i più favorevoli «uno, secondo 
Humboldt, V ossida ossigeno lo di piom- 
bo rosso (minio) e f ossigenato nero di 
manganese. Vuoisi ancora che il nitrato 
di potassa (nitro) sia favorevole alla ger- 
minazione, ma non già il solfato di ossi- 
do di ferro (vitriuolo verde), e V idroclo- 
rato di soda (sale comune) i quali si 
considerano anzi ad essi contrari. 

In alcuni semi poi la forza vege- 
tativa viene prestissimo distrutta; in al- 
tri si corner va per vari anni, ed in 
parecchi altri non si risveglia, che in 
circostanze ad essa propizie. Di fatti i 
aemi del caffè, della frassinella (dicta- 
mus albusj e di altri, che contengono 
molt* olio, perdono la facoltà di germo- 
gliare poco tempo dopo di essere giunti 
a perfetta maturità. Ciò accadde a ca- 
gione dell'olio, il quale, divenendo ran- 
cido, ammazza il germe Perciò nei semi 
di tal natura, affinchè abbia da aver luo- 
go il loro germogliamento, contiene se- 
minarli nel momento in cui si staccano 
dalla piauta. I semi parimenti delle pian- 
te ombrellifere, «coriacee e corimbifere, 
siccome muniti di cotiledoni piccolissi- 
mi, perdono presto la facoltà germina- 
tiva. AIP incontro, quelli delle cucurbi- 
tacee e di molte leguminose, che hanno 
i loro lobi grandi e voluminosi, conser- 
vano per mollo tempo la facoltà di ger- 
mogliare. Viene però da Adamson asse- 
rito, che la sensitiva (mimosa pudica) 
conserva per quarantanni la forza ve- 
getativa. L'illustre professore Re pari- 
menti asserisce, che i semi delle legumi- 
nose, ed in ispecie quelli della soprac- 
citata pianta, conservano più di qua- 
lunque altro seme la loro forza germo- 
glialrice. Ha poi inoltra lo stesso osser- 
vato, che i semi dei cavoli, delle iucche, 
dei melloni e citrittoli la mantengono 
più delle altre piante ortensi. Fiaalmen- 

Di*. iTJgric, i a* 
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tt ha egli moltissime volte verificato, e 
quindi è rimasto convinto, che se i semi 
vengono conservati entro ai loro peri- 
carpi , protraggono molto tempo la 
loro vita. 

GERMOGLI. 

Si chiamano propriamente quei 
polloni, che nascouo dalle radici degli 
alberi, e che separati dal loro maestro, 
quando hanoo acquistato una consisten- 
za e forza su Irniente, formano nuo- 
vi piedi. Vi sono alberi , come, per 
esempio i pruni, i ciliegi, che danno, 
molli altri che oon danno nessun ger- 
moglio. 

Getti soprabbondanti di tati ger- 
mogli impediscono agli alberi fruttiferi 
di portar frutto, e li fanno talvolta an- 
che perire, perchè gli smungono attraen- 
do tutto il sugo destinato ad alimentare 
il fusto principale. Converrà dunque 
opporsi sempre, quanto è più possibile, 
alla loro produzione, strappandoli sen- 
ta misericordia appena osservati ; que- 
sta precauzione però non è sempre pra- 
ticata dai giardinieri, sia per negligenza, 
sia per ignoranza dei loro dannosi effet- 
ti, sia finalmente per trarne partito ; e 
vi sono dei giardini tanto ingombri di 
questi germogli, che offrono un aspetto 
il più ributtante. 

Gli alberi a legno molle ed a ra- 
dici serpeggianti sono generalmente i 
più abbondanti in germogli, quantun- 
que vi esistano eccezioni, testimonio 
il pauso. Gli alberi e fittone lo sono 
meno degli altri, e questa circostanza 
milita in favore della conservazione dì 
questa parte delle radici. Gli alberi 
quindi provenienti da germogli , non 
acquistando mai fittone, danno più ger- 
mogli degli altri : perciò scartarli con- 
viene dalla coltivazione più che non sì 
fa generalmente. 

Un albero collocato in un suolo 
leggero t fresco, dà più germogli di 

8G 
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quello, che si trova iu una terra furie 
ed umida, perchè i polloni spuntano più 
facilmente nella terra leggiera; e perciò 
nelle piantonaie ben condotte collocati 
vengono sempre in un terreno simile 
quei soli alberi ed arbusti, che moltipli- 
care si sogliono dai germogli, come Va- 
flauto, la spira a J'oglie di sorbo, ec. 

Un olbero ammalato getta ordina- 
riamente più germogli <!' un albero ri- 
goroso, e ciò per motivo, che il sugo 
non ba la fui za di alzarsi fino ai suoi 
rami, o n' è trattenuto ; per lo stesso 
motivo gli alberi, a cui furono tagliati i 
rami, o furono innestali, ec, ne getta- 
no più di prima. 

Immensamente favorita viene la 
moltiplicazione dei germogli sopra una 
radice, col tagliarla vicino al tronco, fa- 
cendole un* incisione anulare, pratican- 
dole una legatura, od anche una sem- 
plice ferita. Questi mezzi si adoperano 
•pesso nelle piantonaie; un giardiniere 
però geloso della sua buona condotta, 
conoscendo anche questa facilità, evitar 
deve d'intaccre le radici dei ciliegi, dei 
pruni, n degli alberi innestali «opra di 
esvi, quamlo si rivolta la terra al loro 
piede. 

La facilità di riprodurre gli alberi 
fruttiferi dai germogli, unita al vantag- 
gio di vederli dar frutto più presto, e 
di dispensarsi dall' incomodo dell'inne- 
sto, persuade molti coltivatori di prefe- 
rirli a quelli provenienti dal seme; ma 
gli alberi risultanti da tale produzione, 
oltre agli accennati inconvenienti, hanno 
ancora quello di durar meno, e di de- 
generare facilmente. In eerte specie 
anzi questo mezzo di moltiplicazione, 
spesso ripetuto, porta l' infecondità dei 
germi, come nel bahawo, nell'itsBao da 
ritta, nel crbspiko, ec. [Vedi qoesti non 
che il vocabolo Colatura ). Laonde i 
coltivatori di piantonaie, più gelosi del- 
la loro riputazione, che delia loro for- 
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luna, non adoperano la moltiplicazione 
co* germogli che assai d. rado pegli al- 
beri fruttiferi, e più di rado ancora pegli 
alberi forestieri, riservandola pegli ar- 
boscelli ed arbusti, ove porta inconve- 
nienti minori. 

Ti l'ino tali germogli, che forma- 
no un vero rigoglio ( vedi qoesto t>o- 
cabolo), che gettano cioè ad una gran- 
de altezza fin dal primo anno del loro 
spuntare da terra; altri vi sono più ri- 
trosi, che stanno degli anni prima d'al- 
zarsi. I primi possono essere levali nel 
corso dell'inverno, e piantati in pianto- 
naia, qualche volta anche al posto ; si 
guadagna poi a lasciare i secondi, che 
ti fortifichino per due o tre anni nel 
luogo della loro nascita. L' occhio del 
coltivatore dovrà determinarlo nel par- 
tilo da prendersi in questi casi. 

L'operazione del levare i germo- 
gli dom.mda alcune precauzioni, sia re- 
lativamente ad essi medesimi, sia rela- 
tivamente ni sili, ove spuntano. Con- 
tiene perciò conservare le loro radici, 
quanto è più possibile, e non mutilar 
troppo quelle, sopra le quali essi si reg- 
gono, quando si osserva, che ciò pò- 
irebbe nuocere all'albero. 

Ti sono auche certe produzioni 
per via di radici, che Considerate esser 
non possono, come quelle dei germogli. 
{Vedi il vocabolo Ridice). 

Per abuso di vocabolo si dà qual- 
che volta il nome di germoglio ai ri- 
messiticci, che spuntano dai corsoi del- 
le fragole, ed altre piante stolonifere. 
(Vedi il vocabolo Germoglio). 
GERMOGLIARE. (Boi.) 

Dicesi che la pianta ha germoglia- 
to ogni qual volta il seme rompe gì' in- 
viluppi, entro a' quali sta rinchiuso il 
cuoricino , e dà passaggio alla radi- 
chetta. 

GERMOGLIO, RIMESSITICCIO. 
Sono questi vocaboli quasi sinonimi, 
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ed hanno in agricoltura diverti li- 
gnificati. Rigorosamente parlando, ri- 
serbar si dovrebbero ai soli get'i degli 
alberi od arbusti, e delle piante vivaci, 
che spuntano dalle radici, e formano 
nuovi alberi ; ma applicati vengono 
spesso a quei getti, che nascono dallo 
scorza degli alberi scapezaati, ed ansi a 
tutti i getti in generale, quando non 
sono esii la diretta continuazione d'uno 
stelo o d' un ramo. 

Tutti i germogli si confondono con 
i polloni^ e ne portano il Dome nel pri- 
mo anno della loro apparizione, ma 
quanto possiamo dire sotto questo se- 
condo loro significato, si troverà spie- 
gato a quel vocabolo. 

Per riguardo poi ai veri germogli, 
provenienti cioè dalle radici, devono 
essi qui essere presi in considerazione 
particolare, estendo questo uno dei mez- 
zi, che la natura adopera per moltipli- 
care le specie, ed ansi certe specie si 
propagano più facilmente per essi che 
pei semi. Fra gli alberi i pioppi bian- 
co e bigio, P aiìanio; fra gli arbusti il 
lilacy il rosaio ; fra le piante d' orna- 
mento gli astri, le millefoglie, ec. 

1/ esperienza ha provato, che gli 
alberi provenienti da germogli sorgono 
meno alti, e vivono meno di quelli, che 
risultano dallo spargimento dei semi ; 
e vi sono perfino delle specie, alle qua- 
li una lunga successione di moltiplica- 
zione in questo modo fa perdere la fa- 
coltà di produrre semi fecondi. (Pedi i 
vocaboli Crespi* . Gemomiso, Bis- 
tro), ec 

Siccome gli alberi provenienti da 
germogli non sono mai o quasi mai 
provveduti di fittone, cosi vanno più 
soggetti a dare nuovi germogli, di quel- 
li i quali devono V esistenza loro ai se- 
mi ; quindi vediamo tanti pruni e ciliegi 
( i due alberi che in tal circostanza ne 
danno più degli altri) offrir quasi sem- 
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pre meschine raccolte, frutti insipidi, ed 
aver breve durala, 'perchè si smungono 
nel produrne. 

Vantaggioso adunque diventa al 
bene generale dell' agricoltura il non 
dedicarti soverchiamente alla moltipli- 
cazione d' alberi od arbusti per via di 
germogli, come Sedotti dall'interesse 
sogliono sciaguratamente fare i colti- 
vatori di piantonaie 

Si può favorire la moltiplicazione 
per via di germogli : i .° strappando un 
albero, e lasciando nella terra T estre- 
mità delle sue radici ; a.° separando al- 
cune delle sue radici secondarie dalle 
principali; 3.° incidendo la scorza del- 
le sue radici; 4>° esponendo all'aria una 
porzione della acorza di alcune radici; 
5.° facendo una legatora con un filo di 
ferro, o levando un anello di scorza ad 
una radice. Adoperati vengono tpesso 
tutti questi mezzi nelle piantonaie d' al- 
beri estranei, e vi riescono più o meno 
facilmente, secondo la specie d' albero 
e la natura del terreno. Diciamo la na- 
tura del terreno , perchè prosperano 
meglio in terre leggere e fresche, che in 
•terre argillose ed asciutte. 

Ti sono alcuni campi vicini alle 
strade maestre, piantati ad olmi od a 
pioppi bianchi, dai quali non si ricava 
quasi veruna raccolta, perchè ogni anno 
l'aratro col ferire le radici di questi al- 
beri determina la nascita d'una selva di 
rimessiticci, i quali affogano le altre 
piante ivi seminate. Vi sono giardini 
mal governati, che presentano il mede- 
simo risultamene in conseguenza dei 
troppo moltiplicati rimessiticci dei pru- 
ni, dei ciliegi, ec- 

L'olmo, il pruno, il ciliegio tanto 
sono facili a moltiplicarti dai semi, che 
sembrerebbe dover essere comune l'uso 
di scartar tolti quelli, che provengono 
da germogli; eppure moltissimi sono i 
I paesi, ove tutti qursti alberi figli sono 
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di »olì germogli : i contorni di Parigi, 
per esempio, ne sotto quasi tutti infe- 
stali. 

Siccome la parte della radice d'un- 
ii 1 esce un rimessiticcio non è sempre 
provveduta dalle sue barbe, cosi, se mai 
si teme che non riprenda, sarà pruden 
te il lasciarlo fortiGcare per due anni al 
posto. Spuntano allora ordinariamente 
delle barbe e dal collaro stesso della ra- 
dice; e ti può quindi sopprimere con 
vantaggio quella porzione di radice, che 
diede nascita al germoglio, a che putre- 
facendosi cagiona spesso ta sua perdila. 
In ogni caso però sarà sempre meglio il 
mettere i germogli per due o tre anni 
in piantonaia, amiche attendere che di- 
ventino grandi sulle radici dell' albero, 
che diede loro la nascita; perchè le ra- 
dici proprie a questi germogli non cre- 
scono mai in caso tale proporzionata- 
mente al crescimelo della loro età, 
ond'è che In loro riuscita sì rende sem- 
pre meno sicura. 

Le piante, che si riproducono dai 
germogli, non esigono altre cure, se non 
quelle d'essere sbarazzate dai loro me 
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fogliame di un bel verde, che presenta 
una notabile varietà, appartiene alla fa- 
miglia delle campani/ormi. 

Caratteri generici. 
Calice quinquefido ; corolla a tu- 
bo largo, curvo, a fauce imbutiforme, e 
lembo a cinque lobi ; stami quattro di- 
dinamici; stimma capitato; casella qua- 
si rotonda, a due logge. 

Caratteri particolari. 
Cauli diritti, alti cinque o sei pie- 
di, legnosi, pelosi, vischiosi ; foglie lan- 
ceolate, lunghe, appuntate, alterne, nu- 
merose, riunite in forma di rosetta alla 
estremità dei rami ; fiori giallognoli e 
rossicci, irregolari, in cima corimbifur- 
me : questa pianta Gorisce una gran par- 
te dell'anno. 

Coltivazione. 
La gesneria domanda la stufa cal- 
da e lo strato di vallonea : la sua terra 
deve essere sostanziosa e consistente, 
nella state deesi irrigare spessissimo, e 
poco nel verno ; si cambia di vaso al- 
meno una volta all'anno, e sovente due 
volle: questa pianta trovasi quasi sem- 
pre in vegetazione. Siccome la Gesneria 
desimi rimessiticci, a misura che questi, getta molte radici, così si osserverà, che 



diventano troppo numerosi. I nuovi 
piedi, che ne risultano, si possono pian- 
tare senza inconveniente nel primo in- 
verno successivo alla loro nascita. 
GEROP1RO. 

Nome dato da alcuni alla malattia 
delta di s. Antonio e fuoco sacro. 

GEROPOGONO ; Geropogon. — 
Volg. Barba di vecchio. 

Genere di piante poco coltivate. 
GESE NERE. 

Nome volgare. deh lalhyrus sa 

tivut. 

GESNERIA TOMENTOSA; Ge 
s ne ria tomentosa. 

Che cosa sia, e classificazione. 
Pianta originaria dell'America me 
ridionalc, coltivala nelle Hufe pel suo 



queste non penetrino nella vallonea, 
poiché se si dovesse tagliarle la pianta 
ne patirebbe. Si moltiplica per pianto- 
ni fatti in vaso ed in vallonea net mese 
di aprile o di maggio e messi all'ombra : 
non tutti radicano, ma di ogni quattro 
appena se ne ottengono due piante; 
Du Mont dice, che i più grossi riesco- 
no meglio. Devonsi adunque fare ta- 
gliando i rami inferiori dell'anno pre- 
cedente, i quali ordinariamente escono 
dal collo della pianta : i piantoni che si 
prendono sopra tutti i rami superiori 
non radicano tanto bene, e per Io più 
mancano. 
GESSO. 

Il gesso o calce solfatica, solfato 
di calce, o selenite, è un sale neutro, 
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una combinazione naturale della chlce 
coir acido solforico, pel quale ha gran- 
de affinità: questo sale terreo differisce 
dalla pietra plastica, perchè quest'ul- 
tima contiene di più anche calce non 
combinata, argilla, e sabbia fina quar- 
zosa. 

Se ne distinguono le seguenti spe- 
cie: gesso turco ; gesso compatto ; ges- 
so fibroso; gesso granulare ,• gesso spa- 
ttco. 

GESSO TERREO. 

E di un colore bianco, sbiadato, 
composto di parti polverose, che più o 
meno sono insieme agglutinate : è ma- 
gro, e secco al tatto ; scoppietta come 
il gesso calcinato, cade appena al fondo 
nell'acqua. Se si riscalda, ma non però 
fino all' arroventamelo, diventa di un 
bianco abbagliante. 

GESSO COMPATTO. 

Il suo colore è bianco, frequente- 
mente con una graduxione di bigio, ov- 
vero di giallo ; talvolta anche di giallo di 
miele e di rosso di carne. Frequente- 
mente si trovano molli di questi colori 
insieme in un solo pezzo, a macchie, a 
strisce, oppure a vene. 

E frangibile, di rado con impres- 
sioni. Internamente è di uno splendore 
debole, quasi sbiadato. La sua spezza- 
tura è compatta e piena : alcune volte 
però vi si trova una disposizione, in par- 
te, allo scheggioso, ed in parie al gra- 
noso Gnu, foglioso ; salta in pezzi ango- 
losi, indeterminati, ad angoli mozzati. 
E trasparenle, che passa fino all' o- 
paco ; è molto molle, delicato, magro 
al tatto, ed ha il peso specifico di a,a4o 
fino a 3,790. 

Lavorasi dagli statuarii, ed è l'ala- 
bastro degli antichi. 
GESSO FIBROSO. 

E di un colore bigiccio di neve, e 
di un rossiccio bianco, di rado di nn bi- 
gio di cenere, chiaro, e più di rado an- 
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cora di un giallo di cera pallida, di mie- 
le. Talvolta si trovano in un solo pezzo 
più di questi colori a strisele. 

É frangibile per lo più solo in astra- 
li sottili. Internamente varia do] molto 
al poco splendente. Ha lo splendore 
della seta. La sua spezzatura e fibrosa. 
Salta per lo più in pezzi a schegge lun- 
ghe. E semplicemente trasparente in 
maggior o minor grado ; è multo molle; 
facile a spezzarsi, ed ha il peso speci- 
fico di a, 380 a a,3 1 6. 

Buchoh scopri la proporzione del- 
le parti componenti del gesso fibroso. 

Calce. 53 
Acido solforico. 43 
Acqua. a4 



100 

GESSO GRANOSO. 

Si ritrova di un colore bigiccio 
di neve , bianco gialliccio e rossiccio , 
verdiccio di fumo, bigio di cenere, e 
verdiccio bigio ; alcune volte anche dì 
un verde d'oliva, di un rosso di carne 
e di mattoni, di un giallo di cera, di mie- 
le, di vino; rossiccio, bruno di capelli, 
e verdiccio nero. Alcune volte è mac- 
chiato di un verde d'ocra. Molte volte 
si riscontrano molli di questi colori in- 
sieme in un solo pezzo, ora a macchie, 
ora a striscie ed a vene. 

Si ritrova per lo più compatto, dis- 
seminato, talvolta anche cristallizzato. 
Internamente varia dallo splendente fino 
almnlto splendente: la forza dello splen- 
dore sta colla grandezza delle lamine, e 
la specie del medesimo è generalmente 
di uno splendore comune, frequente- 
mente dello splendore della madreperla. 

Nella spezzatura è foglioso, alcune 
volte anche raggelo. I frammenti sodo 
ad angoli indeterminati, piuttosto ad 
angoli ottusi. Secondo la diversità del 
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colora è più o meno trasparente, di rado 
semi-traiparente. £ assai molle, tene- 
ro, facile a speziarsi, ed ha il peso spe- 
cifico di a, a 74 a 3,3 io. 

Questa è la specie la più comune 
di gesso. 

GESSO SPATICO. 

È generalmente bianco, alcune Tol- 
te anche di uo bigio di cenere, giallic- 
cio, e di fumo, come anche di un co- 
lore giallo di miele, il quale alcune volte 
passa al bruno : talvolta, benché di ra- 
do, è iridescente. 

Generalmente è compatto, si trova 
anche disseminato e cristallizzato. 

Internamente è molto splendente, 
ed a guisa di specchio; in alcune silua- 
«ioni solo splendente, generalmente del- 
lo splendore ordinario; per lo più dello 
splendore della madreperla ; di rado del- 
lo splendore del vetro. 

La sua spezzatura è fogliosa: salta 
in pezzi romboidali, specchianti su due 
lati, e nei restanti a strisce. E sempre 
trasparente, mollo molle, un po' tene- 
ro, in dischi sottili; uo poco pieghevoli, 
sonoro se è in tavole sottili, ed ha il peso 
specifico di 3,390 a 3.400. 

Sembra, che la proporzione delle 
parti componenti sia, secondo Bucholi, 
tanto nel gesso Gbroso, come pure ge- 
neralmente in tutte le specie di gesso la 
medesima. Si approssima mollo a quella 
del solfato arti filiale di calce. 

Vi ha una varietà di gesso, de- 
scritta da FUurian di Bellevue, che 
chiamasi pietra di volpino, e sì ritrova 
nel Bergamasco. Questo gesso ha, secon- 
do lui, un colore bigio, volgente, più o 
meno, all'azzurro: la sna frattura pre- 
senta un 1 unione di lamine o di cristalli 
romboidali, quasi rettangolari : è traslu- 
cido sugli angoli ; e pei suoi punti lucci- 
canti, e per la sua tessitura granulare si 
avvicina ai marmi salini. Le sue parti 
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costituenti sono, secondo /' auquelin, 
che ha fatto Panatisi : 

Solfato di calce. 93 

Silice. 8 
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La esistenza della silice in questo 
fossile gli dà un peso specifico, maggio- 
re, coticchè esso arriva a 3,868. Hauy 
lo denomina Chaux tulfalée anhydre, 
quarttjfere. 

Se si espone il gesso al fuoco, per- 
de la maggior porto della suh acqua 
di cristallizzazione , diventa opaeo, si 
scioglie in polvere, che si combina col- 
l'acqua, e si indura all' aria. Per sè stes- 
so è molto difficile alla fusione: al can- 
nello ferruminatorio comincia però, solo 
agli angoli a fondersi. Arroventato eoo 
sostanze citrboniose, se oe sviluppa dello 
tolfo. 

In generale il gesso si distingue 
dalle altre pietre per la sua trasparenza, 
per la sua poca durezza, per la sua leg- 
gerezia, pel suo colore bianco di latte, 
che prende, quando viene esposto al 
fuoco, e per la sua proprietà di rigene- 
rarsi, quando dopo d'averlo calcinato, 
e ridotto in polvere, gli si restituisce 
una certa quantità d'acqua. L'uso, che 
se ne fa nelle arti, per le costruzioni di 
muro, e per I* acconciamento delle ter- 
re, lo rende prezioso. 

Le cave di gesso zi trovano in 
località che hanno V apparenza decisa 
d'avere preventivamente formato laghi 
d'acqua dolce. Ti sono montagne pri- 
mitive, ove il gesso esiste quasi sempre 
puro, o quasi puro; vi è anche qualche 
paese a strali, ov'esso si trova cristalli^ 
zalo in vicinanza, oppure fra i bianchi 
di marmo : quesl* ultimo giacimento è 
più raro, ma è anche quello, che offre 
masse d' un' estensione più vasta. 
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Le acque di sorgente, o le ecque 
piovane, sciogliendo il gesso, e traspor- 
tandolo in certe cavità, ove da esse poi 
viene abbandonato, fanno, che ivi si 
formino pietre gessose d'un bel bianco, 
o venate a vari colori, rbe preodono il 
nome d' alabastro gessoso, e servono a 
fare vasi, tavole, statue, ed altri ogget- 
ti consimili, ricercati, quantunque tene- 
ri, a motivo della bella levigatura, onde 
sono suscettivi. 

La putrefazione viene eminente- 
mente promossa dui gesso. Questo è un 
fatta, il quale può interessare i coltiva* 
tori, ma che non venne abbastanza os- 
servato per darne spiegazione. 

La virtù meravigliosa, che ha il 
gesso per fertilizzare le terre, agli anti- 
chi, per quanto si sa, fu del tutto igno 
la. Il primo che ebbe il merito di sco- 
prirla, fu il celebre pastore ecclesiastico 
Afayer che sul fine dell' anno 1768 ne 
comunicò le sue esperienze alla So- 
cietà economica di Berna. Questa Socie- 
tà, che è già troppo illustre per abbiso- 
gnare che se ne faccia V elogio, incaricò 
tosto due de' suoi membri, li signori Kir- 
chbergner e Ttchiffeli, di verificare le 
tperienze del detto sig. Mayer : ed ecco 
come tre anni dopo, cioè 177 1, nell'atto 
di produrre alla Società stessa il resul- 
tato delle (oro replicate sperienze, essi 
parlano della virtù prodigiosa del gesso. 
« Se in una assemblei» di filosofi (dice 
n il primo ) fosse permesso di parlar di 
» magia, io direi, che niente rassomiglia 
»» più ad un incantesimo, che il potere 
» del gesso. » 

<* Non vi volea meno ( dice il se- 
m condo), che il tuono di verità del sig 
» paslor Mayer, e le sue reiterale 
w proleste alla nostra Società, per de- 
»» terminarmi a fare le mie sperienze sul 
»' gesso in qualità d' ingrasso. Esso mi 
" pareva sì poco proprio a quest'oso io 
» generate, e passavi per una materia 
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m talmente perniciosa alla vegetazione , 
w che non feci questa prima prova , 
» che assai in piccolo , e persuasissi- 
m mo, che non servirebbe ad altro, che 
» a confermare la mia incredulità. Ma 
» gli effetti del gesso, continua Bayer, 
» impiegato a fertilizzare la terra, me* 
m diante le convenienti precauzioni, so- 
» no sì grandi , che non saprei valuta- 
ta re il vantaggio, che ne può risultare 
w ai coltivatori. » 

Non dissomiglianti da queste sono 
le espressioni del sig. Giacomello , il 
quale fu il primo a provare ed a far co- 
noscere, nello stato nostro, la virtù fe- 
condatrice del gesso, « Si faccia dun- 
que egli dice, ognuno cornggio a servirsi 
di questo benedetto ingrasso , e confido 
che dall' esito ciascuno conoscerà non 
avario esegeruto, ma bensì suggerita 
cosa di grande utilità. « Se un tale in- 
» grasso, egli aggiunge, non ci manca, 
» ciò che non si può temere, mentre 
» abbiamo di questo fossile mille minie- 
» re inesauribili noi certamente avre- 
» mo ciò che si può desiderare in agri- 
» coltura, w 

Dall'anno 1774, sino all'anno pre- 
sente, dice il chiarissimo sig. Ottavio 
Cristo/oli, il suddetto sig. Giacomelli, 
non cessò di replicare, ma sempre più in 
grande, le sue esperienze su questo fossi- 
le, che sempre gli riuscirono felicissime, 
e che ebbi il piacere di riscontrare co- 
gli occhi proprii, essendomi colà trasfe- 
rito. Il degnissimo nostro consocio, con- 
tinua egli, sig. abb. Antonio dott. Benda 
(di cui in quel viaggio godei la gralissi- 
ma compagnia, e le cui attestazioni sa- 
ranno certamente libere da ogni sospetto 
di parzialità, troppo fervida per la no- 
vità delle cose agrarie) può altresì fur 
testimonio delle esuberanti espressioni , 
che, avendone io introdotto il discorso, 
tutti ad una voce, a favore del gesso, ci 
fecero molti signorili quali ci trovammo 
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iu Castelfranco. Felicij.ime riicunlrailiieiite tuie proprie, le quali, da Ire anni 



pure cogli occhi miei proprii (è seni 
pre il Cristo/oli che parla ) a Por- 
denone le sperienze del sig. Patentino 
Galvani, genero ben degno del bene- 
merito e celebre sig. Antonio Zanon , 
« da più anni enti il a i g . Patentino 
fa grandissimo uso del gesso, e feli- 
cissime pure quelle del sig. Parroco di 
Mosnigo, nostro benemerito consocio , 
il quale, anche con sua lettera dei 28 
luglio 1793, cosi in detto proposito mi 
scrive. « Tra la venlolana, nuovo rilro- 
» vaio, e la scoperta della forra del ges- 
« so nei trifogli e medica, non dubito di 
» asserire, che abbiamo ritrovato il mo- 
li do certo ed infallibile di redimere in 
» due soli anni V agricoltura . Per ri 
w mediare al gran disordine causato dal- 
l' le eccedenti svegrozioni, io era per- 
» suaso che non vi fosse stato altro ri- 
» piego , che quello di ridur prativi , 
>t più che fosse possibile , gli arativi. 
» anche a costo di dovere, per colti 
w varli, levar le grasse per qualche an- 
» no agli aratri; e non mi era ingannato: 
m ma questo cuore non lo aveva alcun 
» altro ; e però, se giovava a me, poco 
» giovava all' agricoltura in generale : 
» ma ora che abbiamo il modo di aver 
» un triplicato foraggio più di qua- 
» lunque prato naturale , da un cam- 
w po arativo dei più sterili e magri del 
}> nostro paese, con la miserabile spesa 
» che porta il gesso, dico che è da §tu- 
» pidi il non badarvi .... Negli onni 
» passati ho parlato con riserva, perchè 
» non era ancora a segno colf esperienza, 
M ma ora posso assicurare chi si sia col 
» sopralluogo e col /atto. » 

Della verità di tutte le riferite espres- 
sioni (continua il Cristo/oli) a favore del 
gesso, oltre coll'essermene assicurato col 
riscontrare, come ho fatto, cogli occhi 
miei proprii le sperienze degli altri , 
tue ne sono di più assiemato culle spe- 



di qua che le vo replicando, non mi po- 
leano meglio riuscire. 

Sperienze pertanto, le più decisive, 
perchè tentate, da più di dodici anni io 
ipja*, da più agricoltori, in più proviocie, 
e in più maniere, e sempre trovate uni- 
formi nel loro risultalo ; e sperienze le 
più innegabili, perchè riferite nelle forme 
le più circostanziate da persone iuten- 
lenti, e degne della maggior fede ; e 
facili inoltre ad essere cogli occhi pro- 
prj riscontrate da ciascuno a piacere : 
sperienze, ripelo, sono le ragioni che 
mettono fuori d' ogni dubbio le utili- 
tà del gesso ; utilità che monta asso- 
lutamente ad arricchirci di una quanti- 
tà di foraggi, ire volte almeno maggiore 
'lelf ordinario. 

Ma contro un' utilità si rilevante, e 
si cerla, vediamo che mai si opponga da 
chi pur cerca di scemai la, o render- 
la dubbiosa ; oppure da chi anche asso- 
lutamente la nega. 

Si uppoue, in primo luogo, ohe al- 
cuni hanno fatto uso del gesso, e non 
hanno veduto alcun buon effetto. Ma, di 
grazia, questi, che senza successo han- 
no usato il gesso , hanno poi eglino 
sapulo usarlo. Il gesso è utilissimo, ma 
>er riuscir tale dev' essere, usufo secon- 
do i metodi ricordati dai saggi agrono- 
mi ; cioè preparato nella tale manie- 
ra, sparso nella (ale stagione, e nel lai 
modo, e sopra tali vegetabili, ec. Ora, 
finche ri si mostri il contrario, il che si- 
nora non si è mai nè fello, né potuto 
fare, diciamo pur francamente , che di- 
fettosi furono i melodi praticati da co- 
loro, i quali dall'uso del gesso non han- 
no ricavalo alcun vantaggio. 

Si oppone, in secondo luogo, che 
il fieno raccolto dai prati gessali può 
essere nocivo ni bovini, sul riflesso, che 
il loro male più ordinario è il male di 
pietra, e che la frequenza di questo 
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■ale negli uomini del Bolognese viene 
attribuita ai vini di colà, raccolti da ter- 
reni per lo più gesso» ; e sul riflesso 
ancore, che le particelle del gesso, se 
sello spargerli! si attaccassero al di fuori 
delle foglie dei foraggi, e così Tire ve- 
nissero mingiate dai bestiami, loro po- 
trebbero far nocumento : e perchè dun- 
que non ne potrebbero ancora f«r loro, 
passate al di dentro in nutrimento dei 
foraggi medesimi ? 

Ma al primo riflesso, il Cristo/oli 
risponde primieramente, che deve pas- 
sera uoa grande diflVrema, quanto agli 
effetti, tra un terreno di sua natura ges- 
soso, e un terreno affatto eterogeneo , 
sparso solamente al di sopra di una 
piccolissima, e quasi, insensibile quantità 
di gesso ; e che, se i vini del Bolognese, 
perchè raccolti da terreni gessosi, sono 
atti a produrre il male di pietra negli 
uomini, non ce segue per questo, che i 
fieni raccolti da terreni semplicemente 
gessati abbiano da produrre del pari il 
male di pietra nei bovini. Risponde , in 
secondo luogo, che il male di pietra, 
che si osserva negli uumiui del Bologne- 
se, soli che ripeterlo dai vini di colà, nei 
quali per quante particelle gessose si 
vogliano supporre, perchè raccolte da 
terreni gessosi, tanto pur diverse esse 
si devono supporre dalla loro primi- 
tive natura, perchè filtrate in mille ma- 
niere nella vegetazione delle viti, e eoo 
mille diversi suchi concotte, a così dire, 
a immedesimate, sarebbe più ragionevo- 
le ripeterlo dalle acque ivi bevute , le 
quali passando e ripassando per quegli 
strati gessosi, a' imbevono tutte di par- 
ticelle pur gessose , e vive seco me- 
desime sa le trasportano. Che simili a- 
cque sieno insalubri, e possano anche 
cagionare il male del quale parliamo, 
lo dice Saccio, valente medico di Pa- 
pa Sisto V. « Ex gyp«o acquae ( egli di- 
» ce) ebibilae non possunt esse salu- 
mi*. <t Agrlc, il* 
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a bras: habentenim vim praefocativam, 
» atque admodum essiccante» : quare 
» nounullis cordis humidium absumere 
w putatur .... Yiscera enim aggravane, 

» urinarii m difficoltà te> gignunt, ut CBe- 
«» nosae omnes sanguinem coagulant ; 
u vim generativam laedunt, meatus oc- 
» cludunt, noxiae thoraci, et omnibus 
» organis respirationis. » 

ÀI secondo riflesso poi risponde , 
che se il gesso attaccato alle foglie dei 
foraggi può nuocere ai bestiami, non ne 
segue per questo, che anche passalo in 
nutrimento dei foraggi medesimi ab- 
bia loro a nuocere ; che anche la chi- 
mica sa spesso convertire le cose più sa- 
lubri in veleni i più potenti, e i veleni i 
più potenti in medicine le più salubri : 
e quanto sa far l'arie, non si può ne- 
gare, che molto più non lo sappia fare 
la natura, la quale nella lineila ed ef- 
ficacia delle sue operazioni va ben al di 
là d' ogni chimica più squisita , e tutto 
ciò che concorre a nodrire i vegetabili, 
lo sa ben far passare nella vegetazione 
per un' infinità di filtrameuti e di com- 
mozioni, che bene spesso ne cangiano 
totalmente le proprietà primitive ; che 
se un tale cangiamento si operi sì o no 
dalla natura riguardo al gesso, lo ha da 
decidere solo la sperienza ; finalmente 
che da più di dodici anni in qua nella 
Svinerà, e da più di set anni in Italia 
( è sempre il Cristo/oli che parla nel- 
r anno 1793 ) si fa uso del gesso, né 
.incor i i bestiami per questo ne hanno 
risentito alcun nocumento ; e che, se 
anche una qualche volta ciò avvenisse , 
non si dovrebbe per questo attribuirne 
subito la cagione al gesso, mentre anche 
prima di aver mai mangiato fieno get- 
tato, essi sempre pur in passato sono 
andati soggetti, di quando in quando, a 
diversi mali, e specialmente, al mal di 
pietra. 

Si oppone finalmente, cha retta 
«7 
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ancora da vedere, se il gesso 
radiente virtù d'ingrassare il terreno, 
oppure solamente di metterlo in effer- 
vescenza, e di farne sviluppare in copia 
le particelle vegetabili, sicché dopo qual- 
che tempo il terreno stesso abbia a tro- 
varsi spossalo, e' come un corpo morto, 
inetto a più nulla produrre. Ma se ciò 
l'osse vero, perchè dopo tanti uniti, che, 
•jume si è detto, e nella Svizzera e nel- 
l' Italia si fa uso del gesso, non si os- 
serva ancora alcuu deterioramento nei 
fund*, ansi si vedono vieppiù migliora- 
re? E se il gesso non opera che per ef- 
fervescenza e sviluppo da esso eccitato 
nelle particelle vegetabili del terreno, 
perchè, per operare,vuu| essere egli spar- 
so sopra terra, e sotterrato non ha egua 
le efficacia? Certamente, in tale suppo 
sizione, sotterralo che fosse, tanto mag- 
giore effervescenza e avlluppo-^ecùe- 
rebbe nelle particelle vegetabili della 
terra, e tanto maggiore io conseguen- 
za farebbe vaiare 1» «uè attività. Que- 
sto solo pere più che. «officiente a ri- 
spondere «quest'ultima obbiezione. 
Tutta vie, a dilucidazione di una verità 
si importante, il Cristo/vìi entra diret- 
tamente • mostrare, contro l'obbiezione 
stessa, «he il gesso è un vero ingras- 
sa bonificante i fondi stessi , sopra i 
quali si sparge, mostrando quanto me- 
glio ei può , la cagione per cui pro- 
muove sì potentemente la vegetazio- 
ne. Che se alcuno dicesse qui col sig. 
Tsckiffeli k che, senza entrare nella di- 
» scussi ine della maniera onde il gesso 
v fa questo effetto sensibile, basta ve- 
"derlo; 1» o col sig. Giacomello, che 
« ciò che deve interessare il popolo eoi- 
» tivatore, e quelli che della autorità 
» legislatrice sono destinati a cercare 
» studiosamente di contribuire al mi- 
» gliuramento delle cose agrarie , per 
» maggior bene della nazione, si è di 
» conoscerle e di saperle preparare ed 
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» usare nei modi più profittevoli ; » a 
questo egli risponderebbe colle sensata 
parole del sig. Kirchbergner. « Basta 
m senza •nibbio (ei dice) di aver cono- 
» sciuto il pregio di queste esperienze 
•1 (di quelle appunto da lui fatte sopra 
» il gesso, e che presentava alla società 
11 economica di Berna) per rilevare quan- 
» to sarebbe importante di scoprire le 
» vere cause di questa singolare pro- 
» prietà del gesso. Se si sapesse preci- 
w samente come il gesso produce il suo 
1» effetto sulle piante, si apprenderebbe 
m sino a qua! puato sia prudenza servir- 
li sene. Si saprebbe sostituirgli altre ma- 
il ferie, che conterrebbero gli stessi prin- 
„ cipii, e che sotto determinale circo- 
li stanze, potrebbero avere dei vantaggi 
11 sopra del gesso, tanto per l'abbon- 
ii danza, quanto per la vicinanza, o an- 
» che per l'efficacia. Forse ai scopri- 
» rebbe uno dei grandi misteri della 
m natura, quello della vegetazione; cioè 
» si vedrebbe chiaro nell'oggetto il più 
» interessante della fìsica. » 

L'importanza d'incontrare tutte 
queste viste, e di poter forse in seguito 
scoprire altre materie di simile na tuia 
del g«sto, e cosi facilitar, e forse anche 
estendere i vantaggi dell'agricoltura, im- 
pegna il Cristo/oli a indicare prima quali 
sieno i veri principii del gesso, per poi 
cercare quale sia la vera cagione della 
sua virtù fecondatrice, la quale sin oggi 
è affatto ignota, a fronte dei tentativi 
fatti per discoprirla. E di fatto. « egli 
» è facile accorgersi (soggiunge il sig. 
»i Kirchbergner) che se alcuno volesse 
v rischiarare questa materia, deve co- 
» rainciare dell'esaminare i veri principii 
si che costituiscono il gesso ; altrimenti 
» egli correrebbe il rischio di attribuire 
11 le forze, che in esso conosciamo, a 
m parli che in esso non hanno mai avu- 
ti to esistenza. »» 

1 signori enciclopedisti, all'orticolo 



gesso osservano 
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nseguenza all'aria e all'acqua, ed at- 
eo sovente riguardato come gesso so-Jiissioaa ad assorbire. Sarà bene altresì 
stante che non lo erano ; e che i pi in "Sterrare, che V acido vitriolico, eh' è 
cipii che costituiscono questa pieira, efoltro principio del gesso, sebbene paia 
producono i fenomeni ch'essa presenta, .poco atto ad assorbire, perchè compu- 
sono aacora ignoti, e dimandano mottetto di particelle puntute, atte piuttosto 
sperienze per essere sviluppali. Di fatto a penetrare, che ad essere penetrate, a 
non furono pochi quei naturalisti) che 
s'ingannarono in questo, avvisandosi, a 
torto, che il gesso contenesse qualche 
principio ioOamiuabile, oleoso, bitumi- 
noso. Il meritevolissimo sig. Mayer 
istesso, il quale ha pur saputo scoprire 
l'efficacia del gesso a riguardo della 
vegetatione, quando entrò a farne l'a- 
nalisi dei veri priuripii, vi riuscì sì po- 
co, che il sig. Kirchbergner non dubitò 
punto di dire di lui : « II sig. Mayer ha 
» tanti meriti presso la Società, che può 
»» non curare quello di essere analiz- 
» latore. » 

Oggi penò la cosa si trova posta 
totalmente in chiaro, e i più accreditali 
fisico-chimici sono tutti d'accordo^ che i 
veri e soli priocipii del gesso sono la 
terra calcarea e Vacalo vitriolico. 

Il sig. Margmss singolarmente tra 
quelli, che con un' analisi la più esatta 
ce li fece conoscere; e il sig. Lavoisier 
per metterli fuori d'ogni specie di dub- 
bio « si servì (dice il sig. Kirchbergner) 
» d'un metodo eh' è vittorioso in tutti i 
« generi : egli provò la verità dei prin- 
« cipii ottenuti per via dell' analisi, ri- 
»» componendoli per via della sintesi; 
n prese della terra calcarea e dell' acido 
» vitriolico, e ne fece un corpo , che 
» avea tutte le proprietà del gesso. » 

E qui a) nostro scopo sarà bene 
osservare per tempo che la terra cal- 
carea che, come si è detto, è uno dei 
prìnoipii del gesso, non è altro che un 
misto di sabbia e di malta j e che questa 
malta non è altro, che una terra tutta 
spugnosa, composta di varie cialde po- 



rose, o di cannellini forati, penetrabili injgesso. 



riguardo però di altri acidi di punte 
più acute, può benissimo considerarsi 
come un alcali, vale a dire penetrabile ; 
e sostengono i chimici, che quest'acido, 
che entra nella composizione delle pie- 
tre, muta natura col rompere e sminuz- 
zare le sue punte nella stretta unione 
culla terra quando si petrifica ; e che 
se vengano calcinate queste pietre (ciò 
che si vuol fare comunemente del gesso) 
le punte del loro acido restano vie più 
dall'attività del fuoco tutte sminuzzate, 
ed infrante, e rese in conseguenza po- 
rose, e più facili ad essere penetrate. 

Se dunque, come ahbiamo detto, 
il gesso non è che un composto di terra 
calcarea, e di acido vitriolico, nè con- 
tiene alcun principio infiammabile, oleo- 
so, bituminoso, qua! è la cagione per 
cui contribuisce sì potentemente alla 
vegetazione ? 

Il sig. Kirchbergner, osservando 
sulle sperienze sue proprie, e su quelle 
del sig. Eller, del sig. Margrajf, del 
Faì-Helmont e dì Roberto Bayle, che 
nei vegetabili entra una quantità consi- 
derabile di terra finissima, nel caso 
eziandio che vengano questi nutricati, 
e fatti crescere nell'acqua pura stillata e 
defecatissima ; osservando di più che il 
gesso è più solubile d'ogni sale cono- 
sciuto, sicché una parte di gesso fa in 
più di cinquecento parti d'acqua per- 
fettissima soluzione ; ed osservando per 
ultimo, che il sola produce una materia 
infiammabile nello rugiada, e nell'acqua 
di pioggia, ci propone quindi queste 
conghietture sulla causs fertilizzante del 
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« La terra del getto, egli dice,! 
w estremamente fina, e ancora divisa 
» dall'acido «itriolico , non potrebbe 
» venire al toccorto della natura ? L'a- 
» equa di pioggia non potrebbe atta 
» impregnarti del gesso, che ti tparge 
w sulla superficie della terra, e iotro- 
n durti nelle radici delle piante ? Que- 
v ita materia infiammabile (quella pro- 
si dotta dal sole nella rugiada e nell'a- 
» equa di pioggia), non potrebbe cita 
>*unirti all' acido viti- ioli cu, eh' è nel 
u getto, tepararlo, e formare con etto 
w il principio oleoso che si trova nelle 
» piante? » 

Ma se la sola terra fina del gesso 
è la cauta della tua efficacia, per qual 
ragione, totterrato che sia, non fa egli 
il suo effetto? In qual maniera da sole 
3oo libbre di getto tpario sopra un 
campo può risultarne nel fieno, come 
succede, un accrescimento di quattro- 
mila libbre e più, da quel che avette 
mai potuto produrre altrimenti il cam- 
po medesimo? E se a questa terra fina 
del gesso si uniscono altre materie, me- 
diante la rugiada, lo piogge, il tole, che 
tutti tre sono metsi comuni e benefici 
pur dove non trovasi gesso, perchè que- 
ste materie non vi si uniscono se non 
allora solamente, che il gesso sia spano 
sopra terra, e non quando è sotterrato? 
o se vi si uniscono pur anche sotterra 
che sia, perchè non ne rileviamo pari 
il giovamento ; e qual è la causa, io for- 
aa della quale vi si uniscono? 

Il Cristo/oli confessa che le con- 
getture del sig. Kirchbergner non gli 
soddisfanno intieramente ; e da altro 
principio egli ama desumere la causa 
fertilizzante del gesso. 

Questo principio è quel medesimo, 
ohe fu accennato, ma di volo, dal pri- 
mo discopritore di questo mirabilissi- 
ma ingrasso, cioè dal sig. Mayer, la 
dove dice : « non si può negare ave- 
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» re il gesso facoltà d'attrarre in si l'o- 
» lìo e il sale delParia. » 

Di fatto, eh' egli attragga e assor- 
ba, non si può negare: sa ognuno corno: 
il gesso attiri prontamente e assorba 
l'acqua. 1 concipelli in Francia, per 
purgare le pelli dal grasso, le cuoprooo 
di polvere di gesso, e questa ne cara 
interamente V untume. Di piò, si facci* 
questa sperieoze: si calcini del gesso, e 
appena calcinato si polverizzi, e si as- 
sapori tosto questa polvere; essa non 
avrà un minimo gusto: di questa pol- 
vere insipida si pesi una data quantità, 
e la si esponga all'aria ; dopo più giorni 
si assapori di nuovo , ed essa avrà un 
gusto finissimo di sale; se la ripeti, ed 
està tari nel peto notabilmente accre- 
sciuta: dunque essa avrà attratto dal- 
l'aria infallibilmente; e senta attrarrò 
ed assorbere, non potrebbe il gesto di- 
seccare, come, secondo tulli i fisico- 
chimici, fa potentemente. Egli è dun- 
que incontrastabile, che il gesso ha fa- 
coltà d'attrarre ed assorbire, e assor- 
be ami gli olj e i sali dell' aria, e ita 
questa tua facoltà appunto, checché elio 
sia in sè stessa, il più volte citalo signor 
Crislnfóli) è d'opinione, che consista là 
causa della sua efficacia a promuovere lo 
vegetazione. 

Sparso adunque il gesso sulla su- 
perficie della terra, attrae in sè gli olj e 
tali volatili, che in tanta gran cupia to- 
no tempre nell'aria, o che sopra con 
l'aria vi si aggirano; indi per l'acquo 
delle piogge, e per I' umidità delle ru- 
giade poco a poco scomponendoti, e ■ 
minuti (rammenti, che ti vanno stac- 
cando , diteiogliendoti facendo esso, 
come pure osservammo , perfettissimo 
soluzione nell' acqua, poco a poco ia 
conseguenza va sprigionando, per con- 
corso fors' anco dell' attività del calore 
della terra, quegli olj e tali, dei quali si 
era impregnato , e quetti sali e questi 
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olj, mediante le acque «addette, e eoo 
esse ceco penetrando sulto terra, ser- 
vono di pascolo alle erbe ed ai foraggi, 
unitamente forse colle medesime parti- 
celle disciolté dal gesso, e in tal manie- 
ra ne accrescono mirabilmente la base. 

Quello che conferma il detto au- 
tore nel principio, ebe ha proposto co- 
me la causa fertilizzante del ges»o, si è 
la facilità, unde per esso si rende ca- 
gione di tutto ciò che dai saggi agri- 
cultori si fa osservare nel praticare il 
gesso medesimo ; la qual cosa non è 
più stala fatta per avanti. Tediamolo. 

// gesso, per l'oggetto nostro, co- 
munemente si adopera cotto ; e ciò ap- 
punto perchè, reso più poroso dal fuo- 
co, esso si trova capace di assorbire in 
maggior copia gli olj e i sali, che attrae 
dilli' aria. Peraltro il gesso opera an 
che crudo ; sia perchè, sebben crudo, è 
composto di materie porose, come os- 
servammo, penetrabili ed atte inconse- 
guenza ad assorbire ; sia perchè in cer- 
ta miniere, esso riceve, come alcuno so- 
stiene, dalla natura stessa una specie di 
cottura ; sia perchè, ridotto in polvere, 
esso possa dal solo calore della terra in 
qualche grado venir cucinato. 

Il gesso deve essere sparso sopra 
terra, non mai sotterralo ; perchè ap- 
punto sopra terra eiso può liberamen- 
te esercitare la sna virtù, ed impregnarsi 
degli olj e sali dell' aria ; e all' incontro, 
sotterralo, esso ne resta dalla tena so- 
vrapposta impedito. 

Dopo sparso il gesso bisogna 
astenersi datt irrigare le praterie ; 
perchè l'irrigazione accelererebbe la 
soluzione del gesso, e lo farebbe troppo 
presto penetrare sotto terra, senza la- 
sciargli tempo d' imbeverani dell'aria 
dei sali ad olj necessari all'affetta. 

// gesso deve spargersi quando il 
terreno è asciutto, ma non quando, per 
troppa siccità, $ pieno <// grandi crc- 
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pature; perchè V umido del terreno lo 
impregnerebbe tosto di pura acqua e Io 
farebbe troppo presto disciugliere, co- 
me si è detto dell'irrigazione; e le gran- 
di crepature ne farebbero perder gran 
parte sotto terra, dove ci si manifesta 
inefficace, appunto perchè impedito re- 
sta da poter agire sull'atmosfera. 

Nei terreni densi e tenaci il ges- 
so si dee spargere polverinato fino, e 
non se ne ricerca grande quantità; nei 
terreni porosi e sciolti, tutto all' oppo- 
sto. La ragione del pulverizzarsi del 
gesso, più o meno fino, secundu che i 
terreni sono tenaci e sciolti, è perchè 
la polvere del gesso non sia truppo tar- 
da, o troppu presta (e perciò priva dei 
sali ed olj convenienti) a penetrare alle 
radici delle erbe: e la ragione dello 
spargersi in dose minore o rooggiore, si 
è, perchè nei terreni densi la polvere 
del gesso resta già tutta, pel tempo 
conveniente, supra terra; e nei porosi, 
sin da principio, se ne perde gran parte 
pei loro pori sotto terra. 

Sopra i prati naturali si dee 
spargere maggior quantità dì gesso, 
che sopra gli artificiali ; perchè, essen- 
do profonde le radici delle erbe nei 
prati naturali, che negli artificiali, gli 
olj «d i sali attratti dal gesso stanno più 
tempo a penetrare alle radici delle erbe 
dei primi, che a qoelle dei secondi : e 
quanto più stanno, tanto più vanno 
mancando, per essere di loro natu- 
ra volatili, e facili ad essere dal calore 
della terra e del sole sollevati di nuovo 
nell'aria. 

Nei prati vecchi il gesso produce 
più tardi il suo effetto, che nei nuovi; 
per la ragiune appunto delta maggiore, 
o minore profondità delle radici delle 
erbe, come sopra si è detto; e perchè 
inoltre le rtdiei dei prati vecchi, dive- 
nute legnose per f età, sono più tarde 
di quelle dei nuovi, le quali sono m«r- 



G 9 { CES 

bidè e rigogliose, a succhiare i salì e gli 

olj loro mandati dal gesso. 

Le piante, di cui il gesso più fa- 
vorisce la vegetazione, sono U trifo- 
glio rosso di Olanda, la medica e si- 
mili; perchè tali piante, essendo già per 
loro natura le più pronte a succhiare i 
sati tutti e gli olj , che sono loro con- 
venevoli, e che vengono loro traman- 
dati dal gesso, non danno tempo ad 
essi di rivolarsene nell'aria. 

L" efficacia del gesso non si co- 
nosce se non quando le erbe sono tan- 
to alzate da terra da farsi ombra tra lo- 
ro; sì perchè allora le erbe, essendo su) 
forte del loro vegetare, sono più pronte 
a socchiare i sali e gli olj loro derivan- 
ti dal gesso; si perchè 1' ombra che si 
fanno, conserrando maggior grado di 
umidità al terreno, sollecita così la so- 
luzione del gesso ; onde ali* erbe stesse 
deriva un più copioso sprigionamento 
di sali e di olj. 

Sopra il sorgo-turco, o frumen- 
tone giallo e simili, il gesso nulla ope- 
ra; perchè le replicate zappature, che 
occorrono a simili vegetabili, impedi- 
scono al gesta sJsVrestarsi alla superfìcie 
della terra; e quindi gP impediscono di 
esercitar* b >ua virtù attraente sui sali 
ed olj dell* «ria. 

fi gesso opera mirabilmente an 
che negli anni secchi, purché cadano 
rugiade, perchè egli s' imbeve dell' u- 
roidilà di queste rugiade, e la ferma in 
quantità più abbondevole che altrove, 
là in quei campi appunto, nei quali sta 
sopra sparso ; e inoltre perchè esso al- 
lora è più pregno di olj e di sali, essen- 
doché di questi a tempo asciutto, Paria 
è più fornita, ed una umidità soverchia 
non impedisca in questo caso al mede- 
simo di assorbirne la massima possibile 
quantità: Pumido poi delle stesse sole ru- 
giade è pur sufficiente a far fare alla polve- 
re dello stesso la soluzione che si ricerca. 
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Quanto più per tempo in prima- 
vera si sparge il gesso, tanto più anti- 
cipate ed ubertose riescono le prime 
falciature i altrimenti non riescono ab- 
bondanti se non le seconde o le Urie. 
Tutto questo avviene, perchè è neces- 
rio un certo tempo prima che il gesso 
faccia soluzione, e tramandi all' erbe gli 
olj e sali, dei quali esso si era prima im- 
bevuto. 

// gesso opera per più anni, pur- 
ché si sparga poherittato grosso; per - 
chè appunto quanto più grosso è il gel- 
so sparso, tanto più tempo sta a far 
intiera soluzione, e a tramandare in con- 
seguenza alP erbe i sali e gli olj eh 1 esso 
attrae dall' aria. 

La polvere del gesso aumenta il 
suo effetto, sevenga mischiata coir ori- 
na putrefatta di vacca; perchè siccome 
queste materie sono ripiene di sali vo- 
latili e di olj, cosi in questo caso il ges- 
so se ne imbere subitamente con più 
pienezza, che noo farebbe in caso dif- 
ferente- Si avverta però, come pur dice 
il sig. Tschtffeli, che una tale manipo- 
lazione, per farsi in. grande, è lunga e 
penosa. 

Ed ecco, come lutto sembri con- 
correre a stabilire, che il gesso, è aa 
vero attraente ed assorbente dell*Bria, e 
quindi, contro l'obbiezione di sopra ac- 
cennata, eh' esso è un vero ingrasso. 
Dopo pertanto di aver conosciuto per 
la sperienza , quanto operativo sia il 
gesso a benefìzio dei vegetabili, e dopo 
di aver conosciuto per altre considera- 
zioni, ch'esso opera in qualità d' ingras- 
so raro e durevole ; chi può dubitare, 
che P uso di questo fossile non sia uti- 
lissimo, e ben degno di essere univer- 
salmente abbracciato , e chi sarà mai 
quello che odii tanto il proprio bene , 
da non voler approfittarne? 

Moretti fa le seguenti importanti 
osservazioni sopra il gesso, adoperato ia 
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qualità di concime. (V. Klaproth, Dir., 
di Chim. art. Gasso ). 

» Le proprietà del gesso di servire 
come un ottimo concime per rendere 
fertili i terreni, è note quali dappertut- 
to, siccome ne fan fede la maggior par- 
te degli scrittori d' agricoltura. Già da 
qualche anno G reati e Sicure ne intro- 
dussero r uso nel Friuli col massimo 
profitto. Someniari, prefetto del dipar- 
timento di Passariano, ha incoraggiato 
questo ramo d' industria , e, mercè le 
sue benefiche cure, oggidì si è più che 
mai esteso in quel dipartimento 1' uso 
dell' ingrasso col gesso ; sostanza di cui 
sono quasi interamente formate le colli- 
ne del dipartimento, siccome ho potuto 
accertarmi nelle varie corse botaniche 
e minerologiche da me eseguite colà ne- 
gli anni 1 809, 1 8 1 o e 1 8 1 1. 

m È veramente singolare la proprie- 
tà, che ha il gesto di servire, cioè, come 
ingrasio ottimo per le terre. Se in terre- 
no poco fertile vi poni trifoglio, e quan- 
do la vegetazione ha cominciato a spie- 
garti bene in primavera, vi spargi, a mo- 
do di seminagione, poche libbre di ges- 
to, osservi, in breve intervallo, animarsi 
di nuovo inusitato vigore la vegetazione 
di quest' erba, e I' anoo seguente puoi 
seminarvi qualsiasi pianta erbacea , che 
un pingue terreno -addimandi, che ti 
renderà doviziosissimamente. Qoeslo fat- 
to singolare è vero, non è stato finora, 
per quanto sia a mia cognizione, bene 
spiegato dagli agronomi, nè dai chimici 
quantunque ben Io meriti, e per le ri- 
cevute teoriche sugli ingrassi e sulla nu- 
trizione delle piaute, e per la propaga- 
zione della pratica di questa maniera 
d* ingrassare i terreni, la quale, quando 
sia scortau da una plausibile teoria, può 
re più facilmente creduta ed adot 



» L'analisi chimica da me istituita 
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meniari, nulla mi presentò di ragione- 
vole, onde potere plausibilmente spie- 
gare il fenomeno «li cui trattati. Il dotto 
mio amico, il professor Melandri , mi 
comunicò ultimamente un fatto da esso 
lui accennato su questo proposito , e la 
spiegazione che dà al gesso come ingras- 
so. Arendo Melandri mescolate porzic— 
ni eguali di acqua di rose coobata, e di 
un' acqua di pozzo assai carica di gesso, 
ed abbandonato a sè il mescuglio io una 
bottiglia di vetro perfettamente piena, 
ad una temperatura di 18 gradi circa di 
Rcaumur, osservò, in termine di poche 
settimane, un notabile cangiamento nel- 
V acqua, la cui limpidità era intorbidata 
da una materia di apparenza gommosa, 
in parte nuotante, ed in parte precipita- 
ta sotto forma di fiocchi grigi, che io 
progresso di altre poche settimane si 
cangiarono io fiocchi nerastri. Ma quel- 
lo che osservò ancora di più notabile sì 
fu la modificazione dell' odore proprio 
dell' acqua di rose ed il cangiamento in 
odore simile, siniiiissimo a quello , che 
tramaudano i letamai delle campagne , 
formati di escrementi di animali bovini e 
dal pagliume delle loro stalle. Melandri 
ricercò in quest'acqua modificata l'idro- 
geno solforato, giacché l'odore sembrava 
indicarne la preseoza, ma i solili reattivi 
non ne resero a lui palese 1' esistenza. 

» La spiegazione del suddetto fe- 
nomeno, eh' egli dà, si è : che il solfa- 
lo di calce decompone la sostanza vege- 
tebile odorosa, e non odorosa dell'acqua 
di rose, ad un dipretso, come fa più sol-, 
lecitamente 1' acido solforico concentra- 
to sulle sostanze vegetabili, e la risolve, 
coli' andar del tempo, in materia carbo- 
nosa, ed in estrattivo fetido ad eccessi 
di carbonio ( il qual ultimo prodotto sta 
a questa maniera di decomposizione, ed 
a quella originata dalla ordinaria prue- 
fazione, come gli olj empireumatici »tan- 



sul gesso del Friuli, d' ordine del So-|uo alla distillazione a Amo nudo delle 
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piante, che li souatninislrauo). — Simile 
dev' essere, secondo lui, il caogianien- 
tu che arreca il gesso ai vegetabili mor- 
ti, tua nua putrefatti, di cui tutti i ter- 
reni , dopo la vegetazione di qualche 
annua piaula erbacea, si trovano più o 
meno ingombrali, e da tal decomposi- 
zione ne deve risultare non solo del 
buon concime, ma eziandio in maggior 
quantità , attese le perdite alle quali 
«•pone T ordinario processo di pulrefa- 
sione dell* sostante organiche all'una 
libera. Per la qual cosa il gesso deter- 
mina la precipitazione della sostante nu- 
triente caibuoiusa in breve tempo, e sot- 
traendola dalla volalillizzaziune, produ- 
ca un effetto moltiplicato. In conse- 
guenza di questa teorica, opina Melatali 7, 
che il gesso sparso nelle fosse destinate 
a contenere il pagliume delle stalle, lor- 
dato da materie escrementizie, e bagnato 
coli" acqua, produrrebbe più economica 
e sollecita la formazione del concime. 

In generale, il gesso si distingue 
dalle altre pietre per la sua trasparenza, 
per la soa poca duretta, per la sua leg- 
gerezza, pel suo colore biaoco di lat- 
te, che prende, quando viene esposto al 
fuoco, e per la sua proprietà di rigene- 
rarti, quando dopo d'averlo calcinato, 
e ridotto in polvere, gli si restituisce 

UOB Certa quantità d'acqua. L'uso, che 

se ne fa nelle arti, per le costruzioni di 
muro, e per l'acconciamento delle terre, 
lo rende prezioso. 

Le cave di gesso si trovano in lo- 
calità, che hanno l'apparenza decisa 
d'avere preventivamente formato la- 
ghi d'acqua dolce. Ti sono delle mon- 
tagne primitive, ove il gesso esiste quasi 
tempre puro, o quasi puro; vi è anche 
qialche paese a strati, ov' esso si trova 
cr stalli zzato in vicinanza, oppure fra i 
batch 1 di marna: quest'ultimo giacimen- 
to è più raro, ma è anche qoello,che offre 
delle nasse d' una estensione più vasta. 
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Le acque di sorgente, o le acque 

piovane, sciogliendo il gesso, e traspor- 
tandolo in certe cavità, ove da esse poi 
viene abbandonato, fanno sì che ivi si 
formino delle pietre gessose d'un bel 
bianco, o venale a varii colori, che pren- 
dono il nome d' alabastro gasoso, e che 
servono a fare dei vasi delle tavole, del- 
le statue, ed altri aiticuli consimili, ri- 
cercate, quantunque tenere, a motivo 
della bella levigatura, di cui sono su- 
scettivi. 

La putrefazione viene eminente- 
mente promossa dal gesso. Questo è un 
fatto, che può interessare i coltivatori, 
ma che nou è slato abbastanza osserva- 
to per essere spiegato. 

Vediamo ora in quali paesi d'Italia 
>i usa del gesso. Nel Veronese taluni 
danno il gesso sul finire del verno ai 
loto prati. In alcuni luoghi del diparti- 
mento del M fila con molto profitto lo 
spargono macinato in marzo sopra t 
prati artificiali io ragione di pesi venti 
o trenta al pie. li prati naturali ed ar- 
liGtiali pure in primavera cominciano 
ad applicarlo iu qualche luogo del 
Friuli ; ed il bene che ne ricavano, fa 
prevedere che possa molto generaliz- 
zarsi questa concimatura. Nel Trivigiano 
più esleso ne è V uso. 

Ha non vi è paese in cui forse più 
sia comune la pratica del gesso. quanto 
nel Vicentino. All'accademia agraria che 
esisteva in Vicenza, partecipò il prelo- 
dato Giacomello le felici sne esperien- 
ze, e subi a neh' egli la sorte cui incon- 
trarono talvolta non pochi di coloro che 
imprendono ad introdurre cose nuove, 
ancorché utili ; cioè ebbe molli dispia- 
ceri, e sostenne molle opposizioni Ora 
tutti convengono, perchè ne vedono gli 
effetti dell'utilità d'ingessai. Traggo- 
no cola il gesso in parte da Rovegiaoe, 
montagna sopra raldaano e vicino a Re* 
coaro nel dipartimento del Bacchiglione. 
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Altre volte pagavasi lire tre e soldi cin- 
que veneti allo staio. Al presente è sa- 
lito fino alle lire quattro e soldi dieci 
pare veneti. Trovano dopo quel di Bo- 
logna, ultimo il gesso di Roregiana, e 
poi quello di Schio; ma ambedue infe- 
riori senza confronto al primo. Lo im- 
piegano colto di fresco, e pestato minu- 
tamente in un mortaio. Lo stendono 
sopra lastre di ferro, e lo mettono nel 
forno, entro cui lo fanno cuocere, meno 
però Alquanto di quello sogliasi, allorché 
è destinato a servire per fabbriche. Si 
osserva che la sua azione è più sensibi- 
le, quanto è minor tempo che è cotto. 
Trovano che giova a qualunque sorta 
di terreno, purché asciutto. Si adopera 
specialmente pe* prati ; riesce utilissimo 
al trifoglio, e viene applicato dopo se- 
gato il foraggio. Si è sperimentato pro- 
ficuo anche ai frumenti,* persino a cap- 
pucci. Ponendone due pugni intorno alla 
base del loro gambo, impedisce e toglie 
la nebbia, e li fa prosperare assaissimo. 
Può eziandio darsi alle praterie irriga- 
bili, ma badando che quando si dà ale- 
no asciutte, e che ingessate min s'irri- 
ghino per qualche tempo , altrimenti 
il trovano nocivo. La dose nella qua- 
le lo applicano, è di staia quattro per 
ogni campo (i). Pure anche uno staio 
solo produce un visibile effetto. Cre- 
dono che P oltrepassare le quattro 
staia sarebbe dannoso ; ma non hanno 
esperienze decisive su questo. La ma- 
niera di spargerlo è la medesima con 
cui seminano il grano. Dividono in 
quattro parti tutta la dose, ed ognuna 
ti getta sul campo in modo che chi le 
sparge giri appunto pel medesimo quat- 
tro volte. Avverte peiò di cambiare di- 



ti) Ritenendo che un campo vicentino 
equivalga a o35 tavole e quattro piedi di 
Verona, potrà valutarsi il campo vicentino 
della nuova misura tornatureo,3G5oio circa 
Da. tf.'fgric.) i a* 
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rettone ogni volta, onde così venga co- 
perto il più egualmente che sia possibi- 
le. Bisogna pure aver la cautela di sce- 
gliere una giornata quieta ; e se spiri 
vento, sarà meglio di tralasciare. Lo 
danno io primavera e nella state; osser- 
vano che torna più conto preferire la 
prima delle auzidette stagioni, mentre 
così tutte le raccolte di foraggio ne ri- 
sentono giovamento; laddove spargen- 
dolo dopo la seconda o terza segala, le 
piante nate avanti perdono questo be- 
ne. Non sogliono mai aggiungere veruna 
sostanza al gesso. Soltanto alcuni mer- 
canti vi fanno certe alterazioni, mesco- 
landovi talora cenere. Gli agricoltori vi- 
centini trovano l'effetto del gesso mag- 
giore nel primo anno che viene impie- 
gato, sensibile ancora nel secondo, e 
nel terzo leggero assai. S* intende già 
che siasene applicata la dose opportuna. 
Corre in alcuni luoghi un proverbio, 
che i7 gesso arricchisse i padri e ren- 
de poveri i figli- Il professore Re ha 
domandalo se l'esperieoza dei vicentini 
lo verifica; gli è sialo risposto che 
a quando non si desse al tei reno il con- 
» veniente letame proporzionato all'er- 
i» ba che se ne ricava , potrebbe ciò 
m tornare vero. » È opinione, ma non 
però assolutamente giustificata dall'esat- 
to computo, che uo prato ingessato dia 
un quarto e talora una metà di più del- 
la rendila degli altri prati, e particolar- 
mente nei monti e nelle colline dove 
trovami praterie artificiali. Pochi nel 
vicentino lo hanno applicato &\/u/mrn- 
lone ed anche agli alberi con qualche 
profitto, ma non è uso gran fatto esteso. 

Toltine i paesi soprammentovati, 
non trovasi molto praticata in Italia 
questa foggia di governo; anzi e tuttora 
grande la discrepanza dei pareri intorno 
alla sua utilità. Alcuni hanno cominciato 
ad introdurla nel Maceratese, ma fin 
qui non ne hanno [trovato il vantaggio. 
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Megli altri dipartimenti posti sulla destra 
del Po, non vi è in generale in alcun 
luogo l'uso d'ingessare. Anzi, n dire me- 
glio, appena appena si trova chi lo ab 
bia sperimentalo. Veramente è cosa 
spiacevole, dice il professor Re (Saggio 
sui letami, fwg. log), che avendo noi 
una catena di munii e di colli gessosi, 
rhe da Eni», confine al dipartimento 
del Crostolo, stendesi oltre Ancona, non 
«libiamo cercalo di far constare c i>|] 'espe- 
rimento se tornar possa o no l'arricchire 
di questo abbondantissimo governo la 
nostra agricoltura. Il detto professore 
adduce le sue piccolissime esperienze 
fatte tre anni sono (1812) nell'orlo 
agrario della regia università alla pre- 
senza di tienili suoi allievi, fra quali 
egli nomina l'ingegner*- Giuseppe Boni 
di Reggio, che riuscirono favorevoli al 
gesso, esperienze replicate a dieci miglia 
circa dalta delta città dal sullodato in- 
gegnere, con buon successo. Tacque 
d'altre riferitegli da amici, poiché per 
amore di quella filosofica imparzialità 
cui volle sempre religiosamente servire, 
avrebbe dovuto narrare ancora i motti 
infelici sperimenti. Nel Bergamasco, do- 
ve è tanto universalmente adoperata 
con vantaggio la calce, avendo tatuno, e 
fra gli altri il Maironi Dopante, tenta- 
to di sostituirvi il gesso, verificò che 
nessuna eccellenza trovasi nel gesso so- 
pra la calcimi relativamente al governa- 
re i terreni. Sarebbe utile istituire una 
serie di esperienze, delle quali però 
l'imparzialità più scrupolosa fosse la di- 
rettrice, per vedere di decidere se, co- 
me pensa la massima parte degli agri- 
coltori posti sulla destra del Po, sia ve- 
ramente inutile o dannoso l'ingessare 
» trifogli, le mediche e le praterie ; op- 
pure se anzi, secondo l'osservazione 
d'un piccolo nomerò di coltivatori, e 
l'esperienza dei Vicentini, Trevigiani ed 
altri, ciò tornasse conto» Il prelodato 
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professore non ha raccomandato a caso 
l'imparzialità : non vi è forse pratica, 
contro la quale tanta guerra siasi mossa, 
non ostante i fatti che 1» sostenevano, 
quanto questa. E sebbene sieno più di 
60 anni che si conosce nel Vicentino, 
sono solamente venti o poco piò ch'es- 
sa è resa generale. Noo vi sarebbe forse 
che l'influenza delle società agrarie 
sparse per alcune parti dell'Italia, che 
potesse assumersi un tale incarico. Può 
darsi che una serie beo intesti di speri* 
menti conducesse a vedere se mai le 
qualità dei terreni, o le circostanze dell» 
loro situazione fossero d'impedimento 
al gesso per ispiegare Catione che in al- 
cuni luoghi esercita liberamente. Il più 
volle citato professore è di sentimento, 
che da molti esperimenti che narransi 
contro l'azione del gesso, noo possa ri- 
cavarsi alcuna conseguenza si cura : i.° 
perchè il più delle volte lo sperimento 
fu fatto male; a. 0 perchè non è ben 
nota la somma delle circostanze; e 3.° 
perchè siccome gli agricoltori sono as- 
saissimo prevenuti contro l'uso di detto 
fossile, molte volte alterano i fatti. Di 
più s' ignora quasi sempre il metodo di 
servirsene. Quanto si è riportato inforno 
a ciò che praticano i Vicentini sembra 
poter bastantemente ammaestrare quelli 
che volessero far qualche prova. Nel se- 
condo volume poi dei Nuovi elementi 
d'agricoltura, del predetto prof. Re 
si potranno leggere altre particolarità 
alla pag 3o^. 

GESSOFILLA ; Gypsophyla Radi- 
celta, F. Re. (Giard) 

Che cosa sia. 

Genere di piante che cootrib uisco- 
no alla diversità nei giardini. 

Classifica-Lione. 

Appartiene alla classe X (decan- 
dria) ,orà\ne II (digynia) del sistema di 
Linneo, ed alla famiglia delle carifjillee. 
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Caratteri generici. 
Calice accampanato, profondemen 
te quinquefido : petali cinque alquanto 
unguicolati -, stili due; casella ad una 
loggia e cinque valve. 

Enumeratone delle specie. 
Questo genere contiene da circa 
Tenti specie , le più notabili delle quali 
•ono le seguenti. 
G. ALTISSIMA. 

Caratteri specifici. 
Cauli diritti, alti due o tre piedi, 
articolali ; foglie lanciolate, a tre nervi 
poco rilevati ; fiori bianchi, piccoli, in 
pannocchia terminale. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria della 
Siberia : fiorisce in luglio. 

G. FRUTESCENTE -, G. slru- 
thium. — Volg. Erba lanario; Radi- 
celta ; Saponaria; Strutto, 
Caratteri specifici. 
Fusto legnoso, da cui $' innalza- 
no cauli alti un piede e metto, dritti 
ginocchiati, poco ramosi ; foglie lineari, 
strette, alquanto carnose, approssimate 
al caule sfiori bianchi io cima curimbi- 
furmi. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria della 
Spagna: fiorisce in agosto. 

G. PANNOCCHIUTA ; G. pani- 
culata. 

Caratteri specifici. 
Cauli alti due piedi, articolati, no- 
dosi, ramosissimi, pannocchiuli ; foglie 
lanceolate, molto appuntate e ruvide 
negli orli;jfori piccolissimi, numerosi e 
bianchi, che formano una larga pao- 
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G. PROSTRATA. 

Caratteri specifici. 
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Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria della 
Siberia : fiorisce in giugno e luglio. 
Varietà. 
Ha una varietà a fiori più grandi 



Cauli numerosi, ramosi, stesi a 
terra, diffusi, piegati a gomito, di sei a 
otto pollici -.foglie lineari, strette, care- 
nate, di un verde glauco ; fiori di un 
bianco porporino, in pannocchia termi» 
naie. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, originaria della 
Francia meridionale, della Svizzera: 
fiorisce in luglio e settembre. 

Coltivazione. 

Le gtssofille vivono all'aperta, e 
domandano una terra leggera ed in pari 
tempo soslaozio»a. In generale loro 
convengono l'esperienza e la coltivazio- 
ne dei garofani. Si moltiplicano coi se- 
mi sparsi io primavera, in aiuola di ter-' 
ra leggera, e quando le pianticelle han- 
no forza sufficiente si trapiantano al 
posto. 

Usi. 

Le foglie della G. frutescente pe- 
state, e le sue radici grattate e «battute 
nell'acqua, la rendono spumosa e sapo- 
nacea. Gli antichi se ne servivano per- 
ciò nel lavare le lane, e presentemente 
ne usano auch* gli Spagnuoli. Serve 
come il sapone per farti la barba. 

GESTAZIONE. (Fisiologia vete- 
rin. Econ. rurale. ) 

Gestazione deriva dal latino gesta- 
re, portare; è lo stalo d' una femmina 
che porta e nutre nel tuo seno il pro- 
dotto del concepimento ; si dice anche 
grossezza, pienezza, parute lu definizio- 
ne delle quali è inutile. 

Alcuni fisiologisti per gestazione 
intendono la successione dei fenomeni 
ohe han luogo nella femmina e nel suo 
frutto, dal momento in cui essa ha con- 
cepito fino al parto ; secondo altri, la 
gestazione altro non è che il tempo de- 
corrente fra questi due termini. Noi ci 
appigliando alla prima definizione, 
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Divideremo I' articolo importante 
tutto il doppio aspetto della fisiologia e 
delia ecunomia rurale, nel modo seguen- 
te : i ° considerazioni fisiologiche in- 
torno la gestazione ; 2. 0 dorata di que- 
sto stato nei mammiferi domestici ; 3.° 
mezzi per riconoscerla ; 4-° curtJ c ' le ac ~ 
cordare si devono alle femmine pregne. 

t 

§. I. CoiUlDEBAZlOKI FILOSOFICHE 
SULLA GESTAZIONE. 

Nei mammiferi domestici, questo 
stato è la conseguenza del concepimen- 
to, e questo lo è dell' accoppiamento ; 
condizioni che necessarie non sono in 
tulle le specie. L'embrione o principio 
dell' essere animato, il quale, divenuto 
visibile all' occhio, si chiamerà /e/o, si 
forma egli di tutte le porzioni durante 
la copula? £' desso da principio un ani- 
maletto spermatico ? È egli vivificalo dal- 
l'aurea seminalis, per discendere qual- 
che tempo dopo nell'utero? Questi sono 
quesiti di fisiologia che ci contenteremo 
(V indicare : 1' nltimo sistema ci sembra 
più probabile- Checché ne sia, l'embrio- 
ne o germe non è la vescichetta ovuU**< 
la quale, □ lami gjorni-d^po il concepi- 
menjj»; elide nella matrice ; esiste sot- 
to forma di macchia bianca all' esterno 
dèlia vescichetta. La matrice non aspet- 
ta che egli giunga per dilatarsi, conden- 
aare le sue pareti, cangiare di tessuto, 
acquistare un altro modo di sensibili- 
tà e nuove simpatie. 

L' utero, il quale, nel suo stato di 
vacuità, era rinchiuso nei limiti del baci- 
no, ingrandisce! suoi diametri per l'effet- 
to d'un accrescimento di vitalità, di una 
turgescenza imprestagli dall'atto del con- 
cepimento. Massimo errore sarebbe quel- 
lo di riguardare la dilatazione dell'utero, 
come prodotta dalla presenza del feto; 
questa dilatazione ha luogo pure nelle 
gestazioni ettra-uterine. L'organo di 
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coi si tratta essendo allora compiuta- 
mente vuoto, a misura che «gli <i dilata 
pesa sulla vescica, solleva il retto, cal- 
ca la massa intestinale, usurpa la cavità 
addominale, ne allontana le pareti mu- 
scolari, rigetta lo stomaco più a sinistra, 
s' appoggia nel fegato e inceppa i movi- 
menti del diaframma. Questo calcamen- 
to è assai più forte net poligastri. 

Tutti questi cangiamenti non pos- 
sono operarsi senza turbamento; se si ef- 
fettuassero prontamente sarebbero mor- 
tali ; ma gli organi si prestano ad una 
espansione lenta e graduata, s'accomoda- 
no allo slato di violenza in cui si trova- 
no, si contraggono fino al momento se- 
gnato per la loro liberazione; riprendono 
allora il loro ritmo ordinario, e tutto ri- 
entra poco a poco nello atato normale. 
Non si osservano negli animali quello 
rughe addominali, le quali nella donna 
troppo spesso sussistono anche dopo la 
gestazione. 

Pertanto, per opera ammirabile 
della natura, si forma o si sviluppa da 
principio intorno al germe collocato 
nell'utero una membrana caduca, poscia 
delle altre parti, le quali sussisteranno 
fino al nascimento: tali sono la placenta, 
il corion, 1' amnios, in alcune femmine 
l'alia ntoi «le. ricettacolo urinario, il cor- 
dune ombelicale tutti organi della vita 
del feto, che saranno espulsi dopo quel- 
lo col nome di secondina. 

Neil' amnios vi è un liquore che 
fu analizzalo da M. Lassaigne ttAìfort, 
ove nuota il feto, sospeso mediante il 
cordone ombilicale, che lo mette io re- 
lazione colla sua madre. Neil' amnios 
egli vive, si nutrisce, si sviluppa senza 
ricevere alimenti, probabilmente senza 
conoscenza de' suoi alti, ma non senza 
provare alcune sensazioni ; prova ne sia 
i movimenti suoi, per l' effetto d' un 
cangiamento subitaneo della temperatu- 
ra, allorquando la madre beve dell'acqua; 
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e asti, come vedremo più in- 

i, od indizio di gestazione. Il li- 
quido amniotico, il quale, secondo al- 
cuni, gli somministra per assorbimento 
elementi nutrititi, forma attorno di lui 
un' atmosfera che lo difende dalla pres- 
sione dell' utero, fucilila il suo sviluppo 
• gli permette di muoversi. 

Le cose procedono differentemen 
te e in un modo non meno ammirabile 
presso i mammiferi forestieri, che noi 
forse dovremmo passare sotto silentio , 
perchè non domestici: si chiamano dia 
dclfi, perchè la loro vagina ha una dop- 
pia apertura. In questa famiglia i prò 
dotti del concepimento lasciano la matri- 
ce sotto forma embrionale, per passare 
mediante aperture impercettibili, in un 
altra borsa esterna, che serve di secon- 
do utero; a' attaccano sempre allo stesso 
sito, e senta abbandonarlo un solo istan- 
te, fino al momento in cui si sentono 
abbastanza forti per sostenersi sulle lo- 
ro gambe. 

La superfetazione è la formazione 
d'un nuovo feto, durante il corso di ona 
gestazione ; si suppone che in tal caso 
Vaurea seminalis abbia potuto penetra- 
re fino ali 1 ovario, malgrado la chiusura 
delle trombe della matrice e 1* esistenza 
del feto, il quale co'suoi annessi riempie 
la cavità di questa borsa in tutte le specie 
di mammiferi domestici, eccettochè ne) 
coniglio. In questa ultima specie, V ute- 
ro offre due corni, ciascuno dei quali è 
forato da un orifizio particolare. Si ve- 
de che una di queste borse può ri- 
cevere un prodotto del concepimento, 
e che mentre egli si sviluppa, l'altra bor- 
sa, rimasta vuota ed aperta, è atta a ri- 
cevere un secondo prodotto. Ad alconi 
fisiologi questa disposizione sembrò tal- 
mente necessaria per un doppio conce- 
pimento, che essi non ammisero la su- 
perfetazione nelle donne, P utero delle 
è naturalmente unico, fuorché nel 
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caso in cui, per una bizzarria della na- 
tura, fosse divise in due da un medio 
scompartimento. 

In ogni caso, la superfetazione non 
è negli animali sì rara quanto nella spe- 
cie umana, benché in questa la causa de- 
terminante il fenomeno sia più comune. 
In fatto, piccolissimo è il numero di su- 
perfetazioni che trovasi nei fasti della 
medicina umana. Tale è quello di quel- 
la creola che partorì un bambino bian- 
co ed uno nero ; tale anche quello che 
osservò il dott. Desgranges di Lione 
di due fanciulli che nacquero dalla stes- 
sa madre, lutti due in termine, a cinque 
mesi e mezzo d' intervallo. 

La superfetazione é molto comu- 
ne nelle multipari, la cui matrice non 
offre la struttura ili quella del coniglio, 
particolarmente nella specie del cane, e 
ciò n grave dnnno dei cacciatori che 
cercano di conservar pure le razze ca- 
nine distinte. 

Delabe re Blaine, professore ve- 
terinario inglese, vide in diverse circo- 
stanze dei piccioli cani della slessa por- 
tata, aventi dei segni di differenti origi- 
ni, e le cui qualità e forme diverse, 



come pure la statura , provavano la 
cooperazione di molti maschi nell' atto 
della generazione. Questo autore cita a 
questo proposilo il fi. Lascelles y il qua- 
le nelle sue lettere sopra la caccia, p. a5o, 
racconta la storia d'una levriera affida- 
ta alle cure d'un domestico poco zelan- 
te, la quale partorì un piccolo levriere 
puro, e sei altri piccoli molto malfatti, 
quali rassomigliavano an* un caue che 
abitava colla levriera e l'aveva coperta 
avanti del levriere. Si racconta che una 
cagna essendo stala coperta nello stesso 
giorno da tre cani di razze differenti ben 
caratterizzate, aveva partorilo tre pic- 
cioli rappresentanti fedelmente i carat- 
teri delle tre razze riproduttrici. 

Negli unipari simili esempli «ono 
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più rari . T Ottavia si trovò un feto 
a termine bea conformato nella par- 
te •iniitra della matrice di una peco- 
ra, che soccombette tloraale la fatica 
del parto, ed un altro egualmente beo 
sviluppato e non a termine nella trom- 
ba uterina dritta. L' orificio dell' utero 
era ristretto da una sostaota durissima 
tenta air istrumento tagliente. 
Io ciò che concerne la superfeta- 
nella specie del cavallo, ecco ciò 
che racconta a questo proposito Achil- 
le Dtmoussy, c.ipo d'un deposilo d 
•talloni: 

« Quando io arrivai nel Limosino, 
>t Maillardc de la Couture , ricco pro- 
li prietario, il quale aveva «lievito per 
» tutta la sua vita cavalli , e le cui 
>» conoscente e la buona fede non po- 
» trebberò rivocursi in dubbio, m' as- 
» sicurò nella più positiva maniera ohe 
» la giumenta d'un raugnajo poco lon- 
» tano dalla sua abitazione aveva par- 
li torito uu puledro ed un mulo : il 
m mulo era stato luogo tempo impiega- 
li to al servizio del molino, ed il pu- 
» le'lro era stato venduto a<l uo curato 
w che Iti montava. » 
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n'ebbe molto dispiacere, e malgrado il 
•ao stato, slette lungo tempo senta vo- 
ler ricevere il cane che collocato se le 
aveva a luto, finalmente vi acconsenti : 
il concepimento ebbe luogo, e al tempo 
ordinario essa mise alla luce cinque pic- 
cioli carlini, uno dei quali era bianco 
come lo »pagnuolo,e si ravvicinava a tot 
per le forme della statura. Lo spagouolo 
fu allontanato, ma V impressione sussi- 
stette , perchè nei due parti seguenti 
( che furono i soli che ebbe) diede sem- 
pre un picciolo bianco n pelo simile a 
quello dello spagnaolo , cosa che gli 
amatori riguardarono come uo fatto 
straordinario. » 

L' autore inglese aggiuoge. 
« Jtuhg Smith (cacciatore a isti 
celebre) racconta un fatto d' influenza 
mentale sulla gestazione. Uoa cagna pio- 
obiettata che mollo amava, e che segui- 
va la sua vettura, viaggiando nella cam- 
pagna, si np passio nò per un cane me- 
ticcio ohe la seguiva, e che fu obbligato 
di far uccidere per separarli : poscia 
continuò il suo viaggio. L' imagine di 
questo favorito fu conservata dalla ca- 
gna, che si lamentava ancora alcune 



Demo us sy si lagna che questo fattoi «etti mane dopa , e rifiutava ostina ta- 
non sia aotentiaamenle confermato; ma mente di lasciarsi coprire da altri ca- 
ni : finalmente fu coperta da un cane 
da fermo di pura rana ; ma allorché es- 
sa partorì, il dottore fu mortificatissimo 
nel vedere, principalmente nel colore, ì 
cootrassegoi dell' impressione che pro- 
dotta aveva in lei il cune comune ; fece 
distruggere questo parto; lo stesso ec- 
cede nei parti seguenti, i quali avevano 
ona tinta del colore dello disgrattato fa- 
vorito. « (Patologia canino, p. 3, e se- 
guenti. ) 



k>o è il solo di questo genere, 
difficile è revocarlo in dubbio. 

Un altro quesito si presenta : è 
egli d' uopo collocare fra le favole le 
modificasioni organiche determinate nel 
feto dalle sensiti.»ni, dall' immaginazio- 
ni della madre ? Ecco ciò che a questo 
proposito referisee il professore inglese 
di già citato. 

« Io aveva una cagna carlina, il 
cui costante compagno era un piccolo 
cane spagnoolo quasi bianco della rat- 
ea di lord Rivers, e che ella molto ama 
va. Oliando necessario diveone di sepa- 
rarla perchè entrata in calore, per rio 
chiuderla con un cane della sua ratta , 
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La dorata della gestazione, cha 



varia nelle diverse 
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ti une né culla dorata della vita, ne col 
volume del corpo, né col tempo dell* in- 
tiero sviluppi). La vita è naturalmente 
tre volte piò lunga nella nostra specie 
che in quella del cavallo ; lo sviluppo è 
quattro volte meno rapido, e tuttavia la 
giumenta porta un poco più di undici 
mesi, mentre la donna non porta che 
nove. Benché meno voluminosa della 
vacca, 1* asine porta tre mesi di più ; la 
sua gestazione è pure più lunga di quel 
la del cavallo. Essa è di cinque mesi 
nella pecora e nella copra, mentre nella 
troja, animale più voluminoso , non è 
che di quattro appena . La liunessa , 
la cui statura è maggiore di quella di 
questi animali, non porta che tre mesi 
e mezzo appena , come si potè assi- 
curarsene nel serraglio «lei Museo nel 
1801 e i8oa. 

Considerata negP individui d* una 
specie stessa, la durata della gestazione 
non è rinchiusa nei limiti rigorosi. Que- 
sta variazione, ben più facile a stabilirsi 
negli animali che nella nostra specie, 
non si lega ad alcuna legge cono- 
sciuta. Del resto , non veggiamo noi 
grandi variazioni anche nei fenomeni 
della vita estra-uterina, dell* accresci 
mento, della dentizione, della pubertà, 
nelle diverse età che sticcedonsi fino 
alla caducità, astrazione fatta da tutte 
le circostanze esterne ? 

Nel dipartimento del Reno si cre- 
de che le vacche, la cui gestazione è 
la più tardiva, sieno in generale le più 
attempate; altrove si giudica che sie- 
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no le più forti, qualunque sia la loro 
età. Si dice pure aver osservato che 
la gestazione dura ordinariamente alcu- 
ni giorni di più per i vitelli maschi, che 
per le vitelle. 

In alcune rozze di cavalli, ai tenne 
registro della durata della gestazione 
nella specie cavallina -, ma in nessun 
luogo con tanta esattezza quanto allo 
stabilimento reale di Chivassa in Pie- 
monte . Ecco a questo proposito osi 
documento del dotto Brugnoni, ono 
de* primi allievi di Boureelat. 

In cinquantacinque cavalle , una 
sola partorì in cupo a 1 o mesi e 7 giorni, 
ma il suo puledro non visse chi» 7 mesi. 

Un* altra portò 1 1 mesi meno un 
giorno, ma il suo puledro mori in capo 
di tre settimane. 

Due portarono 1 1 mesi giusti, ed 
i loro figli divennero agili e robusti. 

Vi furono cavalle che portarono 
1 1 mesi e 3, 4> 5, 6, 7, 8, 9, io, 1 1, 
1 a, 1 3, 1 4* « 5, 1 6, 17 giorni. 

Una sola portò il suo feto 1 1 me- 
si e 1 8 giorni. 

Altre portarono 1 1 mesi e 19, ao, 
ai, aa, a3 giorni. 

Una, 1 1 mesi e 37 giorni. 
Una nn anno e 4 giorni. 
Un* altra un anno, 17 giorni. 
Finalmente ve ne ebbe una che 
portò un anno ,1 mese e 4 giorni. 

Ecco un quadro, i cui principali 
elementi furono dati dal rispettabile 
Thessier.. membro dell' Accademia del- 
le sciente. 
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Quadro della durata della gettatione, confrontata con auella 
del crescimento e della vita, negli ammali domestici. 



Specie 



Giumente 

Afine 

Vacche 

Bufalo. 

Pecore 

Capre 

Troje 

Cagne 

Gatte 

Coniglie 

Dindie covanti nota di galline 

— — — di anitre . 

— — — di dindir. 
Galline covanti uova di anitre. . 

— — — di galline . 

Anitre 

Oche 

Piccione . " 



Durata 
del 


Gestazione termine il più 


Dnrata 


cresci- 
meato. 


breve 


ordinario 


lungo 


della fife 

■ 


mesi 


art APhì 

giurili 


giorni 


• • 

giorni 


ino 


36 


287 


33o 


4'9 


20 a 25 


3o 


3o5 


3 80 


391 


i5a 20 


36 


240 


370 


321 


i5aao 


36 


281 


3o8 


335 


i5a ao 


20 


146 


i5o 


161 


10 a i5 


So 


140 


1&0 


160 




M 

1 


100 


126 


i43 


10 a i3 


SO 


55 


60 


63 


10 a i5 


13 


48 


5o 


56 


10 a i5 


IO 


20 


28 


35 


ioa 12 


IO 


>7 


*4 


28 


toa 12 


IO 


*4 




3o 


10 a i5 


IO 




26 


3o 


to a 12 


8 


26 


3o 


34 


1 1 a 12 


A 


"9 


21 


»4 


10 a 12 


8 


28 


3o 


32 


12 a 14 


IO 


27 


3o 


33 


12 a 14 


6 


16 


18 


30 


12 » 14 



Le osservazioni di Thessier furono 
citate dai medici legali, ad appoggio 
della possibilità dei parti tanto precoci 
che tardivi nella nostra specie ; per- 
chè sopra questi fenomeni 6siologici, 
come sopr ' molti altri, f analogia è più 
che una presunzione. 

I pirli precoci però considerare 
si possono siccome aborti; infatti in 
questi casi, nulla prova che il feto non 
aia stalo espulso per accidente, avanti 



d'aver raggiunto il termine della vita 
fetale ; da un altro lato, trovare li pos- 
sono delle femmine, le quali per idio- 
siocrasia, partoriscano prima del termi- 
: ordinario senta abortire; se ne han- 
no esempii nell'altra medicina. 

De la Multe racconta che nna 
giovine donna partorì sette mesi dopo 
il suo matrimonio, ciò che fece con- 
cepire a suo marito ingiusti sospet- 
ti, e cbc «ette mesi dopo questo parto, 
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anni, il giorno di S. Dionigi ; nessun 
toro f avvicinò dopo la monta. Alla 
fioe del nono tneie , manifestò segni 
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diede alla luca un fanciullo maschio cha 
viste quanto il primoganito. Secondo 
questo autore, le figlie della stessa don- 
na partorirono pure a sette mesi, si di gravida nza che durarono poco; 

come il suo ventre era sempre mol- 
to grosso, si continuò a credere che 
avesse ritenuto ; si aspellò. Non fu cha 
tre mesi dopo e il giorno slesso di san 
Dionigi che la vacca si sforsò di par- 
torire; siccome non poteva venirne a 
capo a cagione della grossezza del fe- 
to , fu chiamato un veterinario ; egli 
lo riconobbe vivo, ma fu obbligato di 
tagliarlo per salvare la madre, eccellen- 
te per latte, e sulla quale il proprietario 
contava molto. Il feto avea le forme e 
le dimensioui <T un vitello di due mesi. 
La vacca si ristabilì in pochi giorni, a 
portò altri vitelli che giunsero al termi- 
ne ordinario. 

In qualche femmina domestica giù 
spesso che nelle vacche, i feti, morti 
possono soggiornare lungo tempo nella 
matrice senta imputridirsi. 

Nelle Memorie dclVlns Muto (par- 
te fisico, Tom. II) si legge una osserva- 
tone comunicata da Mutarci padre 
neir anno V, relativa ad un vitello ri* 
masto morto ed intatto nella matrice qua- 
si quindici mesi dopo la graridanza. La 
vacca per figliare aveva fatto sforzi 
impotenti ; i piedi anteriori che era- 
no usciti dalla matrice, vi rientrarono. 
La vacca, che s* era indebolita, ricupe- 
rò visibilmente le sue forze ed impin- 
guò a vista d'occhio ; il ventre ch'era ri- 
masto grossissimo per molti mesi, dimi- 
nuì senza cessare d'esser voluminoso; la 
vacca continuò a portarsi bene. Il mini- 
stro la comperò per farla osservare; essa 
dimagrì, cadde maiala, e mori tranquil- 
lamente circa quindici mesi dopo il tem- 
po in cui il parto doveva accadere. 

Nella sezione, gì' intestini trova- 
ronsi infiammati ; 1' ovario sinistro die- 
ci volle più voluminoso che non lo è 



sarebbe dello che questa specie di pri 
vilegio fosse ereditario nella famiglia. 

Quanto ai parti tardivi, che supon- 
gono gestazioni prolungate molto al di 
là del termine ordinario dovettero, sot- 
to il rapporto della medicina legale, dar 
luogo a delle vive discussioni. Si dis- 
se da un lato, che potrebbero sor- 
passare tutto al più di quindici giorni 
il termine ordinario; dall' altro, si pre- 
tese, che potrebbe sopraggiugnere mol- 
to più tardi. La legge ha dovuto pren- 
dere un termine medio e non ammet- 
tere il termine legale al di là di dieci 
mesi di gestazione. Essa dovette pensare 
cha una maggior estensione potrebbe, 
a detrimento della morale pubblica e 
degli interessi privati, favorire V adul- 
terio e sconvolgere V ordine legittimo 
della successione. 

Simili inconvenienti non posso- 
no avvenire nell'economia veterinaria. 
Tuttavolta insorgeranno forse conte- 
stazioni giudiziarie, dopo l'acquisto di 
femmine domestiche veudule come pie- 
ne e che abbiano a partorire a certe 
epoche; per conseguenza importa sa- 
pere che il termine della gestazione 
può variare io questi animali, che può 
esser precoce senza esser determinato 
dall'aborto, e tardivo senza compro- 
mettere la vita del giovine soggetto. 

Siffatti accidenti si osservano in 
particolare nei ruminanti : raro non è 
di vedere alcune vacche partorire a 
capo di dieci mesi di gestazione, ed 
altre, le quali, avendo portato più luogo 
tempo ancora, sono fuori di stalo di 
partorire a cagione della grossezza del 
feto. Eccone un esempio : 

Un coltivatore aveva fatto coprire 
una vigorosissima racca nera di cinque 

Di*. d'Jgric, la* 
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allo stato normale ; là matrice attaccata 
mi un feto in una maniera sì intima, che 
impossibile era di separarli senza squar- 
ciatila; quest'organo, come pure la vul- 
va e Li vagina allo slato naturale (la bestia 
aveva soggiaciuto aduna enterite). I 
denti del feto rassomigliavano a quelli 
d'uri vitello di quaranta giorni; non 
esalavo alcun cillivo odore. Levata 
la pel'», la curne del feto, del peto di 
trenta cinque libbre , si mostrò fra* 
•Ce, bianca, bella più di quella di un 
vitello ordinario del macello . Alcune 
ore dopo, se ne mangiò, e fu trovata 
buona. Si osservò che sopra eerte parli 
sprovviste di carne, c«»me ai cannoni, i 
peli ti etano piantati nella sostanza stes- 
sa dell'osso ; si sarebbe detto che vi (os- 
terò nati. 

In seguito ali 1 osservotione pre- 
cedente y Huzvrd ne cita alcune altre, 
frolli delle tue ricerche. Racconta che 
Gilbert lesse in una delle sedute del- 
la clasvc dell 1 Insoluto, il 26 giugno 
anno IV, l'osservazione falla sopra una 
vacca uccisa nel podere nazionale di 
R-tmboudlet, nella matrice della quale 
si trovarono gli ossi di un vitello di cir- 
ca quattro a cinque mesi, pei fellamen- 
te spogli di cerne. Le vacca non dava 
aleno segno della presenza di questi 
otti nella matrice, Gii osti, dei quali 
netsono supponeva resistenza, furono 
deposti nelle collezioni dall' Istituto. 

Tommaso Bartholin riferisce nel- 
le sue Centurie anatomiche, e nel suo 
Trattalo dei parti straordinari un 
latto assolutamente simile. 

Nel 16^9, M- J- Nuswing, pa- 
store a Friderischsboarg, aveva nnn 
Tacca i fui segni di gravidanza dijpar- 
Tero al tempo del parto. Il venire »i 
era impicciolito senza < he si fosse vedu- 
to nscirne il vitello. Qualche tempo 
dopo si uccise questa vacca per la cu- 
cina j nella matrice ti tcopmeio gli 0». 
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si di un vitello intieramente spogli .li 
carni e diseccali. 

Nelle transazioni GlosoGche si tro- 
va T estratto d'una lettera al dottor J. 
Slvanne, ove è descritto un fatto dello 
stesso genere. Una vacca ert in uno stato 
di deperimento e di debolezza tale che 
si crnleva Hi' essa moriste malgrado i 
rimedi che le si umminitlravano : tutto 
ad uo tratto f appetito le ritornò, rico- 
minciò a mangiare, e ti rifece a segno 
d'esser venduta aduo macellaiu. Questi, 
avendola uccisa, trovò nell'utero gli os- 
si d' un vitello pei fellamente spogli di 
ogni parte molle, anche delle cartilagi- 
ni, e senza alcuna apparenza d' umi- 
diti. 

Httvard comunicò al Giornale 
di Medicina . e poscia inserite nelle 
Istruiioni veterinarie , una osserva^ 
(ione analoga indirizzata da Coquet ve* 
ternario (anno 1791, pag. 296), ed 
un'altra di £rerry(anno 1793, pag. a56>. 

ffuzard termina la sua memoria 
con un passo del Perfetto boaro di 
Boutrolle, nel quale si parla dell' inot- 
sameoto dei vitelli nella vacca; egli pre- 
tende che le vacche che portano in que- 
sta guisa vitelli morti ed induriti pos- 
sano ingrassare come se nulla fosse. 1 

Nella Raccolta di medicina vele-' 
vinaria (Tom. VI, p. 4 7 3), si trova uo 
fallo dello stesso genere, raccolto nel 
mese di settembre 1821, da Mainot y 
veterinario nel dipartimento dell' aita 
Garonoa. Egli parla del parto d' una 
vacca , che a trenta sette mesi n-»n 
era stata montala: essa era forte, vigo- 
rosa e serviva alle carrette: il feto ertr 
merlo, come bene si pe ;>sa, ma non 
putrificalo; era talmente diseccato da 
non avere che pelle sulle ossa. 

Uurard figlio nel 1 8 r 5, mise sot- 
to gli occhi della Società medica di 
Parigi on feto d' agnello a termine ben 
conservalo, il quale, dietro gli ir 
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raccolti da questo veterinario , aveva 
dovuto rimanere tre anni cella matri- 
ce ; e questo organo, che fu egualmen- 
te presentato oli.* Società, era ullu statu 
normale. De Motel f'einde nelle sue 
pastori* otterrò molti Tutti analoghi. 

Alcune volle questi feti si disec 
cano, si coprono o" uno strato terroso 
che gl'isola, impedisce la loro decom 
posizione : sono una specie di bewar- 
di y dei quali i feti immumiali costitui- 
scono il Doccinolo. 

Le femmine portanti nelP utero 
questi corpi, divenuti estranei, possono 
offrire tutte le apparente della salute, e 
dare tanto latte quanto le vacche ne 
danno ordinariamente ; mn esse mio ri- 
tengono, né coli* ispezioue si può rico- 
noscere la causa delle loro sterilità. 
Questo atato,che solo ti scoprii ebbe cui» 
la necropsia, sarebbe per conseguenza 
una causa suQìciente di 



§. III. Seghi 



Comunemente sì crede che la cet 
•azione del calore nella giumenta sia ui 
segno di concepimento: nulla di più 
equivoco che simile indìzio in questa 
femmina, come nelle altre famiglie di 
mammiferi domestici. Da un lato, l'ar- 
dore della riproduzione può subito 
scomparire io queste femmine senza 
che v 1 abbia avuto impregnazione, nè 
copulazione; dall'altro, esso può persi- 
stere anche se la femmina avesse con- 
cepito e la gravidanza fosse avanzata. So- 
nori giumente, le quali, quajuoque sia il 
loro stato, non respingono lo stnllone. 
« Una giumenta della razza di S. Le- 
yer, dice Garsault, era piena, e non 
cessava di ricercare lo stallone. Lui- 
/riXIV che credeva atP incompatibili- 
tà di questi due stati, non voile pre- 
star fede a Garsault, capitano generale 
delle tue rozze ; egli ordinò che la giu- 
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meula fotte montata in sua presenza : 
ella lo fu, e nove giorni dopo essa 
aborti. « 

Come le vacche ritengono ben più 
facilmente che le giumente, si può pre- 
sumerle piene quando furono montate, 
nrhe se fossero disposte a ricevere 
il muschio ; poiché è da osservarsi die 
molto più sovente della giumenta la 
vacca resta in colore dopo il concepi- 
mento. 

Il toro qualche volta la copre in 
questo slato; spesse volte la consola 
leccandola. La secrezione lattea aven- 
do Io- go costantemente nelle lattaie , 
non può essere considerata come un 
seguo di gestazione. 

Nella pecora come nella capra, gli 
indizii del calore sono poco sensihili ; 
essi sono osservabilissimi nella cagna e 
nella troja. In questa ultimo, il calore 
può sussistere lungo tempo dopo il cou- 
» epimento o cessare senza di quello. 

L' evacuazione periodica mensile, 
la cui retenziune nella nostra specie è 
un seguo quasi certo di gravidanza, 
non hu luogo nelle femmine domesti- 
che, senza che si abbia potuto rendere 
di questo fenomeno una ragione fisio- 
iogica plausibile. Manchiamo di questo 
indizio per determinare il principio del- 
la gestazione negli animali. Lo stesso di- 
remo dei disgusti, delle nausee, dei vo- 
miti, degli appetiti depravati, di diver- 
se alterazioni nell'esercizio delle facoltà 
intellettuali, CC. 

Siamo portati a credere che man- 
chiamo di mezzi per riconoscere negli 
animali, gli indizii della recente gesta- 
zione Io questo slato non abbiamo os- 
servato, come si dice, essersi fat'o nel- 
r altra medicina la tensione dolorosa 
delle mammelle, lo sviluppo del capez- 
zolo, il suo cangiamento di colore e l'e- 
screzione insolita d' uua certa qnantilà 
di linfi laltensa. 
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Sì è detto che nella giumenta, fra 
i legni di postazione recente collocare ti 
devono, una tendenza all' inazione, le 
egesiioni urinarie più abbondanti, od 
almeno l'azione pia frequente di appo- 
starli, i ii fi u e un gonfiamento degli or- 
gani e delle rene delle poppe (quest'ut- 
limo aegno, secondo Thair, non dura 
che otto giorni). 

Questi segni si possono consulta- 
re, ma non riguardarli come certi ; si 
avrà meno fiducia ancora in altri, co- 
me il seguente, b e neh è sia stato, e for- 
se sia ancora io grande credito presso 
certe menti credule: si Tersa dell'a- 
cqua nelle orecchie delle bestie sup- 
poste piene; se realmente lo sono, si 
dice, che scuotono solo le orecchie e la 
testa, mentre nello stato contrario, scuo- 
tono fortemente tutto il corpo, a fine di 
sbarazzarti' dell' acqua che potrebbe, si 
aggiunge, esser loro molto nocivo. 

Si pretende, dice Hartmann, aver 
fatto nelle razze selvagge e in quelle se- 
mi-selvagge questa singolare osservazio- 
ne : una giovine giumenta, la quale è 
stata coperta per la prima volta, è 
piena allorquando abbandona la sua 
truppa e va ed associarsi alle vecchie 
che sono piene, e queste la ricevono 
senza alcuna difficoltà, mentre non sof- 
frono le estranee che non sono nello 
stesso stato. Noi non abbiamo alcun 
motivo personale di ammettere o di ri- 
gettare questa particolarità. 

Ciò che possiamo dire dietro la os- 
servazione, riguardo alle giumente te- 
nute sotto i nostri occhi, è che nulla av- 
vi di più incerto, quanto i segni di ge- 
stazione avanti il sesto mese. A questa 
epoca solamente, e spesso più tardi , il 
▼entra s' ingrossa e si abbasso. I fianchi 
ai incavano leggermente, i muscoli delb 
groppa si sprofondano, la anche compa- 
riscono innalzate ; tutta la parte poste- 
riore del corpo acquista dell' ampiezza. 
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Questi segni sono poco apparenti, 
anche dopo il sesto mese, nelle giumen- 
te di nobile razza : frequentemente ai 
vedono delle giumente limosine od in- 
glesi, il ventre delle quali non aumenta 
sensibilmente fino all' undecimo mese. 
Non sono molto visibili in quelle da 
tiro, le quali hanno portato più volte, 
perchè hapno anche allo stato di vacui- 
tà un grosso ventre. 

Del resto, che il corpo della giu- 
mento abbia o no aumentato d' ampiez- 
za, il suo andamento, ne' sei ultimi me- 
si , è meno vivo nelle razee nobili ; 
più lento, e pesante nelle comuni. No- 
bile o no, la giumenta è più dolce, più 
obbediente che non lo era per I' avanti, 
e sembro portata per istinto ad astenersi 
da ogni rapido movimento, da lutti gli 
sforzi violenti capaci di compromette- 
re il feto che porta nel suo seno. Do- 
po I' undecimo mese, lo giumenta se si 
decide a trottare allontana le estremila 
posteriori ; e le sue mammelle svilup- 
pandosi, lasciano scappare delle goccio- 
lette latteose. La vulva si gonfia, soven- 
te vi scola un umor rossastro , le orine 
sono frequenti e poco copiose : il ter- 
mine della gestazione non è lontano. 

Dopo il sesto mese e qualche volta 
avanti, la gestazione si discopre col soc- 
corso di due mezzi ; I' uno consiste nel- 
I' esame dei fianchi della giumenta , l'al- 
tro nell'azione del tasto culi' introduzio- 
ne del braccio nel retto. Il primo di 
questi mezzi ha luogo in diverse ma- 
niere. 

i.° Essendo la giumenta sdrajala 
dal lato sinistro, la matrice vien rispin- 
ta al lato dritto dalla massa intestinale, 
specialmente dopo il pasto. Il feto si 
avvicina allora alle pareti addominali, 
è incomodo, si muove, ed i suoi movi- 
menti sono visibilmente seosibili. Quan- 
di anche la giumenta fosse in piedi du- 
rante il suo pasto o poco tempo dopo 
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iverlo preso avrà luogo a dritta lo stes- 
so movimento della matrice, ed il feto 
incomodato si muoverà. 

a. 0 Questi movimenti sono più ap- 
parenti spiando la giumenta beve tutto 
io un tratto una grande quantità 'l'a- 
cquo fredda, perchè allora, all' nmpiez- 
ta subitanea dello stomaco, si aggiugne 
un abbassamento di temperatura, il qua- 
le incomodando- il feto, ne eccita i mo- 
vimenti , i quali -dal litio destro si fan- 
no sensibilmente osservare. 

5.° Mediante il tatto si sentono i 
movimenti del feto , portando In mano 
sotto il ventre fra le mammelle e V om- 
bilico, e cooducendola n dritta e a sini- 
stra, appoggiando specialmente sulla li- 
nea media, ove il più delle volte si ma- 
nifestano questi movimenti; questa pres 
sione si rinnovella più volte. 

Per evitare gli accidenti, V espio 
ratore deve collocarsi alla destra della 
giumenta, girandosi verso la groppo ; 
avendo appoggiata una mano sul dor- 
so, egli palpa con l'altra; in questa 
attitudine egli non può esser colto dai 
piedi posteriori dell' animale, e per non 
esser morso, farà tenere la testa da un 
assistente. 

Si può anche, dice Demoussy, sta- 
bilire 1' esistenza del feto, facendo trot- 
tare per alcuni minuti la giumenta ; rien- 
trata alla scuderia e mangiando V avena 
o la crusca che le si presenta, la si esa- 
mina, come si è detto, ed il feto sarà più 
manifesto. 

Siccome le vaccha ritengono piò 
sicuramente che le giumente, COSÌ si 
possono presumere piene quando sono 
state montate, fossero ancora disposte 
a ricaverà il maschio ; e, come fu det- 
to, la secrezione lattea avendo luogo 
tempre nelle vacche lattaje, non può 
essere un segno di gestazione. 

La vacca piena è più disposta ad 
ingrassarsi della giumenta, tal che quasi 
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tutte la vacche grasse che giungono alla 
beccheria sono in uno stato di ge- 
stazione più o meno avanzato. Prima 
di venderle per cangiarle , si fnnno 
espresiamente montare per rendette 
grasse. La gestazione rallentando la 
circolazione, invitando al riposo, au- 
mentando l'energia gastrica a »pese rifi- 
la muscolare, mpignendo dulia circonfe- 
renza al centro, è mollo propria a fa- 
vorire T accumulazione del grasso. 

Il rigonfiamento del venire è, a 
mezzo termine della gestazione, piò np- 
parente nella vacca che nella giumenta ; 
e fu osservalo che in questa i movimenti 
del feto sono allora meno sensibili che 
non lo erano un mese prima. Ni- Ha 
vacca più ( he nella giumenla i movimen- 
ti del feto saranno sensibili a destra , 
perchè presso essa la mattine è più da 
questo lato, avendovi respinta dalla pan- 
cia. Del resto, la posizione del feto va- 
ria mollo piò in questa specie the nel- 
I' altra durante il corso della gestazione. 
Più il termine s'avvicina, più si spinge 
verso i muscoli addominali sui quali 
riposa in prossimità del parto. 

L' asroltnzione (esplorazione del 
petto o dell' addome col soccorso <V un 
tubo chiamato stetoscopio, ad una del- 
le cui estremità si applica l'orecchio) fa 
nella medicina umana impiegala per rico- 
noscere la gravidanza; ecco ciò che leg- 
gesi nel Ditionario dì medicina, nel 

1 <8 1 j, articolo GaAVlDAMZ*. " L'aSCollB- 

zione nella gravidanza fa riconoscere 
due sorta di pulsazioni : le une sono 
doppie, più freqnenli che quelle delle 
arterie della madre, ed evidentemente 
sono prodotte dalle contrazioni del cuo- 
re del feto; le altre esistono con soffio, 
e sono isocrone ai polsi della madre : 
queste sorta di pulsazioni si fanno sen- 
tire in luoghi differenti e spesso lonta- 
nissimi uno dilli' altro . La loro sede 
nulla ha di fisso , perciò fa d' uopo 
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esplorare, per ritrovarle, tatti i ponti 

della superfìcie addominale. 

» Le pulsazioni con soffio non can- 
giano posizione \ il luogo ove le altre si 
fecero sentire può variare e infatto varia, 
secondo che il feto cangia di posizione. 
Quando si riconoscano le pulsazioni dop- 
pie, si è assicurati dell" esistenza della 
gravidanza ; il loro indebolimento o la 
loro cessazione possono far giudicare del- 
1* indebolimento o della morte del feto. 
Bisogna pertanto osservare che posso- 
no cessare d* esser precettigli in alcu- 
ne situazioni del feto \ a cagione di 
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nel retto per assicurarsi, tastando nella 
linea media se la matrice è piena o vntM 
ta. Questa operazione non pnò eseguirsi 
che da un veterinario \ avrà cura di vuo- 
tare P intestino ; le sue onghie-saranno 
state ben tagliate ; il tuo braccio bene 
unto d' oglio; lo introdurrà dolcemen- 
te ; egli non coufonderà le ondulazioni 
vermicolari intestinali, coi colpi inter- 
mittenti del feto. Si obbligherà la giu- 
menta, la quale, per poco focosa ebe aia, 
soffre diffìcilmente questa operazione. 
Ne possono risultare eolliche, dolori di 
ìentre, ed anche P aborto: questi ec- 



quest' ultima circostanza, P assenza dividenti sono nulladimeno più rari dì 



queste pulsazioni non può essere rtguar 
data come un segno negativo della gra- 
vidanza. » 

Il sig. De Kergaradec crede che 
le pulsazioni con soffio abbisno luogo 
al punto <l" irritazione della placenta alla 
matrice, e siano prodotte tanto dalla cir- 
colazione placenta io, come col passag- 
gio del saugue dall'utero alla placenta : 
che che ne sia, sichiaroano pltcenlarie. 
Noi consigliamo ai veleiiuaij sd ai mae- 
atri delle razze Y uso di questo mezzo, 
quand' anche nou se ne potessero de 
durre che sole probabilità. Nulla dire 
mo dell 1 esplorazione mediante il talt< 
che si pratica sulla donna, mezzo che 
medici legali riguardano come estrema- 
mente incerto pei quattro primi me»i, 
e che anche nei cinque seguenti non 
sembra loro determinare una compiuta 
certezza. 

Impieghiamo mezzi analoghi , e 
forse con più successo, allorquando non 
•bbiam potuto ottenere che vaghi risul- 
tati dai metodi d' espirazione prece- 
dentemente esposti, e che grande inte- 
resse abbiamo di stabilire lo stato di 
gestazione o di vacuità d' una giumen- 
ta, in un caso giudiziario, per esempio. 
Allora visitasi f animale. Questa opera- 
zione consiste nel!' introdurre il braccio 



quello che si pensa, se si usano le con- 
venienti precauzioni. 

L'esplorazione vaginale è più con- 
veniente nella vacca che nella giumenta, 
essendo quest' ultima più impaziente e 
delicata. Questa operazione consiste nel- 
P introdurre la mono nella vagina, pe# 
assicurarsi del rinserramento del fiore 
allargato e la dilatazione dalla matrice, 
doppio iodiaio della presenza del feto. 
Un terzo segno è un maggiore battimen- 
to delle arterie, conseguenza dtlla flus- 
sione sanguigna determinata dalla ge- 
stazione. 

Si ha trascurato d* esplorare nella 
pecora i segni della gestazione. Si sa, 
che in un gregge ben tenuto di bestie 
bovine, si deve contare sopra tanti agnel- 
li quante sono le femmine montate, pa- 
sti doppii cumpeusano le copulazioni 
sterili, gli aborti, i morti nati. 

In ciò che concerne le femmine 
multipari domestiche, esse provano ben 
di rado delle copulazioni sterili ; dai 
primi momenti della gestazione il loro 
ventre ingrossa, e i feti che portano si 
palesano facilmente mediante il tatto 

SulP addottone. 

Nulla abbiala detto delle gestazio- 
ni afetali, prodotte dai maschj, dagli en- 
tozoari vescicolari e da altre cause I 



ifizio. Butta ostante Io si esige- bisogna associarle a buoi e a Tacche' 
so in cui si volili il errare o mi- U • i 
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queste anomalie nelle femmine doroe- 
aiiche sono rarissime ; nelle giuoiente 
non furono quasi mai riscontrate. II mo- 
vimento del feto permette sempre di 
distinguerle dalle vere gestazioni. 

§. IV. CoEB Di PIlESTinSI DORANTE 
LA ■ t TillOSK. 

- 

Desiderabile sarebbe clic la giu- 
menta che porla un feto ad allallare, 
non avesse un puledro ; ma difficilmen- 
te dagli educatori si otterrebbe un si- 
mile 

rà nel caso in cui si voglia creare o mi- 
gliorare una razza, e in quelle in cui le 
cavalle con poledro si sottopongono ;<d 
un lavoro continualo. 

La giumenta piena deve essere 
eternata dalle sue abitudini il meno pos- 
sibile ; se è trattenuta al pascolo assolu- 
to, alla stabulazione permanente o al vit- 
to misto, pericoloso ne diviene il can- 
giarne la condizione. Tutta volta, se il pa- 
scolo è assoluto, deve essere succulen- 
to, per la giumenta piena, specialmen- 
te se fosse nello stesso tempo nutri- 
ce, avendo bisogno óV un alimento so- 
prabboodanle e di qualità squisita. Se 
il villo è misto, come avviene più or 
dinort<mente in Francia, la giumenta 
non uscirà dalla scuderia per audar a 
pascolare, se non dopo aver ricevuto 
iinB leggiera razione di paglia e di gra- 
no i e**a ti getterà quindi con minore 
avidità aulP erba verde , che troppo 
spesso la mattina è umettata dalla ru 
giada. L'educatore diligente riterrà la 
sua giumenta nella scuderia, se questa 
rugiada è abbondante, a più forte re- 
gione te è fredda, se è sotto forma di 
celata busca, ciò che frequentemen- 
te ha luogo in autunno. Sotto qnesta 
temperatura, la razione di scuderia do- 
vrà essere aumentata e resa più tonica. 

re si devoao dalle giu- 
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mente piene che pascolano, non solo 
gli stalloni, ma anche ì puledri «r uno o 
due anni, che le incomoderebbero coi 
loro attacchi, e potrebbero farle abor- 
tire. Pericoloso sarebbe di collocarle 
colle giumente nutrici; queste, spinte 
da un istinto materno geloso, di rado 
lasciano le loro compagne tranquilla- 
mente pascolare. Le bestie vuole spie- 
gano pure qualche volta una vira anti- 
patia alle pregne $ se collocare non si 
possono con giumente che non sieno nu- 
trici o vuote, o con cavalli castrati. 

• • - sf 



e quali vivranno con esse in buona 
intelligenza. Da un altro lato si videro 
delle giumente che, essendo piene, si 
nnnojavano in un pascolo solitario, ni- 
trivano senza posa, come per chiamare 
compagni, e trascurammo di mangiare. 

Io ogni caso, il pascolo delle giu- 
mente, durante il ©orso della gestazio- 
ne, offre, quanto all'economia un gran- 
de svantaggio: priva il proprietario del- 
la loro opera, perchè le bestie caval- 
line pascolate al verde , lavorano poco 
o nulla, e gli educatoli non devono 
rinunciare al lavoro delle loro giumen- 
te. L'opinione contraria, che pure ha 
dei partigiani, è ben capace di stornare 
da questo genere d'industria i coltiva- 
tori che non educano animali preziosi. 
Il mantenimento nella scnderia dà la fa- 
cilità di far lavorare le giumente piene 
quanto se non lo fossero, e bisognereb- 
be guardarsi dal lanciarle oziose nella 
scuderia. Se si attendessero da esse pul- 
ledri d'un prezzo molto elevalo, e si ri- 
guardasse come minimo il beneBzio del- 
la loro opera, non si potrebbe dispen- 
sarsi dal dar loro un esercizio regolare 
sostenuto. L' esercizio muscolare risve- 
glio e sostiene V eoer già di tulli gli or- 
gani, particolarmente di quelli della di- 
gestione, a la giumenta piena deve di- 
garire por una doppia uhm Lutazione. 
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Da «o altro lato , V esercizio, anche nella proporzione di due terzi del pri- 



smi forte per produrre una leggera 
lassezza, calma la vivacità delie giumen- 
te, che tono mena portate ad abban- 
donarli a salti e balzi, cause frequenti 
d' aborto. 

Consigliando sempre V esercizio ed 
anche il lavoro per le giumente piene, 
noi vogliamo, che li ceda alla ripugnan- 
za che esse hanno a rapidamente trutta- 
re e galoppare; faremo osservare che 
in questo stato sono più atte a tirare 
che a portare. Si conosce iufatli che 
durante la gestazione, la colonna verte- 
brale è abbastanza caricata dal peso 
del feti» e delle viscere addominali, sen- 
za che vi si aggiunga quello d' un nuo- 
vo fardello. 

Nulladimeno vi sono giumente ab- 
bastanza energiche per sopportare, ben- 
ché nello slato di gestazione, gli esercizi 
più violenti : tale era una di cui parla 
Achilia Demoussy. 

» Questa giumenta, dice egli, di 
razza navarina, fu apparecchiata per le 
corse, perchè non si presumeva che 
fosse stata montata con frutto : si mostrò 
cui maggior successo nell'ippodromo e 
guadagnò un premio di i,aoo franchi. 
Il corso della gestazione non fu sturbato 
dui metodo incendiario, alla quale fu sot- 
tomessa per esser preparala alla corsa, 
ed i suoi rapidi balzi nella carriera ove 
fu coronata non portarono alcun' dan- 
no al feto che scuoteva ne" suoi Ban- 
chi. Pallori molto bene e nutrì benis- 
simo il suo poledro. » 

n La giumenta piena che lavora, 
dice Hu%ard figlio, deve essere assai 
ben nutrita; l'economia in questo caso 
è una vera perdita. Si farà bene dì ag- 
giugnere all'alimento, il quale è quasi 
sempre secco in questo caso (essendo i 
cavalli nutriti alla scuderia} , ciò che 
gli Inglesi chiamano mosche ; questo è 
un miscuglio d'orzo, d'avena pestila, 



mo e d' un terzo della seconda, sul 
quale si è versata dell' acqua bol- 
lente, e che si amministra dopo averlo 
lasciato raffreddare ncll' acqua fino alla 
temperatura tiepida, e dopo averne le- 
vala T acqua. Servono pure le fare pe- 
stale allo slesso uso e nella stessa ma- 
niera : questi alimenti sono più nutrien- 
ti dell' avena, meno stimolanti, e ai 
prestano singolarmente all' assimilazio- 
ne. In Normandia qualche volta si im- 
piega in questo modo il frumento, ma 
senza pestarlo, per ingrassare i caval- 
li che si vogliono vendere ; si potreb- 
be impiegarlo più utilmente nello scopo 
precedente. m 

Crediamo che le radici cotte pos- 
sano supplire benissimo alla formula 
alimentare inglese, raccomandala da Hu- 
%ard figlio, e consigliata dallo stesso De- 
moussy. E inutile il dire, che le giu- 
mente piene nutrite alla stalla devono 
respirare un'aria pura e godervi d'uno 
pazio sufficiente. Desiderabile sarebbe 
he ognuna fosse alloggiata iu una stai- 
ti particolare, con buono strame, e con 
guinzaglio abbastanza lungo acciò I* ani- 
male potesse coricarsi a suo piacere; 
i difetti della stalla sono cause d' abor- 
o più frequenti che non lo si crede 
( Fedi Scuderia. .) 

In conseguenza d'un assurdo pre- 
giudizio, si crede dover astenersi sem- 
pre dalla stregghiatura riguardo alle giu- 
mente piene, e tutttavolta è nel corso 
della gestazione che questa pratica igie- 
nica è più vantaggiosa, come ausiliare 
o supplemento dell'esercizio muscolare, 
e mezzo d' eccitamento di tutte le fun- 
zioni. Devesi nulladimeno aver cura di 
non portare la slregghia sulla regione 
addominale; se la gestazione è avanza- 
ta, basterà spazzolare questa parte con 
un pugno di paglia , senza esercitare 
una troppo fotta pressione. 
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Un grossolano errore è pur quel- 
lo di riguardare come necessario il sa- 
lasso a certe epoche di ogni gestazio- 
ne. Si fonda questo bisogno sopra so- 
pra alcuni segni di pletora , che ac- 
cumpagnano quasi sempre questo stato, 
e che non meritano qualche attenzione, 
te non nel caso che producessero una 
turgescenza estraordinaria, ciò che il so- 
lo veterinario dee determinare. Deesi 
sapere che se l' omissione d 1 un salasso 
può esser seguita d'aborto, quest'acci- 
dente è prodotto pure da evacuazioni 
sanguigne intempestive. 

Noi rimettiamo all' articolo Par- 
to P esporre le cause determinanti gli 
aborti o parti prematuri, come pure 
ì mezzi propri a prevenire questi acci- 
denti. Dobbiamo contentarci di qui trac- 
ciare i segni principali della fine della 
gestazione: il ventre s' abbassa, i Ban- 
chi s' incavano, la vertebra lombare 
sembra piegarsi ; si crederebbe che le 
anche si «ietto allontanate una dall'altra. 
Le mammelle si gonGano ; divengono 
dure e sensibili. Poco saglienli d'ordina- 
rio nelle femmine che non si mungono 
mai, questi organi ora si gonfiano e for- 
mano un edema in tutta la lunghezza 
dell'addomine, ora s'estendono fra le co- 
scie al punto d* incomodar il camminare. 
Premendo le mammelle, ciò che bisogna 
fare con pr*cauzionc,essendo la giumen- 
ta in questa circostanza molto delicata, 
si vede scolare un liquore sieroso. La 
vulva si gonGa, si dilata, e dà sfogo 
ad intervalli, ad una materia mucosa, 
biancastra con strie rossastre, più ab- 
bondanti quando la femmina urina o 
cerca di soddisfare a questo bisogno. 
Le gambe a' ingorgano, più particolar- 
mente le posteriori. L'andamento è va- 
cillante, il camminare faticoso; avvi ap- 
parenza di claudicazione. A misura che 
il termine avvicina, si osserva di piò In 
più dell'agitazione, della noia, il movi- 

Dlc.t. cCJgrlc, iV 
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mento perpetuo della coda, l'attitudine 
elevata di quest'organo; si vede la fem- 
mina sdrajarsi, rialzarsi, come per cerca- 
re una comoda posizione. Si accigne ad 
orinare ad ogni istante, non rendendo 
ogni volta che una piccola quantità d'o- 
rina o neppure una goccia. Questi segni 
sono più visibili ; gli intervalli che li se- 
parano si ravvicinano ; al fastidio, all'in- 
quietudine succedono dolori. La fem- 
mina fa sforzi, come per espellere gli 
escrementi. Il polso allora è duro, fre- 
quente; la temperatura del corpo au- 
mentata, la gestazione è ginnta al suo 
termine, la fatica del parto comincia. 
(F. questo vocabolo) 

Al primo apparire del segno so- 
pra esposto, ogni specie di travaglio a- 
vi à cessato. Se la giumenta pascolava, si 
condurrà a lento passo alla stalla. Le si 
darà almeno un pasto doppio o triplo; 
non sarà attaccata; la stalla sarà propria, 
ben ariosa, ad una temperatura modera- 
ta. Si avrà fatto im abbondante strame, 
specialmente alla parte posteriore, affin- 
chè se la giumenta partorisce in piedi il 
poledro cada sopra un letto di paglia. 
Non s' isolerà giammai nella scuderia le 
giumente che hanno l'abitudine di vi- 
vere in società, non amando esse di tro- 
varsi sole che al momento del parto ; 
prima e dopo quest'atto, ordinariamen- 
te brevissimo, si annojerebbero e depe- 
rirebbero nella solitudine. 1,1 Alema- 
gna si sono razze ove u>-' te I* giumente 
a termine sono poste oe"a stessa scu- 
deria senza esserr attaccate ; ognuna 
trattandosi di amicare, ritirasi in un 
canto, ove qua* mai le altre cercano di 
disturbarla. 5* ha cura di allontanare 
quelle stizzose- Una o più persone in- 
telligenti devono vegliare appresso le 
giumente a termine, e la loro vigilanza 
Jev' esser silenziosa e in certa maniera 
occulta. 

Ctò che precede è applicabile io 

9'» 
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gran porle alla vacca co aie pure alla 
pecora. Riguar Jo alla prima, puo»si pe- 
rù applicare ciò che se^ue: a ha cagione 
d< lla sua idiosincr***» specifica molto mi- 
nor bisogno d'ezercizio della giumenta, 
e nello ste**o tempo è più soggetta ad 
abortir». Si ha quindi proposto, quan- 
do è piena, di esentarla dai lavori e dal- 
le carrette) eccetto che non l'esiga l'as- 
soluta necessità. Noi giudichiamo che 
un lavoro moderato le sarà utile e che 
|*otta compiuto la disporrà all' aborto 
Si veglierà acciò non salti i fossi, e 
entri nella stalla e n' esca liberamente; 
si allontaneranno ds essa i cani stizzosi 
qiiiiud' anche m<n sieno cattivi. Se le 
vaixhe sono unite in molte, si veglierà 
acciò non si buttano: vi soo disposte più 
che in un altro stato. Saranno trattale 
colla maggior dolcezta. Il suolo della loro 
Stalla non sarà inclinato dal davanti in 
addietro ; se lo fosse per lo scolo delle 
r.rine, bisognerebbe, mediante lo strame, 
ristabilirne il livello. Alcuni agronomi 
consigliano di innalzarlo alla parte po- 
steriore; in Olanda lo si incava alla par- 
ie corrispondente all'addoinine della vac- 
ca. LTinclinaiione del suolo può eagio 
nare l' aborto, ed anche la ceduta della 
matrice. 

Alla vacca piena, piuttosto che il 
fie«»o •* In paglia, saranno date radici, 
sutto tutige di zuppe e di beveroni 
primi dilatalo di più il ventre e sono 
di meno facile digestione. L'animale ab- 
bisogna più dMin^oto che di peso; non 
devsi quindi econoniizare l' alimento ; 
tutlav'k, se si vedessi che f ingrassa- 
mento notabilmente auouentasse, sareb- 
be d'uopo ridurlo ; poicb«, in una vac- 
ca troppo grassa, il feto inai* si svilup- 
po, r aborto è imminente, • il parlo 
naturale difficile. 

Quando sì vuol migliorare una rat 
sa, si cessi di mungere al settimo ed an 
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allontanandone lo smugnimento sempre 
più. Tuttavia, se per difetto di sraugtii- 
uienlo le poppe si gonfiano, bisognerà 
mungere, non per aver latte, ma per 
prevenire una malattia. 

Quanto alle pecore, si contentano, 
al principio della gestazione, delle ra- 
zioui e dei pascoli che loro davansi 
per lo inuanzi, ma, dopo i due primi 
mesi, bisogna nutrirle meglio ed aste- 
nersi dal mugnerle. Si devono accordar 
loro le stesse cure, usare le stesse pre- 
cauzioni che per la vacca, e di più allon- 
tanare ciò che potrebbe spaventarle: per- 
chè la paura per esse è una putente 
causa d'aborto. 

La vacca che si fosse falla lavorare 
ad onta del suo stato di gestazione, sarà 
slaccata almeno due mesi avanti l'avvi- 
cinamento dei segni precursori del parto, 
i quali sono quasi gli stessi « he nella giu- 
menta. Questo termine si conoscerà sa 
si avrà avuto cura di tener registro del- 
l'epoca della munto. 

Non si saprebbe abbastanza racco- 
mandare, nelle grandi vaccherie, nelle 
pastorie importanti, specialmente nelle 
razze, la tenuta d'un giornale ove sieno 
notate le monte, le nascite, il segnale 
del maschio, ec. Un simile registro è 
specialmente indispensabile e non sa- 
rebbe mai abbastanza specifico pei greg- 
gi di miglioramento. 

Devesi avvertire, che più della giu- 
menta e della pecora la vacca è soggetta 
ad abortire, e che questo accidente è a 
temersi verso il fine della gestazione ; 
raro noe è vedere le vacche abor- 
tire ed anche partorire al termine di 
un solco. 

Seosa inconveniente potressi isola- 
re nella sua stalla la vacca ; essa non ha 
d' uopo di tanto spazio quanto la giu- 
menta; si agita molto meno, e resta 
più tranquilla allo stesso posto. Sareb- 



che al sesto mese; si cesso grado a gradollieTi pericolo nel collocarla a lato di 
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un'Altra che non finse a termine, poiché gliano da estere fune sottospecie: 
per un movimento fisiologico d* imita 



rione potrebbe abortire. La stalla deve 
essere pulita, bene ventilata e ad una 
temperatura moderata. Per un pregiu- 
disio deplorabile si riguarda P abbon- 
dante dello strame, il calore umido, In 
stagnatone dell'aria, come favorevoli 
al bestiame e più particolarmente alle 
vacehe a termine. Estendo queste in 
tale stato, si visiteranno ogni sera, e 
quando si riscontreranno dei segni d'un 
vicino parto, si veglierò, per ammini- 
strare all' uopo dei soccorsi. Siccome il 
languore nel parto fra le vacche è co 
rnune, così si sarà muniti di alcuni cor 
diuli, come vino di cedro, ec. 

Le pecore a termioe saranno 
egualmente ritirate dal pascolo; separate 
dal resto del gregge, sia nella stessa pa 
storia, sia in altra particolare. Ancor 
meno che nelle stalle, ivi dovendosi te 
mere la freddezsa dell' aria : la madre e 
il picciolo, nella specie bovina, sono me 



oe le principali. 

G. CIGLIATA ; G. ciliari*. 
Caratteri specifici. 
Foglie lineari, in ispira e cigliate, 
colle divisioni del lembo ovali, bit- 
lunghe. 

G. PELOSA ; G. villosa. 
Caratteri specifici. 
Foglie lineari, filiformi, pelose ; 
olle divisioni del lembo ovali, bislun- 
ghe. 

G. SPIRALE; G. spiralis, 
Caratteri specifici. 
Foglie lineari, in ispira e glabre ; 
le divisioni del lembo bislunghe ; fiori 
mollo grandi, bianchi al di sopra, ros- 
sicci al di sotto. 

Coltivatone. 
Queste piante sono di aranciera, 
e richiedono la coltivazione stessa delle 
piante bulbose. 
GETTAIONE. 

Genere di piante, dd Linneo na- 



no freddolosi che nelle altre. Ai pecorai nito alle agrustemme, ma separalo da 
■pecialmente si raccomanda di Asciai Desfontaines , per formarne uno di 

particolare contenente la sola specie — 
nigella del grano. ( Fedi Acbostsssii*. 

OITTAGO.) 

GETTO DELLE PIASTE. (Bot.) 
Si dice volgarmente, che un teme 
galla, quando spunta dalla terra ; che 
una pianta getta, quando i suoi polloni 
o le sue foglie si sviluppano. Il getto 
delle piante altio non è adunque, che la 
principiata o rinnovata loro vrgrtaziohb. 
{Vedi quatto vocabolo.) 

Tre circottanze sono indispenia- 



fare la natura, che quasi sempre 
a sè stessa. 

GETILLIDE ; Geihyllis. (Bot.) 
Che cosa sta, e classificazione. 
Genere di piante originarie del 
Capo di Buona Speranza, le quali han- 
no il portamento e la fioritura del col- 
chico. Questo genere appartiene alla 
famiglia dei narcisi. 

Caratteri generici. 
Calice tnbuloso, filiforme, lun- 
ghissimo, a lembo corto ed eguale; sta- 



mi da dodici a diciotto, secondo Li*- bili al getto delle piante: P ari*., il ca- 
neo, in fascicoli eguali; ovario coperto lorb e Pckiditì. (Vedi questi vocabo- 
oel fondo del calice; stilo filiforme; 



stimma tri fi do ; casella ventricosa e 
caperti. 

Enumerazione delle specie. 

Queito genere comprende alcune 
specie, le ouali però tanto si ratsomi- 



li). La terra e la luce ( vedi quelli 
vocaboli), per quanto sembrino neces- 
sarie, sono circostanze di tecoodo gra- 
do, giacché i semi e le piante vegetar 
possono per qualche tempo senza di 
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I coltivatori distinguono negli al- 
beri du« gelti , quello di primavera, 
«quello d'autunno: tulli e due con- 
corrono all'aumento di tulle le dimen- 
sioni di questi alberi, ma il primo più 
in rami, ed il secondo più io radici: nel- 
l'uno il succhio è principalmente ascen- 
dente, e no IT altro principalmente «li- 
scendente. (Vedi il vocabolo Succhio). 
Le piante annue non hanno che un 
getto solo. 

La maggior parte delle piante get- 
tano in primavera *, alcune cominciano 
a gettare in eslate ; altre in autunno; 
altra per6no in inverno, di modo che 
il teatro della vegetazione agisce, quan- 
tunque inegualmente, per tutto il corso 
dell'anno. 
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ta a conservare il ghiaccio in tempo dei 
più grandi calori della state. Non deve 
però questa essere intieramente riguar- 
data come una costruzione di lusso, per- 
chè P uso delle bevande agghiacciale è 
assolutamente necessario nei paesi me- 
ridionali, per poter tollerare senza in- 
comodo r eccesso del caldo. 1/ effetto 
salubre di tali bevande sul!' uomo non 
consiste già nella loro proprietà di rin- 
frescarlo, ma nel tuuno eh' esse danno 
allo stomaco, per cui tutte le molle del- 
la nostra macchioa acquistano maggior 
gradu d' elasticità. 

Una ghiacciaia offre anche un al- 
tro preziosissimo vantaggio per chi vive 
alla campagna in estate, quello cioè di 
potervi conservare i carnami ed altre 



Il momento del getto delle piante provvigioni, che si corrompono spesso 



è d'ona grande importanza pel colti- 
vatore, perchè decide spesso del loro 
vigore, e per conseguenza dell'abbon- 
danza delle raccolte, che se ne attendo- 
no. Dev' esso quindi osservarlo con at- 
tenzione per prevenire i pericoli, che le 
piante allora si trovano al caso di teme- 
re, e principalmente la gelata « la sic- 
cità. (Vedi questi vocaboli.) 

Tutti i giovani getti sono molli, 
erbacei, e molto suscettibili a gelarsi, ad 
essere spezzati dal vento e dagli animali 
Chiamati sono allora polloni. 

Pel di più vedi i vocaboli GbR' 
mutazione, Vegetazione, Piaste, Tor 
so, Polloni, Agostabb, ec. 

G11ERONE. (Tecnol rur.J 

Questo termine viene adoperato 
nell'arte del bottaio per contrassegnare 
quel pezzo del fondo di una botte, ch'è 
solo della sua specie, e che terminato 
viene da due segmenti di circolo eguali. 

GHIACCIALE. (Àrch. rur. ) 

Ognnno sa, che la ghiacciaia è una 
costruzione d'arte specialmente deslioa- 



nella prima giornata in tempo del gran 
caldo. 

D' altronde, se il locale è adattalo 
alla costruzione d' una ghiacciaia , es- 
sa non è nemmeno dispendiosa, e non 
possiamo comprendere , perchè tanti 
agiati coltivatori si contentino di rima- 
nere privi d' una cosa utile e dilettevo- 
le nel tempo stesso. 

Indicare qui vogliamo i lavori do- 
mandati dalla sua costruzione, secondi* 
la natura più o meno favorevole del ter- 
reno, affinchè abilitati si trovino i pro- 
prietari a calcolar quelle spese , che la 
diversità delle circostanze potrebbe loro 
occasionare ; ed in tuie incontro parle- 
remo anche delle ghiacciaie receu temen- 
te eseguite nell' America settentrionale 
secondo principi! contrari a quelli, che 
da noi finora ammessi furono in questo 
genere di eostruzioni. 

Le qualità costituenti una buoni 
ghiacciaia sono : i .° d' essere stmpie 
sana e mai umida; a.° di sostenere una 
temperatura costantemente freddo ab- 
bastanza per impedire al giaccio di 
si } 5.° di non avere comunica- 
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aione veruna immediata coli' aria ester- 
na , nemmeno quando si è in obbligo 
di penetrarvi, per ritirarne il ghiaccio 
destioato al giornoliero consumo. 

Per procurarsi queste essenziali 
qualità, si sceglie un terreuo asciutto 
che non sia affatto, o per lo meno pocu 
esposto al sole. Si scava una fossa di 
quattro in cinque metti di diametro su- 
periormente, che va terminando al bas- 
so a pan di tucchero capovolto, col- 
la punta alquanto mozzata. La sua pro- 
fondità ordinaria è di sei metri circa. 
Quanto più una ghiacciaia è profonda ■ 
larga, tanto meglio vi si conservano il 
ghiaccio e la neve. 

Sarà ben fatto il rivestire questa 
fossa tuli i dal basso all'alta d'un picco- 
lo muro di ruttami o di sassi, grosso dai 
due ai tre decimctii, bène intonacato di 
malta, ed aprirvi nel fuodo un pozzo 
del diametro di due terzi di metro , e 
della profondità d' un metro ed un ter- 
zo. Il di sopra di quello pozzo coperto 
viene con una grata di ferro, per lasciar- 
vi passar V acqua, che scola dalla massa 
del ghiaccio. 

In vece di questo muro, alcuni ri- 
vestono la fossa con una chiusura di le- 
gname lui mata diavoloni coperti di as- 
sicelle, e fanno discendere questo legna- 
me 6no al basso della ghiacciaia , al 
fondo della quale aprono il piccolo poz- 
ao per lo scolo delP acqua. 

Altri ommettono P apertura del 
poxzo, ma in vece non fanno discende- 
re la rivestitura in legname, se non 6no 
a tre quarti della profondità delia ghiac- 
ciaia ; praticano quindi all' altezza di 
otto o dieci decimetri dal fondo una 
specie di grata di legno, sotto la quale va 
scolando I' acqua, quando il gran caldo 
fa liquefare il ghiaccio. 

Sa il terreno , ov' è scavata la 
ghiacciaia, è buono e ben sodo, riesce 
possibile dispensarsi dal rivestirlo iu le- 
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gname, e mettere il ghiaccio nella fossa 
senza veron timore, usando la sola pre- 
cauzione di guernirne il fondo ed i lati 
con paglia, affinchè il ghiaccio non si 
trovi in conlatto immediato col terreno. 

Il di sopra della ghiacciaia coperto 
viene con paglia applicata ad un' arma- 
tura di legno alzata a piramide, in mo- 
do che il basso di questa coperta di pa- 
glia penda fino a terra. 

Per entrare nella ghiacciaia, prati- 
care si deve a tramontana della sua po- 
sizione un vestibolo della lunghezza di 
due metri e due terzi circa, sopra otto o 
dieci decimetri di larghezza , che viene 
parimente coperto di paglia : questo ve- 
stibolo ha due porte, una interna, e Pai- 
Ira esterna, che servono ad entrare ed 
uscire dalla ghiacciaia, senza permettere 
nessuna comunicazione diretta dell' aria 
esterna cou P interna, ed iu questo ve- 
stibolo conservare si possono benissi- 
mo nella state i carnami, il burro, ec. 

Aver si dee finalmente P attenzio- 
ne d'allontanare dalla ghiacciaia le acque 
piovane, deviandole con rigagnoli con- 
venevolmente disposti. 

Tali sono i mezzi più economici 
per costruire una ghiacciaia nei terreni 
ad essa più confacevoli. Servono queste 
particolarmente per le fortezze, ove le 
ghiacciaie collocate si trovano nei terra- 
pieni dei bastioni o delle fortificazioni 
avanzate, che ombreggiare poi si soglio- 
no con piantagioni ; il ghiaccio vi si con- 
serva benissimo, ma P uso loro è alquan- 
to incomodo, reso tale dalla posizione 
dell'armatura sull'orlo stesso della fossa. 

Per superare un tale inconvenien- 
te, vi si costruisce d' intorno, ed alla di- 
stanza di cinque a sette decimetri dal 
suo orlo , un muro circolare dell' al- 
tezza di due metri, e della grossezza 
«1' un mezzo Dietro, che le assicura una 
chiusura ancora più fresca, e forma in- 
torno ad essa un sentiero ben comodo 
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pegli operai. Sopra questo maro esteramente nei terreni argillosi e marnosi, «li 
no si ripone allora P armatura del tetto,! alzare intorno al cono un secondo muro, 



prolungandola sul circostante terreno 
come abbiamo già indicato. 

Chi non teme la spesa, costruisce 
il di sopra della ghiacciaia a centina, ed 
allora diventa essa naturalmente miglio- 
re. Si può quindi coprirla con paglia, 
come nella costruzione precedente, o 
meglio ancora, se ne ricopre, potendo, 
tutta la costruzione esteruo di mura 
con uno strato di creta bene impastai 
della grossezza d' un mezzo metro, indi 
con uno strato di terra vegetale della 
maggior densità possibile, onde preaer 
vare lo strato della creta dagli effetti 
della siccità. 

Questa costruzione riesce più di- 
spendiosa della prima ; ma la ghiacciai» 
diventa anche assai migliore, ed offre In 
facilità di circondarla con alberi gran- 
di, ed anche di guernire la sua parte 
superiore con arbusti a radici sottili, le 
quali assicurano ali* aria interna del- 
la ghiacciaia una temperatura semprt 
egualmente fresca. 

Fin qui la spesa di corruzione 
d* una ghiacciaia non è tale da eccedere 
le facoltà pecuniaria d' un agiato parti 
colare, supponendola collocata in un 
terreno ad essa favore? ole. Se poi il ter- 
reno è naturalmente suscettibile d' umi- 
dità, la spesa allora cresce in propor- 
zione della sua intensità, giacché per 
potervi conservare il ghiaccio, necessa 
rie sono precauzioni e lavori ancora 
maggiori, e tanto più moltiplicati, quan- 
to più ingrato ri si manifesta il terreno 
Ridotto quel terreno a non poter 
più prontamente e naturalmente assor 
bire I' umidità, conviene, per cosi dire, 
isolar* la fossa da tutta la terra circo 
stante, onde poter procurare all' aria 
interna della ghiacciaia una temperatura 
costantemente asciutta. Necessario tal 
▼olla si rende a tal effetto , parlicolar 



alla distanza di sei ad otto decimetri, e 
di riempire lo spazio intermedio di que- 
sti muri con argilla bene impastata. In 
nature simili di terreni non può in oltre 
il pozzo al fondo del cono assorbire le 
acque, che scolano dal ghiacci», come 
nei terreni permeabili ; è forza quindi 
il procurare a qoeite acque uno scolo 
esterno, perchè altrimenti il pozzo ar- 
riverebbe a colmarsi, ed il contatto del- 
l' acqua col ghiaccio lo farebbe lique- 
fare. 

Ma per poter effettuare questo sco- 
lo, conviene che il fondu del pozzo si 
trovi ad un livello alquanto più alto di 
quello d' una parte del circostante ter- 
reno, perchè altrimenti sarebbe impos- 
sìbile il procurare un competente decli- 
vio al condotto sotterraneo, che deve 
lare uscita alle acque di tali pozzi. D'al- 
tronde questo condotto, ossia rigagnolo 
coperto, mantiene necessariamente una 
comunicazione diretta fra V aria ester- 
na, e quella dell' interno della ghiacciaia, 
e questa comunicazione può avere alle 
volte un' influenza danno»» sopra la soa 
interna temperatura. Prevenire si può 
un tale inconveniente , prolungando , 
quanto è più possibile, V uscita di que- 
sto rigagnolo coperto, e coprendone la 
costruzione con uno strato di terra di 
una competente grossezza. 

Nei terreni finalmente esposti alle 
inondazioni, non è possibile scavare 
nella terra il cono d' una ghiacciaia ; 
imperciocché le acque col lungo andare 
vi penetrerebbero, malgrado le precau- 
zioni piò diligenti, per guarentir nela. Il 
potzo stesso alzato esser fi deve al di 
sopra del suolo, onde assicurare lo sco- 
lo delle acque del ghiaccio che vi si 
raccolgono. Prepararsi dunque bisogna 
ad una gravissima spesa, quando si vo- 
glia procurarsi una buona ghiacciaia ia 
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località lanlo ingrate, pei Io meno «elgo. Do ciò risulta: i .° che te una ghiac- 
preme di conservarle quella forma, che ci aia ben chiusa nun è ■peata aperta, 



ad esse dare lì »uole fin noi. 

Più innanzi esamineremo, te fosse 
possibile di adunarne un" altra. 

Il ghiaccio perviene a liquefarsi 
talvolta in una ghiacciaia costrutta re- 
centemente, perchè le sue mura non so- 
no asciutte abbastanza ; ma cessa que- 
sto inconveniente nel seconda anno , 
qualora sia s'.ala ben costrutta. 

Le notizie seguenti sulle ghiac- 
ciaie di America, tratte da un' opera 
del »ig. Bordley t intitolala S^ggi ed 
avvertimenti sulla faccende agrarie ed 
economiche. 

« Nel 1771 (è il *ig. Bordley che 
parla) io fabbricai nella penisola di Che- 
aapeack una ghiacciaia sopra un ter 
reno piano, il cui livello alto era sol 
tanto 17 piedi ni di sopra delle iuomia 
xi»ni più elevate d' un fiume salato , e 
distante dalle sue rive 80 yarde (il yard 
è di 53 pollici 9 lincee un terso di Fran- 
cia). Vi posi un'attenzione particola- 
re, secondo fuso allora dominante, per 
impedire che non vi penetrasse V aria. 
Essendo la capacità della fossa di 1738 
piedi cubici, vi si potevano riporre fino 
• 1 700 piedi cubici di ghiaccio*, ma que- 
sto cominciò a liquefarsi , prima che 
arri vassa la state , perchè la fossa era 
troppo umida e la ghiacciaia troppo 
chiusa. Di fatto, nello scavarla vi si tro- 
vò al fondo un poca d' umidità, e per 
una ghiacciaia anche un poca è troppa. La 
più lieve umidità, lauto nel fondo,quanlo 
sui Iati, si solleva io vapori alle pareli 
delia centina in forza d' un calore su- 
pcriore sempre di molto al grado di 
congelazione ; imperciocché nei pozzi 
anche più profondi e più freschi, il ter- 
mometro segna nove gradi circa di lem 
peritura ni di sopra dello zero, e chiusa 
bene essendola ghiacciaia, ricadono i va 
pori sul ghiaccio pei mancanza di >fo 



diviene calda , ed il ghiaccio si am- 
mollisce alla sua superfìcie , come la 
neve ; a.° che nessuna profondità può 
preservare il ghiaccio dal liquefarsi , e 
< he anzi col voler dar troppa profon- 
dità ad una ghiacciaia, si va maggior- 
mente ad esporla a quelP umidore del 
terreno che fa liquefare il ghiaccio. 

a Alcuni anni dopo feci fabbricare 
un'altra ghiacciaia, distante 1 5o yarde 
dalla precedente ; ma mi attenei ad al- 
tri principii. Lo scopo mio principa- 
le tendeva a procurarmi V aria e la 
ventilaiione, e per ottenere siccità è 
fresche%%a , mi avvisai d' isolare dal 
terreno la massa di ghiaccio, collocan- 
dola in una gabbia di legno, separa- 
la al basso per l'intervallo d'un piede, 
e dai due ai due piedi e mezzo all'alto 
dalla chiusura della ghiacciaia. La fo»«a 
fu scavata in un locale esposto al vento 
ed al sole, onde renderla bene asciutta, 
e la sua profondità riesci di nove piedi 
inglesi. La gabbia venne collocala in que- 
sta fossa, ed il vuoto fra le sue pareti e 
quelle della gabbia si riempì con pa- 
glia bene asciutta e ben pigiata, per es- 
sere questa assai cattivo conduttore del 
calorico. Siffatta gabbia conteneva appe- 
na 700 piedi cubici dì ghiaccio, vale a 
dire la metà del contenuto delle solite 
ghiacciaie. La copersi qoindi con una 
piccola chiusura di tavole mal connesse, 
per preservarla dalla pioggia piuttosto 
che per chiuderla. I suoi lati erano alti 
dai cinque ai sei piedi, a nella sommi- 
tà del letto vi lasciai uno spiraglio co- 
perto. Anche il di sopra della gabbia 
venne ricoperto di paglia, dopo d'aver- 
vi riposto il ghiaccio. 

« Questi 700 piedi cubici di ghiac- 
cio furono adoperati senza risparmio 0 
riguardo, e nondimeno durarono sen- 
za liquefarsi per un tempo egualmeute 
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lungo, come una doppia quaalità dell 
ghiacciaia à"Unnion-Street a Filadelfia, 
il cui terreno , elevato a monticello, 
è compiutamente asciutto e renoso, ma 
la cui costruitone segue i principii 
ordinari, u 

Anche la ghiacciaia di Gloccster- 
Point è costrutta secondo i principii 
del sig. Bordley, Il fondo della sua cas- 
sa è stabilito a tre soli piedi superio • 
re al livello delle acque più alte , e 
non va sotto terra più di tre piedi; ma 
questa ghiacciaia si mostra in qualche 
mudo differente da quella del sig. Bord- 
ley: i.° in vece della piccola cassa d 
tavole mal connesse per chiudere la 
gabbia, ricolmati sono i lati esterni di 
ques'a chiusura con ghiaia, fino all'al- 
tezza del basso della coperta, la quale è 
di paglia ; a." la gabbia è ricoperta con 
un tetto particolare di tavole male uni 
te, e quetta coperta interna non c»iste 
nel primo esempio : tutto il resto poi è 
affatto consimile. Ma se queste differen- 
ze si debbono attribuire ad un perfezio- 
namento, od a circostante locali, non si 
può decidere, per non avere ancora ciati 
sufficienti sulle proprietà di queste nuo- 
ve ghiacciaie. 

Per quanto opposti sembrino es 
sere i principii che servouo di base alla 
costruzione di queste specie di ghiac- 
ciaie, sarà sempre vero, che fra noi si 
conserva il ghiacci-i benissimo, e per 
lungo tempo, iu quelle che sono erme- 
ticamente chiuse, sempre che costrutte 
sieno in tutto il resto colle precauzio- 
ni indicate ; ma che nei terreni natural- 
mente umidi, od esposti alla inooftdazio- 
ni, la costruzione loro esige spese dif- 
ficili da supplirsi per un particolare di 
mediocre agiatezza. 

Non meno vero d'altronde si è, 
secondo i ragguagli dei viaggiatori, che 
nell' America settentrionale, e sotto una 
temperatura analoga alla nostra, si co- 
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struiseono ghiacciaie eccellenti, diligen- 
dosi con principii assolutamente diffe- 
renti, e che la loro costruzione diventa 
comparativamente tanto meno costosa, 
se si considera, quanto meno favorevoli 
ivi sieno le circostanze locali ad un siuiil 
genere di stabilimenti. 

Di fatto abbiamo veduto, che nei 
terreni più favorevoli, e più permeabili 
all' acqua la costruzione d' una ghiac- 
ciaia ordinaria non era d'una spesa mol- 
to grande. Eppure affinchè il ghiaccio 
possa ben conservarsi, conviene, che la 
fossa abbia un certo volume , il cui 
minimo sembra fissato a millequatlru- 
cento piedi cubici circa, quando pel 
consuino d' una famiglia di mediocre 
agiatezza tre o quattrocento piedi cu- 
bici di ghiaccio sono più che sufficienti ; 
in tal caso dunque vi ha una spesa su- 
perflua di costruzione e di conservazio- 
ne, che si rende inerilabile. 

Nelle medesime circostanze locali 
la costruzione d'una ghiacciaia ameri- 
cana d'un' eguale capacità porterebbe 
una spesa per niente minore a quella 
d'una delle nostre ghiacciaie ordinarie; 
il suo vantaggio è però quello di poter 
essere ridotta senza verun inconvenien- 
te a dimensioni proporzionale ai biso- 
gni d'un'azienda domestica, ed una ri- 
duzione tale diminuir deve necessaria- 
mente la spesa della sua costruzione. 

L'adottamento di queste nuova 
ghiacciaie, anche nelle circotlanze le più 
favorevoli, sarebbe dunque economico, 
e per conseguenza anche vantaggioso. 

I maggiori vantaggi economici pre- 
sentati dalle ghiacciaie del sig. Bor- 
dley tono specialmente nei terreui più 
ingrati. Le spese di costruzione sooo 
all'incirca le stesse, qualunque esser 
possa la natura del terreno, perchè la 
chiusura esterna è sempre subordinata 
alla comodità del servizio, la quale è 
dja>o»Uala ; e le dimensioni della gabbia 
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possono sempre essere ridotte in pro- 
iiortioni relative ai bisogni de) consu- 
mo ; laddove le spese di costi utione d'una 
ghiacciaia ordinaria in un terreno nalu- 



J2l 



raluieote umido, tanto più si aumentano, all' intorno e al di sotto ; superiormen- 



quanio è maggiore 1' umidità. 

Sarebbe dunque da desiderarsi, 
che adottar fra noi si potessero le ghiac- 
ciaie del sig. BordUy. 

Qualunque d'altronde sia la ma- 
niera colla quale verrà costruita mia 
ghiacciaia, le cure e precauzioni da os- 
servarsi per riempirla e per governarla 
aaranno sempre le stesse. 

Per riempirla si sceglie un tempo 
freddo ed asciutto, affinchè il ghiaccio 
non si liquefacela. 

Il fondo della ghiacciaia è fabbri- 
cato ordinariamente a giorno col metto 
d'una grata di legno. Nelle ghiacciaie 
americane il fondo della gabbia serve 
iuvece di questa gruta 

Prima di riporvi il ghiaccio, si ri- 
copre questo fondo con un letto di pa 
glia, coprendone egualmente tutti i lati 
dal basso ali aito, di modo che il ghiac 
ciò non tocchi che la paglia, e non le 
pareti dei muri o della gabbia. 

Si lipone quindi sopra il fondo co- 
sì vestito di paglia uno strato di ghiac- 
cio, e poi un altio; e quanto più am- 
monticchiati sono questi strati senta 
nessun vuoto iulermedio, tanto meglio 
si conservano. Il ghiaccio si batte col 
maglio sull'orlo della ghiacciaia, prima 
di geilorvelo, perchè faccia corpo. So 
pra il pi imo strato di ghiaccio se ne 
mette un secondo, e così successiva- 
mente sino all'alto della ghiaccisia, sen- 
ta verun letto di paglia fra quelli del 
ghiaccio. Per beue calcarlo , couvie 
ue batterlo con magli, gettandovi sopr 
di tempo iu tempo dell' acqua, acciò 
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formi una massa tale, da doverla 
tare occorrendo servirsene. 

Dopo riempita la ghiacciaia, si co- 
pre il ghiaccio con paglia, al di sopra, 



te a questa paglia si mettono delle ta- 
vole, caricate di grossi sassi, unde rite- 
nere la paglia ben pigiala. 

Anche la neve può conservarsi 
nelle ghiacciaie egualmente bene, come 
il ghiaccio. Viene questa raccolta in 
grossi globi, poi pigiala e battuta quan- 
C è più possibile, iodi assestata e dispo- 
sta in tale stato nella ghiacciaia, in mo- 
do che vi si osservino in metto dei 
vuoti, e con la precautione di vestii la 
tutta con paglia, come si fa nel ghiaccio. 
Se la neve non giunge a resti iugersi ed 
a far corpo, ciò che succede quando il 
freddo è grande, conviene gettarvi so- 
pra dell'acqua ; questa alloia si conge- 
lerà con la nere, e darà cosi la facilità 
di ridurla in mussa : pigiata in tal guisa, 
battuta ed annaffiata ili tempo in tem- 
po, si conserverà mollo più a lun- 
go nella ghiacciaia Anche per racco- 
gliere la uev« bisogna aspettare le belle 
giornate ed il tempo asciutto, perchè 
altrimenti si liqueferebbe nell'atto del- 
l'operaiione j non bisogna poi nemme- 
no scegliere i monn-mi del freddo più 
rigido, perchè la fatica di raccoglie! la 
sarebbe allora maggiore. 

Esistono in certe grotte ghiac- 
ciaie naturali, cioè luoghi sotterranei, 
ove il ghiaccio si conseiva naturalmen- 
te per tutto l'anno, e ciò in forta del- 
lo stesso principio . Questo ghiaccio 
però va mn^giormenle soggetto a li- 
quefarsi in inverno. La spiegatone di 
questo fenomeno si trova al vocabolo 
Ghiaccio*!. 

GHIACCIO. (Fi,.) 



riempiano i vuoti, se ve ne sono, di 
do che congelandosi il tulio i 

Di*. S.jgrìc., 12* 



ghiacciola formati da quell'acqua ne Acqua falla solida per la perdita 

• « ■ a* ■ • > ■ • W»" S* * 



d' una parie del suo calorico, (fedi i 
vocaboli Acqua, Calobico, Caloa*, 
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Grardirb, Corgelaziohb, Gelata, Nb- 

vb, Proibì.) 

Il grado di freddo proprio a can 
giar l'acqua io ghiaccio è lo «tesso in 
tulti i climi. Indicato viene col termi 
ne di zero nel termometro di Beau 
mur, o?e quei punto seguasi in effetto 
col meszo del ghiaccio che si liquefa. 

La formazione del ghiaccio co 
mincia sempre dalla superficie. 

Di due vasi pieni d'acqua, quello 
che si trova chiuso ermeticamente, non 
gela che ad un grado di freddo molto 
più intenso, ciò che si spiega mediante 
la maggiore lentezia della dispersione 
del calorico dell'acqua in esso conteouta. 

Un movimento leggero accelera la 
formazione del ghiaccio, probabilmente 
per la medesima causa; un'agitazione 
forte « continuata vi si oppone per un 
tempo assai lungo, perchè qualunque 
moto produce calore; da ciò proviene, 
che i fiumi si congelano più difficilmeo 
te degli slagni. 

Durante la formazione del ghiac 
rio ha sempre luogo una sepurazione 
d'aria. Se questa formazione è rapida, 
l'aria forma in quel ghiaccio delle bolle, 
rome nei paesi settentrionali ognuno è 
al raso di poter osservare ogni anno. 

Il volume del ghiaccio ò maggi ore 
di quello dell'acqua, che lo ha prodot- 
to, e perciò spetza i vasi più solidi, nei 
quali si è formato, quando l'apertura «li 
tali vasi ò più piccola della loro capaci- 
tà; e perciò nuota il ghiaccio sui fiumi, 
augii stagni, ec. 

Come tutti i corpi, che possono 
passare dallo stalo liquido allo stato so- 
lido, cosi anche il ghiaccio è suscetti- 
vo di cristallizzarsi. Si ravvisano gli campi suscettivi d' essere innondali nel- 
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Le acque caricate di sala ti agghiac- 
ciano più lentamente di quelle pure. 

Produrre si può del ghiaccio an- 
che nei climi più caldi col mezzo di li- 
quidi più evaporabili dell'acqua, che 
tolgano ad essa il calorico ; questi liqui- 
di sono lo spirito di vino, ossia alcoule, 
e meglio ancora l'etere. 

Il ghiaccio nel suo liquefarsi pro- 
luce freddo nei corpi circostanti e nel- 
'aria, perchè riprende il calorico ad es- 
so necessario per esser acqua. Sopra 
questo principio è fondata l'arte del 
sorbetticrc % arte poco adattata ni col- 
tivatori, a motivo della (pesa ch'esige, 
ma capace di offrire vantaggi reali i n 
gieoe. 

Come la medicina umana, così an- 
che la medicina veterinaria può far uso 
del ghiaccio nelle indigestioni, nelle in- 
fiammazioni, eo. 

Gli agricoltori dei paesi settentrio- 
nali risentono spesso gl'inconvenienti 
cagionati dal ghiaccio. È ttato detto, 
che la gela tur a delle piante ( l'effetto 
cioè della gelata) fosse prodotto dall'esse- 
re agghiacciato il succhio di esse ; ma ciò 
non è per anco provato, imperciocché 
molte di queste piante si congelano ad 
un grado inferiore di quello, cui si con- 
gela l'acqua pura, e vi sono poi alcune 
piante, che non si congelano giammai, 
quantunque abbondantissime di succhio, 
esistendone d'altronde delle altre, che 
si congelano as*ai facilmente, mal grado 
la loro natura in apparenta molto asciut- 
ta. Si ricorra per tale oggetto ad un'ec- 
cellente Memoria del sig. Thouin, inse- 
rita negli Annali del Museo del 1806. 
Quel ghiaccio, che si forma sul 



elementi della sua cristullizzazione nei 
recipienti, ove l'acqua si rapprende con 
lentezza : si trovano essi anche nella 
pruina e nella gragnuola, e hi loro for- 
uu è d'uo ottaedro equilatero. 



l'inverno, può nuocere alle raccolte in 
due maniere : col privare per un tempo 
troppo lungo i grani dal contatto dell'a- 
ria, o coli' isbarbicarli. L'ultimo di questi 
inconvenienti, che dev'essere frequente 
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in certi paesi, fu più volte osservato dal 
Uose. Vide egli una Tolta le foglie del 
frumento involte ila un nappo di ghiac- 
cio, il quale, per un principio dì lique 
fazione, separalo si trovò dalla terra due 
linee circa, e poi sollevato da una grande 
quantità d' acqua sopraggiunta. 

I campi viciui ai fiumi vasti sono 
esposti, nelle inondazioni prodotte dal- 
la liquefazione delle nevi, a restar co- 
perti dal ghiaccio trasportato da quei 
filini i. ed immensi talvolta sono i danni, 
che soffrono i coltivatori per tal motivo. 
Non solo il frumento ed altri cereali 
esposti si trovano od essere rivoltati e 
putrefarsi, uni gli alberi di più possono 
spaccarsi, i muri di chiusura ruinare, 
le strade pubbliche devastarsi : i disa- 
stri, che cosiffatti avvenimenti non di 
rado producono, sono assai imponen- 
ti. Al Bosc venne fatto più volte d' in- 
contrare mucchi di ghiaccio alti cin- 
que o sei piedi sui campi delle rive della 
Senna, mucchi che si liquefacevano ap- 
pena quindici giorni ed anche tre set- 
timane dopo il compiuto scioglimento 
del gelo. 

Le due circostanze, ora mentova- 
te, conGnate si trovano per buona sor- 
te soltanto in cerle località. Ben diver- 
samente agisce air opposto queir elicilo 
del ghiaccio, che si chiama scahalttro 
dei grani, non perchè circoscritto sia 
un tal effetto ai soli cereali, ma perrhè 
i suoi danni ad es»i rendonsi ma sii ma- 
munte sensibili. Per ben conoscerli ri- 
cordarsi bisogna, che il ghiaccio aumen- 
ta il suo volume i dativamente all'acqua 
dalla quale è prodotto. Laonde quando 
una terra leggera imbevuta d' acqua è 
colpita dalla gelala, questa terra si sol- 
leva di alcune linee, ed all' altezza me- 
desima sbarbicato si trova il grano da 
essa nutrito. Il calorico d'altronde con- 
tenuto nei vegetabili diminuisce gli effe! 



ti di tal gelata intorno a ciascuna pian- ino crislaUino. 



G HI 7 a3 
la di grano, la qnale si trova cosi in 
mezzo ad uh piccolo imbuto, pel che 
quando arriva il momento della lique- 
fazione, la terra non ricade più nel sito 
stesso ove si trovava prima, ma due, 
tre ed alte volte anche sei linee di là 
distante: questo fatto venne osservalo 
più volle. Le terre ricche molto di ter- 
riccio , anche alquanto torbose, e le 
terre granitiche (vedi Gelata), sono le 
più soggette a questo grave inconve- 
niente, contro al quJe non vi ha rime- 
dio, di modo che il quarto, il terzo, la 
metà e più d'una semina della più bella 
apparenza distrutta viene talvolta da 
questa causa. Avvi una certa antica 
palude dissodata di eccellente natura, 
ove rinunziare convenne ad ugni se- 
mina d'autunno, perchè in tre anni due 
almeno rimanevano senza raccolta per 
questa causa. (F. pel di più il vocabo- 
lo Gelata.) 

Il ghiaccio che si forma sugli sla- 
gni, ha qualche volta per i pesci, che 
vi si trovano, inconvenienti assai gra- 
vi, sia colf intercettare la comunica- 
tone dell'ai i i, sia col favorire racco- 
mutazione dei gas mortiferi, e principal- 
mente dell'idrogeno caiburato, fra il 
ghiaccio e l'acqua. Farennes de Fenil- 
les diede un' eccellente memoria sopra 
tale argomento. Vi si può rimediare, 
spezzando il ghiaccio di disianza in di- 
stanza, e facendovi buchi di sufficien- 
te ampiezza , affinchè il pesce possa 
respirare un'aria rinnovata. 

I tubi di legno o di piombo che, 
conducono V acqua, suscettivi essendo 
di spezzarsi, quando quest'acqua si ge- 
la, dovranno essere vuotati, e tenuti 
soltanto semipieni nel forte dell'inverno. 
GHIACCIO (mela di). P, Melo 
GHIACCIOLA; DIACCIOLA, CRI- 
STALLOIDE. 

Nome volgare del 
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GHIACCIOLI. [Fi*.) 

Si (là questo nome a certe matte 
enormi di ghiaccio o piuttosto di neve 
agghiacciata, che sotto tulle le latitu- 
dini, perfino tolto P equatore, coprono 
le vette delle alte mantagoe per tutto 
il corto dell'anno, e per la successione 
di secoli incalcolabili. 

Si crederebbe a prima vista, che i 
ghiaccioni ooo avessero influenza veru- 
na sulf agricoltura, non estendo la loro 
dimora suscettiva ad etsere coltivati ; 
eppure è cosa di fatto, eh' essi ne han- 
no una estesissima ed efficacissima. 

Di itilo, non si può negare, che le 
alte catene di montagne non sieno la 
causa della natura dei venti e delle piog- 
ge; e perciò, siccome i ghiaccioni sono 
i punti più alti di tali catene, così con 
correre devono principalmente a for- 
mar questa causa. 

Chiunque abbia soggiornato nelle 
basse valli prossime agli alti monti, spe 
rimentato aver deve quelle variazioni 
improvvise di temperatura, che cagio 
nate tono dal freddo portato dai ven 
ti, che passarono per quei ghiaccioni 
variazioni necessariamente nocive alla 
coltivazione di quette valli. 

Un nllro effetto dei ghiaccioni è 
quello di mantenere i fiumi grandi: il Ro- 
dano, il Reno,ee. escono dai ghiaccioni 
dulie Alpi ; il Gume delle Amazzoni, PO- 
reooco, ec. da quelli delle Cordigliere. 

I ghiaccioni vanno liquefacendosi 
per di sotto in tempo d'inverno, per 
effetto del calore della terra; calore 
ebe si è accumulato in estate, e che ar- 
riva al suo minimo soltanto al comin 
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Ciò che i ghiaccioni offrono d" os- 
servabile, atto si rende ad interessare j 
naturalisti piuttosto che gli agricoltori ; 
inutile si è quindi diffonderci maggior- 
mente sopra tale argomento. Diremo 
soltanto, che si estendono a danuo dei 
pascoli loro vicini , quando puree» hi 
successivi inverni sono abbondanti in ne- 
ve, o sono seguitati da varie estati fred- 
de, e che si scemano nel caio contrario; 
ma che definitivamente sembrano gua- 
dagnar terreno in conseguenza della 
causa generale, causa poco finora co- 
nosciuta, che porta una progressiva di- 
minuzione del calore d^lla terra. 
GHIACCINOLA (Mtd. vet) 

Allorché lo zoccolo dei monofa- 
langi e dei diftdangi è troppo forte, vaia 
a dire P unghia per essere troppo dura 
e secca si fende, un tale difetto si chia- 
ma ghiaccinola o vetriuoìa. S' impedi- 
tee lale disordine levando la pnrte già 
quasi staccata, e tenendo sempre unto 
il piede di grasso. 

GIAGGIUOLO, GIAGGIOLO. 

Nome volgare dell'in'* fiorentina. 
GHIAIA. (SI. Nat.) 

Yien dato questo nome alle selci 
lisce e rotonde ordinariamente, più lar- 
ghe che grosse, le quali si trovano in 
fondo, e sui fianchi delle valli soggette 
alle montagne primitive, o sulle spiag- 
ge del mare. 

Questa ghiaia copre spazi tanto 
eiteti in tutte le parli del mondo, che 
P agricoltura non può ditpentarsi dal 
riflettere sulla sua formazione , e sui 
mezzi di scemare gli ostacoli, ch'essa 
oppone ai suoi lavori. 



ciare della primavera solfo i ghiaccioni, V è la ghiaia calcarea, v' è anche 
secondo le belle osservazioni di Saus- la schistota, ma la più comune, vale a 
sure. In tempo d' estate si liquefanno dire la vera ghiaia, è tutta quarzosa, 
per di sotto, meno per V effetto diretto Formala essa è talvolta di granito, ma 



dei raggi del sole, effetto di poco vigo 
re in quelle atte regioni, che per quello 
dei venti caldi e delle piogge. 



più spesso è composta di pietre più 
dure, come sono il quarzo, il porfido, il 
macigno glanduloso, la creta primitiva. 
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Tutte queste diverte ghiaie provengo- . 
no dulia distruzione delle montagne, e 
ridotte sono a quello stalo dal »olo ef- 
fetto del movimento delle acque. 

Questo fatto , tanto evidente agli 
occhi dei geologi, dilli ilmente può es- 
sere compreso da un coltivatore, che 
non è mai uscito dal suo paese, e che 
vede la ghiaia tanto sulla cima delle 
montagne, quanto nelle vallale: n<>n è 
meno vero però, che da per tulio, ove 
se- ne trova, vi sia stalo altre volte un 
fondo di fiume o di mare. Le Alpi, 
per esempio, che mandano i sassi loro 
per mezzo del Rodauo, del Po, del Re- 
no e del Danobio alla foce di questi 
fiumi, hanno dovuto essere un tempo 
quattro volle più alte, che non lo sono 
mlesso, per aver potuto somministrare 
tutta quella immensa quantità di ghiaia, 
che accumulata si trova in tutta l'esteti 
sione del corso di quei fiumi stessi in 
una larghezza e profondità spaventevoli. 
Più alle essendo le montagne, più vasti 
per conseguenza esser dovevano incise 
i medesimi fiumi, avendo per letto tut- 
ta l'estensione di quelle valli, di cui ora 
occupano soltanto una piccola parte. Il 
Rodano, per esempio, era in certi siti 
largo più d'una lega; passava per di 
sopra alla valle, uve si trova Lione, 
per estendersi nella pianura del Drlfi- 
nato, tutta formata di questa ghiaia; ed 
anzi si trova di questa gli aia medesima 
fino quasi alla sommità della montagna, 
che lo separa dalla Saona al suo ingres- 
so nella città. 

Nelle valli delle montagne vanno 
tuttora quotidianamente formandosi del- 
le ghiaie, e basta aver passalo qualche 
giorno, al terminar dell' inverno, sopra 
qualche montagna, e specialmente delle 
più alte, come, per esempio, sul San- 
ti ot tardo, per convincersi della rapidità 
della distruzione di quelle montagne noni 
panando mai nemmeno un'ora, senta! 
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iche sentasi il fracasso dei macigni, che 
si precipitano nei torrenti. Quelle pie- 
tre si spaccano in con»eguenza delle 
loro percosse, dell* azione del freddo e 
del caldo, e per effetto del corso delle 
acque: si logorano dapprima ai loro 
angoli , poi alla superficie, e sempre 
più diminuendo vanno il loro volume • 
lincliè un grande crescimento d'acqua 
arrivi a deporlo fuori dell'alveo del tor- 
rente: ivi poi, restando esposte all'ari», 
vanno soggette ad un altro genere di 
decomposizione alla loro superficie, si 
cangiano cioè in argilla, la quale come 
più tenera, cede tanto più presto ad 
ona nuova azione delle acque, di modo 
che la selce più grossa colla successione 
dei tempi (forse di migliaia d'anni) si 
risolve interamente in argi'la. 

Vi ha molta probabilità nel pre- 
sumere, che a questa causa attribuire si 
debba quella grande quantità d' argilla, 
che sempre si Irova unita alla ghiaia, u 
piuttosto in cui la ghiaia è sprofonda- 
ta , aigilla assai differente da quella 
che si trova in doni od in masse nelle 
montagne pi unitive, e da quella cho 
forma banchi tanto estesi e glossi nri 
paesi a strati , argilla ordinariamente 
fertile, che lascia fino ad un certo se- 
gno filtrare I' acqua piovana, essendo 
piuttosto fragile che consistente, anrhe 
qoando è bagnata, a motivo che vi do- 
mina la silice. {Vedi Argilla.) 

Attualmente, che la diminuzione 
progressiva della massa delle acque non 
permette più il trasporto dei grossi sas- 
si lungi dalle montagne di cui faceva- 
no parte, nelle pianure arriva unica- 
mente ghiaia minuta ed argilla, e le al- 
te valli delle montagne si ricolmano. 
Qnindi è che lo sbocco delle valli nei 
regni di Galizia e delle Asturie in IspsV 
gna è formato di selci del diametro 
d'un mezzo-piede; nei contorni di Leon 
queste selci sono di già più piccole della 
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metà ; venti leghe più lontano non tono 
più che arena : te osscrvanuni medesi- 
me fare ti possono nelle vallate del Po, 
del Rodano e del Reno. 

Relativamente alla coltivazione, i 
terreni da ghiaia devono essere dunque 
divisi in diverse classi. 

i.° Quelli delle valli delle monta- 
gne sono senza argilla, o con argilla. I 
primi, sempre in vicinanza dei torrenti, 
piantare si devono a salci, ad oliveli, a 
tamarischi, ad ontani od altri arbusti, 
the li consolidano, e permettono all'ar- 
gilla portata dalle allovioni di ferraar- 
risi. I secondi si coltivano per lo più a 
prati. Tanto quelli che questi vanno 
soggetti ad essere devastali dalie acque 
alte. 

a.° I terreni a ghiaia, all' imboc- 
catura delle grandi valUte , t quasi in 
pianura. Gli uni sono asciutti e quasi 
incoltivabili per mancante d'acqua ; gl 
altri, in cui entra una certa p»rzio 
ne d'argilla, producono raccolte pasta 
bili. Si può migliorare gli uni e gli al- 
tri, sgombrandoli quanto è più possibile 
dalle selci grosse, raccogliendole a muc- 
chi di tratto in tratto. Vednosi di questi 
terreni delia seconda qualità non mo- 
strare quasi altro che sassi, e poter es- 
•ere nondimeno chiamati fertili. 

3.° 1 terreoi a ghiaia, che ne con- 
tengono pora o assai minuta. Questi 
sono ordinariamente assai fertili, e pos- 
sono coltivarsi secoudo tutti i metodi ; 
convengono ad essi benissimo le prate 
rie arlifiziali, e proprissimi sono a ri 
cevere il sistema d'avvicendamento de- 
gl'Inglesi. Siccome la loro profondità è 
generalmente assai considerabile, così 
migliorare si possono eziandio scavan- 
doli o rivoltandoli quanto più sotto 
è possibile: la marna, la calce ed altri 
acconciamenti calcarei sono loro van 
teggiosissimi. 

Yi sono anche delle ghiaie prove- 
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nienti dalla decomposizione delle mnn • 
lagne astrali, che contengono silice; 
così formate sono le pianure aride , 
«la dove si è ritirata la Senna, al di sot- 
to di Parigi, come la pianura di Gre- 
nelle, la pianura dei Sablons, la pianu- 
ra di Grenevillers, ec. ; ma siccome la 
■ilice e molto meno dura del quarzo 
Ielle montagne, queste ghiaie sono cosi 
generalmente assai piccole, e portano il 
nome di creta renosa. 

Le ghiaie poi delle spiagge marit- 
time hanno due origini : esse sono, o 
quelle delle montagne primitive, che 
portate furono dai fiumi, e che riprese 
dai flutti marini dutese vengono lungo 
le coste, ovvero porzioni di macigui 
staccati dai fluiti stesti, e rotondati me- 
diante il continuo reciproco loro strofi- 
namento. Queste ultime sono di due 
qualità: le une, comi' quelle dei con- 
torni di Sceiburgo, sono porzioni di gra- 
niti o di altri macigni primitivi ; le altre, 
cooie quelle dei contorni di Havre e di 
Dieppe, non sono se non silice tolta al- 
e montagne di creta, che formano la 
rosta. Al vocabolo Dcha si trovano i 
mezzi di ren Ielle ambe produttive. 

Una delle grandi caose, che impe- 
discono di trarre partito dalle terre 
cosi formale dalle alluvioni antiche dei 
vasti fiumi, è la costante loro mancanza 
l'acqua, per cui volendo supplirvi con 
pozzi, il loro scavo diventa assai di- 
spendioso, d'una conservazione incerta, 
di poco abbondante effetto, specialmen- 
te se si allontanano dalle montague. 

In molti paesi la ghiaia è il so- 
lo sasso da costruzione ; ma la sua for- 
ma rotonda, la sua levigatura, la sua 
costante irregolarità, la quasi impossibi- 
lità di ridurla in pezzi adattabili, ditti- 
rilitsima rende con essa la costruzione 
delle case solida e bella; laonde alter- 
nare si suole ivi la ghiaia coi matto- 
ni , ed anche colle tavole , per dare . 
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possibilmente ai fabbricali uoa miglior 
forma ed una maggiore solidità. Il me 
glio sarebbe di seppellire questa ghiaia 
nella calce, ma una tal sostaDta è per 
lo più molto rara nei paesi abbondanti 
di ghiaia. Adoperata essa viene anche a 
formare il pavimento delle contrade di 
città, come si vede a Lione, ed in altre 
molte città più a mezzogiorno; serve an- 
che a formare il fondamento delle stra- 
de maestre, ed a questi usi è molto op- 
portuna. 

Quella materia medesima , che 
quando presentasi in forma più grossa 
si chiama ghiaia sanata, ridotta in pei- 
zi più minuti acquista il nome di ghiaia 
renosa, e impicciolita ancora più, detta 
viene sabbione e sabbia. 

Questa ghiaia-renosa può essere 
calcarea , calcareo-argillosa , calcareo- 
silicosa, argillo-silicosa e silicusa. 

Quella specie di ghiaia proviene 
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fondono quasi da per tutto coi ter- 
reni sabbiosi, benché d'origine e di na- 
tura differente, perchè i loro effetti sul- 
la vegetazione sono quasi gli slessi. Gli 
abitanti di Parigi possono distinguerli 
facilmente, estendo frequentissime nei 
contorni di questa città cotali due spe- 
cie di terreni. La parte superiore di 
Belleville, di Menilmontant, di Fonte- 
nai-aux Rosei, di Sceauz, è sabbiosa ; 
le pianure di Grenelle, di Point-du- 
Jour, di Neuilly, di Grenevillers sono 
renose. 

Se l'argilla si trora in proporzione 
•ufficiente con la ghiaia-renosa, i terre- 
ni renosi sono abbastanza fertili, ma 
nel caso contrario restano aridi, perchè 
le acque piovane vi passano oltre, pel 
che le piante non ricevono V umidità 
necessaria al loro crescimento. Le rac- 
colte da essi date sodo tanto più abbon- 
danti, quanto fu più piovosa In prima' 



egualmente da quei sassi, che rotolati vera, o quanto più copiosi furono gli 



annaffiamene. Quando la loro esposi- 
zione è favorevole , offrono prodot- 
ti assai precoci, e perciò opportunissi- 
di tutte le catene di monti, e luogo la mi sono per istabilire degli orli destina- 



vcngono dai fiumi e torrenti nella di- 
struzione delle montagne. Copre esten- 
sioni vastissime di paese allo sbocco 



maggior parte dei grossi fiumi; mesco- 
lata è quasi sempre con una certa quan- 
tità d'argilla, proveniente dalla sua me 



ti alla coltivazione di piante primaticce. 
Siccome poi terreni tali sono d' una 
formazione in generale recente, e con- 



detima decomposizione, o dagli strati tengono poco terriccio, così molto le- 
di questa sostanza, eh* esi>teva nelle] tame ben consumato è ciò, che loro 



stesse montagne. Succede spessissimo, 
die U ghiaia renosa si trova a strati as 
sai densi. (Fedi ai vocaboli MoSTsGjfs, 
Selce , Torrente, Riviera la storia 
della formazione di questa ghiaia re- 
nosa.) 

Anche il mare forma della ghiaia- 
renosa con la distruttone delle sue spiag- 
ge, ma non sembra, che a questa causa 
dovute siano ma»se considerabili, vo- 
lendole paragonare con quelle, che ri- 
sultano dalla distruttone delle Alpi, delle 
montagne d* Alvernia, dei Pirenei, ec. 

I terreni di ghiaia renosa si con» 



meglio conviene. 

Nel quarto trimestre del secondo 
anno della Biblioteca dei proprietarii 
rurali, Uose fece conoscere la colti- 
vazione particolare che gli abitanti di 
Houilles e di Mootesson, comuni situa- 
te da 11" altro luto della Senna, in faccia 
alia spianata di Sainl-Germaio-eo-Laye, 
danno ad un terreno renoso, terreno, 
in cui alla profondità di otto o dieci 
piedi dalla superficie si trova l'acqua in 
esso filtrata dal fiume. Questa coltiva- 
zione consiste nello scavare un gran 
numero di poxzi in maniera assai eco- 
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nomica, e nell'annofll.ue frequealemen 
te. Con tal metto si procurano essi 
piselli, i fagiuuli, le cipolle, le caro- 
te ed altri legumi, quindici giorni pri 
ina che in altri luoghi vicini a Pari- 
gi, ed in abbondante eguale a quel- 
la dei terreni di buuna natura. Una pie 
cola tappa, una pala, una secchia, e due 
u tre giorui di lavoro di due u tre uo- 
mini battano per iscavare un pozzo : 
tanto poco legata è la rena di quella 
località ; ma simili potai dovrebbero 
altresì essere riresliti di sasso o di le- 
gno, per la facilità loro di ricolmarsi a 
poro a poco. I coltivatori industriosi 
di quelle comuni evitano questa spesa 
col semplicissimo mesto di far il dia- 
metro della buca più largo che non è 
necessario, per esempio, di sei piedi, 
collocandovi in fondo una botte sfon- 
data. La rena che si stacca dal contor- 
no, ai ferma alle pareli esteriori della 
butte, e questa botte viene poi tolta 
dulia buca, quando la rena si è accu- 
mulala sino al suo orlo superiore, vale 
a dire una volta all'anno circa. L'aper- 
tura del posso è ricoperta con quattro 
tavole incrocicchiale, che lasciano in 
metto un vacuo sufficiente pel pas- 
saggio delle acque, ed è sormontata da 
tre pertiche convergenti, al cui punto 
di riunione è attaccata una carrucola. 
Allorché il posto è diventato troppo 
grande per sostenere quest'armatura, 
viene ricolmato con la ghiaia astratta 
dalla sua buca medesima; ma ciò non 
si fa che ogni quinto o sesto anno, e se 
ne scava un altro vicino ad esso. V'ha 
luogo a credere, che più attivo rendere 
si potesse il servitia di questi putti, sen- 
za aumentarne molto la spesa, se alla 
carrucola sostituire si volessse la leva 
ad altalena, tanto adoperata in varie 
parti della Francia, e d'un uso così 
comodo. 

Vi sono inultissimi aliti terreni re- 
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nosi, ove possibile non sarebbe d' 
perare lo stesso metodo di coltivazione, 
a motivo della profondità del nappo di 
acqua ; quelli perù che sono al caso di 
servirsene si trovano per lo più sulle 
rive dei fiumi più vasti. 

Latleyi'ic fece conoscere la pra- 
tica adutlata nei contorni di San-Lucar 
in Ispagna nei terreni sabbiosi, pratica 
che applicare si potrebbe ai terreni re- 
nosi con molto vantaggio. Consiste que- 
sta nello scavare la metà d' uno spatio 
dì dieci, quindici, venti piedi di largo 
sopra una lunghetta indeterminata, fino 
ad un piede al di sopra del livello or- 
dinario dell'acqua, per rigettare la sab- 
bia o rena scavata sull'altra metà dello 
spatio. Con questo lavoro, lungo e co- 
stoso, per verità, ma in ultima analisi 
assai produttivo, si ottengono degli orli 
tanto più fertili, quanto più calda è 
l'annata, e nei quali si tri. va uu aumen- 
to di riparo, che permette una colliva- 
tione assai meridionale; nè dubitiamo 
quindi punto, che se praticati fossero 
simili scavi nelle pianure renose non vi 
si potessero benissimo far prosperare 
i poponi in piena terra. 

I prodotti dei terreni arenosi sono 
poco abbondanti, ma il più delle volle 
eccellenti; diremmo anti tempre eccellen- 
ti, se l'estrema siccità non desse i risultati 
medesimi dell' estrema umidità, vale a 
dire un' alteratione nel sopore: e ciò si 
spplica principalmente alle radici, come 
sono le rape, le carote, i pomi di terra, 
ec. La vita vi prospero a meraviglia, 
per poco che vi abbia in piccola di- 
sianza una montagna, che la ripari dai 
tenti di tramontana; vi riescono anche 
bene i cedui di quercia-rovere, d' olmo, 
di saicio-capreo, di betulla, di spino, di 
ginestro; vi si possono stabilire anche 
della fustaie, come prova il bosco di 
Boulogne, ma queste vi crescono con 
Unlewa. estrema. 
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La coltivazione più semplice dei 
terreni renati è quella della segala e del- 
l'orto, ohe quasi sempre pervengono alla 
turo maturità prima delle grandi siccità 
della state, e queste sono anche le col- 
tivazioni, che praticate Tengono in ef- 
fetto quasi generalmente in quelli fra 
terreni simili, che contengono soltanto 
una picolissima parte d'argilla. Siccome 
poi P assenza dell' umidità è quella, ali** 
quale è dovuta la scarsezza o debolezza 
di quelle raccolte, che vi si nono, così 
diminuire si può questa causa con pian- 
tagioni d'alberi, o di piante grandi, che 
ai oppongano all' evaporatiooe prodot- 
ta, dal calore del sole, o dall' azio- 
ne dei venti ; vorremmo quiodi, sull'ap- 
poggio dell'esperienza, che i terreni 
quasi del tutto renosi interseceti fossero 
da siepi vive di varie specie di alberi e 
d'arbusti, larghe da una io due tese, o 
da file di topinambourg d' uno in due 
piedi, in tavole più o meno larghe, più 
o meno lunghe, dirette da levante a po- 
nente; tavole, che oltre a queste semi- 
ne, suscettibili fossero di ricevere ao 
che quelle della state, di fagiuoli cioè, di 
rape, del ravizzone d 1 inverno, ee., e 
dove Perba-medica, la lupinelle, il trifo- 
glio darebbero prodotti molto più sicu- 
ri e più vantaggiosi. Si vede quai bene- 
fizi! trarre non si potrebbero cosi da 
terreni, che attualmente non hanno ve- 
run valore. 

I terreni renosi domandano letami 
consumati, e specialmente quello di vec- 
cia ; risparmiar veli quindi non si devo- 
no, quando non vi si oppone l'impoten- 
te. Alla mancanza poi di tali letami sup- 
pliranno il saraceno, la vecce, le fave, 
sotterrate nel più forte della loro vege- 
tazione. Siccome contengono essi gene- 
ralmente pochissimo terriccio, cosi guai - 
darsi bisogne dello spargervi la calce, 
la marna, la cenere ed altri teconcia- 
nenti, che accelerano la decompoaiaio- 

Dit. tTJgric., Il* 
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ne del terriccio. L' avvicendamento ad 
essi più conveniente i quello di lungo 
periodo, e dove entrano poche raccol- 
te di grani. (Fedi Avvicerdambbto e 
Successione di COLTIVAZiona ) 

La ghiaia-renosa, sotto il nome di 
sabbia, è quella, che più si ricerca per 
coprire i viali de' giardini, onde ren- 
derli praticabili a chi vi passeggia in tut- 
ti i tempi dell' anno. L' uso che se ne 
fa a tale oggetto è considerabilissimo: 
quella che si ritire dai fiumi, è più ri- 
cercata, perchè è priva d'argilla, e com- 
posta di granelli più eguali ; nondimeno 
per renderla propria ugualmente a tal 
uopo si potrà prenderla anche dalle pia- 
nure sopraindicate, e farla passare per lo 
graticcio. All'articolo sabbia si indicherà 
il modo d'adoperare la ghiaia-renosa 
nella costruzione e conservazione di que- 
sta specie di viali. 

Si fa pure frequente uso della 
ghiaia-renosa nella composizione della 
malta per le fabbriche. 
GHIANDA. 

Frutto della quercia. 
GHIANDA DI TERRA. 

Nome volgare della cicerchia tu- 
berosa. 

GHIANDA D'ORO; PRUNO ICA^ 
CO; Crysoboìanus icaco. 

Piccolo arboscello originario del- 
l'America meridionale, coltivato fra noi 
per curiosità nelle stufe dei giardini bo- 
tanici : appartiene alla classe XII ( ico- 
sandria) % ordine I (monogynia) del si- 
stema di Linneo, ed alla famiglia delle 
rosacee. 

Nel paese originario si mangiano 
i frutti di questa pianta, crudi o confet- 
tati eon lo zucchero. 

GHIANDOLE. / . Glakdole. 
GHIAVARDO. ?. Girano. 
GHIOZZO. 

Che cosa sia. 
Pesce del genere ciprino , che 
9 a 
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^ivt nell« «eque dolci, che si moltiplica 
molto , « mettere si deve negli fttfr- 
goi, ore ti tengono troite e lacci, otte- 
io che serre loro di cibo. Avreoe quin- 
dici specie. 

Caratteri generici. 
Alette del ventre tra loro connes- 
se in una sola, avente per lo più la for- 
ma d' imbuto; corpo rotondo, lance in- 
forme ; occhi rilevati e vicinissimi, e tra 
mezzo ad essi due fori, che probabil- 
mente sono le narici } labbra carnose, i 
coperchi delle branchie squamosi, e tre 
in quattro raggi delle membrane bran- 
chiosfeghc. 

Proprietà. 
Il ghiozzo supera rare volte la lun- 
ghetta d'un piede; ama le acque chia- 
re, ma vive nondimeno anche in quel- 
le che hanno il fondo fangoso. La sua 
carne è bianca, ed abbastansa gustosa, 
ma tanto piena di lische, che difficile si 
rende il poterlo mangiare. 
GHIRI. 

I ghiri, o sia gli animali rosicanti, 
vengono naturalmente in seguilo all'or- 
dine delle fiere. 

In ciascuna mascella hanno doe 
denti anteriori obbliquamente affilali, 
«d alcune specie ne hanno due paia, 
i quali nella mascella superiore sono 
sitanti l'uno dietro P altro, nell'infe- 
riore 1' uno a fianco dell' altro. I cani- 
ni mancano loro. Hanno da ciascuna 
parte tre sino a sei molari ottusi, il che 
però non è senta eccezione. 

I piedi sono fessi; il numero delle 
dita è vario, cioè ora di tre a quattro, ora 
anche di cinque, e vanoo muniti di arti- 
gli ed anche di unghie piatte in alcune 
dita. Per Io più trattengonsi sopra ter- 
ra ; altri si scavano solto terra artifizio- 
se abitazioni ; Corrono, saltano ed ar- 
rampicansi destramente; alcuni anche 
trattengonsi full' acqua, e talora por 
follo di essa ; altri trasmigrano da un 
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luogo in altro. 11 loro corpo e coperto 
di pelo morbido, eccetto l'istrice. Il lab- 
bro superiore è fesso. Tra le spali* 
tpetsn hanno le clavicole. Il loro pa- 
scolo consiste in diverte parti delle pian- 
te eh' essi rovinano : alcuni ruminano : 
tra le gambe posteriori hanno varie 
glandole, da cui separasi un liquore di 
forte odore, che da taluni è slato usato 
come medicinale. Amano la polizia. 

GIAGEA DEI PRATI; Centaurea 
jacea. 

Che cosa sia. 

Pianta che appartiene ad un ge- 
nere ricco di oltre trenta specie: cresce 
etia abbondante per lotta l'Europa nei 
prati aiciutti, nei boschi poco folti, lun- 
go le vie, insomma in ogni luogo fuor- 
ché nelle paludi e nelle arìde sabbie. 
La sua grandezza la rende alla all' or- 
namento dei giardini paesisti. 

Cla *sìficai,ione. 

Appartiene alla classe XIX (syn- 
genesia). ordine III (frustranea) del si- 
stema di Linneo, ed alla famiglia delle 
cinaroce/al». 

Caratteri generici. 

Fiori ermafroditi nel centro, neu- 
tri alla circonferenza e quasi uguali ; 
calice a scaglie cigliate. 

Caratteri specifici. 

Cauli alti un piede e mezzo \Jlori 
varianti di colore essendo talora tur- 
chinicci, rossastri o bianchi, e ciò for- 
ma varietà in questo specie. 

Usi. 

Tutti i bestiami mangiano volen- 
tieri la giacca tanto fresca che secca, e 
quando in un prato vi si trovi in pie» 
cola quantità, non deve dispiacere; te 
poi abbondasse troppo, conviene di- 
struggerla perchè occupa molto spazio 
e diviene dura. 

Il suo stelf e le sue foglie dann> 
od colore giallastro alla tintoria, e la 
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aua radice è astringente e nauseabonda, 
e passa per vulneraria a detersiva. 

GIACENTE. F. Decombeste. 
GIACENTE (Lesbo). 

Quello che è taglialo e gelttato in 

terra. 

GIACINTO ; Hyacintitus orientali* 
Che cosa sia. 
Genere di pianta che comprende 
una specie, la quale tutti i fiori, che 
spuntano in primavera sorpassa in vi- 
vezza ed in bellezsa. L' eleganza dalla 
sua spiga, i cui numerosi fiori agitare si 
lasciano dal soffio il più lieve, le loro 
leggiadre forme, la ricchezza e varietà 
dei colori, ondasti sono dipinti, e l'o- 
dore souve ch'esalano nell'aprire le loro 
estremità dentellate, tutto piace ed al- 
letta, e concorrono a renderlo uno dei 
fiori i più grati. 

Classificazione. 
Appartiene alla classe TI (hexan 
ària), ordine I (monoginia) del siile 
ma di Linneo, ed alla famiglia delle In- 
giusta Jttssieu. 

Caratteri generici. 
Corolla diritta, campaniforme , o 
si rotonda, per lo più di un sol pez- 
so, divisa nell'orlo in sei parli eguali; 
stami inseriti nel mezzo del fiore ; ante- 
re bislunghe ; ovario con tre solchi, e 
tre pori meli fluì; capsula trigona, a 
tre logge, in ognuna delle quali due se- 
mi e qunlche volta molti. 

Enumerazione delle specie. 
I botanici conoscono sedici specie 
di questo genere fra le quali ve ne sono 
sei, che è opportuno di qui ricordare, 
perchè tutte possono contribuire all'or- 
namento dei giardini. 

G. A CIUFFO; //. comosus. 
Caratteri specifici. 
Foglie diffuse sulla terra, assai 
lunghe, poco larghe ; fiori disposti a 
spighe, i più bassi cilindrici e bruni ; i 
più alti turchini, lineari e sterili. Cresce 
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nei campi, specialmente nella Francia 
meridionale, e talora in tanta abbondan- 
za da nuocere alle raccolte. 

G. BOSCHERECCIO ; H. non- 
scriptus. 

Caratteri specifici. 
Foglie capillari, sparse in parta 
sulla terra ; stelo alto da otto a dieci 
pollici ; fiori turchini, assai profonda- 
mente divisi. Questo si trova nei prati 
e boschi umidi, ove talvolta ricopre tut- 
to il suolo. Fiorisce in principio di pri- 
mavera, ed è lievemente odoroso. 
G. BOTRIDE. 

Caratteri specifici. 
Questo è assai rassomigliato al G. 
muschiato } ha i fiori d'un turchino ce- 
nerizio, e quasi senza odore. 
G. MUSCHIATO. 

Caratteri specifici. 
Foglie spiegate sulla terra, piutto- 
sto lunghe e concave ; fiori bruno-ros- 
sastri, quasi globosi, disposti a spigo. 
G. ORIENTALE. H. orientali*. 
Caratteri specifici. 
Bulbo coperto da molte tuniche ; 
foglie liscie, lunghe, radicali, sessili ; 
scapo liscio, midolioso, allo eirca nn 
palmo; fiori odorosi, di vario colore, 
imbutiformi, da sei a diciotto io un 
grappolo diritto, torminunte. Fiorisca 
nelP aprile. 

G. PANNOCCHIUTO ; tt. man- 
struosus. 

Caratteri specifici. 
Questa è una varietà del G. a ciuf- 
fo, di cui tutti i fiori sono abortiti ; è 
molto avvenente; fiorisce in maggio ed 
in giugno. 

Storia. 

Il nome di giacinto orientale sem- 
bra indicare il luogo d'onde ci perven- 
ne questa pianta. Gli Olandesi nondi- 
meno, che con una coltivazione conti- 
nuata pervenuti sono a duplicare e tri- 
plicare il volume dei suoi fiori, a ren- 
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derli doppi, ed a variare i loro colori, 
la pretendono indigena del loro clima, 
ove riesce meglio, che in tutto il retto 
dell' Europa, aia che quel terreno le 
convenga meglio, tia che la loro colti- 
vazione pervenuta ti trovi ad un punto 
di perfezione, cui gli altri popoli non 
seppero fino al giorno d' oggi arrivare, 
sia per ambe quelle caute unite. Diffi- 
cile sarebbe il pronunziare quale sia il 
suo primitivo colore: gli uni pretendo- 
no che foste il turchino, gli altri il russo. 
Si propende volentieri verso quest' ul- 
tima opinione, perchè gli autori greci e 
latini, che parlarono di questa pianta, le 
attribuiscono un tal colore, facendola 
nascere dal sangue d'uno degli eroi del- 
l' assedio di Truja, o da quello del- 
l'amante d'Apollo e di Zefiro. 

Coltivatone. 

E difficile il determinare con cer- 
tetta la qualità della terra che conviene 
ai giacinti, poiché sono m'dto delicati, 
specialmente 1' orientale, del quale più 
che degli altri noi qui parliamo. 

La buona terra d'orto presa su- 
perficialmente, e mescolata eoo sterco 
vaccino ben consumato, sembra però la 
più adattala , qualora sia stata mol- 
to tempo in un lungo soleggiato* in 
mucchio • tp«««o rivoltata, avvertendo 
che i giacinti non vi vengano coltivati 
per più di un anno o due. Si propaga- 
no per seme o per mezzo dei bulbi. Si 
raccoglie il seme ordinariamente dai 
fiori scempi, ma alcuni lo prendono dai 
semidoppi. I doppi, oltre a produrre 
raramente un qualche seme, non dan- 
no che varietà difettose. E importan- 
te che il seme sia ben maturo, e ciò si 
conosce dal color nero che acquista. Si 
dee raccogliere quando la membrana 
in cui è ravvolto comincia ad aprirti. Si 
recide lo scapo, e si pone io un vato 
un poco profondo, onde meglio ripa- 
rarlo, e quando sia perfezionato si net- 
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ta e si conserva in luogo asciutto. Si 
sparge a mano verso la fine di ottobre 
nelle aiuole già preparate; e si ricuopre 
con due dita di terra ; si difende la 
sementa nell'inverno con ripari adat- 
tati e non ti annaffia giammai; solo si 
avrà cura di tenerlo mondo dalle maler- 
be. I bulbi che ne derivano non si leva- 
no dal terreno che nel terzo anno ; al 
quart'anno si comincia a vedere qual- 
che fiore; ma fino al sesto o settimo 
anno non si ha una fioritura generale. 
Una tal lentezza però è compensata dal- 
le belle varietà che si possono ottenere, 
mentre difficilmente risulta per mezzo 
del seme un giacinto simile alla pian La 
che lo produsse. 

Il modo però più comune di pro- 
pagare i giacinti si è per mezzo dei bulbi 
adulti capaci di fiorire nell'anno mede- 
simo. Il mese più adattato per piantarli 
tanto nelle aiuole quanto nei vasi è 
l'ottobre o il princìpio di novembre. Si 
sotterrano cinque o sei dita e si metto- 
no un palmo l'uno dall'altro distanti, 
osservando bene che sieno ben formati 
e che non siano ammaccati. Nei climi tem- 
perati i giacinti resistono agi' inverni, 
ma nei luoghi ove si temono i geli, le 
brine ec, converrà fino a primavera ri- 
pararli coprendoli con foglie, con pa- 
glia, o con qualunque altra cosa adat- 
tata. 

Possono coltivarsi i giacinti anche 
nelle caraffe quasi interamente ripiene 
d'acqua piovana fresca o di fiume, 
immergendovi le cipolle nette dalia 
terra fino no poco sopra la loro co- 
rona. 

Nei primi giorni specialmente con- 
viene riempire le caraffe perchè le ci- 
polle succhiano mollo, e di quando in 
quando conviene rinnovar tutta l'acqua. 
Si tengono negli Bppartamenti nd una 
temperatura di io. ° Quando hanno fio- 
rito ai pongono in terra, ove acquistano 



61 A 

molto vigore, e nel secondo anno so- 
gliono produrre molti figliuoli. 

Sono i giacinti soggetti a molte 
malattie, la più fatale delle quali è la 
cosi detta circolare. Consiste io una 
specie di cancro della figura d' un cer- 
chio, o di un semicerchio bruno, o ros- 
siccio, che si estende dalla superficie 
della cipolla per tutta la sua sostanza 
fino alla corona. Se una tale infezione 
oon è molto avanzata si può rimediarvi 
recidendo con un ferro tagliente tutta la 
parte malata fino al vivo; ma se è trop- 
po vecchia, non v' è più rimedio. Dal- 
l' umidità, dall'eccessivo ardore del sole, 
• dalle ammaccatura, dipendono altri 
morbi non meno fatali. 

GIACOBEA. 

Pianta del genere sehkcciowi. (F. 
questo vocabolo.) 

GIALLA ITA. /' Sciabapva. 

GIALLORE. F. Itterizia. 

GIARDA, GIARDONE. (Med ver.) 

Che cosa sia. 

Esostosi avente per solilo la for- 
ma di un uovo, ed appariscente esterna- 
mente sullo stinco, presso al garretto. 
Malattia schifosa e ributtante, che attac- 
ca più il cavallo che l' asino ed il mulo, 
non mai si rinviene nel bue, nella pe- 
cora, nel porco, e neppure sul cane 
o sul gatto. Merita poi essa queir at- 
tenzione che finora non ebbe . La 
miglior opera che ne tratti, Tunica 
forse da consultarsi con profitto, è la 
Memoria pubblicata da Huuird nel 
1783. Non si disse dopo di essa nul- 
la di meglio , sebbene vi si abbiano 
attinte molte cose ; crediamo tuttavia 
che se P autore fosse nell'opinione di 
ristampare questa sua breve produzione, 
avrebbe a larvi molti importanti can- 
giamenti. In cosiffatta aspettazione frat- 
tanto riporteremo qui un articolo del 
Ditionario compendiato delle sciente 
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medichi, che ci sembra alto a darci 
una buona idea di questo male. 

ARTICOLO PRIMO. 

Orano** gsmbalb i*tos\*o al amato. 

Essema e durala. 

■ 

Proviene sempre esso da irrita- 
zione locale nei suoi principii ; ma ben 
presto si fa cronico, e generalmente si 
considera come affezione speciale della 
cute, cui sarebbe forse meglio riguar- 
dare quale resultato di lesione dei bul- 
bi dei peli. Sebbene io seguito tale le- 
sione sembri possedere una sede più 
estesa, e sieno eziandio affetti molti 
punti ravvicinali degli integumenti (loc- 
chè potrebbe a primo aspetto renderò 
difficile la scoperta della vera sede del 
morbo ) sempre conviene tenere alcun 
conto dello stato patologico dei peli, ed 
in particolare di quanto si osserva nella 
loro radice dopo averli svelli. Ove si 
consideri il male nel suo nascere, prima 
di ciò che dicesi il suo sviluppo, innanzi 
di qualunque ingorgo, di ogni calore, e 
del dolore locale, il primo segno che si 
presenta all'occhio è Parricciumento dei 
peli ; sono adunque primitivamente af- 
fetti questi corpi filiformi. Se si strap- 
pano quando la malattia fece qualche 
progresso ( la qual cosa non si ottiene 
senza molta fatica ) vedesi io ispezieltà, 
coir ajuto del microscopio, la loro ra- 
dice alterata, locchè indica essersi mo- 
dificato il modo di vitalità ordinario di 
questi piccoli corpi organizzati, e fa pre- 
sumere che aieno divenuti sede di irri- 
tazione. Non si può confondere que- 
sta materia con l' altra che nutre il 
pelo e concorre alla sua riproduziooe , 
•lacchè la secooda oon riesce uè sensi- 
bile, nè visibile, qualora per averne un 
punto di confronto, si svelgono dei peli 
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da qualche superficie sana. L' abitudi- 
ne troppo generale di studiare la malat- 
tie degli animali altura soltanto che per- 
vennero a certo periodo, fa spesso con- 
fondere varii fenomeni essenziali, ed è 
forse io questa guisa che i giardoni si 
comi Jeranu come patogoomonici dei dis- 
ordini propagati dai progressi del ma- 
le a tutte le parti costituenti della pelle, 
non che ai tessuti ricini. 

Volendo continuare a tener dietro 
allo sviluppo ed al corso della malattia, 
diremo che percorre tre gradi marca- 
lissimi, che niuno pensò ancora di de 
terminare. 

Nel primo grado, quale viene per 
noi chiamalo, siamo avvisali del morbo 
innanzi ogni cosa dal segno dell' arric- 
ciarsi dei peli, fenomeno il quale si può 
attribuire alla infiammazione dei bulbi , 
all' aumento ed ali" alterazione della 
loro secrezione. Questo primo stalo , 
che non ha durala determinata, non ec- 
cita in generale veruna attenzione, per 
ciò che non toglie nulla ai servigi che 
esigonsi dall' «miniale ; e pure sarebbe 
quello T istante più favorevole pel tratta- 
mento, ed ove I' arte del guarire abbia 
alcun potere, lo possedè in ispezteltà c 
forse esclusivamente nell' incomincia 
mento delle malattie. Ogni mutazione 
nocevole viene annunziala dalla sensi- 
bilità che 1" animale dimostra nella parte 
lesa, qualora questa sia compressa od 
uitaia; ed ecco quindi l'incremento 
della irritazione e il segno che sono sli- 
molate le papille nervose che trapassa- 
no il tessuto reticolalo ; V eccitamento 
si propaga ben presto ai vasi capillari 
dello stesso tessuto, e li costi inge ad 
ammettere il sangue, anziché il fluido, 
sempre del colore del pelo, che suole 
percorrerli in islalo di sanità. D'onde 
trae oiigine il colore dapprima roseo , 
poi più russo che osservasi nella pelle 
iillraverso la epidermide . Sappiamo 
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bene che siffatte alterazioni consistono 
iu alti elianti eliciti secondarli; ma ven- 
gono da noi indicati per ciò che pren- 
dousi comunemente pei caratteri del- 
l' affezione essenziale. Questi progres- 
si dell' irritazione primitiva aumentano 
presto la temperatura della parte, e de- 
terminano il pruritu che precede il do- 
lore, tormenta mollo gli animali , gli fa 
battere il piede sulla terra, fregare le 
gambe I' una contro l'altra, e li deter- 
mina spesso a mordere la parte malata. 
Tali atti e l'andamento del motbo arre- 
cano con prestezza il dolore , il quale 
diviene tanto furie da riuscire di graie 
incomodo il minimo contatto dei curpi 
esterni. I progressi dell' irritazione lo- 
cale si annunciano pure colla gonfiez- 
za che incomincia dulia faccia posterio- 
re della corona , dal pasturale e dalla 
giuntura del piede. Dopo qualche gior- 
no trascorso dall'animale in lale stalo , 
accade certo trasudamento di fluido sie- 
roso, limpido, il quale sembra dappri- 
ma rugiada, o vapore, che si condensa 
poscia a gocce sopra ogni pelo. 

Non è più il male nel secondo gra- 
do un semplice trasudamento di serosi- 
là limpida, ma si bene il vero scolo di 
umore più consistente, affatto purulen- 
to e fetidissimo, che sfugge lungo ogni 
pelo, irrita tulle le parti sopra delle 
quali fluisce, e vi fa nascere parecchie 
escoriazioni, d'onde risultano i creparci, 
u varie piccole pustole vescicolari, delle 
quali ogni pelo sembra occupare il ceu- 
tro, e che compartiscono all' affezione 
I' aspetto erisipolatoso. Tale accidente 
succede per solito nelle parti più decli- 
vi, come nel basso del pasturale ; più 
i disordini locali sono eslesi e profondi, 
meno i peli stanno attaccati alle parli ; 
avviene talvolta che cedano al minimo 
sii rtScinamento, e nella radice di ognu- 
no di essi rinviensi una goccetla di roar- 
.cia. Trovasi puie più sviluppalo il ca- 
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Iure locale, e la forca del dolora riasce 
proporzionata alla gravezza delle altera- 
zioni patologiche ; risulta talvolta cosi 
gagliarda che determina 1' animale ad 
altare moltu in ulto le gambe, ed anche 
a gettarsi da un lato, se premesi sul pun- 
to sofferente, o se qualche corpo estra- 
neo lo tocca con asprezza. Zoppica il 
cavallo ncIP uscire dalla scuderia , e 
quando è riscaldato dui cammino, zop- 
pica meno, o non più; nel ritorno però, 
e in ispezieltà dopo avere lavorato le 
terre, o percorsi terreni selciosi ed 
aspri, trovanti le parti malate insangui- 
nate, e più rosse ed infiammate di pri- 
ma. Aumentasi la gonfiezza in propor- 
zione dei progressi della in6auamazione, 
'e si estende ascendendo 6no al mezzo 
"dello stinco, talvolta anzi fino ai garret- 
ti ed ai ginocchi. 

E 1 il terzo grado costituito dalla 
suppurazione saniosa, grigia, verdastra, 
bruniccio, molto acre e corrosiva , di 
fetore insoffribile , e di tanta volatilità 
da impressionare spiacevolmente gli oc- 
chi e P odorato. Concorre essa insieme 
colla irritazione e P ingorgo dei bulbi, 
a distruggere il pelo, e disorganizzare 
la pelle ; fa nascere sopra di questo or- 
gano varie esulcerazioni , le quali dap- 
prima piccole, leggiere,si allargano quio- 
di, assumono molta profondità, e degene- 
rano in vere ulceri sordide, sopra i mar- 
gini delle quali forraansi varie escre- 
scenze, parecchie callosità che noraaronsi 
verruche, grappe e simili. Si disse, che 
la materia di siffatta suppurazione scor- 
rendo del continuo sull'unghia, ne age- 
vola pBccrescimeuto, ne rende il tessuto 
prima soffice e pieghevole, poi molle e 
spugnoso, stacca talvolta il zoccolo dalla 
corona, produce delle fenditure, distrug- 
ge il fettone, e vi fa accadere dei Jichi o 
crepacci. Noi però non sappiamo rin- 
venire nel pus tali proprietà; e torna più 
ragionevole attribuire siffatti fenomeni 
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alP avanzamento delP irritazione flogisti- 
ca sopra il tessuto vascolo-nervoso {car- 
ne del piede) che copre il derma falangi- 
co (delle ossa del piede), all'alterazione 
dei succhi nutritivi e rigeneratori della 
sostanza cornea, alla distruzione ed alla 
suppurazione dei filamenti, i quali nello 
stato sano uniscono intimamente il bulbo 
al tessuto di cui si tratta. Devonsi forse at- 
tribuire alla stessa rausa le alterazioni che 
pure talvolta si osservano , allorquan- 
do la malattia è inveterata, nelle sostan- 
ze cartilaginose ed ossee, che entrano 
nelP organizzazione della parte inferio- 
re delle estremità e del piede. Più con- 
siderevoli sono i progressi del male, più 
si aumenta il volume della gamba ; fini- 
sce essa con diventare una massa gros- 
sissima che affatica molto P animale al- 
lorquando cammina, e che lo fa zoppica- 
re di continuo. Si trasmette P ingorgo a 
tutta la estensione della gamba, raggiun- 
ge eziandio quella che vi sta vicina , e 
talvolta tutte quattro in modo succes- 
sivo*, essa è allora edematosa, e que- 
sto infiltramento si estende pure an- 
che sotto il venire. L' animale in fine 
deperisce, viene colto dalla febbre etica, 
cade nel marasmo ; in onta dell' appe- 
tito che conserva, e, come asserisce Hu- 
%ard, trovasi fuori di servigio, molto 
tempo prima di essere invecchiato. 

Durata. 

Varia la durata di ogni grado a 
norma del temperamento, delle disposi- 
sioni dell'individuo, dietro le circostan- 
ze ed i luoghi nei quali si trova, la na- 
tura delle stagioni, e quella delle cause. 
In generale non perviene la malattia al 
suo ultimo periodo prima dei tre, sei o 
nove mesi, e talvolta anche dopo uno o 
molti anni. Offende uno o più arti, spes- 
so due ad un tratto , ed i posteriori a 
preferenza degli anteriori. Ti sono mag- 
giormente disposti i cavalli pesanti, lin- 
fatici , quelli allevali in paesi grassi, 
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paludosi, che hanno i piedi grossi, piani, 
t- le gambe per natura furti, cariche di 
pelo ; in particolare se tengonsi per i 
tre quarti, o almeno i due tersi dell'an- 
no allo scoperto, durante la nebbie, le 
pioggie, ed anche la neve, sopra terreni 
bassi, acquatici, ore allignano le san- 
guisughe, gli scorpioni acquajuoli , ed 
altri inselli. Vedemmo cavalli appena 
ritirali dal pantano di questi luoghi im- 
puri, e vi riscontrammo varie escoria- 
zioni nei pasturali. Si asserì eziandio es 
sere i giardoni contagiosi e trasmissibi- 
li per eredità. 

Cura. 

La nuova teorica da noi stabilita 
di questa malattia tanto grave , può già 
far comprendere quali regole curative 
vi si debbano applicare, e come il trat- 
tamento che le si compete, sia diverso 
dui maggior numero di quelli general- 
mente praticati. Il poco successo felice 
di questi ultimi in molti casi , deva al 
certo illuminarne intorno al migliormen- 
to voluto dallo stato attuale della scien- 
za. La cura innocente e sicura del mor- 
bo in vero si otterrà forse continuando 
ad attaccare di prima giunta lo scolo 
con medicamenti eccitanti posti diretta- 
mente sulla parte malata, come vedesi 
troppo spesso praticare? Fino a che si 
considereranno soltanto ì fenomeni am- 
messi, e che non si riascenderà alla sor- 
gente, non ai sarà mai sulla buona via; 
nella quale non possiamo sperare d* in- 
ternarci che ponderando con esattezza 
lo stato primitivo della radice bulbosa 
dei peli, atato che consiste sempre in 
una irritazione assai proclive a diven- 
tare prestamente cronica, come fin da 
principio dicemmo. 

Per trattare convenevolmente i 
giardoni o acqua delle gambe, bisogna 
pure aver riguardo al temperamento , 
air età degli animali affetti, ed al grado 
della malattia. Se quella sia recente e 
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P animale giovane, è indicata k sottra* 
tione di sangue locale. Si pratica con 
facilità un salasso nella vena sot io-cuta- 
nea anteriore, nel ano tragitto sopra lo 
stinco, che si replica se siane mestieri. 
Essendo il cavallo forte, pletorico, se 
soffre molto dolore e zoppicamento, di- 
verrà necessario il salasso generale, che 
non esclude sempre il salasso locale. Spet- 
ta al pratico determinare le vene che 
devonsi aprire, e la copia del sangue da 
estrarre. Si seconda P effetto delle eva- 
cuazioni col far cessare la bestia da qua- 
lunque lavoro, mediante il riposo alter- 
nato con blando esercitio, moderato e 
regolato, cou la dieta e P uso di alquan- 
to cibo verde se lo si può ottenere, col- 
le bevande imbianchite, nitrato: coi cli- 
steri, la massima nettezza, i pediluvi , 
le fomentazioni tiepide frequenti ; in fi- 
ne, per mesto dei cataplasmi emollienti, 
che rinnovali i due volte al giorno, e 
dei quali fa u" uopo mmtenere costante 
la umidità e la temperatura. Tale trat- 
tamento antiflogistico si conviene nei pri- 
mo grado della malattia, finche non evvi 
scolo, u che questo consiste soltanto nel 
trasudamento di certo fluido limpido j 
e postiamo accertare , anche dietro la 
nostra esperienza, che ove sia bene di- 
retta, riesce sempre di esito felice. 

Nel secondo grado , cioè quando 
P ingorgo della parte inferiore dell'arto 
ammorbato è più pronunciato, e la ma- 
teria dello scolo copiosa, e della consi- 
stenza del pus, è necessario favorire le 
evacuazioni, le quali suppliscono a que- 
sta specie di emuntorio stabilitosi. Ss 
procura quindi fare nna diversione uti- 
le, coli* uso dei diuretici, e eoli' altro 
dei purganti, sì in bevanda che per di- 
starò. Giova sempre mantenere la per- 
spirazione cutanea, anzi eccitarla, nella 
quale mira si porrà Peni» ole sotto Puao 
degli amari, o di alcuoi altri tonici ado- 
perati come sudoriferi, colP attenzione 
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|>er altro di non ispingerne la dose al 
grado di aumentare U irritazione preesi- 
stente. Essendovi sulla superficie toala- 
tu qualche tumefazione straordinaria, e 
suauteneudo elerala la sua temperatura, 
* .1 . i utile ritornare ai salassi lucali , ed 
iusislere sopra taluno degli altri mezzi 
antiflogistici. Può io alcuni casi giurare 
il sunne posto nella parte superiore ed 
interna dell'arto affetto, per rimuovere 
la irritazione locale che sembra mante- 
nervisi. Siccome la medicaziune atonica 
troppo alla lunga continuata supra la 
patte affetta potrebbe indebolirne V or- 
ganismo, importa prevenire questo effet 
tu, tanto col non ispingere oltre il hi 
sognevole r applicazione dei mezzi ato 
orci, come Cercando per V opposto di 
mantenere la tonicità , o ricondurla al 
grado opportuno acciuccbèsi ricompon 
gu l'equilibrio e si effettui la cicatrizza 
zi 'ine dei fomiti purulenti. Cou questa vi 
sta si netteranno esattamente le superGcie 
inalale cou acqua tiepida e vupure ne 
io, o cou uua lieve infusione di fiori di 
sambuco ; si fomenteranno pure con 
qua'che soluzione acquos» prima allun 
gatissima di acetato di piombo cristal 
lizzalo, di sotlo-aceliilo di piombo liqui- 
do, di solfato di allumina e di potassa, o di 
sull'aio di zioco, alternato coli' ulcoule, u 
di lavanda, ove non lo si ritrovi di Irop 
po prezzo , e seguila dall'applicazione di 
alcuna polvere astringente, qualunque 
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ancora 1 animale, se lo scorrimento sus- 
siste tuttavia per motto tempo o subito 
che cessò di fluire. Diventano siffatte 
purgazioni reiterate necessarie per tras- 
portare sul tubo intestinale le metastasi 
possibili della irritazione locale, che po- 
trebbero divenire funeste effettuandosi 
sopra di qualche parte iuterna. Ove sia- 
vi luogo a sospettare che il profluvio si 
mantenga per I* atonia delle parti, ado- 
perassi per fomentazione, però con pru- 
denza, T acqua etilica ( o di Jlibour ), 
come pure una soluzioue di deutossido 
di arsenico allungato con qualche infu- 
sione aromatica , proporziuuaudone la 
dose alla forza ed abbondanza dello sco- 
lo \ devesi però avere sempre presente, 
che questu rimedio non si adopera già 
come escarotico. Cessalo lu scolo, uon 
rimane altro a farvi ( per riguardo alla 
applicaziuni esterne ) che lavare e fo- 
mentare ogni giorno molle volte le gam- 
be maiale per molto tempo , colla fec- 
cia di vino tiepido, o con una forte bol- 
litura di piante aromatiche, come pure 
mediante qualunque altro fortificante. In 
quaulo alle escoriazioni ed ai crepacci 
che fossero sopraggiunti, e di cui ne ri- 
mane favellare, vi si applica sopra alcu- 
na sostanza astringente , che torna anzi 
inolile qualora siasi costretti ricorrerà 
alle fomentazioni energiche delle quali 
ragionammo. Ottenuta la guarigione for- 
se Tunico mezzo efficace per prevenlr- 



come sarebbe quella da concia che è la ne la recidiva consiste nelP opplicnziona 



più comune ed economica. Devono tali 
fomenta ii uni surrogare i cataplasmi. Sce- 
mato T ingorgo e lo scolo, incomincia la 
pelle ad incresparsi, e questo diventa il 
momento più favorevole per sommini- 
strare un nuovo purgante. Alcuni gior- 
ni dopo si aumenterà la forta dell'acqua, 
cou la quale si praticheraoono (nel mo- 
do slesso che indicammo ) altre fomen- 
Uxioni, più frequenti a norma che si 
prosciuga lo scolo. Conferii* 4>ui£ajt{»lcuu trionfine. 



del fuoco sopra le estremità che furo- 
no malate, ma conviene assolotomeuts 
astenersi dall' usarne nel principio del 
male ; lungi dal fare del bene, aumen- 
terebbe la irritazione e la gravezza del 
morbo. Se ne videro risultare ( al pari 
che dal mal uso dei caustici, o dei cau- 
stici troppo attivi ) parecchi accidenti 
terribili, peggiori della stessa infermità, 
della quale volevasi con soverchia pre- 
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De voi) s. avere pei' incurabili i giar- 
doni die giunterò al terso grado, come 
pure (ulti quelli che sono invelerai! . 
Riesce difficilissimo, per non dire im- 
possibile, prosciugare il loro acolo . ed 
uve pure ciò si ottenesse, ne evadereb- 
bero al cello altre malattie sempre più 
nucevuli. Giova quindi meglio in lai ca- 
so contentarsi della cura palliativa, della 
quale si possuno trarre gli elementi da 
quuulo abbiamo fin ora esposto. Il trut- 
tumeuto palliativo consiste in generale 
nelf allontanare le cause e scemare fazio- 
ne di quelle che eiislooo ; nella massi- 
ma uelleiza,nei lavacri e nelle fomenta- 
zioni locali, prima emollienti , poi rese 
toniche, uel principio in gradu niile,che 
si rafforzano successivamente, nel man- 
tenere le funzioni della cute mediante i 
sudoriferi, e la medicatura ben fatta, o 
ripetuta, in alcune piccole purgagioni 
usale tratto tratto, nell'esercizio costan- 
te, moderato, unifurme. 

ARTICOLO SECONDO. 

Opinioni digli inglesi. 

Daremo fine al presente ragiona- 
mento esponendo In brevi termini lo 
maniera di pensare degli Inglesi intor- 
no alle acque nelle gambe o giordani , 
e i rapporti che questa affezione può 
avere con la origine della vaccina , sco- 
perta importantissima, alla quale non 
dee essere estranea la medicina vetcri- 
naiia. 

Ammettono gl'Inglesi due specie 
di grease o giardoni* 1* una costituzio- 
nale, f altra locale. Gli attribuii della 
prima sono, per loro avviso, il mal esse- 
re e la febbre ; cessano qualora il male 
comparisce ueì talloni, e si sviluppa certa 
eruzione sulla massima parte del corpo 
dell' animale . Quesi' ultimo fenomeno 
n ita fu da noi mai osservato : ma non 



G I A 

per ciò vogliamo negare che possa esso 

coincidere colla malattia principale. la 
quauto alla seconda specie , ossia al 
grease locale, nun gli si assegna vermi 
sintomo di affezione generale. 

Ma dimenticano forse gì' Inglesi, o 
ignorano le leggi dei sintomi che forma- 
no oggidì la b>«se della scienza medica ? 
Obbliano o non conoscono la mutua dì- 
pendenza delle affezioni che esiste fra 
tulli gli organi, e la influenza palese 
che ognuno di essi esercita sopra gli 
ului? Suppongasi che una irritazione 
affetti un organo ; se lieve, non pro- 
durrà che feuomeni locali ; ma se 
più intensa, più estesa, impressiooe- 
rà morbosamente tutto il sistema vi- 
vente per intero», saravvi la reazione ge- 
nerale, tutta la economia animale aof- 
frirà in vario grado del male di una sua 
parte; e di più, succede anzi talvolta 
che uno o più organi, atteso i legami 
strettissimi che gli uniscono a quello it 
quale si trova primitivamente irritato , 
ricevono certa impressione più speciale 
e maggiore della semplice irradiazione 
simpatica. Questi principii generali, dei 
quali è agevole il fare applicazione il caso 
che ne occupa, non sono di tal natura, 
da firn e stabilire del greate due malat- 
tie distinte e separate, ma soltanto doe 
varietà nella gravezza del morbo , le 
quali non mutano in nulla il carattere 
proprio dell' affezione; e quindi non esi- 
ste per noi che una sola specie di giar- 
doni. 

Si tenne tuttavia per la distinzione 
Mmmessa come essenziale dagl' Inglesi 
relativamente al grateie, e si credette 
rinvenirvi la condizione espressa, dietro 
alla quale la inoculazione della materia 
che trasuda dai giardoni produce o do 
il coupos. Prima di disoutere questo 
punto ne giova produrre alcuni fatti. 

Pensa Jenner che la vaccina aia 
siala Uft>me»sa dal corallo affetto dai 
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giardoni alla vacca per metto di uomini 
quali, incaricali di medicare cavalli i 
attaccali di siffatto morbo, e di mungere 
quindi le vacche , recarono topra le 
mammelle delle ultime la materia dei 
giardoni, che sviluppò quindi la vacci- 
na. In appoggio di sua asserzione alle- 
ga Jenner il fatto che questi uomini 
non hanno mai il vajuolo. 

Per mollo tempo le esperienze 
praticate sul proposito non conferma- 
rono la opinione di Jenner. Innestò 
NoodwMe senza veron successo in una 
vacca la materia dei giardoni del ca- 
vallo, tolta in varii periodi della malat- 
tiu ; nè ottenne resultati diversi Sim- 
mons inoculando su tre vacche la stes- 
sa materia. Vide Pearson manifestarsi 
la vaccina in molte stalle, sebbene non 
vi ai rinvenissero cavalli, ed in altre 
pure, avvegnaché i cavalli del podere 
non avessero punto le acque alle gam- 
be, e che Io stalliere di corte, il quale 
era incaricato di mungere le vacche, 
non toccasse mai cavalli . Coleman , 
BunivOy insieme con Luciano, Toggia, 
Griffà e fi ertoli ni, inocularli ni» il grea- 
se sulle mammelle di parecchie vacche 
senza che ne risultasse il minimo effetto 
della 



Da un altro lato varie esperienze 
ricondussero taluni nelP opinione di 
Jenner intorno ali* origine primitiva 
della vaccina. Godine il giovane, che fu 
professore in Alfort, dice di aver ino- 
culato il grease ad una vacca sulle cui 
mammelle svilupparonsi ulto bottoni, 
i quali nello spazio di quindici gior- 
ni passarono successivamente pei va- 
rii gradi che si osservano sopra le 
pustute della vaccina nell'uomo. Assicu- 
ra Godine aver fatto di più, ed inne- 
stata la mate i in dei giardoni sopra do- 
dici bestie a lana, nelle quali la vaccina 
si dichiarò per guisa che il pus delle lo- 
ro pustole servi a vaccinare trentasei 
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castrati. Volendo rendere siffatte espe- 
rienze maggiormente compiute e con- 
cludenti , sarebbe stato necessario (a 
quanto ne sembra) attingere in tempo 
opportuno la materia vaccinale sopra 
queste vacche, e sopra siffatti castrali, 
riportarla mediante la inoculazione sul- 
la specie umana, ed osservare e com- 
provare con esattezza i resultati di tali 
ultimi tentativi. Altri innesti praticati 
in Inghilterra da Zannca, f a fon e 
£oy, in Italia da Laffont e Sacco, raf- 
forzarono la opinione di Jenner. Tut- 
ti conoscono di presente il fatto se- 
guente: un cocchiere il quale non ave- 
va avuto il vaiuolo , e medicava un 
cavallo infetto da pochi giorni dei gial- 
loni, venne a consultare i chirurghi di 
uno dei dispensarli di Parigi per va- 
rie pustule che aveva nella giuntura 
della mano, simili affatto a quelle della 
vaccina. Tale rassomiglianza colpì i chi- 
rurghi, i quali si diedero tutta la fretta 
d' inoculare su due bambini la materia 
contenuta nei bottoni del cocchiere. Si 
sviluppò sopra ciascun di essi una vac- 
cina assai regolare, e si annestarono in 
seguito con la stessa vaccina parecchie 
generazioni. S' innestò inoltre sopra di 
un altro bambino la materia della Bratta 
di una pustula del cocchiere, e questo 
pure ebbe una vaccina regolare, la qua- 
le in capo ad otto giorni incominciò a 
servire per un'altra serie infinita di vac- 
cinazioni. 

Senza ricorrere alta ipolesi degli 
Inglesi, i quali riconoscono due malat- 
tie laddove non ne esiste che una sola, 
non riesce forse impossibile rinvenire la 
ragione della discrepanza che si osser- 
va nei risultati delle esperienze da noi 
allegate, rintracciandone la causa nella 
differente gravezza, nella varietà dei fe- 
nomeni del grease, e nella scelta del 
momento opportuno, o sia di quello in 
coi la materia può essare virulenta, 
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mentre è questo V unico periodo ìlei ri ni pieni della ma tei in dei giardorsì. 



Aprirebbonsi quindi codetta pustole c»n 
la (annetta, ai raccoglierebbe la mate- 
ria, e la ti innesterebbe senza che fos*e 
aiterata. Diverrebbe cosa importante io 
queste nuove esperienze, che i cimen- 
tatori esponessero nei loro referti il ca- 
rattere dei giardoni inoculati , e rhe 
eziandio si provassero a inocularli ira 
tutti gli stati in cui si possono riscon- 
trare, o sia mentre la materia è serosa, 
purulenta e saniosa, quando trasuda d.ii 
peli, e qualora trovasi sparsa sopra la 
superficie della pelle, o contenuta nelle 
pustole. E solo allorquando si saranno 
( mediante il tempo e la e<perienza ) 
esattamente precisate tutte queste di- 
stinzioni, e qualora si saranno i medici 
occupali di questo argomento, con tutta 
la diligenza e V attenzione ond' esso è 
meritevole, si potrà decidere con reale 
cognizione di causa, se la mateiia uscen- 
te dai giardoni del cavallo produce o 
no la vaccina. Frattanto è oggidì 



quale riesce atta alla inoculazione. For- 
se gì' inoculatori sopreccitati presero 
siffatta materia sopra parti affette diffe- 
rentemente, o in altri termini sopra 
parti le quali si ritrovavano in uno sta- 
lo in cui la materia possedeva o no le 
qualità necessarie a tal uopo; ed in que- 
sta supposizione più che probabile, ces- 
sa dal destare meraviglia la dissomi- 
glianza dei resultati. 

Sonvi giardoni nei quali si rin- 
vengono parecchie pustule, o, per dir 
meglio, certe piccole elevatezze pustolo- 
se nella origine di ogni pelo; ma non 
si rinvengono già in ogni epoca delle 
malattie, nè quando il morbo è recen- 
te, come neppure nei giovani ammali di 
buona coitituzione in cui, non essendo 
P affezione troppo grave, si effettuò la 
guarigione senza che siasi osservata ve- 
runa di queste elevatezze pustolose. 
Non è indifferente per inoculare pren- 
dere la materia più o meno alterata che 
trasuda dalla superGcie della pelle, o oosciuto assai bene che lo sviluppo 



quella contenuta nelle piccole vesciche! 
te, che non fu per anco alterala dal 
contatto delP aria, o da quello dei va- 
pori che si sollevano dai letamaj. 

Qualunque poi siasi la ragione di 
siffatta contraddizione apparente nei re- 
sultati delle esperienze, diverrà essa al 
certo un motivo di più per impegnare 
gli osservatori a rinnovare i tentativi, ed 



spontaneo di questa affezione accade 
nelle vacche senza ch'esse abbiano avu- 
ta veruna comaoicazione coi cavalli at- 
taccati dai giardoni. 
GIARDINAGGIO. 

Si dà questo nome all'arte dei col- 
tivatore dei giardini. 
GIARDINARE. 

Talora vool dire lavorare il giar- 



a variarli in tutta guisa. Nel ripeter- dino per divertirsi, talora tagliare qua 



li sarebbe necessario cercare giardoni 
sei quali esistessero delle elevatezze 
pustolose nella origine dei peli, e co- 
gliere il momento in cui siffatte vesci- 
chette sono piene di materia ben for- 
mata. Allora si netterebbe il pasturale 
del cavallo con iipugna imbevuta al- 
quanto di acqua tiepida, e dopo avere 
lavata la spugna, e spremutala fortemen- 
te , la si adoprerebhe di nuovo per 
asciugare leggermente i piccoli botton- 



e là degli alberi e delle piante. I boschi 
di pini e d' ab*>li si tagliano giardioan- 
do, perchè questi alberi non si ripro- 
ducono dalle semenze , e domanda- 
no T ombra nei primi anni della loro 

' GIARDINARE UN BOSCO. 

Significa tagliare qua e là gli al- 
beri , che si scelgono quando hanno 
acquistato la desiderato grossezza. la 
tal modo si governano ordinariamente i 
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boschi resinosi. (Pedi i vocaboli Fo- 
resta, GOVBBITO OBI BOSCHI, PlBO, ÀbETE. 

Lattea.) 

GIARDINIERE. 
Uomo, che coltiva e governa le pian- 
te d' uo giardino. Anticamente questa 
definizione bastava : in oggi essa è trop 
po generale. Distinguere conviene il 
giardiniere- ortolano^ ovvero colui che 
•i occupa della sola coltivali one dei le- 
gumi ; il giardiniere potatore <f alberi 
fruttiferi, il giardiniere di piantonaia: 
il giardiniere decoratore, ossia colui 
ch'è specialmente incaricato del governo 
dei boschetti dei tappeti di verdura, del- 
la tosatura dei pergolati, e Gnatmente il 
giardiniere fiorista. Nulla di più comu- 
ne, dei giardinieri in tutti questi generi, e 
nondimeno nulla di più raro d'un buon 
giardiniere. E di fatto, dove può aver 
egli imparato il suo mestiere? Da suo 
padre? Dal suo padrone? Ma te T uno 
e Peltro ebbero per sola guida un'anti- 
ca consuetudine, l'allievo potrà saperne 
tutto al più quanto i suoi maestri ; e 
se avrà immaginazione , se saprà os- 
servare , quanti anni non dovranno 
•correre, prima ch'egli abbia acquistato 
una sicura pratica! Frattanto i tuoi al- 
beri saranno mutilati, il tuo verziere 
rovinato, i tuui boschetti distrutti. Un 
giovinastro si marita, ed eccolo «ubilo 
giardiniere di professione : cerca di ave- 
re un servizio, e crede di sapere il suo 
mestiere. Un artista s'istruisce viaggian- 
do ; il giardiniere è sedentario, e si al- 
lontana poco dal luogo della sua nasci 
la ; non ha quindi sotto gli occhi, che 
gli stessi esempi , le stesse consue- 
tudini ; se pure percorre differenti 
Provincie al suo ritorno aa quanto 
sapeva alla *oa partenta , perchè gli 
mancano i buoni esempi , non può 
consultare , che nomini poveri , in 
tasi meno a cercare la perfezione del 
loro state, che a vivere dei loro. lavori 
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iPer riguardo poi ai parterre, ai bo- 
schetti, ed altri generi d'arte, se ne tro- 
vano da per tutto, essendo questa la 
parte in cui i giardinieri riescono meno 
mate, perchè tutto ivi va soggetto al 
regolo ed al cordone. 

Un giardiniere, qualunque sia il 
suo genere, dev'essere forte, destro, in- 
telligente, attivo, amico della nettezza, 
dell' ordine, dell' armonia, attaccato al 
suo giardino, quanto esserlo potreb- 
be alla sua bella ; de*' essere ammi- 
ratore dei prodotti della vegetazione, 
compiacersi della propria fatica, esse- 
re sempre alla testa degli operai , il 
primo ad entrare nel giardino, l'ultimo 
a ritornare a casa; visitare tutte le seic 
gli" utensili, per vedere se quelli, che 
adoperati furono nella giornata sono 
deposti al loro sito, se nulla vi manca, 
se tutto è in ordine. Felice chi posse- 
dè un tf<l uomo I Esso sarebbe inap- 
prezzabile, giacché il lavoro, l'acqua ed 
esso sono V anima d' un giardino qua- 
lunque. E non basta poi, che sia istrut- 
to, che sia vigilante, dev' essere di j-iù 
anche fedele, e lontano soprattutto dal- 
l'ubbriacarsi. 

I giardinieri fanno in generale un 
commercio clandestino, dannosissimo 
agi' interessi del padrone, quello cioè 
dei semi, dei primaticci, ec. Ordinaria- 
mente vi lasciano andare in semenza le 
piante più belle ; e mentre pel man'eni- 
mento d' un giardino basterebbe una o 
due piante, essi invece ne lasciano e die- 
ci e venti, sotto il pretesto specioso che 
se mancano le une, riescono le altre, 
ed io questa maniera provveggono di 
semenze le botteghe dei mercanti dei 
contorni. Quante volte i proprietari me- 
desimi sono costretti di ricomprare le 
loro semenze presso i rivenditori! 

Anche I' oggetto dei primaticci è 
>V una conseguenza grande. Se il pro- 
prietario ama di goderne, la loro sotlia- 
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tiune lo priva del solo piacere, che può idi certe specie di piante alili o dilelte- 



promettersi dal suo giardino; se poi 
compensare sì vuole delle sue spese, ed 
avere un beneGzio sopra il prodotto 
delle vendite dei suui erbaggi, un giar- 
diniere infedele gli toglie la parte più 
importante, e la sua perdita diviene rea- 
le, se il giardiniere incaricato di tali ven- 
dite inganna il suo padrone ; contiene 
dunque, che la sua fedeltà sia speri- 
mentata, prima d'affidargli una cura si- 
mile. Sotto il pretesto, che la stagione 
s'avanza, che i lavori sono ritardati, 
domanda egli dei giornalieri , calcola 
spesso più giornate, che non sono ope 
re, o ritiene per sè una parie del sva- 
rio dei giornalieri adoperati, ed il pro- 
prietario, che rimane in città per una 
parte dell'anno, è ingannato senza ripa 
ro: s' egli poi vive alla campagna, non 
può lagnarsi che di sè stesso, quando 
venga ingannato, esseudo egli quello, 
che deve dare gli ordini e fare tutti i 
pagamenti 

La coltivazione degli alberi ed ar- 
busti stranieri, influisce sulle altre : i .° 
perchè esige nozioni più numerose e 
più positive; a. 0 perchè è meglio paga- 
la . Molti giardinieri di quest' ultima 
classe si distinguono, ed influiscono ne- 
cessariamente sopra gli altri, che co- frutteti. 



oli, di cerli alberi proprj a dar frutti, 
od a dar ombra, il quale diviene princi- 
palmente l'oggetto di ciò, che si chiama 
la piccola agricoltura. 

I giardini, quando «e ne consideri 
il significato loro più esteso, ebbero ori- 
gine a que' tempi remotissimi in cui gli 
uomini si unirono in società. Le cose 
tulle, delle quali addietro essi nudrivan- 
si, cioè i prodotti della caccia e della 
pesca, le radici, le frutta ed altre parli 
de' vegetabili che dava spontaneamente 
!a terra, dovevano venir meno, oi»ia non 
più bastare alle loro bisogna, come mol- 
tiplicali ernnsi nella vita sociale a cosif- 
fatto numero da popolare una certa e- 
stensione di paesi. Quindi naturalmente 
doveva nascere il pensiero di coltivare 
vicino alle abitazioni le piante che il 
caso e l'uso avevano dimostrato idonee 
alla nutricazione dell' uomo, e di unire 
ed allevare nei parchi gli animali suscet- 
tivi di addomesticamento. Ma era d' uo- 
po guarentire le une e gli altri dal gua- 
sto e dalla rapina con opportune difese; 
e a tale scopo s'immaginò di cingere 
con siepe od altro riparo gli spazj di ter- 
reno così occupati. Di là cominciarono 
i giardini, poscia chiomati parchi^ orti e 



minciano dalf essere loro allievi. Pa- 
ghinsi bene i giardinieri , diremo ai 
proprielarii , trattinsi con quella di- 
stinzione che meritano, così si miglio- 
rerà la loro condizione, e si avran- 
no servitori intelligenti ed onesti. Un 
uomo che ha solo quanto occorre per 
non morire di fame, qual educazio- 
ne potrà dare ai suoi figli, e come po- 
trà resistere alta tentazione di migliorare 
la propria sorte con certe infedeltà, che 
per diversi motivi sembrano a lui poco 
gravi ? 

GIARDINO. 

Recinto destinato alla coltivazione 



Siccome nel cuor dell' uomo inna- 
to è P amore del bello, così, rinvenuta 
la maniera di soddisfare alia legge più 
mperiosa dell' esistenza, naturalmente 
sorgeva il desiderio di raccogliere e mol- 
tiplicare del pari entro i medesimi o in 
separati recinti le piante, che per la 
amenità della forma, la bellezza e fra- 
granza de' loro fiori allettavano dolce- 
mente i sensi della vista e dell'odora- 
to. A questo dovevano prima inclinare 
e accingersi gli abitatori dell' aperta cam- 
pagna, che già trovatami in circostanza 
favorevoli di procacciarsene le migliori 
specie qua e là sparse sul suolo, e tare dei 
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tentativi sulla loro coltura « moltiplica- 
zione. Ecco le prime tracce de' giardini 
di piacere. S' accrebbe successivamente 
la popolatone : « gli uomini, costretti 
ad estendere la loro industria, dice Noi- 
sette (i), s' avvicinarono gti uni agli al- 
tri onde comunicarsi le loro scoperte, e 
trarne il partito più vantaggioso all' in- 
teresse generale ; quindi nacquero lo 
incivilimento, le arti e tutte le loro 
conseguente. Si fondarono allora città, 
nelle quali vi rimasero trattenuti non 
pochi uomini dalle proprie occupazioni. 
Ala in seno alle ricchezze, alle agitazio- 
ni di una vita inquieta, e nel corso pe- 
ricoloso dell* ambizione stessa, non po- 
tevano dimenticare le dolcezze della vita 
campestre ; i fregi dorati delle abitazio- 
ni, i guanciali volutlosi, i cibi squisiti 
non impedivano che suscitassero in lo- 
ro forti dispiaceri la rimembranza delle 
foreste ombrose, dei prati verdeggianti, 
ove la natura offriva allo sguardo i fiori 
ameni di primavera e le fruita deliziose 
dell' autunno. I ricchi non trovavano 
piò diletto nei giardini ad erbaggi ; e 
non potendo andare in traccia della na- 
tura, la costrinsero, per cosi dire, a ve- 
nirli a trovare, ed i giardini di piacere 
furono così inventati. Colà si studiarono 
di unire in un piccolo spazio tutti gli 
oggetti di loro aggradimento, sparsi nel- 
P aperta campagna. 11 caldo eccessivo 
dell' Asia forse diede motivo alle prime 
piantagioni di que* viali coperti, di quei 
filuri d' alberi maestosi che ora adorna- 
no i nostri pubblici passeggi ; siccome 
la passione soltanto della caccia ha per- 
suaso 1' impresa degli immensi lavori 
necessari pel chiudimentu dei parchi, 
ove i sovrani ed i signori racchiudevano 
gli animali selvaggi che non avevano 
tempo di portarsi a perseguitare nelle 

• li) Manuel compiei du jardinitr. 
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foreste. » Quindi è lecito conchiudere, 
che ì giardini di piacere cominciarono 
in que* tempi appunto in cui cominciò 
lo stalo civile, sia che in appositi sepa- 
rati spazi di terreno venissero costrutti, 
oppure le piantagioni loro amene aves- 
sero luogo nei recinti destinati alla col- 
tura degli erbaggi e dei frutti. 

Si può credere, che da principio 
i giardini di piacere nient' altro fossero 
se non raccolte più o meno eslese di ve- 
getabili stimati per la freschezza delle 
ombre, o ameni pei loro caratteri ester- 
ni e massimamente pel colorilo vago e 
T odore soavissimo de' fiori. Ha non 
cooteuto P uomo del diletto semplice, 
che tali prodotti nel loro stalo naturale 
per se stessi valevano ad infondergli nel- 
P animo, si studiò di accrescerne gli ef- 
fetti con dare regolari disposizioni ni 
terreno ove erano rinchiusi, una certa 
simmetria ai seminali ed alle piantagioni, 
non che differenti foggie agli alberi col 
(aglio o con forzarne ad arie i tronchi 
ed i rami in varie direzioni. Che anzi 
parendo forse, che tutto questo non ba- 
stasse ancora a destargli una serie sod- 
disfacente di piacevoli sensazioni, volle 
sottomettere onninamente la composizio- 
ne de' giardini alle regole severe dell'ar- 
chilettura e adornarli di monumenti e 
di fabbriche proporzionate alle diverse 
circostanze locali ed alle sue facoltà. 

L* origine antica de' giardini, la 
loro introduzione in varie parti del glo- 
bo al cominciare ivi dello stato civile, i 
progressi nella maniera di formarli e nel 
lusso con che erano abbelliti mano mano 
che arricchivansi di nuove ed utili co- 
gnizioni le arti belle e le scienze, sono 
verità confermate dalla storia delle na- 
zioni. Per tacere del giardino di Eden 
accennalo nelle sacre carte, e con paro- 
le incantalrici descritto da Milton, con- 
sta che gli Ebrei avevano de' giardini 
dedicati a Venere, in cui si commette- 
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vano scandali ed alti di idolatria (i). Gli 
antichi abitatori delle sponde deli" Indù 
e del Gange si annoverano Ira i primi 
popoli che coltivarono i fiori in vaste 
platee (a). I Chiuesi e gli Egizii ebbe- 
ro mai sempre una forte passione pei 
giardini e i fiori, di cui questi tesseva- 
no corone per adornarsene ne' dì festi- 
vi. Tra le prime meraviglie del mondo 
furono posti i giardini pensili di Babilo 
nia per la grandiosa loro struttura. « For- 
mavano, dice Rollin^ un quadrato della 
lunghezza di 100 piedi. Erano composti 
di molte temine elevate in guisa d'anfi- 
teatro, la più aita delle qu iti pareggiava 
P altezza delle mura di Babilonia, che 
«•ra dt 5o Use. Si saliva da una terrazza 
all' altra per una scala della larghezza di 
dieci piedi ; la gran mole eia sostenuta 
da larghe volte fabbricate P una sull'al- 
tra, costituenti magnifiche sale, e fortifi- 
cala intorno con una muraglia grossa ven- 
tidoe piedi. I pavimenti delle volle era- 
no coperti di uno strato di terra baste- 
vole pel naturale incremento degli albe- 
ri più maestosi. Il giardino veniva ada- 
cqoalo con trombe che succiavano P ac- 
qua dell' Eufrate. Quando Alessandro il 
Grande s' impadronì di Babilonia, sei 
secoli dopo la costruzione di que' monu- 
menti dello splendore di Semiramide, i 
giardini esistevano oocora, e vi si ve- 
devano alberi alti più di cinquanta 
piedi , il cui tronco ne aveva dodici 
di circonferenza. >/ Ma nel reguo di 
Persi» erano più che altrove coltivali i 
fi .ri con grande studio ed i giardini con 
artifizio grandissimo composti, onde in- 
spirassero piacere sommo ed ammira- 
zione pel lusso e la varietà degli abbel 
1. menti. Le persoue più agiate, i prin- 
cipi non isdegoavaoo colà di occuparsi 

(i) Isaia, ciip. I, verso 3tj. 
(a) Heleute. Rtchtrches sur Ut plan- 
ici d' m utitittit. 
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della loro coltura ; e Ciro prendeva 
diletto a porrà colle proprie mani gli 
alberi, coi quali ornava i giardini di 
Sardi (i). 

I Greci, che avevano appreso dai 
Fenici e dogli Egizii a coltivare gli or- 
taggi e i frulli, impararono poscia la 
costruzione de' giardiui di piacere nel- 
P Asia, quando ne riuscì loro felicemen- 
te la conquista. Carichi di preziose spo- 
glie tornati ai patrii lidi, volsero il peu- 
siero a cosiffatto oggetto. Ma sembra al 
sig. Noisette, che i loro giardini altro 
non fossero se non quelli a' giorni nostri 
chiamali a paesaggio, cioè ritiri ombro- 
si adorni dt monumenti consacrali alla 
memoria di cosa alcuna, di qualche fat- 
to distinto od alla voluttà. Essi vi ave- 
vano esclusi i fiori, quantunque gli aves- 
sero in grandissimo pregio e ne usasse- 
ro giornalmente , destinando alla loro 
coltura degli spazi nell'aperta campagna. 
Oi fiori si ornavano gli altari degli Dei 
e le mense ; di fiori si cingeva il capo la 
gioventù nelle feste, il sacerdote uella 
ceremooie religiose ; ghirlande di fiori 
erano sospese alle porle in caso di pro- 
speri avvenimenti, ed i filosofi stessi 
portavano corone di fiori, non che i 
guerrieri in giorni di trionfo. Tuttavia 
i Greci non conobbero P arte di miglio- 
rare le piante e i fiori con particolare 
coltura ; e se prestisi fede a Teofiasto, 
pochissime specie ne coltivavano. Ce- 
lebre si rese P isola di Corfù pei giardi- 
ui di Alcinoo ; e bisogna credere che 
deliziosi fossero quelli della Mauritania, se 
valsero a suggerire la favola dei giardini 
delle Esperidi. I Romani cominciarono 
a formare giardini di piacere sobanto ver- 
so il fine della repubblica. Vide Lucul- 
lo la magnificenza dei giardiui dell' Asia 
in tempo che colà guerreggiava contro 
Mitridate re del Poulu, e tornato iu 

(i) Seuwl. Leon, 
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patriatece costruire quelli famosi descrit- 
ti da plinto- Anche Mecenate e Pompeo 
si distinsero in -ques'to genere di lus- 
so'; conttawlo che essi pure avevano 
giardini vasti, adorni di obelischi, di sta- 
tue e di altri ricchi monumenti. Nero- 
ne possederà giardini, nei quali aveva 
fa Ito rinchiudere laghi, montagne, fo- 
reste e villaggi. Tuttavia, come riferisce 
Plinio, i Romani coltivavano presso che 
esclusivamente rose e viole) e di que- 
ste tessevano corone e ghirlande uou 
salo, ma ne spargevano le foglie éntro i 
letti, negli appartamenti, e persino sot- 
to i portici dei loro palagi.. Ma conqui- 
stata l'Italia dai popoli del nulle, insie- 
me colle ait' belle finirono i deliziosi 
giardini, nè più si diede qui mano a 
cosiffatto genere di passatempo e di 
lusso se non allorquando i Greci , 
espulsi da Costantinopoli dai Turchi, 
riaccesero V amore per le arti e le scien- 
te. Impadronitisi nel secolo Vili gli 
Arabi della Spagna e dirozzatine i eo- 
stami, adornarono la città di Granata 
di palagi e di giardini maguifici, in cui 
furono poste diverse specie di fiori. 
Nelle Gallie cominciò P incivilimento a 
fare progressi sotto il regno di Car- 
Iomagno, ed a queir epoca soltanto i 
Francesi principiarono ad applicare al- 
la coltura* delle piante ed a costruire 
giardini. Però pochi erano i loro fiori e 
tutti indigeni. Nel secolo XIII vi crebbe 
la passione per qoesti ameni vegetabili^ 
atteso quelli, che le Crociate vi impor- 
tarono dalP Egitto e dalla Siria. I mo- 
naci specialmente allora presero diletto 
oelP adornarne i loro parterri. Con tut- 
to ciò non si videro in Francia giar- 
dini veramente deliziosi prima che si 
diffondesse Colà il gusto sorprendente 
con cui si costruivano già in diverse par- 
ti d' Italia, ove il Cardinale d' Este, 
umico e protettore delle arti, fu il pi imo, 
dopo que' tempi calamitosi, qLc uepos- 
J>it. I Jgric-i i a* 
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sedesse di ameui, decurati di molti pez- 
zi di scoltura, capi d* opera degli an- 
tichi artefici greci ed italiani. France- 
sco I. favorì l'introduzione fn Francia 
dei giardini. costrutti secondo il nuovo 
gusto d' Italia ; e sotto il regno di Lui- 
gi XIV, mercè l'ingegno elevato di Leno- 
Ire, si pervepne colà a dispai li con tale 
simmetria, ad abbellirli di monumenti si 
ricchi, di costruzioni e fabbriche tanto 
grandiose, che in ogni genere di lussu e 
nella magnificenza i giardini di Francia 
ben tosto sorpassarono quelli di tulle 
le altre nazioul, e furono poscia univer- 
salmente conosciuti per veri modelli dei 
giardini di piacere. Gli Olandesi ne 
seguirono I' esempio, e ben presto si 
conobbero per tutta Europa i progressi, 
che, mediante il proprio ingegno e buon 
gusto, ne IT aite de' medesimi avevauo 
fatti. 

Al principio del secolo XVI na- 
cque l'amore per lo studio della botani- 
ca. Si cominciò ullura ad unire nel me- 
desimo spazio di terreno moltissime 
piante interessanti per confrontai le tra 
loro, per conoscerne le proprietà e stu- 
diarne i caratteri, su cui stabilire si 
potesse la loro distribuzione in classi, 
ordini , generi e specie. Uomini pri- 
vati furono i primi a costruirne in qua- 
si tutte le principali città d' Italia per 
loro particolare istruzione, nè tarda- 
rono poi molto a seguirne V esempio 
gli altri popoli d' Europa. Applicatisi 
per genio alla botanica, posero gran cu- 
ra in aumentare le collezioni uon solo 
procacciandosi le piante rare che il suo- 
lo da essi abitato e delle vicinanze spoo- 
laneamente produceva, ma intrapren- 
dendo viaggi disastrosi e lunghi per sco- 
prirne e coglierne sempre delle nuove 
nei boschi, nelle foreste, sui monti, nei 
luoghi asciutti e paludosi, nelle isole, 
lungo i fiumi e in altre località. Atte- 
se le vicendevoli relazióni commerciali 

94 



7 4G GIÀ 
stabilite fra r diversi pdpofi d'Europa, co- 
testi primi amuturi della botanica ii tro- 
varono pure io grado di procurarti dai 
paesi esteri piante che non cresce vano 
io quello ore dimoravano. Oltre a ciò la 
«copertai, che poco prima era felicemen 
te riuscita, di un facile passaggio alle 
Indie, e quella dell' Ameriea offrirà loro 
un 1 altra «icura strada di soddisfare vie 
meglio alla loro passione per una scien- 
za Unto dilette» ole. Imperocché da' qoel- 
le parti loutanissHme potevano già rice- 
vere i vegetabili più rari e ameni colà 
spontaneamente nascenti, arricchirne i 
propri giardini e per tal modo acquista- 
le nuove coguitioni. 

Ma dalla opporluniià di unire den- 
tili i recinti botanici le piante pròprie a 
diverse regioni del mondo sarebbe loro 
tornalo pochissimo vantaggio, se ad un 
tempo dou si fosse studiata la manicCa 
di adattare alle medesime quel genere 
di coltura, che meglio potesse loro con- 
venire, secondo la natura del suolo e le 
oltre condizioni tutte del clima di coi 
erano originarie. Si rivolse dunque il 
pensiero alla composizione delle terre, 
alla scelta dei luoghi e dei differenti gra- 
di di lempei atura, cui si suppoueva che 
dovessero prosperandole allignare, ed 
alla invenzione di utensili, dì costrutio- 
ni, di fabbriche che si credettero ne- 
cessarie alla speciale loro educazione. 
L'effetto coi rispose all' aspettativa. Con 
tale metodo di coltura, Gno allora scono- 
sciuto, giunsero gli amatori della botanica 
a conservare e moltiplicare nei loro giar- 
dini le piante indigene di « limi dispnra- 
tifsimi, ad accrescere la bellezza natura- 
le di multi fiori e ad aprirsi cosi un 
< >mpo vastiisimo ad ulteriori osserva- 
zioni e scoperte. 

Persuasi non mollo dopo i prinei 
pi della grande utilità, che dallo studio 
della botanica ai popoli sarebbe per 
riescirue, fondarono pubblici giardini 
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all'insegnamento della scienza consa- 
crati. Anche fa questo P Italia fu 4a pri- 
ma a dare esempio alle' alt rotazioni. La 
ricerca e la couoscenia delfe piante in- 
digene e forestiere vennero allora ampia- 
mente propagale ; coi mezii straordina- 
ri, che i sovrani potevano in ciò impie- 
gare, si fecero grandi acquisii, fu arric- 
chita di tutti i comodi la suppellettile 
necessària alla diversa loro coltura, e si 
pervenne cosi ad accrescere notabilmen- 
te il numero delle specie, non che a 
perfezionare i vari .metodi della loto 
coltivazione. 

La prospera riuscita degli orti bo- 
tanici destinali alla privata e pubblica 
istruzione, insieme colla generale ricerca 
delle piante straniere già conosciute o 
nuove, inspirò ad alcuni il pensiero di 
costituire di queste un genere di. com- 
mercio. Approfittando essi delle regble 
che intorno alla loro coltura erano date 
da quelli i quali insegnavano la botani- 
ca , costruirono giardini , io cui po- 
tessero conservare e moltiplicare felice- ' 
mente le piante migliori e più rare di 
lutti i climi. Oggetto unico di tali stabi- 
limenti èssendo 1' utilità, che dalla ven- 
dita de' vegetabili più ricercati poteva 
loro tornare, misero ogni studio nella 
scelta del terreno e delle esposizioni che 
più 'favorevoli sembravano ai vari gene- 
ri di coltura, non che in corredare il 
giardino di tutti gli utensili, costruzioni 
e fabbriche a questi relative, tenendo 
però di mira il generale principio di 
combinare il meglio col maggior possi- 
bile risparmio di spese e di fatiche. 
Cosi giunsero a formarsi giardini de- 
liziosi quanto alle specie in essi colti- 
vate, e mollo produttili perchè destina- 
ti a un genere di commercio superiore 
a- qualsiasi altro, potendo il proprietario 
dà una sola pianta trarne centinaia di 
individui, che ven ie separatamente al 
medesimo prezzo di quella onde tono 
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escili, e t he gli costi poco u nulla iolsilunzioui e temperature vantaggiose 3 
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confronto al guadagno ottenutone. Re 
cinti di tal sorta furono primamente in 
troilotti in Inghilterra e vi sono tuttora 
più comuni che altrove. 

La fondazione de' giardini botani 
ci e di commercio,- contribuì moltissime* 
ai progressi nell'arti di formare quelli di 
piacere. Avanti di quell'epoca fortunata, 
comunque ardente fosse la passione per 
lo abbellimento loro e gran cura in ciò 
si adoperasse, assai limitato era il nume- 
ro deHe specie ivi raccolte, e queste 
molto comuni e quasi tutte indigene. La 
cosa cambiò aspetto dopo che uomini 
istruiti e fervidi zelatori detla botanica 
si portarono a raccogliere piante in di- 
verse parti d' Europa e nei giardini del- 
l' Affrica, delle Indie e dell' America non 
solo, ma, superando le' più gravi difficol- 
tà e pericoli di ogoi sorta, inoltrarono 
a cercarne, nei deserti selvaggi, nelle in- 
fuocate regioni della zona torrida per 
arricchire la scienza di nuove scopèrte ; 
dopo che furono stabiliti de'- giardini 
botanici in varie stazioni quai magazzi- 
ni di deposilo per assicurare la impor- 
tazione di certi vegetabili, i cui semi 
giunti ,a maturità non conservano .lunga- 
mente U potere di germogliare; dopo 
che con replicate sperienae ed osseci 
zioni. negli orti botanici si conobbero le 
varie maniere di moltiplicare le piante, 
di favorii e la nascita e la vegetazione di 
quelle originane di climi lontani e di- 
sparatisi mi. Gli amatori de* giardini di 
piacere si videro allora in grado di ac- 
crescere quanto volevano le proprie col- 
lezioni 'traendo dagli «tabilimeoli bota- 
nici e d! commercio, senza gravi sagri- 
fizi, gli oggetti necessari alla introduzio- 
ne delle specie .onde credevano oppor- 
tuno adornarli. Approfittandosi inol- 
tre degli insegnamenii de' botanici, im- 
pararono.eglirio pure a propagar e le pian 



prestar loro le differenti 'cure, delle qua- 
li abbisognano per crescere e moltipli- 
carsi io un suolo e sotto un «lima fre-> 
quentemente dèi tutto opposto a quel- 
lo, che la natura aveva loro destinato. 

L' arte di formare i giardini di pia- 
cere, nata coli' incivilimento dei popò- ' 
li, abbellita dalle regole dell' architet- 
tura ad essa applicale, spinta ad un 
grado altissimo di perfezionamento mer- 
cè la istituzione degli orli botanici e di 
commercio,- soggiacque, verso la metà 
<lel|o scorso secolo, ( ad una grande rivo- 
luzione, che farà epoca sempre memo- 
rabile- nella storia delle sue vicende e 
progressi. Dominava ovunque il gusto, 
francese nella formazione de' giardini, 
dietri» i precetti dell* ingegnoso Lenòtre 
portili all' apice della magnificenza « 
del lu»so. Lo spazio destinato a giardi- 
no era compartito in aree simmetriche, 
ih terreno declive tagliato a ripiani so- 
stenuti con muri e reti .praticabili con 
igeate; ogni area divisa in più forme geo-' 
metr iche mediante il compasso, h squa- 
dra e il calcolo, ma sempre in arodo che 
f nna all'altra rigorosamente corrispon- 
desse nella estensione, nel disegno *e 
nell'ornato. Retti facevansi i viali ed i 
sentieri ; colla massima regolarità* ordi- 
navaosi le «piantagioni de' fiori, e degli 
alberi ; quest'i nòn mai, o ben di rado, 
erano abbandonati-ai naturale loro .in- 
cremento ; col taglio se ne limitavano 
l'alte «a ed il volume; se ne formavano 
siepi, oppure acconciali erano vicende- 
volmente a guisa di # colonne, di arcate, 
di piramidi, di obelischi, di sedili, di 
globi e in altre forme-. Le acque erano 
condotte per tubi sotterranei a slanciarsi 
in alto con grosso getto od a zampilli, 
ad escire dalle fauci di marmoree sfingi, 
a cadere in sotti! velo da candidi bacini. 
Nel collocare le prospettive, le statue, i 



te in diverse maniere, a collocarle nelle monumenti di cui il giardino era ador 
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nato, tempre mira vati a disporre una le fonti, le acque scorrevoli di un fiume 

o di limpidi rusceMi, che da lè stessi fur- 
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cosa rimpetto all' altra di maniera, che 
h composizione lutale offrisse allo sguar- 
do una perfetta armonia e regolarità di 
tutte le sue parti, conformemente alle 
regole delP architettura, tulle quali Par- 
te di formare i giardini era allora fondala. 

Tra gli Inglesi cominciò il disprei- 
zo di cosiffatto metodo ed il pensiero di 
no nuovo basato su priocipii totalmen- 
te opposti. Monotoni chiamarono i giar 
dini regolari, P uno ona copia servile 
de!T altro ; luoghi di noiB, di profusione 
di riccheize senta criterio, di vana osten 
fazione, dove non regna il buon gusto 
è d' onde è sbandila ogni bellezza reale 
della natura. La massima, dalla quale 
muovevano i novalori, era di metter e in 
possésso la natura dV suoi diritti, cioè 
di far regnare nei giardini la bellezza 
campestre imitata nelle differenti sue 
forme. Tutto ciò che potevasi unire in 
nno spazio destinato a giardino, nient'al 
traisi volle che fos*e se non un com- 
plesso di srene e di quadri naturali, ca- 
pace di eccitare una serie di Tariate pia- 
cevoli Tdct. Soltanto le bellezze rare 
della natura dovevano colà produrre in- 
cantevoli effetti nel cuor . delP uomo ; e 
gli sforzi dell'arte anzi che recar loro 
oltraggio o farvi violenza alcuna, essere 
diretti ad accrescerne mirabilmente il ri 
•Mio. Così al metodo di tagliare le piante 
e imboschi informe regolari sì preferì di 
abbandonare il tronco maestoso* al na- 
turale sud sviluppo ; le piantagioni irre- 
golari e miste, apparentemente opera 
del caso, furono sostituite alle simmetri- 
che di un-' unica specie ; i cammini dia- 
gonali, i sentieri tortuosi e di larghezza 
non uniforme ai viali rettilinei adorni di 
atatue e di vasi ; le aree di varia esten- 
sione, di s o per (ì eie e confini molto irre- 
golari agli spazi ovunque livellati in pia- 
no divisi jn corrispondenti forme geo- 
metriche colla squadra e col compatto j 



mai unsi il proprio letto alle arque rac- 
colte in vasche diversamente ricche di 
oggetti di scultura, ed agli insidiosi zam- 
pilli ; dilettevoli punti di veduta esterna 
ai limiti contrassegnati" <ìa alte mura, da 
siepi impenetrabili ; t tappeti erbosi, le 
praterie, i massicci alle aiuole ed al pa- 
niere delle plétee. In somma, abbando- 
nate re regole dell* architettura, un nuo- 
vo metodo fu introdotto nella formazio- 
ne d«' giardini che consistevi» nel saper 
indagare la natura nelle differenti suu 
posizioni, sceglierne le più dilettevoli, 
farle comparire in uno spatio determi- 
nato con ordine e verirt, accrescerne le 
bellezze coli* arte, senta perei che que- 
sta vi signoreggiasse apparente, on-le 
non offenderne gli inviolabili diritti. Un 
giardino di tal genere nient' altro era 
adunque, che un paesef<in villeggio po- 
sto dall'arte in adattata situazione ed 
abbellito di tutti quegli ornamenti, che 
le circostante locali, le facoltà del pro- 
prietario, H gusto suo in combinare l'uti- 
le col dilettevole potevano a presen- 
ta richiedere. Di là ebbe origine il nome 
loro di giardini naturali, come d»l luo- 
go o,v» comincia rooof quello di giardini 
inglesi Le regole concernenti la scelta 
e la disposizione delle parli che li coro- 
pongono, non più l' architetto , ma il 
paesista doveva all' amatore giardiniere 
additare , comune, essendo addivenuto 
l'oggetto dell'arte loro, colla diffeien- 
za che questi rappresenta le. natura ado- 
perandone i reali prodotti, e quegli la 
imita figurandone i lineamenti eoli 1 um- 
bre e coi eolori. Quindi i giardini mo- 
derni si chiamarono anche pittorici, a 
paesaggio. 

Francesco Bacone lasciò ne' suoi 
scritti le prime tracce della rivolutiooe 
nell' arte de' giardini. Desiderava egli 
che vi fossero Udii distinti di terreno, 
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r uno erboso, T altro coperto di &meni 
cespugli, un terso a ve"n le uo moolicello 
oelraeuo, destinato al giardino propria- 
menie détto: voleva acqiie sempre scor 
revoli, boschi di superficie irregolare 
con eminente al dioturnq sparse di va- 
ri fiori e dì arbusti odoriferi, sentieri 
tortuosi, passeggiate più o meno iuogbe 
verso le sommità dei colli, ove la na- 
tura del sito il permettesse. Un'idea 
piò chiara del nuovo nJetodo la diede 
Milton nella descrizione del giardino 
di Eden. Comparve Adtston a dimo- 
strare la cattiva maniera con cui si co- 
struivano i giardini, muovendo da filo- 
sofiche riflessioni circa la grande supe- 
riorità del bello naturale 'sa quello del- 
l' arte, e dietro ciò compose un semplice 
quadro di un giardino conforme al suo 
genio e alla natura. « All'intorno, dice 
egli, della mia piccola casa ho vai j inge- 
rì di terreno, che chiamo il mio giardi- 
no, e che un abile giardiniere non sa- 1* ombra, la solitudine ed i ricoveri t 
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sto distinto, e sono di sentimento, che 
uo. versiere e più Aggradévole all' oc- 
chio, che una aranciera b una stufa. Amo 
vedere ciascuna cosa nella suri perfezio- 
ne, e mi compiaccio più delta vista e 
dell' odorato delle mif ainole di cavoli e 
di legumi e oV una infinità di erbe utili, 
che vengono a tutta maturità, che di 
vedere piante esotiche, stremeoiHe e 
languenti, sforzate da un calore artificia- 
le in un clima e in un suolo che non so- 
uo il loro. Neil* alto del mio giardino 
sgorga un fonte, dB coi deriva un ru- 
scelletto, che serve al piacere ed all'uti- 
lità, del «ito : I' ho talmente diretto, 'che 
serpeggia d' intorno a quasi latte le min 
piantagioni; scorre, cu me farebbe in pie- 
na campagna, fra rive coperte di' prima- 
vere, di amaranti e di rose, che sembra 
«ver egli folto nàscere. Come il mio 
giardino attira gli uecetli delle campa- 
gne all' intorno, offrendo loro l' acqui», 



prebbe come chiamare. È. desso un mi 
scaglio, un' intralciata successione di 
ortaggio, di frutteto e di giardino a Cu- 
ri. I miei fiori vi crescono in diverse 
parti colla più lussuriosa apparente, e 
sono così lontano da preferirne alcuno, 
che quando ne idfconlro ne' eampi 
che mi piacciono, fisso a loro subito un 
posto nel mio giardino. Diversi tratti di 
terra sono smaltati di mille differenti co- 
lori. Il solo metodo che seguo, è di ra- 
dunare nel medesimo sito i prodotti del- 
la medesima stagione, affinchè sbuccian- 
do tutti nello stesso tempo-, componga- 
no uo quadro più variato e ricco. Una 
consimile irregolarità regna nelle mi» 
piantagioni, che crescono con tutta la 
selvaggia libertà della natura. E diver- 
tente per rrte di pasteggiare in- un labi- 
rinto che ho piantatole di non sapere 
se il primo albero che incontrerò sia un 
melo, una quercia, Un olmo od un pe- 
ro .11 mio ver tiare ancora 4ia il suo po- 



rosi non permetto che sieno distrut- 
ti i loro nidi, o discacciati dai siti che 
frequentano nel tempo della frutta. Amo 
ancor più avere il mio giardino pieno < ; i 
merli, «he di ciliegie, e Jono volontari 
delle frutta per sentire il canto. Con 
questo mesto godo sempre della musira 
la piò perfetta della stagione ; e fono ben 
contento di vedere il capioero ed U tor- 
do saltellare ne'miei sentieri e traversare 
volando i viottoli ed i siti eh' io stesso 
percorro. Tutte le mie opere sono ru- 
stiche come la natura, e non affettano 
punto la dehcaleira dell' arte, w Tali 
idee di Àdisson vennero da parecchi 
Sbracciate e poste ad effetto,* come 
quelle che tendevano realmente a pro- 
muovere un ramo importantissimo del- 
l' industria nazionale. Bridgmau crr- 
de opportuno di abbattere le mura, di 
cui puranco cirigevartsi i'gfardiiii, e i-ho 
lord Tempie oreva già suggeriti» ch« 
fossero coperte di verdi piantagioni, 
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sostituendo doro i fosti. Per tal maniera 
reudevusi libero lo sguardo ai differenti 
luoghi che avevano rapporti alla si- 
tuazione del giardino ; e per accrescerne 
le bellette e gli effetti relativi si diede 
alla coltura de 4 cappi esteroi quella 
foggia, che sembrerà più convenire on- 
de formassero insieme cui giardino me- 
desimo un quadro unico, e ne esten- 
dessero spiacevoli relazioni colle vedu- 
te alP intorno. Kent, uomo di gran- 
de ingegno e di un .gusto finissimo, di- 
resse anch' egli i suoi sfurti a bandire 
dai giardini ogni artificiosa regolarità, ed 
a fatvi risaltare la .natura nelle sue più 
belle e variate produzioni, w Abbando- 
nò, dice il chiarissimo Silva, la regola-, 
rità ordinaria, che ben conobbe quanto 
stancava ed infastidiva. Osservò che la 
nalora non ama la simmetria che nei 
piccoli corpi e non già nelle grandiose 
masse di terreno, e eh' èssa dissemina 
nelle sue opere più favorite la varietà 
ed un bel disordine. Seni) le impressio- 
ni irresistibili, che producono sull ! ani- 
ma gli oggetti grandi e magici della na- 
tura, quando la loro disposinone è, li 
bera ed ardila, e sentì che queste im- 
pressioni scuotono ed' occupano assai 
più, che totte quelle che cagionano le 
più eleganti costruzioni ed invenzioni 
«leir uomo. Scelse la linea curva, come 
la più diversificata ; diade a' ruscelli, ed 
alle acque un corso tortuoso ; cavò par- 
tito dalle eminente senta spianarla ; ab 
belli i boschi naturali senta distruggerli; 
antepose on tappeto di verdura ud un 
terreno artifiziosamente ornato ; praticò 
una quantità di sfondi seducenti j ap 
all'occhio una quantità 'di lontananze ; 
noDilitò i boschetti collocandovi fabbri- 
che; in una parola Kent trovò Parte dei 
giardini ove 1» cercava, cine nella natu- 
ra I grandi, principii di Kent Co- 
rono la prospettiva e V intelligenza del 
chiaroscuro. Divideva con gruppi d'ai 
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beri una pianura troppo semplice n trop- 
po estesa , ed ammorzava la sua lo- 
co troppo viva con le tinte cari» he di 
piante sempre verdi. Mancando' I' oriz- 
xonle d' oggetti, onde animarlo ne idea- 
va degli artefatti, che formassero pro- 
spettiva. Le fabbriche, i siti di lipoto, i 
templi erano piuttosto opere del suo 
pennello che del suo compasso. » Ho- 
me contribuì in -qualche maniera al me- 
desimo fine, e Waìpoìe (i), dopo aver 
detestatala scipitezza de" giardini sim- 
metrici, disse francamente il suo purere 
circa la formazione di quelli a paesaggio, 
mostrandoli in ciò profondo conoscitore 
dell'antichità, e dilettevole nella sto- 
ni non meno che saggio nella critica. 
Whaiely puhblicò poscia l'opera tua (a), 
superiore a quelle di tutti gli scrittori; 
che lo avevano su questa materia prece- 
duto. « Considerò egli V arte de' giar- 
dini, dice il aignor Sika, sotto un pun- 
to di vista più vasto ancora ; la risguar- 
dò come l'arte di abbellire parsi in- 
teri. Nessuno de' suoi compatrioti! pri- 
ma di lui aveva esaminato questo sog- 
getto con una penetrazione altrettanto 
viva ed in una «stensione così ferace. 
La sua critica sul bello è profonda ; i 
suoi principii sono dedotti e sviluppati 1 
ad evidenza: si potrebbe chiamarla la 
metafisica de' giardini. Ma la metafisica 
sola sovente volta nuoce al sentimento, 
ed effettivamente. sembra che H'halely 
lo abbia troppi» poco calcolato. » Distin- 



ti i giurdini in generi corrispondenti al 
disegno vario dell' amatore nel costruir- 
li, assegnò ad ognuno caratteri parti- 
colari,' risultanti dall' aspetto dell* in- 
tieri jcomposizione, o dalle qualità pn> 
oospicue di alcuno de' principali suoi 



(0 Un 'Èstay on the Art of modem 
{2)' The art of modem garden*. 
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ornamenti ; cosi che ogni genere suddi- 
vide vasi poi in tante specie, quanti ' era- 
no i caratteri diversi ond 1 era suscetti- 
vo. Quindi ne venne la cura granile di 
conservare V unità di carattere nella for- 
mazione de* giardini, come li osserva 
r unità di azione in quella de' componi- 
menti drammatici : errore gravissimo iiv 
trodotto da Whately e dagli altri ab- 
bracciato. 

Altre opere uscirono alla luce in 
Inghilterra sopra- questo argomento* I 
loro anturi, fra i quali meritano di esse- 
re qui nominati Price, Kniglil e Mar- 
shall^ «i occuparono del modo di dise- 
gnare i nuovi giardini, di trarre profit- 
to dalle varie situazioni, Ai disporli ed 
ornarli fecondo i principi*! del bello, a 
cui hanno strettissimi rapporti. Ma era 
riservato alla mente sublime di Cham- 
bers l architetto del re, il progetto di una 
nuora riforma. La naturale semplicità 
della composizione propria del nuovo 
metodo , li) scrupolosa sottigliezza nel 
darle uno* speciale carattere, o le stra- 
vagante in cui davano 1 giardinieri, al- 
lorché tentavano di allontanarsi alcun 
poco dalla via ordinaria, gli sembrava- 
no da un loto i piò forti ostacoli ai pro- 
gressi versa il perfezionamento dell 1 ar- 
te, e dall 1 altro i principali molivi per 
cui là pratica tanto ahborrita de'gtardi- 
ni simmetrici poti veniva ancora dapper- 
tutto abbandonato. Tenuti entro i.limi- 
li angusti di- una rigorosa imitazione e 
di un unica scena, non volevano, secon- 
do lui, i-moderni giardini a destare sen- 
timenti nobili e diversi, nè scevri erono 
di quella monotonia onde i primi ve 
ni vano tacciati. Perchè i giardini' corri- 
spondessero negli eflfeiti alla verace loro 
detti n ottone, suppose che l 1 attuta do 
vésse fissar. P o«sjsJiio sopro gli soggetti 
più cospicui ed àggi agevoli della natu 
ra, farne giusta raccolta e combinarli *n 
nodo che non solo appai isserò disposti 
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col maggior lustro io varie scéna, capa- 
ci tutte ad una od una di piacevolmen- 
te scuotere i sensi ed eccitare la aratni- 
riizione ; ma altresr che nel loro ordina- 
mento costituissero uh quadro unico, 
composto di parti ben proporzionate e 
idoneo ad infondere nelP animo per la 
via dei sensi un soavissimo diletto. Il 
numero, la bellezza, la varietà ed il fe- 



lice ordinamento di tali «cene, 
lui, forniscono i veri e sicuri elementi 
per condurre alla perfezione V arte di 
costruire i giardini, essendo ogni altro 
metodo insufficiente a costituirli in quel 
grado di dignità, nel quale devono es- 
sere posti, onde corrispondano al fine 
cui sono destinati. Chambers pubblicò 
le idee concepite dalla fervida sua imma- 
ginazione circa tale argomento sotto il 
* do- modesto d' una descrizione ^le'giar 
dini della China (i) da lui veduti e at- 
tentamente osservati in occasione del 
s'ito viaggio e soggiorno in quel vastissi- 
mo impero. Quiodi ne venne che i giar- 
dini costruiti poscia dietro i pi incipit e 
con le regole da lui additate, si chiama- 
rono giardini chinesi, mentre credevao- 
si nulla più di una semplice imitazione 
di quelli che nell'impero della China 
solfo in uso. Ragioni gravissime furono 
da scrittori imparziali recate' in mezzo a 
provare la fallacia di- questa opinione. 
Chambers amò meglio di mascherare 
così la novità delle grandiose sua idee, 
perchè dichiaratane autrice una remota 
nazione, presso la quale faceva suppor- 
re, che fossero già con ottimo successo 
poste ad effetto, si lusingava di vedere 
suoi compatrioti disposti ad abbrac- 
ciarle con maggiore fiducia, e soddisfat- 
ta per tal modo la sua ambizione. Del 
resto, 1* originale suo disegno apparisce 



(0 Dissertation an the orient' s gar- 
dening. . 
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dal evaliva romanzesco quando non si fone attenuto con trop- 
po rigore alla metafìsica dell' arte, P a- 



abbaslaniu 

delle sceue e dei quadri .magici, onde la 
cootpokjzioue risulta, di eseguimento in 
gran parte uon suscettivi. 

11 gusto de' giardini muderai non 
tardò molto -a diffondersi per tutta l'Eu- 
ropa, «di Francesi avanti di ogni altra 
naiione si mostrarono ad fesso fortemeo 
te inclinati. Waltlet, eaimio pittore, fu 
il primo ad'applicare.colà le regole del- 
l' arte su» a quella de' giardini (i), che 
divise iu parecchi generi dando di eia 
acuno un quadro molto brillante, vario 
itet colori e nei lineamenti secondo il ca- 
rattere diverso che vi conveniva o che 
loro piacevoli imprimere'. Tuttavia non 
usò' iu questo della precisione neces- 
saria onde risultasse P uno dall'altro ab - 
bastanza distinto; né sembrò possibile di 
ridurre alla pratica i precetti della ri- 
spettiva loro formazione. Gli or din pub- 
blicò un' opera eccellente a Sur pae- 
saggio e sui metti di abbellire la natura 
intorno le abitazioni, accoppiandosi Pati-, 
ie all' aggradevole; e non pago d' avere 
esposte le norme dell' arte, presentò il 
celebre tuo giardino Ermenonville. » 
Delille compose un poema spi me- 
desimo soggetto. Allontanandosi alcun 
poeo d*lP ordinaria semplicità, senza 
perdere di mira la natura, e traendo 
giudiziosamente profitto dai migliori mo- 
delli consacrati nella storia de' giardini 
.additò le regole e gN ornamenti, con 
cui Pallista potesse renderli piacevo] 
e deliziosi. Più tardi comparve la* te' 
canda edizione della teorica de' giardini 



a paesaggio di Morti (a). Anch' esso K 'diui di piacere i caratteri propri di 



distinse in più generi, ad ognuno dei 
quali assegnò il carattere rispettivo^ mo- 
strando le regole da seguirsi -in dare 
loro il conveniente risalto. L' opera sua 
sarebbe stala la migliore di Ogui altra, 

(lì Essai tur les JardinS. 
\?) Thtorit dei Jutdùìs. 



vesse scritta eon uno stile conciso e 
non poetico, ed avesse procurato di da- 
re precetti più. chiari e di facile ap- 
plicazione. Per ultimo , fra i diversi 
trattali sud 1 - a ite de' giar dirti, che nella 
Francia in\<piesli anni videro la luce, 
merit-no particolare menzione quelli di 
Thouiri, di Boilly e di 'Noisette. II pri- 
mo di questi diede un piano ragionalo di 
tolte le specie di giardini, compresi gli 
orti, i frutteti e gli stabilimenti botanici. 
Distinse i giardini di piacere in simme- 
trici^ di genere ( inglesi, chinesi, fanta- 
stici ) e naturali o a paesaggio, e diede 
di ciascuno una chiara definizione, atta 
a farne comprendere il carattere di- 
stintivo. Ragionò parte a parte ai tutli 
con molla precisione e chiarezza^ ma fu 
intorno ai giardini così detti a paesaggio, 
dei quali attribuì. P invenzione in Fran- 
cia a Dafrenoy sino dal principio dello 
scorso secolo, che volle più diffusamen- 
te intrattenersi, come quelli che più ave- 
va in pregio. Metodica e ben ragionata 
si reputa la distribuzione da lui propo- 
sta, facili e chiari i precetti che «la ri- 
guardano: tuttavia lo si incolpa di non 
avere saputo rinunziare ai pregiudizi dei 
suoi antecessori, ammettendo poi cinque 
generi di giardino a paesaggio, avente 
••gnuno il suo carattere particolare, e 
quindi d' essersi mostrato zelatore, del- 
la unità dj composizione.. Bailly (i) 
insegnò la maniera di. trarre profillò 
dalle varie località, che danno ai giar- 



ciascun genera. Ma non seppe nemmeno 
egli evitare il difetto di farne suddivi- 
sioni arbitrarie e poco melodiche. Un 
gusto assai più squisito mostrò di avere 
nell'arte de' giardinai sìg. Noisette (2). 

* (1) Manuel theorique et pratique du 
■jardinier. i8a4- 

(aj Manuel compiti du jardinier, 1 8a5 
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Ricco di lulte le eluizioni e dei mezzi 
che la riguardano, ammaestrato da una 
lunga esperienza ed osservatore giudi 
sioso non meno che imparziale dei va 
ri metodi e delle vicende, a cui nel cor 
so di un secolo venne assoggettata l'arte 
de' giardini, compose un runnuule com- 
piuto del giardiniere, ove diede indubi- 
tate prore del grande suo ingegno e 
sommo discernimenti*. Anzi, che abbrac- 
ciare il partito di coloro i quali fecero 
ogni sforzo per isbandire dai giardini la 
simmetria e la regolarità, ne ha saggia- 
mente condannato il pensiero, mostrati 
do la convenienza di adottarla in casi 
particolari, e il danno che manifestamen- 
te all'arte ne riesce dalla stravaganza di 
introdurre ovunque il nuovo metodo 
senzn riguardo olcuno alle condizioni 
locali. Io quanto poi ai giardini a pae- 
saggi^ «gli convenne essere questi in 
dubitatane nte i più aggradevoli di tutti 
quando ne sia stato disegnato il piano 
con gusto squisito, e in ciò abbiusi serti 
polosamente riflettuto alle circostanze 
della località ed altre accessorie. Però 
conobbe il difetto gravissimo della di- 
stinzione loro in generi esclusivi, e I» 
ommise nel trattarne, giudicandola con- 
traria agli effetti, che I' artista si prefig- 
ge a scopo di ottenere. Chiari e di facile 
applicazione sono i precetti da lui dati 
intorno agli ornamenti che convengono 
.-Ile due serie di giardini summeotova- 
le, e ne sarebbe quindi riuscita al pubbli- 
co una grandissima utilità, se V autore 
avesse aggiunto alcuni modelli loro re- 
lativi, <T onde si potessero cavare le 
norme per disporli con ordine nel tota- 
le della composizione. 

Quasi nel tempo stesso, ih cui il 
gusto de* giurdiui moderni cominciò ad 
estendersi nella Francia, penetrò ezian- 
dio iti varie provincie della Germania. 
•V opera forse più vecchia colà pubbli- 
cata su tale materia è quella di Jlir- 
Di%. ^.4^ ric., ia* 
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seh/eldy che offre la teorica dell' arte 
di formare i giardini di qualunque spe- 
cie. Essa abbonda di pregi non meno 
che di errori, d' inesattezze, di super- 
fluità e di ripetizioni imitili. Tuttavia 
ne trassero profitto gli scrittori tanto 
francesi che italiani, prendendone ma- 
teriali e regole nella esposizione dei 
loro trattati. 

L' Italia, madre affettuosa di lulte 
te belle arti, nun mostrossi punto restia 
a favorire i progressi, che quella dei 
giardini, nata quivi e con tanto studio 
abbellita di monumenti e fabbriche d'o- 
gni sorta, aveva fatti recentemente pres- 
so le estere nazioni. Appena si diffu- 
sa in essa il guito de' giardini moder- 
ni, e se ne conobbero le regole della 
omposizione, in molte parti vi vennero 
succesivamente introdotti, o destinando- 
vi spazi di terreno affatto nuovi, o rifor- 
mando quelli all' aulica maniera gin co- 
struiti. Ne si pensi, che gli amatoti dei 
nuovi giardini in Italia si accontentasse- 
ro in ciò di seguire ciecamente ì modelli 
avutine d'altrove. Vi fu chi ditesse 
pure i suoi sforzi ad illustrare le regole 
dell' arte a segno, che qui soltanto par- 
rebbe essere giunta a dare ai giardini 
dignità sì grande e bellezza onde corri- 
spondessero veramente negli effetti alla 
sublime loro destinazione. Per tacere di 
qualsiasi altro, basti rammentare il eh. 
signor conte Silva , la cui opera sul - 
T arte de' giardini inglesi fa grande ono- 
re alla patria sua quanto a lui stesso. La 
materia vi è trattata a fondo nella par- 
te teorica e pratica. Non v' ha cosa sul 
proposito, nè circostanza, di cui egli non 
siasi lodevolmente occupato, mostrando 
ovunque non comune ingegno, discerni- 
mento e buon gusto. Accortosi del di- 
fetto gravissimo dei generi esclusivi e 
della unità di carattere de' giardini, ri- 
gettò qualunque analoga dislinsione, e 
stabili che possono essi comporsi di una 

a3 
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■ola scena o di molta c successile, se- 
condo la estensione e le altre circostan- 
ze locali, senta contraddire alle regole 
dell* arte, anzi con ottimo effetto, qualo- 
ra si osservi il dovuto ordine nel loro 
progressivo collocamento. Piuttosto vol- 
le provare la convenienza di disporre 
gli ornamenti e le scene in maniera, che 
dilettevoli riuscissero in ogni stagione 
dell' anno e nelle diverse fasi del gior- 
no, offrendo così in un medesimo recin- 
to la natura nel suo più vago aspetto 
durante il vario loro influsso. Avendo 
per guida V osservazione e la sperienza, 
ha empito moltissimi vno»i, ha tolto pa- 
recchie superfluità; incoerenze ed osta- 
coli, di cui trovavansi ingombre le ope- 
re degli stranieri : profondo conoscitore 
delle regole del paesista, ne ha fatto 
giusta applicazione all' arte de' giardini, 
riordinandone così la teorica fin < allora 
sotto varii riguardi manchevole e difetto- 
sa: aggiungendo n tutto ciò le descrizioni 
de' migliori giardini di Lombardia co- 
strutti secondo il nuovo metodo, e cor- 
redandole di tavole finissime, ha molto 
facilitato l'applicazione della teorica stes- 
sa alla pratica ; vale a dire che ha reso 
più chiaro V ordine con coi devonsi 
combinare tra loro le direrse parti del- 
le scene, e disporre queste nel totale 
della composizione. Per tal modo riusci 
f opera del signor conte Siha una del- 
le più perfette nel suo genere ed assai 
vantaggiosa agli amatori de* nuovi giar- 
dini di piacere. 

Da quanto si è. detto fin qui circa 
l'origine ed i progressi dell'arte dei 
giardini, facilmente comprendesi: i.°che 
gli scrittori di siffatta materia non con- 
vengano tra loro nell' idea di ciò che 
per la espressione arie de' giardini di 
piacere vorrebbe»! significare ; a.° che 
T arte stessa non deve a'giorni nostri es- 
sere considerata un vii mestiere da affi- 
darsi a uomini rozii, educali alla vanga 
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ed alla marra, o tutto al più dirozzali 
per una materiale sperienza entro gli 
angusti confini di un recinto. 

La differenza d' opinione circa la 
idea precisa dell'arte de' giardini nasce 
da ciò: i ° che alcuni vorrebbero dimen- 
ticata affatto la simmetria e regolarità 
con cui ti solevano anticamente (òrma- 
re, mentre v'ha di quelli i quali credo- 
no tuttora non potersi sbandire un tale 
metodo senza ristringere di troppo i 
confini dell' arte ; a. 0 che piace a non 
pochi la distinzione de' giardini moder- 
ni in più generi esclusivi e la suddivi- 
sione di ciascuno di questi in varie spe- 
cie secondo il carattere che vuoisi loro 
imprimere, mentre siffatta teorica non 
va a grado di altri, i quali amano meglio 
la varietà della scene nell' ordinamento- 
delia loro composizione ; 3.° che gli au- 
steri «elatori della semplicità naturale 
vorrebbero escluso dai giardini tutto ciò 
che non è opera immediata della natu- 
ra, tutto ciò che indica V intervento, il 
soccorso dell' arte, mentre non vi di- 
spiacciono a molti le coslrutioni utili, i. 
monumenti e le fabbriche di qualsiasi 
sortn, purché vi sieno collocate con di- * 
scernimento e in giusta relazione alle 
località, alle scene, ai quadri di cui il 
totale è composto. Esciremmo dai limi- 
ti che in questo nostro Dizionario ci 
siamo prefissi, se volessimo discutere 
parte a parte cotesti differenti pareri on- 
de dedurne » proposito delle fondale 
conclusioni. Una giusta i<lea della desti- 
nazione di sifLtta sorta di giardini basta 
per comprendere lo scopo a che I' arte 
loro vnol essere diretta, ed in che essa 
consista. •« Un giardino, dice il sig. Sil- 
va, è un luogo destinato a far gioire 
tranquillamente 1' uomo de' beni della 
vita campestre e delle rinascenti delizie 
delle stagioni. » Lo scopo adunque del- 
l' arte loro è « di destare piacevoli sen- 
sazioni oltre quelle, che naturalmente 
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risvegliano i «ili allegri, i solitari • me- 
laucooici, i romanzeschi e solenni « o in 
luoghi altresì dove nessun diletto V uo- 
mo gusterebbe giammai sotto P indicato 
rapporto pei doni spontanei della Datu- 
ra. Pertanto P arte de' giardini consi- 
sterà nel! 1 arte di piacere destando Ih 
ammirazione e sensibilità « con una ar- 
moniosa catena di emozioni diverse, pro- 
dotte dal vario, dal nuovo, dal bello, dal 
ridiente, dal patetico, »# e « si avrà otte- 
nato r intento, quando sarunnosi dispo- 
ste scene aggradevoli a tutti od alla mag- 
gior parte interessanti. » 

Ora si domanda, se un recinto in 
Cui t prodotti più ameni o rari della na- 
tura sieno collocali con certa regolarità, 
non debba perciò chiamarsi luogo di 
delitto e di piacere? Perchè non var- 
ranno essi a destare quivi grati sen- 
timenti colle loro bellezze, còlla varietà 
1 e"ooluri e la fragranza soave che spar- 
gono 1 ' intorno ? Perchè mai la regola- 
rità, con cui r artista ha amato meglio 
di disporre questi, di acconciare altri 
•otto forme diverse, di accrescerne il 
pregi con abbellimenti di varia sorta, gli 
avrà privali del dolce loro meraviglioso 
influsso sul cuor dell* uomo ? La ragio- 
ne e P esperienza proverebbero il con- 
trario. I giardini simmetrici piacquero 
mai sempre fino dalla più remota anti- 
chità, piacciono alla maggior parte an- 
che a dì nostri, furono e sono la delizia 
degli agiati, de' più ricchi signori e dei 
pr'm ri pi Hi tutte le nazioni. Ciò che pia 
eque universalmente per tanti secoli e 
piace ancora in onta delle voci sfavore- 
voli oppositnmente innalzate, non può 
dirsi repugnante al buon gusto, privo di 
bellezze, luogo di noja e di fastidio. Del 
resto la regolarità non può essere affat- 
to sbandita dai giardini, nè ovunque ab- 
bandonata ; essendovi de 1 luoghi, ove 
un tal metodo soltanto conviene e deve 
impiegarsi a preferenza del nuovo onde 
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piaoere, ed altri ove fa d' uopo, o al- 
meno il buon gusto non contraddice ad 
allettare P immaginazione e i sensi nelle 
due maniere, destinando spazi oppor- 
tuni per ciascuna di esse. Dunque cessi 
il disprezzo irragionevole de' giardini 
simmetrici e ad un tempo cessino di 
rendersi ridicoli coloro, i quali hanno la 
smania di formare in sili di loro natura 
piani, angosti, limitati io ogni parte da 
mura o fabbriche, come generalmente 
sono nelP interno delle città, giardini 
nuovi, propri soltanto delle grandi irre- 
golari superfìcie e dell'aperto campagna. 

Il nostro modo di vedere circa la 
distinzione de' giardini moderni io gene- 
ri esclusivi abbasianza manifesto appa- 
risce dalle jcose a proposilo delle in va- 
ri luoghi pel presente discórso. L' unità 
di carattere è un legame che toglie al- 
l' artista la libertà di porre in opera 
quei mezzi, che la sua immaginativi gli 
suggerirebbe , onde più facilmente e 
viemmeglio couseguire lo scopo di de- 
stare piacevoli sensazioni. Essa fu ed è 
tuttora P ostacolo più forte ai progressi 
nelP arte de' giardini moderni. Soltanto 
dalla varietà, dal numero e dalla ben in- 
tesa successione delle scene, di «-ui sono 
composti, dipendono la loro bellezza e 
la dignità, e perciò anche gli effetti, che 
sui sensi e nella immaginazione dell'uo- 
mo sono destinati a produrre. Il giardi- 
niere non imiti il compositore dei dram- 
mi. La natura piace nella varietà «'Ielle 
sue forme : egli la studii, ne scelga i 
quadri piò interessanti e dicevoli alle 
condizioni del luogo, li disponga pro- 
gressivamente con ordine e in maniera 
die si offrano all' occhio evme altrettan- 
ti anelli d' una sola catena, ma si bene 
combinati da non iscorgersi tra P uno e 
r altro alcun salto mortale, ed otterrà 
così il fine che nella loro composizione 
• rasi prefisso. 

Finalmente, non esitiamo punto a 
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lodare il parlilo di coloro, i quali non 
trovauo ripugnante alla dignità e bellezza 
neppure rie' giardini moderni l'adornarli 
di utili costruzioni, di fabbriche, di sta- 
tue e di altri monumenti, ove il bisogno 
od il buon gusto li richieda. Con queste 
cose P artista anima l' impressione cagio- 
nata dagli oggetti naturali, cui amò me- 
glio di scegliere e combinare insieme con 
discernimento in varie parti, onde la 
composizione risulta. La natura stessa 
non contraddice all' aggiunta degli ab- 
bellimenti artificiali, qualora vi Tengano 
sparsi con debita parsimonia e sieno ana- 
loghi e in giusta relazione al carattere 
delle scene, cui per mezzo loro Tuolsi 
conciliare un più animato risalto. 

Che P arte de' giardini non possa 
essere considerata ora un vd mestiere 
da affidarsi a persone rozze ed ignoran- 
ti, ne fanno prova la varietà e mollitudi 
ne degli oggetti che per essi impiegansi. 
le estese cognizioni necessarie ad aversi 
nelle arti belle e nelle scienze, a cui at- 
tingonsi le regole per la loro formazione 
I principali, i veri ornamenti de' giardi- 
ni di piacere essendo i vegetabili più de- 
liziosi per le loro forme, le tinte e le 
fragranze de' loro fiori, fa d' uopo che 
il giardiniere conosca la botanica non 
solamente per tutto ciò che ne riguarda 
la nomenclatura ed il coltivamento, ma 
per saperli disporre, combinare insieme 
e far succedere gli uni agli altri in modo 
che- costituiscano quadri vivaci, bellis- 
simi e quindi atti a destare nelP animo 
ammirazione e diletto. Soltanto istruito 
nella storia naturale de' vegetabili d'or- 
namento saprà formare di essi ameni 
tratti o linee o circoli regolari quanto al 
livello, alla grandezza, alle forme, al co- 
lorito, o piacere, con altri pure aggrade- 
voli atteso una ben ideata alternativa di 
questi oggetti medesimi, o per ordinate 
graduazioni di altezze, di tinte deboli e 
forti, di chiaroscuro, ec. Per egual ino- 
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do sarà in grado di unire dentro 
acconci i vegetabili che, per la varietà 
dei colori e delle forme mostrano la na- 
tura nel suo ridente e florido aspetto 
sotto l' influenza delle varie stagioni. Ma 
le cognizioni nella botanica non bastano. 
Onde sia capace I' artisia di disegnare 
un giardino simmetrico e disporre in 
esso con ordine e regolarità le cose del- 
le quali intende adornarlo, fa d' uopo 
eh' ei sappia di geometria, ed abbia un 
gusto squisito nella architettura. Dall'al- 
tra parte, a concepir* il piano di un giar- 
dino moderno, e dirigerne I' esecuzione 
traendo profitto dalla indefinita varie- 
tà delle circostanze lucidi, abbisogna 
possedere moltissime idee campestri a- 
cquistatn cuti una lunga ei esatta con- 
templazione della natura ; conoscere 
ampiamente non solo i rati sili, og- 
getti e caratteri del paesaggio, male iaa- 
pretsioni ancora che producono questi 
siti, questi oggetti, questi caratteri, tan- 
to isolali che combinati, come lo pos- 
sono essere in una infinità di maniere 
differenti e di saper abbellire in modo 
acconcio i quadri per la diversa loro 
combinazione formati, onde s" 1 aumenti 
di ciascuno il risalto caratteristico e in- 
sieme 1' effetto di tuttn la imposizione. 
Fn somma l'amatore giardiniere a' di no- 
stri farebbe d'uopo che sapesse estesa- 
mente di botanica, rhe fosse pento ar- 
chitetto ed avesse gran genio ed avve- 
dutezza nelP iraitrre ed abbellirà la na- 
tura, seguendo in ciò le regole a cui 
si attiene nelP esercizio dell* arte sua il 
magico, paesista. 

Premesso così quanto riguarda la 
storia delle varie specie di giardini e 
delle variazioui cui il gusto di essi sog- 
giacque, verremo ora a dettore qne' ge- 
nerali precetti che si hanno ad avere 
presenti nello stabilirli. 

Si distinguono da quattro specie 
di giardini, ciascuna delle quali richiede 
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un* coltivazione particolare, e cognizio 
ni differenti. Queste specie «uno : 

.* Il giardino da erbaggi * ^ e g u 
mi, ossia orto ; che si suddivide io giar 
dino rustico e giardino coltivato; 

a.* Il giardino da frutti^ al quale 
•i può aggiungere anche il verziere; 

3. » Il giardino botanico} 

4. » Giardino propriamente detto 
Queste divisioni, a vero dire, sono 

tutt'altro che esatte-, mentre il giardino 
da erbaggi, per esempio, è quasi sem- 
pre anche giardino da frutti e da Cori, 
tu Itavolta non sarà vano ripetere su di 
esso atcune cose. 

Un giardino, ove non si coltivano 
gli alberi, che per piantarli altrove o 
venderli, si chiama una fuvtoraia. (P. 
to vocabolo.) 

Tutti i giardini devono essere cir- 
condati da muri, da siepi, o da. fossi, per 
essere guarentiti dalla rapacità dei ladri, 
dal dente dei bestiami; ve ne sono poi 
di quelli, per i quali il recinto di muro si 
rende di necessità assoluta, come si ve- 
drà in appresso. 

I giardini da erbaggj y dice Bosc, 
(Da,, rag. tfdgr'ic), sono i piò comu- 
ni, e certamente anche i più utili; essi 
sono quelli per conseguenza, ai quali è 
dovuta una maggior premura, e la cui 
coltivazione dev' essere con tutti gli 
sforzi portala alla maggior possibile 
perfezione. • 

Questa sorte di giardini, se non si 
è in pianura, dee collocarsi possibil- 
mente al basso d'una collina esposta a 
levante. Quelli che giacciono a tra- 
montana sono per ogni titolo svantag- 
giosi. Nello stabilirli, bisogna fare at- 
tenzione ai venti dominanti, ai mezzi 
naturali d'annaffiamento, ec. Pochi sono 
quindi coloro, che il vantaggio' godano 
di potersi in piena libertà determinare 
a tutte queste disposizioni, perchè cir- 
costanze estrinseche al giardino stes- 
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so decidono quasi sempre della iua po- 
sizione. 

L' acqua, s' è permesso adoperare 
questo termine triviale, è l'anima d'un 
giardino da erbaggi. Senz'acqua aver 
non si possono nè belli, né buoni, nò 
molti legumi ; convien dunque procurar- 
sene a qualunque prezzo , sia di sor- 
gente, sia di pozzo, sia di pioggia, se- 
condo che la località lo permette, pre- 
feribile essendo però sempre delle tre 
l'ultima. ( r. il vocabolo Acqua). Le 
acque di sorgente o di pozzo devono 
rimaner sempre esposte all'aria in reci- 
pienti più larghi che profondi, per ven- 
tiquattr' ore almeno prima d'essere ado- 
perate, perchè prender possano la tem- 
peratura dell'atmosfera, e deporre una 
parie dello seleni!*, o della pietra cal- 
carea, che acque simili tengono spesso 
in dissoluzione, diventando queste so- 
stanze essenzialmente nocive alle pian- 
te, se arrivano a stabilirsi intorno alle 
loro foglie o radici. Un proprietario 
avveduto ditpone, quando può, la pre- 
sa delle sue Bcque in modo, da poterle 
condurre con tubi sotterranei nelle di- 
verse parli del sao giardino, cnde più 
facilmente e più economicamente diffu- 
sa venga da per tutto, ove lo richiede il 
bisogno, o cogli annaffiamene, o con 
le trombe, o con i condotti di cuoio. 
Quest'ultimo, fra tutti gii altri metodi, 
diviene il migliore in qualunque circo- 
stanza, ma quello diventa eziandio al 
quale più di rado si prestano le località. 

Utile qualche volta si rende il met- 
ter 'letame, o materie animali e vege- 
tali nelle acque destinate ad annaf- 
fiare ; ma ciò deve farsi di rado, ed 
in piccola quantità alla volta, avendo 
provalo Teodoro Saussure^ che l'ecces- 
so di tali mescugli fa morire le piante. 
(P. i vocaboli Ingrasso ed Akhaffia- 
Hfn.) 

Quando una proprietà vicina non 
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Io impedisca, ti tuoi darò ordinariamen- 
te ad un giardino la forma rettangolare, 
come la piò naturale e la più grata al- 
l'occhio, suddividendolo poi, io propor- 
zione alla lua estensione, in un numero 
maggiore o minore di parti, col mezzo 
di viali destinati al passeggio od ai tra- 
sporti, e queste parti acquistano gene- 
ralmente il nume di quadri o quadrati, 
benché non abbiano sempre rigorosa- 
mente la forma indicata da questa pa- 
rola. 

La terra dei viali viene gettata so- 
pra questi quadri, i quali si suddivido- 
no anch'essi, dopo la loro rivoltatura, 
in lunghi parallelogrammi, nominati ta- 
vole, che non devono esser larghe più 
di quattro o cinque piedi, onde si pos- 
sa dai due lati arrivare colla mano al 
loro mezzo. Questi viali si sogliono poi 
coprire di rena o di ghiaia, per potervi 
camminare sopra in ogni tempo, seoza 
temere il fango, raschiando la loro super 
ficie tre o quattro volte all'anno, a fine 
di distruggere quelle piante, che ivi ten- 
tassero di vegetare. 

Gli orli dei quadrati vengono per 
lo più guerniti con piante proprie a ri- 
tenere il terreno, come sono la pimpi- 
nella, il cerfoglio, l'acetosa, il prezzemo- 
lo, la cipollina, la fragola, ec, alle volle 
anche vi si adoperano le zolle erboie, il 
bossolo, la salvia, la santoreggia, ec. Di 
rado vi si costruiscono degli orli di sas- 
so, perchè una tale operazione sarebbe 
troppo dispendiosa, e non porterebbe 
che il solo utile della maggior nettezza 
Questi orli sono per lo più accompagnati 
da una pr-isa, ad essi parallela, ove ti 
piantano degli alberi nani, o degli albe 
ri a ventaglio, o degli alberi a cespu 
gito. {V. il vocabolo Albero.) 
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riuscirvi, è d'uopo rivoltarla alla prò* 
fondita di tre piedi per lo meno, tra- 
sportarvi terre sabbiose o marna, spar- 
gendovi annualmente una quantità gran- 
de di letame non consumato, e tulli gli 
avanzi dei vegetabili, di cui si potrà 
disporre. 

In generale, i legumi, che cresco- 
no in un terreno troppo concimato, 
acquistano in volume e -perdono in 
qualità. Questo è il motivo, che rende 
tanto insipidi quelli ottenuti in Olanda, 
o nei contorni delle cititi graodi, in con- 
fronto di quelli prodotti dai giardini d'in- 
telligenti particolari. 

Già da gran tempo nondimeno si 
dice, e si dice il vero, che seoza l'ab- 
bondanza dei letami non può esistere 
verun giardino da erbaggj, perchè le 
piante ivi coltivate con un migliora- 
mento totalmente dovuto alla mano del- 
l'uomo, molto non tardano a degenera- 
re, ed a restituirsi in uno stato quasi 
selvatico, qualora non si continui a som- 
ministrar loro quella soprabbondanza 
d'umori, che le modificò da principio, 
e che in seguito attraggono dalla terra 
più rapidamente delle altra nello stato 
loro naturale. Si dee quindi dispensa- 
re del letame ogni anno, e non di rado 
anche più volte all'anno, ma nè più nè 
meno del necessario. Quello di cavallo 
è in generale il migliore, ma nelle terre 
molto asciutte e molto leggere quello, di 
vacca de v' essere preferito, perchè le 
divide meno, o dà loro più consistenza, 
ritenendovi 1' umidità. 

I lavori più importanti delle terre 
nei giardini da erbaggj praiicati ven- 
gono per lo più nel verno, od al prin- 
cipio di primavera; ed un giardiniera 
avveduto non deve lanciarne in magge- 



La terra d'un giardino da erbaggj »e nessuna parte, per poco che'assicura- 



dev' essere profonda ed assai mobile ; e 
se non possedè queste due qualità, con- 
vien dargliele a qualunque coslo. Per 



re possa lo smercia dei suoi prodotti. 
Imitare conviene quei coltivatori di le- 
gumi dei contorni di Parigi, che si chia- 
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mano rAXODsftì (ved. questo vocabolo), 
rivoltare conviene, cioè, e piantare ogni 
quadralo, e perfino ogni tavola d'un 
giardino, appena rimatta vuota. Con 
questo metodo si conserva la terra sem- 
pre mobile, non vi si peade il mini- 
mo spazio, e si guadogna molto tempo. 

Non è possibile determinare V e- 
poca precisa delle semine nei giardini 
da erbaggio dipendendo questa dal clima, 
dai ripari, dolio stato dell'atmosfera, 
dallo scopo del proprietario, e dalla na- 
tura delle piante. In generale, essa dura 
quasi per tutto Tanno, eccettuato cioè 
il solo tempo delle gelate ; la primavera 
perù è l'epoca, in cui quest'operazione 



comunemente, e con maggi 



or 



ai fa più c 
successo. 

La maniera di seminare si modifi 
ca secondo le località e le specie delle 
piante : questa operazione non è però 
indifferente; imperciocché quelle pian- 
te, che dilatano le loro foglie devono 
seminarsi menu fitte di quelle, che non 

le dilatano ; lo stesso si dica di quelle, al sole di levante o di mezzogiorno, e 



le cui radici strappare si devono le une 
dopo le altre ; lo stesso si dica di quelle 
ancora che sorgono ad una grande al- 
tezza, ed hanno bisogno di molto sole 
od aria, per acquistare tolta la loro per- 
fezione. 

Agli articoli particolari di ciascuna 
pianta si troveranno le nozioni tutte, 
che desiderare si potessero sopra que 
sti diversi oggetti, pel che dispensarci 
possiamo di qui ricordarli 

Hanno i giardini da erbaggi un 
accessorio, del quale in islrelto rigo 
re si può dispensarsi nelle parti meri- 
dionali dell'Europa, ma che indiipen 
sabile si rende nelle settentrionali, ogni 
qua! volta coltivare si vogliano legu 
uii d'una certa delicatezza : questo ac 
cessorio consiste nelle così dette caldi- 
ne. Se ne distinguono, nel nostro caso, 
di due sorta, le vecchie e le nuore; le 
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prime si tanno colle rimanente del- 
l'anno antecedente, e sono destinate a 
ricevere la semenza di quelle piante, che 
domandano poco calore, ma un buon 
terreno ; le seconde sono costruite con 
letame di cavallo puro, o di cavallo e di 
vacca mescolali in proporzioni diverse. 
Queste ultime danno un calore meno 
forte, ma più durevo!e,ed adoperate ven- 
gono per seminarvi tutte quelle piante 
Ielle quali si vuole accelerare la vegeta- 
zione, e che per la maggior parte devono 
essere trapiantate a dimora io piena 
lerra. Queste caldine sono coperte d'un 
mezzo piede almeno di terriccio ; la loro 
unghezza è indeterminata, ma la lar- 
ghezza è tutto al più di cinque piedi, 
per la facilità delle sarchiature, rical- 
zatile, ec, e la altezza poi è gene- 
ralmente di tre piedi, dei quali però 
uno solo, o tutto al più due al di sopra 
lei snolo. 

Le caldine sono sempre collocate 
nella parte del giardino la più esposta 



soprattutto la più riparata dai venti 
freddi, coprendole anche di notte col- 
te tele o coi pagliacci : certe specie 
di piante poi più delicate, e che do- 
mandano più calore, restano costante- 
mente sotto campane di vetro. [F. il 
vocabolo Lbtamierk.) . 

Le vetriate sono altrettante caldi- 
ne collocate in incassatore di sasso o di 
legno, e coperte con larghe lastre di 
vetro. Questa è una caldina rinforzata, 
che si governa positivamente come le 
caldine ordinarie, con la sola precau- 
zione di dar loro Paria ogni mattina, 
quando non si teme la gelata, levando 
i vetri o in parte, o io tutto. (V. il vo- 
cabolo Vetriata.) 

Le caldine, del pari che le vetriate, 
si riscaldano circondandole di nuovo 
letame di cavallo in tutta la sua forza. 
Le piante spuntate dalla terra o 
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<Ulh caldina devono essere sarchiate 



te, e ricattate il più spessa possibile. 
Qjrste tre operazioni hanoo fa massi- 
ma influenza sul loro crescimenlo e sulla 
Ino belletta, ed i soli giardinieri infin- 
gardi sono quelli, che le trascurano. 

Il ponto della giornata io cui eoo* 
viene annaffiare, non è una circostante 
indifferente : Ih unitine sul levar de) 
sole, e la sera al suo tramontare, sono 
i momenti più vantaggiosi. Annaffiando 
durante il calore del giorno, si corre 
pericolo di perdere molte giovani pian- 
te, che sono colpite dal freddo, o che 
hanno le foglie scottate dai raggi solari, 
i quali si rifrangono in quelle gocce 
d' acqua, che fanno in tal caso P effetto 
d'un vetro convesso. La forta poi ed 
il numero degli annafGanienti dipendo- 
no della natura del terreno, dalla spe- 
cie delle piante e dall'epoca del loro 
crescimelo. Di fallo e ben naturale, 
che un terreno sabbioso, facile ad im 
beversi o ad evaporare l'acqua ricevuta, 
ne richieda di più d'un terreno argillo- 
so e compatto; che una pianta giovine, 
le cui radici sono a fior di terra, soffre 
del calore as*ai più di quella, che con 
le radici stesse vh a cercare Pumidità ad 
una profondila di alcuni pollici; che una 
pianta succna abbia più bisogno «l'acqua 
d* una piarne secca ed arida-. Le piante 
che furono trapiantate, hanno anch'esse 
più bisogno d'acqua «Ielle altre, perchè 
le loro radici non sono più disposte in 
modo da poter supplire «Ile loro fun- 
zioni, ma hanno «l'uopo di "più giorni, 
per riprendere la competente loro po- 
sizione e diretione. Gli ttnnalBamenti in 
oltre pigiano la terra intorno di esse, e 
la mettono in contatto coi loro orga- 
ni succhiatori. (F. i vocaboli Radice ed 

A ■ »*J FIAMEKTQ.) 

Oltre a tutti questi oggetti, no 
giardiniere vigilante deve stare attento 
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alle talpe, alle zeccaruole, alle larve 
degli scarafaggi ai becchi ed altri in- 
setti, alle lumache ed altri vermi, che 
tutti separali od uniti, portano molti 
danni ai giardini. (Fedi tutti questi vo- 
caboli) 

11 giardino da frutti, continua 
Bosc, è quello, che più particolarmente 
dedicato viene alla coltivazioue degli 
alberi fruttiferi. Differisce questo dal 
versiere, destinato esso pure a tale og- 
getto, perchè gli alberi di quest'ultimo, 
piantati una volta ed innestati, abban- 
donati sono a loro medesimi, laddove 
quelli del primo veugono annualmente 
sostenuti, potati, rimondati, ed il loro 
piede rivoltato, scaltato, concimato, ee. 
(F. il vocabolo Verziere.) 

I Francesi devono a La Quinti- 
ne la conosceota dei principii, che lì 
guidano in oggi nella direzione dei giar- 
dini da frutto, ed' agli abitanti di Mon- 
treoil devouo poi quella dei principii mi- 
gliori per la potatura degli alberi. (F. \ 
vocaboli Albero, Potatura, Palizzata, 
Spalliera, Cespuglio, ec.) 

IV ieu d'un giardino da frutti 
può essere, ed è generalmente simile a 
quella d* un giardino da erbaggj, ma 
siccome più importante diviene, special- 
mente nei paesi settentrionali, di for- 
marvi ripari, per potervi stabilire un 
gran numero di spalliere, chiuderla è 
necessario con muri e modifirame la 
forma. Quella pioposta da Dunwnt 
Coursel nell'eccellente sua opera,intito- 
lata il Botanico coltivatore^ forma un 
trapezio il più grande dei cui lati pa- 
ralleli, o v' è Pingreiso, si trova a met- 
zogiorno, ed i coi lati più lunghi sono i 
divergenti. Risolta da una tal costruzio- 
ne, che le spalliere collocate lungo ì 
muri di questi due ultimi lati hanno le 
une alla mattina, e le altre alla sera il 
sole perpendicolare, e lo hanno poco 
obblhjuo nel bel mesto della giornale 
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laddove nella forma ordinaria la espo- 
sizioni laterali ricevono il sole per met- 
ta giornata sola. 

In molli giardini si sogliono co- 
struire muri interni, paralleli a quelli 
•sposti a mezzogiorno, unicamente per 
moltiplicarvi i meui di collocare la 
spalliera. 

Indifferente non è poi la scelta 
materiati con cui vengono costruiti i 
muri dei giardini da frutti. I sassi neri 
sono preferibili ai bianchi, perchè at- 
traggono e conservano meglio il calore 
del sole. II gesso è migliore della calce, 
perchè si fa più liscio, e riceve i chiodi 
più facilmente: non si ha però sempre 
Ja libertà della scelta. 

I muri di terra battuta, che co- 
struire si possono da per tutto, sareb- 
bero i migliori, se fo»se facile conser- 
varli in buono slato 8 traverso i rami 
degli alberi, che vengono loro addossati. 

L'altezza di questi muri varia da- 
gli otto ai dieci piedi, a di rado se ne 
trovano di più alti. Sarà ben fallo ri- 
coprirli con tegule, o con rilevati orli 
di pietra, per impedire, che guastati sie» 
no dalle piogge. 

Sotto questi muri si collocano tut- 
ti gli alberi delti a spalliera, quelli cioè, 
che sono i più delicati, o dai quali si 
vogliono ottenere i fruiti più belli. La 
scalta delle specie di questi alberi ho la 
sua importanza ancor essa, dipendendo 
ordinariamente da essa la riuscita del 
la piantagione; impossibile però diven- 
ta il dare a tale proposilo precise rego- 
le, mentre consultare sempre bisogna la 
latitudine del luogo, la sua esposizio 
ne, la natura del terreno : basterà qui 
dire che la esposizione migliora deb 
ba essere destinata agli albicocchi, ai 
peschi ed ai peri più preziosi. All'or 
ticolo ' di ciascuna specie d' albero si 
troveranno le nozioni più necessarie 
sa tale argomento, ed bì vocaboli Puh 
Dit. fAgric.^x-x* 
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YACioaa, Spaluma a Cespuglio quel- 
la si troveranno necessarie per pian- 
tarli e potarli -nella loro gioventù, ad 
in generale per governarli in tutto il 
tempo della loro vita. 

L' interno d* un giardino da frut- 
ti si divide come quello <T un giardino 
da erbaggi, ad eccezione che lungo i 
i e sull'orlo dei quadri vi ha sem- 
pre una prosa ad essi parallela, e pian- 
tata d' alberi, a contro-spalliera luogo i 
muri, ed a ventaglio , a cespuglio, a co- 
nocchia, ec. intorno ai quadri. Talvolta, 
ed anzi il più delle volte, T interno dai 
quadrati viene coltivato a legumi, ed 
allora il giardino diviene da erbaggj e 
da frulli nel tempo slesso ; talvolta poi 
è tutto piantato iT alberi di varie gran- 
dezze e forme; talvolta anche trasfor- 
mato viene in semi-verziere, seminan- 
dovi cioè r erba , a riserva del piede 
di ciascun albero, ove si conserva uno 
spazio . di tre o quattro piedi quadrati 
in uno stulo continuo di coltivazione. 

Il giardino da frutti ha meno bi- 
sogno d'acqua del giardino da erbag- 
gi » possibile quindi si rende lo stabi- 
lirli in uu maggior numero di situazioni. 
ApproGltare si puòspprattutto dei pog- 
gj esposti a levante e di rapido declivio, 
perchè ivi facile si reude la costruzioue 
delle terrazze, perchè i frutti vi diven- 
gono più saporiti e più colorati che nelle 
pianure, e perchè meno soggetti vi van- 
no agli accidenti atmosferici. 

Giardini simili si contentano di po- 
che rivoltature ; ne chiedono però una 
per Io meno colla vanga a mano , e 
cinque o sei intraversature o sarchiatu- 
re per anno colla vanga da tiro. Quando 
si tratta poi di formare un tal giardino, 
necessario si rende allora di rivolture il 
terreno ad una profondila ben maggiore, 
che se si trattasse d' un giardino da er- 
bagg j. Ognuno sa, che le radici degli 
alberi, specialmente quando vien loro 

9« 
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conservalo il fittane, codi* lo esige la 
ragione, ti spiofoudano e si estendono 
mollo più che quelle dei legumi ; ognu- 
no deve quindi anche riconoscere, che 
una rivoltatura di terra all' altezza di 
quattro in cinque piedi non è poi in cir- 
costanza tale soverchia : questo è anche 
il momento opportuno di concimare il 
fondo del terreno , giacché gì' ingrassi 
aonui adoperati esser devono con gran 
parsimonia, per la disgustosa loro in- 
fluenza sul sapore dei frutti ; ed enti un 
proprietario iotelligeote a questi annui 
ingrassi preferirà di rinnovare la terre al 
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troveranno dai venti piò pericolosi, va- 
le a dire da quelli di tramontana. Le 
acque vi sono necessàrie , ma la loro 



abbondanti può eatere minore che nei 
giardini da erbaggj , perchè adoperate) 
non vengono, se non nelle siccità estre- 
me, e quando si seminano o trapiantano 
quegli oggetti, che si coltivano con più 
hi [emione. In generale questi giardini 
sono di tntti i più piccoli , e si trovano 
principalmente nelle città e nei loro con- 
torni. Nelle campagne separarli non si 
suole dai giardini da erbaggj o da frutti, 
perchè si piantano alle orlature dei qua 



piede dai suoi alberi, sostituendo alPan- idrati o quadri quei fiori, che meglio piac- 
tica quella tolta nei boschi, nei campi tiono al proprietario, o perchè dedicare 
incolti, sulle vie pubbliche, nel suo cor- si suole ad essi esclusivamente, sotto il 
lile,ec, ed eviterà soprattutto Tubo dei nome di platea, quella parte di terre- 
letami troppo consumati e fetidi. L'in-, no, che si trova più vicina alla cesa, 
gratso migliore pegli alberi è, senta j Farò e nohe osservare, che qaesta spe- 
to n tra d dizione, quello, che risulta dai eie di giardino, altre volte oggetto di 
corni, dalle unghie e dai peli degli ani-, lusso dei nostri padri, va in oggi deca- 
mali ; il solo zoccolo d* un cavallo, per dendo di moda ; imperciocché pochi 



esempio, sotterrato sotto il ptede d' un 



sono coloro , che 



di 



ricchi i giardini paesisti, ossia inglesi. 

La forma del recinto dei giardini 
da fiori va soggetta alle stesse contide- 



giovine albero al momento di piantarlo, nuovi; ove i progressi delle cognizioni e 
basta a servirgli d' ingrasso per dieci o'del gusto si sono piò distintamente avan- 
dodici anni, perchè la sua decomposi- tati , si sogliono preferire in vece dai 
«ione è progressiva, e si rallenta in in- 
verno, «IP epoca oioè in cui V albero 
non ha bisogno della sua azione. 

Alcune specie d' alberi voglio- razioni, rome quella dei giardini da er- 
no essere scaliate alla fine del verno, jbsggi o da frutti, ma le loro distribu- 
per dare frulli primaticci ed abbon I troni sono più frequentemente variate , 
danti; altre, al contrario, domandano di perchè dipendono quasi sempe dal gu- 
essere calzate; tutte devono essere ripa- .sto o dal capriccio. Ordinariamente po- 
lite dai licheni, che crescono sulla loro.rò si piantano i fiori sulle prose o pa- 
oorteccia, dai hruchi che ne mangiano rallele, o imitanti dei comparli d' ogni 



le foglie, eo. 

Per ciò che riguarda i lavori suc- 
cessivi domandati da ciascuna specie di 
alberi, si ricorra agli articoli loro pmti- 
culari, ed ai vocaboli indicativi di que- 
sti lavori. 

1 giardini da fiori possono essere 
collocati a qualuuque esposizione ; sta- 
rnano meglio nopdimeno se riparati si 



specie. 

Il giardino botanico propriamen- 
te detto, continua Bose, è uno spazio 
dedicato alla coltivazione delle piante , 
unicamente sotto il punto .di vista del 
loro studio, come oggetto di storia na- 
turale, e per conseguenza è quasi sem- 
pre uno stabilimento pubblico, situa- 
to o nei reciato od in viciaunià d' una 
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città grande ; li dà nondimeno un tal 
nome anche e quei giardini, ove qualche 
particolare coltivar suole le piante in- 
digene o esotiche per amore della scien- 
za, o per gusto dèlie varietà, ed allora 
collocati esser possono giardini tali »el 
suolo ed all' espoaiaiooe In più favore- 
vole. 

Queste due sorta di giardioi sono 
differenti abbastanza per meritarsi d'es- 
sere menzionali, ciascuno separatamen- 
te : tanto gli uni che gli altri hanno bi- 
sogno <V essere provvisti di gran copia 
d' acqua, specialmente i secondi. 

Le distributioni interne d' un giar- 
dino botanico, propriamente detto, de 
Tono essere tutte subordinate a tre del 
le sue parti, e sono : la scuoia, i leta- 
mieri semplici o con vetriata, e gli stan- 



Scuola si chiama il 'ito, ove le 
piante schierate sono le une accanto 
alle altre, ed ove gli alunni vanno col li- 
bro in roano a stodiarle , a confron- 
tarle fra loro, e ad acquistare tutte quel- 
le noiioni, che apprendere in tal mate- 
ria non si possono colla semplice contem- 
plazione, o tutto al più eolP esame dei 
fiori e dei loro frutti seccati. Desti- 
nato essendo questo luogo a ricevere 
piante di tutti i climi, di tutti i terreni 
e di tutte 1' esposi rioni, non può pssere 
appropriato al bisogno di ciascuna di e» 



; ma conviene che sia, qnaot' è pos- 
sibile , in una situazione intermedia, 
che r applicazione permetta di alcuni 
mezzi particolari di conservasene, spes 
so contraddittori! nelle più prossime di 



La scuola io conseguenza dev' es- 
sere sempre collocata a levante ed a 
mezzogiorno, formata da una serie di 
prose parallele, della lunghezza di due 
almeno e di quattro piedi al più , le 
quali avranno all' intorno un orlo di 
pietra, di bossolo, o di tutto ciò che ser- 
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ervi la terra. Queste 
prose saranno a schiena d'asino, rivol- 
tate alla profondità per io meno di tre 
o quattro piedi, e preparate con una 
terra composta, mezzana fra le terre 
dette leggere, e le terre forti, con una 
terra cioè analoga a quella ebe fu in- 
dicata, parlando dei giardini da fiori , 
ma un poco più sostanziosa. I sentieri 
che le separano, avranno una larghezza 
proporzionata allo spazio disponibile , 
ma sempre sufficiente, perchè due per- 
sone vi si possano trovare di fronte. 

Queste sono quelle prose, ove col- 
locate vengono le piante nell'ordine in- 
dicato dal sistema 0 dal metodo adot- 
tato dal professore. Laonde, se il siste- 
ma si segue di Linneo, la prima prosa 
comprenderà le piante della monandria, 
e V ultima quelle della criptogamia ; se 
il metodo si segue di Jussìeu, la prima 
tavola comprenderà quelle piante , la 
fruttificazione delle quali è conosciuta 
imperfettamente, ossia i funghi, e l' ulti- 
ma quelle a diversi cotiledoni, come 
SOOO le. corife RE. {fedi questo , ed il 
vocabolo Pi asta.) La distanza da tenersi 
fra queste piante è proporzionala al lo- 
ro numero, ed allo spazio disponibile $ 
deve però essere sempre sufficiente, per- 
chè non s' incomodino reciproca mente, 
non solo cogli steli, ma neppure col- 
le radici. Queste piante vengono tal- 
volta collocate in mezzo, talvolta sul- 
l' orlo delle prose. 

Le piante d* una scuola di botani- 
ca possono essere divise in cinque grup- 
pi : t .° le piante vivaci, che non temono il 
gelo, e che messe una volta al posto, 
si conservano per nn corso di tempo 
indeterminato, senza bisogno di più oc- 
cuparsene particolarmente; 3.°le piante 
annue, che devono essere seminate ogni 
primavera al posto,e delle quali raccoglie- 
re conviene anche il seme alla sna matu- 
rità; 3.° le piante delle vicine campagne, 
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dano oltre ai limiti ad esse preteriti», e 
che gli alberi troppo non s'alzino, e non 
si guarniscano di troppi rami. I latori 
poi relativi ali* ordine da osservarsi ed 
alla conservazione delle piante, sono la- 
vori continui ; laonde un giardiniere in 
capo, che ha passione per la sua pro- 
che per ispunlare hanno bisogno del fessione, risila la sua scuola quasi ogni 
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i he sdegnano Li coltivazione, e che col- 
locarvi bisogna ogoi anno ; 4-° ' e pwn- 
te esotiche vivaci o frutescenti, che do- 
rante il verno ricovrale esser devono 
nello stanzone o nelP arancera, e che si 
trovano per conseguenza in vasi od in 
5.° le piante annue finalmente, 



calore del letamiera e della vetriata, e 
che seminate furono anch' esse nei vasi. 

Fra queste specie di piante ve ne 
sono d' acquatiche , per le quali bi- 
sognano vasi grandi, che si soli 
no nella prosa, e che si conservano 
sempre in una certa quanliià d' acqua ; 
ve ne sono anche, che domandano un 
calore forte e continuo ; pel che si ri- 
coprono con campane o con gabbie di 
vetro; vene sono, all'opposto, che temo 
no tanto i raggi del sole, da doverle ne- 
cessariNmentecollocare, per conservarle, 
dietro a ripari semi-circolari di legno o 
di ferro. (Fedi il vocabolo Parasole). Il 
giardiniere dunque , eccitato dal prò 
fessore, deve attentamente riflettere a 
tutte queste circostanze , e sulla norma 
di esse dirigersi. 

Quasi in tutti i giardini 
si usa mettere innanzi a ciascuna pian- 
ta il nome specifico, e qualche volta an 
che il suo nome volgare , indi il nome 
del genere alla testa del genere , ed il 
nome delia classe o della famiglia alla 
testa della classe o della famiglia. Questi 
nomi sono scritti sopra etichette verni- 
ciate, e sostenute da gambi di legoo o 
di ferro dipinti a olio. Ambi tali mezzi 
però vanno soggetti a certi i neon ve nien- 
ti, che tanno desiderare un miglior ri 
trovato. 

I lavori di giardinaggio, propria- 



giorno, per vedere se vi siano pian- 
te, che soffrano il freddo, il caldo o 1» 



siccità \ per raccoglierne i semi matu- 



ri ; per salvare dal saccheggio le pian- 
te rare , capaci di tentare la cupidi- 
gia degli studiosi, ec. In primavera ri- 
mette al posto i vasi che passarono 
I' inverno nello stanzone o nell'arancie- 
ra ; più tardi quelli , che contengono 
piante spuntate dal letaroiere -, alla fine 
della state, leva lotte quelle piante dai 
loro vasi, e le invasa di nuovo, per 
cangiare la loro terra, per .separarne i 
piedi od i polloni , od i rimessiticc) , o 
per fare i margoni ; al principio del- 
l' inverno rilira tatti questi oggetti , e 
quando le gelate cominciano a farsi sen- 
tire, copre con vasi capovolti, e con le- 
tame non consumato le piante rimaste 
in piena terra, che temer possono la lo- 
ro azione : circonda anche di paglia que- 
gli arbusti, che corrono lo slesso pericolo. 
Le piante, cosi impagliate, con precau- 
zione spogliate esser devono in prima- 
vera, perchè allora la più piccola gelala 
basta per recar loro danni gravissimi. 

Ma siccome il telarne o la paglia 
possono talvolta nuocere alle piante od 
agli arbusti, sia col privarli d' aria, sia 
eoi mantenerli sempre umidi, sia final- 
mente col rendere deformi i loro rami , 
sarà ben fatto il far precedere alle ope- 
razioni ora descritte P impianto di Ira 
o quattro bastoni, convergenti al di so- 



menle detto , che domandati vengono 

da una scuola, consistono : in una o due pra della pianta, collocando intorno ad 
rivoltature alP anno, ed in una ricalza- essi loogitodinalmente la paglia , che vi 
tura ogni mese della state ; neM'impe- viene di distanza in distanza assicurata 
dire che le piante vivaci non si esten- eoo nodi di vetrice. 
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I letamieri poi, le vetriata, e gli 
stanzoni, che tanno quasi sempte insie- 
mc, si collocano nel silo più riparato del 
giardino air esposizione di levante e di 
mezzogiorno. 

I letamieri si costruiscono qni, co- 
me nei giardini da erbaggi, ma si trova» 
no ordinariamente accoppiali, si metto* 
no, cioè, due paralleli, uno contro V al- 
tro, in rooiio che non vi sia più d* uno o 
due piedi d' intervallo. Questo spaxio è 
destinato ad essere riempito di letame 
nuovo, per riscaldarli, quando comin- 
ciano a raffreddarsi, ed a servir di sen- 
tiero pei lavori . Questi letamieri si 
formano quasi sempre con letame di ca- 
vallo puro, appena levato dalla scuderia, 
o con tanno ; imperciocché qui non si 
teme, che il gran calore, il quale si svi- 
luppa da principio, possa nuocere ai se- 
mi, giacché ben di rado si spargono sol 
letamiere medesimo, ma piuttosto in va- 
si preparati , che si dispongono in fila 
gli uni acconto agli altri. Queiti vasi sono 
provveduti d* un numero scritto sopra 
una lamina di piombo, o sopra un pez- 
zo piatto di legno , ed il numero poi 
corrisponde a quello, portato sul cata- 
logo, che ha il giardiniere, dei nomi 

0 delle indicazioni dei paesi. Questi vaii 
vengono annaffiati quasi ogni giorno alla 
mattina ed alla sera, ma leggermente, e 
si ricoprono di pagliaccj, quando si ha 
qualche motivo di temere la gelata. Di 
mano in mano, che le piante contenute 
nei letamieri entrano in fiore, si levano di 
là per collocarle alht loro fila nella scuola. 

Alla fine della state si levano tutti 

1 vasi , il cui seme non è spuntato , e 
si ripongono in un sito difeso dalla ge- 
lata, per rimetterli sul letamiere alla se- 
guente primavera, giacché vi sono certe 
speeie di piante, le quaK spuntano al 
secondo ed al terso anno. 

Le vetriate sono certi tela) inca- 
atrati nel muro od in travicelli dipinti u 
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olio, e ricoperti da imposte invetriate, il 
cui legname è parimente dipinto. Il la- 
to posteriore del telaio é più alto del- 
l' anteriore, ed i lati sono tagliati in mo- 
do, da presentare a quelle imposte , 
quando sono chiuse , un* obliquità di 
circa venticinque gradi più o meno, se- 
condo la latitudine del luogo. 

Sotto queste vetriate si seminano 
le piante intertropicali, per le qnoli il 
semplice calore del letamiere non ba- 
sterebbe a furie spuntare con sufficien- 
te sollecitudine ; vi si spargono poi 
soprattutto quei semi <V alberi e d' ar- 
busti, che quasi sempre sono piò diffi- 
cili a germinare degli altri; vi si col- 
locano anche spesso piante esotiche ili 
già grandi, o per ristabilirle, quando 
sono ammalate, o per favorirne la fiori- 
tura, e la maturità dei loro semi. 

Io vece delle vetriate si può anche 
contentarsi di telai coperti con carta di- 
pinta ad olio, od anche di grandi casse 
li legno ; ma questa sorta di riparo si 
mette sopra le piante, soltanto alta notte, 
o quando sì temono le gelate. 

Indispensabile si rende il dar aria 
alle vetriate sull 1 ora del mezzogiorno , 
ogni qoal volta lo permetta lo slato del- 
P atmosfera, ed anche l'aprirle del tut- 
to, quando il calore é troppo forte , ed 
I tempo si dispone a diventar procel- 
loso, salva sempre l'attenzione di difen- 
derle dall' aaione diretta dei raggj so- 
lari, o <la una pioggia forte, distenden- 
do sopra tele assai rade, o canicci di 
vetrice. 

Non trovandosi i letamieri a ve- 
triata esposti alP influenza dell' aria , 
perdono poco col mezzo delP evapora- 
zione, e devono essere per conseguenza 
annaffiati moderatamente e di rado. 
Difficile si é il dare regole a tal pro- 
posilo, ma un giardiniere intelligen- 
te supplisce facilmente alla mancanza 
di regole eoo una semplice occhiata. 



7 6G GIÀ 

Del resto, anche sotto vetriata le 
piante ai trovano disposte, come lo so- 
no sopra i semplici letamieri , e si go- 
i eroano quasi allo stesso modo. 

Gli stanzoni sono destinati a con- 
servare nel verno, quelle piante, che 
impossible si renderebbe lasciare in 
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ne, perchè V eccesso dell* umidità è il 
maggior flagello delle aranciere, e di- 
strugge spesso più piante, che non ne 
distrugga una forte gelata. 

Certi letamieri a vetriata , che si 
coprono con pagliacci in tempo di not- 
te, servono frequentemente d' aranciera 



piena terra, benché coperte, a motivo nei giardini botanici , a sono anche 
della loro disposinone a congelarsi, 



che le pianta 



dell* epoca delta loro vegetazióne. Si di- 
stinguono due principali sorta di stan- 
zoni, le Aranciere e gli Stazzo* i-caldi. 
{redi questi vocaboli). 

L' aranciera è una stanza più lun- 
ga che larga, bucata dalla parte di le- 
vante o di mezzogiorno con molte e lar- 
ghe finestre a doppia imposte, ove nel 
verno si schierano tutte le piante delle 
parti meridionali d' Europa , o delle 
altre parti del mondo che temono la 
gelata, ma che si conservano ad un gra 
do di calore superiore alcun poco allo 
aero del termometro di Réaumur. 

Per lungo tempo l'aranciera fuado 
perata soltanto per ricovrare, come lo 
indica il suo nome gli arane}, alla cui 
coltivazione solevano limitarsi altre vol- 
te i ricchi } ma in Oggi serve alla difesa 
d' nn gran numero di 

Un' aranciera ben fatta temer non 
deve, qoand' è ben chiusa, le gelate or 
dinarie, a dalle gelate straordioarie vie 
ne poi difesa o con bracieri, o con pie 
cole stufe, che si collocano nei siti più 
esposti. Ti si schierano te piante , che 
sono sempre in vasi od in casse, in mo- 
do, che le più alte stieno sul di dietro, 
e le più basse sul davanti. Il ano go- 
verno consiste, Dell' aprir le finestre sol 
bel meato del giorno, ogni qual volta lo 
permette lo stato dell'atmosfera; nel le 
vare di tempo in tempo le foglie morte, 
e tutte la immondizie , che si depongo- 
no sulle easse e sul suolo ; nell' annaf- 
fiare, quando ciò si rende assolutamente 

necessario, ma sempre con moderazio- diottre, che non teme la fatica , deve 



spesso più vantaggiosi ; 
sono in essi collocare 
poco alte. 

Gti stanzoni caldi sono destinati 
Ile pianta intertropicali bisognevoli 
sempre d' un alto grado di calore, ed 
a quelle delle terre australi, che fio- 
riscono tra noi all' epoca delle brine. 
Conservare in essi è d' uopo costante- 
mente un calore superiore a quello di 
tieci «radi del termometro di Réaumur, 
col mezzo delle stufe, in cut si accende 
il fuooo, per lo meno in tempo di notte. 
(Fedi il vocabolo Stiuzohb.) 

Gli stanzoni caldi domandano spes- 
si annaffia io enti, specialmente nella state, 
alternativamente col collo dell' annaffia- 
toio sulla terra , e eoi suo pomo sulle 
foglie. L' aequa, che vi si adopera, deve 
trovarsi sempre alla temperatura del- 
lo stanzone, e per conseguenza pren- 
dersi da un serbatojo Interno, collo- 
cato in uno dei suoi angoli. In tutto 
il resto la loro direzione è eguale a quel- 
la delle vetriata e delle aranciere, «o« 
un'attenzione però maggiore. Impos- 
sibile poi sarebbe il prescrivere rego- 
te generali per 1' entrata , 1' uscita, il 
collocamento della piante , la condotta 
del fuoco, l'apertura delle finestre, ec, 
essendo queste circostanze, che variano 
tutte da un luogo all'altro, e spesso 'an- 
che più volte nello stesso giorno e nel- 
lo stesso luogo. L' esperienza del giar- 
diniere, e la sua esattezza nel supplire 
ai proprj doveri, varrà più d' ogni re- 
gola in questo caso ; laonde qnel giar- 
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sempre, • specialmente nel verno, visi- 
tare più volle, di giurai) e di notte, gli 
■teutoni «lui confidati, osservare sai ter- 
mometri, sempre sospesi in diversi siti, 
quale sia la temperatura dell'arie* eslrar 
re il bastone piantato nel taaao per giu- 
dicare dalla seosaxiooe, che la sua par 
te inferiore fa provare alla mano, di 
quella che provar debbono i vasi ; esa- 
minare se la stufa è provveduta di le- 
gna, il serbatoio d' acqua, ec 

Non v' ha punto di dubbio , che 
se si voleste fare la spesa di mettere 
agli slauzoni di questa specie una 
pia vetriata, vi si otterrebbe un grado 
di calore più eguale e più durevole con 
molto minor quantità di fuoco-, e ciò vie- 
ne provato 4d evidenza dal grande stan 
sona «lei Museo di storia naturale di Pa- 
rigi, il quale è divenuto migliore, dopo 
che se ne fabbricò uno più piccolo sulla 
sua antecedente lunghezza 

-Vantaggiosissimo sarebbe poi ptr 
molte piante, e specialmente per molli 
alberi, se piantati fossero in piena lerrn 
nello stanzone ; ma il dispendio maggio- 
re, che ne sarebbe la conseguenza, vi si 
oppone generalmente. Non conosciamo, 
che il giardino imperiale di Schoenbronn, 
vicino a Vienna, ove si coltivino cosi 
moltissimi oggetti. 

Ti è anche un'altra specie di stan- 
zone caldo più economico del prece- 
dente, ma servibile per le sole piante 
poco alte, e questo è il cosi detto stan- 
done degli ananassi, dal nome del frut- 
to, che più abitualmente vi si coltiva . 
Differisce questo dall'altro principalmen- 
te per la su* placa altezza, e perla grande 
obliquità della vetriata, che superior- 
mente lo chiude. Non è realmente che 
una vetriata grande, dinanzi o dietro 
al cui Marniere si scava un molto angu 
sto sentiero; vi si discende col mezzo di 
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cuTore, che gira tutto all' intorno. Que- 
sta specie di stanzone, che non ha ben 
sovente nella sua maggiore altezza, vale 
a dire nella sua parte posteriore , una 
dimensione maggiore di cinque o sei pie- 
di, conserra il calore molto meglio degli 
altri, ha per conseguenza- meco bisogno 
di fuoco, ma esposto anche si trova ad 
1 neon venienti più gravi , e più difficili « 
prevenirsi ; e mercè la sola accuratis- 
sima non mai interrotta vigilanza si 
può sperare di conservarvi le piante 
di nature differenti, senza timore di ve- 
derle istantaneamente perire, o per un 
colpo di sole, o per lo sviluppo d' ooa 
soprabbondante umidità, ec. L'oso mi- 
gliore, che nei giardini botanici si pai- 
sà fare di questa specie di stanzone, con- 
siste nello spargervi i semi della zona 
torrida, perchè ivi trovano essi quella 
temperatura calda ed umida , che loro 
conviene. I vasi poi si trovano in que- 
sto stanzone disposti nel tanno, come 
nello stanzone grande. 

I giardini, ove i dilettanti intelli- 
genti coltivano le piante straniere, de- 
vono essere provveduti di letamieri, 
di vetriate e di stanaoni, simili in tutto 
punto a quelli, che furono da noi testé 
ricordati ; ma siccome il proprietario 
non tende ad insegnare la botanica, cosi 
io vece di schierare le sue piante le une 
appresso le altre nell'ordine delle rela- 
zioni loro scientifiche, le colloca egli in 
quell' ordine, che indicato gli viene dal- 
la natura del terreno 'a dall' esposizio- 
ne ad essi più confacente. Egli non ha 
dunque la cosi detta scuola, ma il suo 
recinto è disposto in modo , che vi si 
trovano dei terreni asciutti e montuosi 
esposti ai venti, delle valli grasse ed umi- 
de, dei boschi oscuri, dei campi e della 
praterie, degli scogli a tutte l'esposizioni, 
delle acque giacenti e correnti ; questo 



U focplare , provveduto d' un tubo di 



una scala, vicino alla quale è collocato diviene in somma un vero giardino dei 



genere dello aìV inglese, di eoi parlerà 
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pai sullo. la questi diversi beo riparlili 
luoghi disperde egli a diioura le sue 
|>iantc indigene, ed anche esotiche, pur- 
ché possano supportare la temperatura 
«lei verna, ed in questi diversi luoghi 
fa collocare successivamente ( passalu il 
verno) quelle fra queste ulliiue, che non 
hanno bisogno di restare nello stanzone 
per tutta la state. Trovandosi così que- 
ste piante in circostanze quasi consi- 
mili a quelle, ove la natura le ha de- 
stinate a vegetare, non soffrono nella 
loro trapiantinone , ma gettano anzi 
roti forza, si conservano, ed anche si 
riproducono come nel paese loro na- 
tivo. Non si vede già ivi la calti palo 
sthe sopra una collina, nè la pulsatilla 
in mezzo ad una palude; ma vi si vede 
in vece la pahisbtta vicina al trilione , 
perchè domandano entrambi una terni 
forte ed ombreggiata ; ivi finalmente le 
punte arenosa non si trovano in un suo 
lo umido, nè le acquatiche nella cima 
<T una collina di sabbia, te. Moltissime 
piante, anche indigene, come sono le 
uncinili, i mischi, che si rifiutano alla 
coltivazione nei giardini ordinar), posso- 
no introdursi qui con successo; ma que- 
sta mauiero di coltivare le piante richie- 
de multe cognizioni e muli» spese. In 
Francia non v' è proprietario alcuno 
che I' abbia messa in attività; e per ve- 
dere gì' immensi vantaggi, eh' essa pre- 
senta, bisogna andare in Inghilterra 
nei superbi giardini di Kov , apparte- 
nenti al Ile ; girando per quei giardini, 
pare d' essere trasportati in un luogo 
incantalo, tanto colpita resta V immagi- 
nazione dalla varietà e dal vigore delle 
piante che vi si veggono* 

Gli amici della bella natura e della 
botanica devono dunque ardentemen- 
te bramare, che stabilire si vogliano 
giardini di questo genere, da per tutto 
ove il clima è dolce e favorevole la fi- 
luaziouc. 
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Dtstimionc dei giardini di piacere. 

Si distinguono i giardini di piacere 
in simmetrici o regolari, ed io quelli a 
paesaggio u irregolari. I primi ima am- 
mettono nella loro composizione se non 
forme stabilite con certa e precisa rego- 
larità. Furmansi sopra unu spazio di ter- 
reno poco esteso e diviso in quadrali 
che si corrispondono a vicenda nelle lo- 
ro dimensioni, nelle diverse figure delle 
parti in cui vengono suddivisi dietro i 
principi dell' archilellura c coi soccorsi 
della geometria, nella natura e disposi- 
zione degli oggetti di ornamento. Que- 
sti vi sono ovunque distribuiti con ordi- 
ne simmetrico, non mai conforme a quel- 
la irregolare distribuzione, a quel disor- 
dine piacevole in cui gli olire la natura 
sulla variata superficie del globo, nei siti 
differenti che questa all'uccido può pre- 
sentare. 1/ arte sola vi colloca e adalla 
in vario modo i fregi che gli abbellisco- 
no ; in ogni cosa vedesi l' intervento del- 
l' arie; ovunque essa manifestamente si- 
guureggia. I giardini invece a paesag- 
gio richiedono uno spazio di lei reno 
esteso, di superfìcie e confini irregolari. 
Nella loro composizione si hanno di mi- 
ra le vedute pittoresche e la varietà. 
Coostano essi di un vai io numero di 
leene della natura ili carattere diverso, 
ed alle quali successivamente si passa 
per sentieri tortuosi, aperti nel mezzo 
dei boschetti, attraverso spazii erbo- 
si, coste eminenti, lungo un ruscel- 
lo, ec. Non conoscouu altri limili che 
quelli posti dalla natura, ed ammettono 
nella loro composizione tutto ciò che 
questa offre allo sguardo ne' differenti 
luoghi della superficie del globo , ma 
senza che un oggetto qualunque vi ap- 
parisca come cenlro'prefisso, a cui tulli 
gli altri abbiano un inlimo rapporto. 
Altro non sono in fine che un complesso 
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di quadri naturali o scena diverse 
poste delie parti più belle, più ridenti 
della vasta massa del paese, e quindi più 
atte ad eccitare una 'arie non interrotta 
di piacevoli idee e ad infondere nell'a- 
nimo un soavissimo diletto. Ma queste 
scene, e le parti che le compoogooo, vi 
tono disposte e collocate in modo, che 
la natura sola parrebbe avesse presie- 
duto alla loro distribuzione. Essa qui 
signoreggia da per tutto colle inalterale 
sne bellette, e V arte si limila a dare 
alle opere di natura un maggiore risalto 
con aggiungere loro quelle grazie, senza 
coi non snprebbesi ideare, un giardino, 
e cesserebbe questo di esser tale, ove si 
irai curasse di far concorrere V arte a sif- 
fatto scupo, perchè unicamente essa vale 
a imprimerne, delle confacevoli al loro 
carattere ed alle circostante. 

Il giardino simmetrico o regolare 
non è suscettivo di distinzioni, eccetto 
quella fondata sulla meno o più vasta 
estensione del recinto , sul minore o 
maggior numero, non che nella diversa 
ricchezza e magnificenza degli oggetti 
di cui vuoisi abbellirlo. Dietro questo 
principio sembra convenevole distin- 
guere il giardino simmetrico fiorista, 
ed il giardino simmetrico di ornamento 
de* palagi, capaci I' uno e l' altro di 
vari gradi di latitudine quanto alla pro- 
prietà e al lusso della loro composi- 
zione. 

Il primo è quello in cui la bellezza 
e la rarità delle piante che vi si coltiva- 
no, la varia foggia e lo studio nella loro 
distribuzione suppliscono alla ristret- 
tezza dello spazio su cui il giardino è 
formio. porge un'idea il.sig. Noi- 
sette colle seguenti parole: « Avvi una 
tori* di ginrdini simmetrici destinati 
particolarmente ad ornare le case abi- 
tale da' ricchi signori, cui le occupazio- 
ni o le abitudini loro trattengono sem 
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recinto non possono mostrare il lusso 
di quelli costrutti ad ornamento de' pa- 
lagi: tu procurerai alla loro distribuzio- 
ne più grazia che maestà, più eleganza 
che ricchezza : infine, circa ai loro ab- 
bellimenti , ti appiglierai piuttosto al 
buon gusto che alla magnificenza : gran- 
de nettezza, diligente, assidua cura, viali 
ben coperti di sabbia,, palizzate verdi 
regolarmente tosate, e che celioo le mu- 
raglie, alcuni tappeti erbosi, qualche 
boschetto, de' vasi, poche statue scol- 
pile in proporzioni minori delle natu- 
rali , nessun vestigio di montagne , di 
rorcie, di fiumi, nè di fabbriche, ma 
platee ben disegnate, ed arricchite dei 
fiori più ameni in tutte le stagioni, 
sono i caratteri distintivi, che ci sem- 
brano dover costituire questa sorta di 
giardini. •> 

Il secondo formato sopra uno spa- 
zio di terreno più ampio, olire i maesto- 
si viali, i verdi tappeti, le deliziose pai- 
tee, gli alberi diversamente foggiati, ha 
per carattere distintivo un numero con- 
venevole di costruzioni regolari, di fab- 
briche e di monumenti rli diversa sorta, 
che si corrispondono a vicenda nel lus- 
so, nella ricchezza, nella distribuzione, 
e concorrono insieme ad accrescere la 
magnificenza del luogo, ad ornamento 
del quale il giardino viene costrutto. 
« Allorquando, dice Baitard, avrai di- 
segno di costruire de* giardini ad orna- 
mento d' un palagio o di un castello, 
per cui un architetto avrà già impiegato 
ogni ricchezza e tutte la eleganza del- 
l'arte sua, egli è allora che dimentiche- 
rai le bellezze pittoriche ma semplici -del 
paesaggio, per elevare il pensiero a cor- 
celli forse meno graziosi, ma pieni di 
grandezza e di nobiltà. Egli è allora che 
metterai in giuoco le molle tutfe del fer- 
vido tuo ingegno per altare que' mae- 
stosi terrazzi, ove i cedri, i mirti, i me- 
pre in città' Formati entro un angustollngrani fanno deliziosa pompa di fiorite 
Di%. (TAgric., la" 97 . 
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e prosperare lungi dal loro molo na- 
tivo : vastissime platee regolari brille- 
ranno Hi tutto lo splendore di cui la na- 
tura ha abbellito i Gori più ameni, im 
portati a caro prezzo dalle quattro parti 
del morirlo ; orneranno lo spazio da- 
vanti alle stufe cable, ove Parte per- 
venne a chiudere e moltiplicare le pian- 
te rarissime e curiose, che la loro orga- 
nizzazione S'mhrava condannasse a non 
Schiudere le brillanti corolle, a non ma- 
turare le frutta deliziose che sotto i co- 
centi raggi del sole nella zona torrida. 
Egli è in que' luoghi che devonsi spie 
tjafe tutti i prestigi di un' arte magica. 
Le acque non iscorreranno più mormo- 
rando sull'argentea labbia del prato; 
chiuse in tubi di rame, ne esciranno 
fremendo, si slancieranoo sin dappresso 
alle nubi in colonne abbaglianti, o sgor- 
gheranno dalle fauci di marmorei delfi- 
ni, dalla conca del tritone, per ricadere 
a getti, a guisa di argentei veli ed in al- 
tre mille forme diverse, entro bacini di 
marmo o di granito. Questi bacini, di 
forma elegante e geometrica, che il ge- 
nio dello scultore adornerà Hi Naiadi, e 
di Ncreidi, non saranno popolati della 
trota rossastra e del gambero: il pesce 
dorato ed argentino della China vi mo- 
strerà le sue squame brillanti attraverso 
il cristallo delle acque; V anitra, la for- 
chetola e la gallinella non ne increspe- 
ranno la superficie, ma il cigno maesto- 
so dalle candide penne vi nuoterà con 
grazia inimitabile. Là filari di tiglio, di 
platani o di castagni si estenderanno fin 
dove giungere può l'occhio; magnifiche 
piantagioni a scacchiera, arcate di verdu- 
ra, viali coperti proteggeranno colla loro! 
ombra i capi d'opera di Fidia antichi e 
moderni. Se aldine fabbriche vengono 
erette in cotesti luoghi, ove tutto dee 
offrire ricchezza e magnificenza, non sa- 
ranno esse 1«j capannette rustiche o gli, 
eremi pittoreschi. Tempii di marmo, pa- 



G I A 

dfgliooi d'una architettura leggera e stu- 
diata, ecco le sole fabbriche cha posso- 
no convertire a questa torta di giardino, 
il cui lusso ne' monumenti costituisce 
uno- de' principali caratteri. Tali sono i 
giardini propri all' ornamento de' palagi 

0 de* grandi castelli, n 

I giardini a paesaggio furono da 
taluni distinti in piò generi esclusivi, e 
variamente denominati secondo il carat- 
tere delle scene da eoi la composizione 
risultava. Accenneremo brevemente al- 
cune delle principali 'di siffatte distinzio- 
ni, senza però il minimo disegno di con- % 
fermare la loro utilità. 

Chambers ne fece conoscere tre 
generi ; il piacevole, il terribile, il sor' 
prendente. "Nella composizione del pri-' 
rao dovevansi impiegare oggetti aggra- 
devoli e combinarli in modo, che for- 
massero un totale di un aspetto ovun- 
que ridente e capace di produrre grate 
sensazioni. « L' orribile si compone, 
dice egli, di tenebrose foreste, di valli 
profonde, inaccessibili ai raggi del so- 
le; di nude roccie vicine a cadere, di 
oscure caverne e di cateratte impetuose 
che si precipitano da ogni parte delle 
montagne. Gli alberi sono difformi e 
sembrano spezzati dalla violenza del 
turbine ; alcuni rovesciati al suolo arre- 
stano il c«rso de' torrenti; altri giaccio- 
no arsi e come fracassali dal fulmine. 
Gli edilìzi o cadono a rovina, o sono per 
metà consumati dal fuoco, o trascinali 
dal furore delle acque, ec. »> L'ultimo 
genere corrispondeva a quello da altri 
denominato romanresco, e in esso pre- 
valevano certi artifizi atti a destare la 
sorpresa. « Talvolta fanno passare (cioè 

1 Chinesi) sotto terra un fiume o un ra- 
pido torrente che col suo romorio as- 
sorda l'orecchio del viandante, incapace 
di comprendere d'onde provenga tanto 
fracasso. Altre volle dispongono le roc- 
cie e le pietre in tal maniera che il vento 
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passando altra verso gli interstizi e meati 
ohe per tale effetto vi aono' eseguili, 
forma sibili affatto singolari e strani 
Impiegano in siffatte composizioni le 
specie più straordinarie d' alberi , di 
.piante e di fiori ; vi ottengono echi 
artiGziosi e complicati, e mantengono 
colà differenti sorta d' uccelli e d'ani- 
mali mostruosi. » 

Morti distinse il giardino a pae- 
saggio io quattro generi : i.° il parco; 
a.° il giardino propriamente detto ; 
3.° il paese ; 4 ° l a cascina. I caratteri 
del parco, secondo lui, sono la nobiltà 
e la estensione. Abbisognano uno spazio 
vestissimo, diversi quadri e parecchie 
scene: vi convengono «rapii tappeti er- 
bosi, grandi masse di boschi e di acque: 
i suoi quadri devono essere disegnati in 
grande: gli effetti riuscire nobili e su- 
blimi. Il giardino propriamente det- 
to vuole grazia ed eleganza. « Più limi- 
tato ne' suoi termini, e di effetti meno 
grandiosi, distinguesi per l'eleganza, la 
freschezza e la cura con cui è governa- 
to ; .... vi bastano poche scene, ma Je 
esige* piacevoli e ridenti : non gli con- 
vengono i grandi contrasti, le prospettive 
incolte, disastrose o selvagge, ec. Il pae- 
sé ama le vedute pittoresche, e la va- 
rietà.. Ammette tutte le scene delia-na- 
tura , qualunque ne sia il carattere .... 
I quadri ridenti,! melanconici,! coltivati, 
i selvaggi, le scene vastissime, gli effetti 
più forti, le prospettive pittoresche gli 
convengono, ec. Xa cascina, di cui 
fono principale scopo l'economia e l'o- 
.tilità, si appalesa pel suo aspetto sem- 
plice e campestre. Senza pretensioni di 
sorta, senza apparente intervento del- 
l'arte, senza affettazione di ornamenti, la 
cascina, siccome V ingenuo pastore che 
la abita, trae In principale sua bellezza 
dalla semplicità. Questo giardino è su- 
scettivo di essere distinto in più specie, 
che ricevono un proprio carattere da 
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quello delle sue colture e dal sito su cui 
è formato: ì quadri suoi animati dal la- 
voro e dal movimento, arricchiti di vani 
prodotti, possono talvolta sembrare ru-« 
siici, ma non mai selvaggi, ec. « 

Wately descrisse egli pure quattro 
generi di giardino a paesaggio: la casci- 
na, i\ giardino, il parco, V arringo ed 
assegnò loro presto a poco i medesimi 
caratteri già posti da Morti a' suoi ge- 
neri, eccetto che l'arringo risponde al 
patst di questo. 

IVuteltl distinse il giardino di for- 
ma irregolare in cascina ornata, in par- 
co moderno , in giardini di piacere ed 
in giardini chinesi. La composizione 
della prima dev' essere ridente, gra- 
ziosa, e può vestire il carattere campe- 
stre o il pastorale. Il secondo non dif- 
ferisce da ciò che comunemente chia- 
masi giardino inglese. Lo suppone ca- 
pace d> vestire il carattere poetico, il 
romanzesco ed il pittoresco ; indi sud- 
divide questo ultimo in nobile, rustico, 
piacevole, serio, tristo, magnifico, or- 
ribile, voluttuoso. Degli altri non porge 
definizioni abbastanza chiare; e tutti i 
suoi progetti, generalmente parlando, 
appaiono poco suscettivi di esecuzione. 

Tra le più recenti distinzioni dei 
giardini irregolari merita pure d' essere 
accennata quella proposta da Thoum. 
Egli ne ammette due sezioni : la 1 .* ab- 
braccia i giardini chinesi e inglesi ; la 
a.* i giardini a paesaggio o sieno della 
natura. La composizione de' primi non 
è regolata che dal capriccio e dalla fan- 
tasia de loro artefici, come altresì dalle 
facoltà che vi si possono o vogliono im- 
piegare. Costrutti sopra uno spazio non 
molto esteso, offrono allo sguardo qua- 
lunque sorta di forme fantastiche e og- 
getti di arti e di fabbriche d' ogni spe- 
cie, ammassati senza necessità, e senza 
che abbiano relazione gli unì agli al- 
tri. I giardini a paesaggio sono una 
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imitazione delle migliori scene della na- 
tura, tenta che vi ti scorga I' intervento 
dell'arte. Etti possono offrir nel loro 
totale i caratteri differenti di giardini 
campestri, silvestri, pastorali, roman- 
tici, parchi o arringhi. 

Poco diverta rietee la distinzione 
fattane da Bailly in giardini naturali e 
chinai. I primi, detti anche moderni, 
inglesi, pittorici, contittono in certo 
profitto tratto dalla disposizione del 
suolo, e dagli accidenti del terreno, non 
che in alcune teene formate dalle pian- 
tagioni e dalle cote accessorie di un 
giardino. I chineti tono il tipo de' giar- 
dini naturali, e nel tempo medesimo il 
più alto grado di perfezione a cui pos- 
sono mai giungere. 

Migliore di tutte le annunziate ne 
tembra la dittinaione de* giardini a pae- 
saggio in naturale ed ornato, propo- 
tta dal tig. Noisette, e da noi pure 
adottata. 

Il primo corrisponde al parco, al- 
V arringo, al paese àìMorel e. di Wa- 
tely-y il tecondo ai giardini inglesi, chi- 
nesi, od alla cascina ornata degli auto- 
ri, tecondo che vi vengono disposte più 

0 meno fabbriche. 

« Il giardino a paesaggio natura- 
le appartiene tutto alla natura ; e P ar- 
te , di cui non devono mai scorgercene 
gli indiai, vi verrà solamente impiegala 
a farne risaltare vie più gli accidenti 
pittoreschi. Esige uno spazio mollo 
«teso, che offra siti e punti di vedu- 
ta piacevoli e variotitsimi : ammette 
tutte le scene naturali di qualunque ge- 
nere, come sarebbero le foreste oscu- 
re e melanconiche, le coste ridenti e 
coperte di vigneti, le roecie selvaggie, 

1 munti, le valli profonde, le acque in 
tutte le loro forme, cioè ruscelli, 6umi, 
torrenti, cascate, cateratte, ttagni, la- 
ghi, ec. ; ma rileva che le p resemi tutte 
totto un aspetto il più vivo ed il più 



GIÀ 

originale, e in ciò ita il merito dell' ar- 
tista. Prender bene le misure in dispor- 
re dei siti che il luogo presenta, e ma- 
neggiar bene le protpeltive per dare 
un maggior risalto al carattere di cia- 
scuna sc^na ; abbellire la natura senza 
cangiarla ; approfittare di tutte le circo- 
stante locali; crearne delle accidentali 
per produrre effetti aggradevoli e va- 
riali, sono le regole che devono diri- 
gere l 1 artista nella formazione di un 
giardino naturale. » 

« Il giardino a paesaggio ornato 
vuole un'estensione minore, ma una più 
grande varietà di siti onde collocarvi le 
fabbriche di carattere diverso. Del re- 
sto, esige le medesime condizioni ri- 
chieste dal precedente, e inoltre una ri- 
gorosa convenienza morale nelle scene 
che si presentano sotto lo ttetto ponto 
di vista. L' arte di creare un giardino 
a paetaggio ornato, aggradevole, consi- 
ste tutta nelT ordinamento, e nella com- 
posizione dei quadri o distretti che io 
formano, nei contrasti dolci e ben ma- 
neggiati di ciascuna scena, e soprattutto 
in farne risultare vivamente i caratteri 
(Noisette;. » 

Parti individuali ed ornamenti 
dei giardini simmetrici. 

Quattro torta di oggetti s'impiega- 
no nella formazione ed ornamento dei 
giardini : H sito, i vegetabili, le aeque, 
i monumenti e le fabbriche. Dalla loro 
scelta, disposizione e combinazione va- 
ria dipende l'effetto più o meno aggrade- 
vole che ognuno separatamente o il to- 
tale della composizione varrà a produrre. • 
Sito. 

Il sito non solo è parte indivi- 
duale, ma contribuisce anche all'or- 
namento dei giardini simmetrici per la 
sua posizione, esposizione, figura e com- 
partimento in pezzi di varia forma e 
grandezza. 
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Ore ria libera la «celta dello spa-| 
sto destinato a giardino, nessun »iu> 
torna più idoneo di un terreno piano 
alla sua formazione. Ivi è più facile 
costruirlo, e costa assai meno la con- 
servazione ed il governo. Il terreno vi 
può essere diviso in forme regolari 
i vegetabili vi vengono disposti con 
quell'ordine che più piace; i passegg 
riescono comodi ; le costruzioni di ogni 
sorta ?i si erigono con spese meoogravo- 
ae che altrove, e fanno insieme maestosa 
pompa di loro stesse. La costa, il cui 
pendio sia dolce e quasi impercettibile 
conviene pure al medesimo oggetto 
Rileva però di condurre obbliquamente 
a traverso i viali qualche rigagnolo per 
ovviare i danni che le acque di piog 
già varrebbero a produrvi. Finalmente 
ha te proprie bellezze il giardino co- 
strutto sopra un pendìo tagliato in più 
ripiani, che offrano all'occhio una serie 
di altrettanti maestosi terrazzi, ciascuno 
dei quali formi un giardino particolare. 
L'aspetto suo è ridente ; perchè dai ter- 
razzi superiori Tocchio vagheggia quanto 
avvi di bello nei sottoposti, nei dintorni 
e nelle lontananze, verso le quali riman- 
gono scoperti i punti di vista. Oltre ciò, 
facile vi riesce la formazione di zampilli 
d'acqua d' una grande altezza, e 'tutto 
favorisce la composizione di quadri pieni 
di grazia e nobiltà. Una tale situazione 
pare dalla natura indicata pei giardini 
ad ornamento de' palagi ; ma ne costa 
multo la costruzione ed il governo. 

L'esposizione più favorevole ed 
amena de' giardini simmetrici è quella 
di mezzogiorno : se questa non putte 



od a ponente, o ad alcuna delle due 
esposizioni intermedie. La grandezza 
deve» essere proporzionala a quella della 
casa, cai serve di ornamento, e la for- 
ma rappresentare, ove sia possibile, un 
quadrato oblungo. 
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Riguardo al compartimento del 
terreno nei diversi pezzi o quadri di eoi 
la composizione intera debbe constare, 
non si possono stabilire regole precise. 
Il disegno ne varia infinitamente secon- 
do la grandezza e la forma dello spazio ; 
secondo gli ornamenti di cui vuoisi o 
conviene abbellirlo ; secondo le facultà 
del proprietario. Tuttavia, la bellezza, 
la grazia e la nobiltà del giardino pen- 
dono in gran parte dal buon gusto e dal 
discernimento, con cui la divisione del 
terreno e le distribuzione io esso di 
varii pesai viene eseguita -, potendo sot- 
to eguali circostanze offrire esso più o 
meno perfette e piacevoli le dette qua- 
lità, secondo che il loro diseguo sa- 
rà stato più o meno saggiamente con- 
cepito. 

I pezzi ed i quadri, che risultano 
dal compartimento del letreoo, variano 
di numero, di figura e di estensione se- 
condo le conveniente locali e gli altri 
accefsorii summentovati. Principalmen- 
te si hanno di mira nell' idearlo gli spa- 
zi pei viali, pei sentieri, per le platee, 
pei massicci, pei tappeti erbosi, pei bo- 
schetti, le stelle, le arcate, le galleije 
verdi, i boschi, i labirinti, i bacini, e le 
fabbriche, di diversa sorta. Qui ci limi- 
teremo a pochi cenni infoino ai viali ed 
alle platee, riserbandoci di date un'idea 
degli altri spatii laddove si parlerà a 
parte a patte di siffatti ornamenti. 

Fiali e sentieri. I viali servono a 
dividere la composizione del giardino 
nelle diverse sue patti, e conducono 
perciò a ciascuna di esse chi desidera 
od ha bisogno di portàrvisi. Varie n' è la 



scegliersi, converrà volgerli a levante larghezza; sono semplici o doppi», co- 



perti o scoperti, rastiati « verdi, piani 
od inclinati. 

Dicesi viale semplice- quello che 
non è accompagnato da alcun altro, tun- 
to se sia nudo ai lati, quanto se abbia a 
ciascuno di essi un £lare di albeii uà 
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patinata, II viale doppio ha quat- eguali distante, per frapporre un ora- 
colo air impeto dell' acqua che lo rovi- 
nerebbe e rigettarla ai due lati. 

I viali di qualunque specie sie- 
do , formausi retti ed uniformemente 
arghi da un capo all'altro. In generale 
noti si pecca giammai in daf loro trop- 
>a larghetta, ma bensì cadesi sovente 
nel difetto opposto. I semplici devon- 
si tenere larghi per quanto il terreno lo 
permette, avuto riguardo anche alla lo- 
ro lunghetta. Cosi, supponendosi che 
questa fosse di metri aoo, 4°°* 6*oo, 
800; la larghetta dovrebbe essere dì me- 
tri 10, 14 a 16, 18 a ao, ao a. a4. Tale 
è presso poco la idonea proportiooe tra 
loro, e sulla quale si possono stabilire 
regole pegli altri casi. Riguardo ai via- 
li doppii, quello di metto vuoiti for- 
mare largo il doppio dei contro-viali. 
Invece quelli dei boschetti per essere 
lontani e quelli pure del circuito, che 
non hanno né la foga, nè la dirittura 
principale, si costruiscono anche^di mi- 
nore larghetta, perchè ordinariamente 
questi viali non interessano tanto l'oc- 
chio quanto gli altri. 

I sentieri si possono considerare 
come altrettanti rami de' viali, costrutti 
a fine di separare tra loro le parti com- 
ponènti un quadro od una scena spe- 
ciale, e di lasciare 1' accesso, per girare 
intorno a ciascuna per vagheggiarne le 
bellette, non che ad oggetto di presta- 
re loro le cure necessarie. La larghetta 
ne deve essere prop-»rtionata a quella 
dei viali d'onde muovono, ed alla esten- 
sione e magnificente dei qoadri che essi 
dividono. Rileva di tenerli puliti, co- 



irò filari d'alberi, che adornano i lati dr 
tre viali paralleli: quello di metto è 
il principale ed il più largo; gli altri 
due sono più stretti e chiamaosi contro- 
viali. I due filari d'alberi posti nel met 
so devono essere sempre isolati ; men- 
tre gli altri possono anche comprendersi 
in una palittata di carpini. Talvolta 
contro-viali hanno questa sola e man 
cano affatto di alberi. 

Il viale coperto è guarnito a' suoi 
lati di magnifiche palittate con altieri 
altissimi, ed il cui fogliame lo ombreg 
già in modo che i raggi del sole non 
possono in nessuna maniera penetrarvi 
Esso non è molto largo, e si pratica nei 
boschetti o nei boschi piuttosto che in 
altre parti del giardino. Per lo più si 
spogliano i tronchi di detti alberi dei 
loro rami fino ad una certa alletta, per 
che si congiungano le sommità di quell 
di un filare .con quelle dell'altro io mo 
do da formare una specie di volta so- 
pra il rapo dei passeggieri. 

Chiamasi viale scoperto quello 
che non ha nè alberi nè palittate. D 
tale natura sono i viali che separano le 
platee, j tappeti erbosi ed altri petti 
scoperti. Il nome slesso però vien dato 
0 que' viali, che sebbbene abbiano ai 
loro Iati grandi alberi, sono in alto 
scoperti abbastanta, perchè si veda li 
neramente il cielo. Soglionsi mantener 
ne netti i tronchi, e tagliare i rami che 
sporgono troppo sul viale. 

. Il viale iu piano perfetto circonda 
le platee, i bacini ed altri petti distin- 
ti : fuori di tali sitnationi ha sempre un 
"pendio dolce, onde scolino facilmente le 
ncque. Qualora però la inclinatione del 
terreno fosse tale , che bisognasse di 
dargli un pendio maggiore di 7 a 8 cen- 
timetri per ogni tratto di a metri, con- 
verrebbe porre sostegni e gradini er- 
bosi a tig-tag attraverso il viale e ad 



perti di sabbia, uniformi e p»8ni nella 
loro superficie. 

Piatea. La platea è uno spatio 
di terreno posto esattamente in pia- 
no, diviso simmetricamente per metto 
di sentieri in varii compartimenti di di- 
versa figura, e destinato particolarmente 
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alla coltivazione de' fiori. Secondo il 
parere di alcuni, niente è meglio imma- 
ginato entro un giardino simmetrico, è 
niente concorre più ad abbelirlo di una 
platea, qualora il disegno delle figure 
differenti in cui lo spatio è compartito 
s'appoggi alle regole del buon gusto, e 
venga eseguito da abile artista. Ti sono 
infatti de' giardini molto deliziosi, che 
consistono in una sola platea, in due 
o più, sena' altro abbellimento di sorta, 
e detti perciò giardini a platea. Ad essi 
si riferisce il giardino fiorista, o quel- 
lo dei ricchi signori delle città, ordina- 
riamente costrutto in uno spazio di an- 
gusti confini, e circondato in ogni parte 
da alle abitazioni. 

Gli autori distìnguano quattro sor- 
ta di platee : cioè quelle a ricamo, al 
V inglese, a compartimenti simmetri- 
ci, ad aiuole o peni di diversa figura. 

CIiÌh munsi platee a ricamo quel 
le che rappresentano sul terreno una 
specie di ricamo ad imitazione di quel 
lo bizzarro e variatissimo di una stoffa. 
Ordinariamente sono composte di bec- 
chi di civetta semplici e doppii, di pen- 
nacchi!, di palme, di fogliami, di rosoni, 
di volute, di dardi, di viticci doppii e 
semplici, di fibbiagli, di nodi, di coro- 
ne, di cartocci, di tappeti erbosi a gui- 
sa di guscii di lumaca, di fiori diversi, 
tulipani, rose ec, e di aiuole, di sen- 
tieri, e moltissime altre cose di varia fi- 
gora. Il ricamo, eompbsto di più o me- 
no di tali pezti simmetricamente nnili e 
combinati insieme, formasi per Io più 
con linee di bossolo staccate per mezzo 
di vuoti e sentieri coperti di sàbbia e di 
altre materie di differente colore. 

Le platee di tal sorta, ne' tempi 
addietro moltissimo stimate, ora sono 
quasi ovunque poste in ohblìo. Nondi- 
meno è forza confessare che delizioso 
-ne riesce l' aspetto , qualora il buon 
gusto dainini nel disegno che le rap 
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presenta. Perchè soddisfacciano all'oc- 
chio a producano il bramato affetto, 
richiedasi specialmente che il ricamo 
non sia troppo leggiero, nè troppo con- 
fuso. Giova poi ii immischiare al rica- 
mo massicci con tappeto verde nel mez- 
zo e staccati dal bossolo per mezzo della 
sabbia, delle volute e delle aiuole di 
fiori, massimamente ove tratlisi di una 
platea lunga ed estesa. 

Le platee all' inglese sono le piò 
semplici di tutte. Constano di tappeti 
erbosi quadrati, parallelogrammici, ro- 
tondi, ovali, ec, solamente divisi tra 
loro da sentieri coperti di sabbia e cir- 
condati da aiuole guernite di fiori. Que- 
sti diversi compartimenti alcune volta 
sono forniti nel loro contorno di una 
linea di bossolo ; ma si ha la cautela di 
staccarla dal tappeto erboso per un pic- 
colo sentiero largo 3 decimetri e coper- 
to 'di sabbia o di altra materia. Altre 
volte la platea all' inglese consta di un 
solo tappeto erboso staccalo dall'aiuola 
che lo circonda, per un sentiero, co- 
perto pure di sabbia o di mattoni pesti. 
In tal caso l'aiuola del coniamo viene 
guernila di fiori , ovvero rappresenta 
ella stessa un tappeto verde con due 
irli di bosso separati l'uno dall'altro 
da un doppio piccolo sentiero, e di 
tratto in tratto vi si collocano vasi a 
casse con fiori. 

Le platee a compartimenti sono 
quelle, il cui disegno ripetesi simmetri- 
camente tanto in allo che in bosso ed 
aitati. Constano, di massicci, di tratti 
erbosi, di volute e di aiuole cariche di 
fiori, separati i pezzi l'uno dall'altro 
per mezzo di piccoli sentieri. Il fondo 
deve essere lavorato; l'interno delle 
foglie coperto di sabbia, e leggiero 
P orlo che circonda i compHrlimenli. 
Queste platee riescono abbastanza pia- 
cevoli, quando sieno ben divise, e vi si 
prestino diligenti cure. 
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Finalmente le platee ad aiuole 
HOII offrono né ricami, né tappeti erbo- 
si . ma compartimenti di varia figura 
cinti di bossolo, di margheritine, o di 
pianelle, gli uni rotondi, gli altri qua- 
drati, questi ovali, quelli sinuosi, che 
insieme formano un totale giusto e ben 
compassato. Tali compartimenti ven- 
gono divisi tra loro da sentieri co- 
perti di sabbia, tutti d' una medesima 
larghetta, onde si possa coltivarvi libe- 
ramente i fiori. Queste platee del giar- 
dino fiorista sono le più comuni nelle 
città, ove i giardini essendo per lo più 
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zio ne che piace moltissimo, te la lun- 
ghetta del quadrilatero ne uguaglia due 
volto o poco più la larghetta. La scena 
allora otfre maggior gratia, che uon al- 
lorquando forma un quadrato perfetto 
od oblungo. Qualche volta però avvi ne- 
cessità di attenersi all'una o all'altra di 
queste due figure ; e si costruiscono an- 
che rotondi, sebbene di rado, non per- 
mettendo lo spatio che si faccia altri- 
menti. Le platee ad aiuole però offrono 
ordinariamente una figura rotonda od 
ovale secondo che lo spatio è un perfet- 
to quadrilatero, o uo quadrato oblungo. 



angusti, i loro proprietari, qualora ami- La loro larghetta de|? essere pro- 
no i fiori, procurano di trarne il mag- portionate a quella della casa. Se la 



giure profitto (i) 

La .fermatione delle platee vuol 
essere subordinala alla pianta dell'ubi - 
tatione, cui serve di ornamento. Di là 
prendonsi adunque le norme per ben 
disporvi ogni cosa e fissarne le propor 
«ioni. Talvolta conviene dividere lospa- 
tio in due petti ripetuti e in lutto timi 
li, con un viale nel metto, ovvero io 
quattro delle tiesse dimensioni, ma va- 
rii quanto al disegno i due primi dai 
secondi. Altre volte si forma un quadro 
solo circoscritto da un viale a ciascun 
lato. Si dà pure il caso, io cui rilevi di 
dividere lu spatio diagonalmeole in 
quattro petti, che - formano ona croce 
di s. Andrea; ed alle volte in tre sol- 
tanto, ma di maniera che ciascun viale 
metta alle porte della casa, che danno 
accesso «I giardino. 

La figura che riesce più convene- 
vole alle platee, è la oblunga, o uo qua- 
drato lungo; e gli si dà una propor- 

• 

(i) Si possono vedere bei disegni di 
plalre a riramo jed all'inglese rtetì 1 opera 
di Liger intitolata — Le Jardinier sfiguri- 
ste — e di quelli a compartimenti e ad 
aiuole di diversa figura nell'opera del P. 
Gin Battista Ferrari di Siena, inlilola- 
U — De Jlorum cultura 



facciata è lunga 4° metri, la larghetta 
della paltea sarà di 6o ; se quella è 
lunga 8u melri, si darà a questa la lar- 
ghetta di too; se la lunghetta della 
facciata eccede la misura di 8o metri, 
basterà di formare la patea tanto larga 
quanto è lunga la facciata. Del resto 
bisogna che la simmetria più severa re- 
gni nelle loro diverse parti, massima- 
mente ove sieno ad un perfetto livello, 
come d'ordinario vengono costruite. 
f emettibili. 
I« vegetabili impiegati ad ornamen- 
to de' giardini appartengono o alla clas- 
se delle piante legnose, e diconsi alberi, 
arbusti e suffrutici; ovvero alla classe 
delle piante erbaree, e chiamansi erbe 
o fiori dal volgo. Formansi con essi di- 
verse srene, e le principali sono V al- 
bero isolato, i gruppi, i massicci, i bo- 
schetti, gli scacchi , i viali coperti e 
scoperti, le palettate, le siepi, le galle- 
rie, i colonnati, i portici, le arcale, i top- 
peti verdi, le aiuole di differente figura, 
lacesta,gli orli,ec. Dall'ordinamento poi 
e combioatione varia di tali petti o 
scene sopro lo spotio destinalo a giar- 
dino, risulta l'aspetto vario della compo- 
éitidn*, che l'artista nel suo diseguo ha 
creduto di darle. • 
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Ho albero isolato produce un ef- 
fetto aggradevole per la sua forma, le 
sue foglie e i suoi fiori, quando occupi 
un luogo al quale si adatti nei suoi ca- 
ratteri steasi. Maestoso sarà P albero 
isolato Jiel meato di un bosco; avrà un 
fogliame largo e folto P albero destinato 
ad ombreggiare no sedile, un monu- 
meoto; leggiero e graxioso nelle sue 
forme apparirà l'albero isoluto ne'*bo- 
schetli ; altissimo, o vago pei suoi fio- 
ri l'albero posto al comiuciamento o 
alla Gne di un viale, ec. 

I gruppi si compongono di due 
tre, quattro o più alberi messi con cer- 
ta simmetria ai confini di una grande 
platea, vicino a spleodidi cancelli, tra- 
mezzo ad altri pezzi costrutti con al- 
beri foggiali, in corredo di celti monu- 
menti, statue, ec. Vi si impiegano albe- 
ri a tronco nudo, le cui sommità, con- 
giungendo a vicenda il proprio fogliame, 
presentano in alto una massa di om- 
breggiente verdura. Lo spazio su cui 
vengono piantali, coperto di un tappe- 
to erboso, dev' essere libero da ogni 
altro ingombro, perchè si possa girare 
intorno a ciuscun albero, ed offrire un 
diametro presso poco eguale all'altezza 
degli alberi di cui sooo composti. 

Chiamasi massiccio un gruppo di 
piante legnose abbastanza folto ed este- 
so per impedire la vista e il passaggio. 
Lo spazio su cui ò piantato, rappre- 
senta una massa di variata e deliziosa 
verdura. 1 suoi margini conservanti col 
taglio severamente regolari. D'ordinario 
si compone di querce, di olmi, di car- 
pini, di altri alberi comuni di varia al- 
tezza e colore. Egli è regola generale di 
uon lasciarne crescere o invecchiare 
molto le piante, e di mantenerne occu- 
pato perfettamente lo spazio con suffru- 
tici ed arbusti che portano fiori, gover- 
nandolo alla maniera dei boschetti ce- 
dui. I vegetabili più bassi dispongonsi 

Di%. &Agric. % ia* 
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alla periferia, indi gradatamente i più 
alti fino al centro, combinandoli tra lo- 
lo con certo ordine e simmetria. Nei 
tempi addietro si formavano massic- 
ci nelle platee, ma ora ne sono ovunque 
sbanditi. Tntto al più se ne collocano 
qua e là intorno a grandi spazii scoperti, 
nel mezzo di qualche boschetto, e nella 
linea di separazione di una scena dal- 
l'altra. 

I boschetti sono Ira i principali 
ornamenti dei giardini. Danno risalto 
alle scene piane, quali sono le platee 
ed i tappeti erbosi. Gli autori distin- 
guono i boschetti coperti dagli sco- 
perti : i primi sono circondati di alte 
palizzate, e per ogni dove, anche nel 
mezzo, goerniti di alberi, mentre i se- 
condi ne restano affatto privi. Gli uni 
e gli altri formansi di differenti disegni. 

II boschetto coperto piantasi tanto 
sopra uno spaxio livellato che irregola- 
re. In questo secondo caso, ove trattisi 
di qualche bassura, vi si può fare una 
prospettiva con iscesa a pendìo e gradi- 
nala erbosa ; se di un monticello, una 
scala all'intorno di simile natura, o 
qualche altra cosa che venga in pensie- 
ro, onde risparmiare le spese che si ri- 
chiederebbero a mettere il terreno in 
piano. 

Una spalliera di cai pini o di aceri 
forma ordinariamente il circuito del bo- 
schetto, frammischiativi però gli olmi, 
i tigli d' Olanda, i castagni d' ludia, di- 
stanti l'uno dall'altro 4 metri circa, o 
gli alberi d'una sola, o di due di tali 
spezie, impiegando quelli della terza, e 
massime il tiglio d'Olanda, per adornar- 
ne l'interno, che è una riunione di mas- 
sicci, di macchie, di alberi isolati varia- 
mente disposti, e fra loro distinti per 
mezzo di viali o sentieri. 

Quello scoperto dividesi per lo più 
in varii compartimenti, e se mai viene 
cinto di una palizzata, questa non eccede 

9 8 
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V allena d' appoggio • Chi passeggia 
io tale boschetto, gode della vista di 
tutto ciò che il giardino offre, aeoza es- 
serne da nulla impedito. Nel mezzo or- 
dinariamente è adorno di traili erbosi 
• ircondati da sentieri, guerniti di lasso, 
d'arboscelli dispostivi con gusto e sim 
metili, Vi si possono collocare anche 
statue, un obelisco, una fontana, o qual- 
che allro oggetto; ed ove la esten- 
sione dello spazio il permetta, vi si co- 
struiscono pdre gabinetti, o sale ne- 
gli angoli con fughe per la quali co- 
municano le une colle altre. Un tale 
boschetto però non conviene che ad un 
giardino assai vasto. 

La stella è una specie di bosco, 
dalla cui circonferenza regolare muovo- 
no i viali che si dirìgono in linea ret- 
ta verso il centro, dividendolo così a 
guisa di raggi in varii compartimenti. 
Nel mezzo vi rimane per lo più uno 
spazio vuoto con un bellissimo tappeto 
verde circolare, nel cui centro si pone 
o una statua sopra di un piedestallo, 
un obelisco , una fontana o qualche 
sdirò monumento. I viali sono od erbo- 
si o coperti di sabbia, ed hanno ai lati 
una palizzata ben tenuta con opportune 
tosature. Fra un viale e l'altro il terre- 
no è erboso e piantato di filari d'alberi 
di varia sorta, frammischiativi anche dei 
suffrutici ed arbusti. 

La scacchiera ò una piantagione 
di alberi altissimi e disposti appunto a 
scacchi, come i quadretti del giunco del- 
la dama. Non conviene che sopra uno 
spazio assai vasto ; e perciò non si usa 
se non per ornamento de' giardini pub- 
blici e de' palagi. 

Il bosco è uno spazio piantato 
senza disegno apparente di alberi d 1 al- 
to fusto e cedui, di suffrutici, di arbu- 
sti mischiali insieme, di modo che roc- 
chio non può penetrarvi se non a pic- 
colissima disianza. Perciò s'impiega^ 
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anche a coprire un piccolo spazio. 
Ordinariamente è diviso in molte se- 
zioni per mezzo di viali e cammini , 
che mettono poi tutti ad un grande 
viale formato nel mezzo. La linea sua 
esterna deve essere ben disposta, ed 
offrire tutta quella grazia di cui può 
essere suscettiva. L' ingresso del pari 
esige molt' arte, ed a questo proposi- 
lo giova approfittarsi dell' insegnamen- 
to di Viari, Si supponga che debba- 
si entrare nel bosco per una bassura 
fra due piccoli colli, n Filari d' albe- 
ri dal principio di essa seguano per 
certo tratto le sinuosità del cammino, 
sviluppandosi poscia col medesimo in 
mezzo ad un tratto erboso circoscritto 

10 ambedue i lati da folli boschi , I 
cui margini saranno formati di grandi 
massicci separali l' uoo dall' altro per 
ispazii meno estesi di quello sfornito di 
alberi, per dove il cammino è diretto, 
onde non isviino da] punto principale. 
4 misura che si procede e il bosco av- 
vicinasi, la linea d'alberi che costituiva 

11 margine andrà a perdersi ed a termi- 
nare in quella del bosco, che servirà 
frattanto come di cornice al gran viale 
per qualche tratto. Lo spazio si dilaterà 
insensibilmente e darà origine a più lar- 
ghi spazi forniti d'alberi che da un lato 
e dall'altro si interneranno nel folto del 
bosco, gli iogressi al quale saranno di- 
visi tra loro ora da piccoli massicci, 
ora da alberi sporgenti in avanti, ma 
sempre disposti in maniera da n<>o in- 
terrompere r andamento della strada, 
soprattutto se questa sia destinata ai 
gran viale, ma piuttosto a segnarne 
i lati. Se Io spazio dilatasi vie più, 
gruppi d' alberi da una parte, un al- 
bero isolato da un' altra, ammirabile 
per qualche suo carattere, sporgeranno 
sul tappeto erboso per indicare la con- 
tinuazione del cammino. Più lontano 
una macchia concorrerà a terminare lu 



£igitizedi>y Google* 



G I A 

linea di lai gruppi in quella firmata dn 
alcuni alberi che si truveranno slaccali 
dal bosco, quantunque ne segnino i 
margini. La strade, che sioo là ha per- 
corso la sinuosità della valle e poco 
a poco è andata ascendendo, arriva a 
un piano allo, ove il largo potrà dila- 
tarsi da varie parti atteso la riunione 
di molti sentieri che verranno a con- 
giungersi al gran viale. » « 

Talvolta si dà al bosco la forma 
della croce di s. Andrea, di una stella, 
dP una zampa d' oca, ec. In simili casi, 
conio pure in altri, si possono collocar- 
vi nell'interno,, o precisamente nel met- 
to, diverse sorta <V abbellimenti, come 
sodo i tappeti erbosi di varia figura con 
monumenti annlughi, scacchiere, gabi- 
netti, sale, chiostri, bacini, cascate d'a- 
cqua ed altre scene differenti. I viali 
che conducono a questi luoghi diversi, 
debbono essere più larghi che in tutto 
il restante del bosco. 

Altre volte si destina il bosco 
a fornire passeggi ombrosi. V* ha di 
quelli che allora vi fanno disegnare 
e diligentemente tenere grandi viali 
per servirsene all'uopo. Ma, secondo i 
precelti di Noisette, quesli viali non 
devono esservi rinchiusi per luoghi 
tratti, giacché la densità del bosco vi 
cagionerebbe presto ana noiosa mono- 
tonia. ÀI contrario, fa d'uopo che attra- 
versino spazii larghi diradati sforniti 
d'alberi, ben maneggiati, guidino ad 
elevatezze donde P occhio possa gode- 
re d' un orizzonte piacevole e variato ; 
mettano in fine a qualche fabbrica od a 
siti di riposo. 

Palizzate verdi. Sono filari d' al- 
beri che si assoggettano facilmente a no 
taglio regolare. Si dà loro la figura di 
un muro, di una balaustrata, ec. La loro 
bellezza principale sta in essere ben 
guernite abbasso. Si tosano ordinaria- 
mente a piombo si un Iato che I' al 
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tro. La loro altezza varia secondo il fine 
« cui debbono servire. Quelle poste ai 
lati dei viali si tengono tutto al più alte 
due terzi della loro larghezza. 

Il carpino è la pianta che più con- 
viene impiegare per la loro formatione. 
Si usa però con buonissimo effetto nu- 
che P acero, il quale cresce prospera- 
mente all'ombra ed ovunque. Se ne 
formano pure col tasso e la filaria ; e vi 
si frammischiano il caprifoglio, i gelso- 
mini, che danno loro un aspetto molto 
aggradevole all'occhio, come del pari il 
lauro comune e il lauro ceraso. 

Si costruiscono palizzate senza 
iuchiudervi di tratto in tratto albe- 
ri, ad altre che ne hanno. Nel pri- 
mo caso si adopera I' olmo, il pioppo 
che s'innalzano molto; ma bisogna che 
tali palizzate sieno tosale a piombo e 
guerniscano il piede degli alberi, che 
debbono sormontarle colla loro letta. 
Se avviene che abbasso si guastino, vi 
si può rimediare con aggiungervi del 
tasso sostenuto da una pergola alla un 
metro e mezzo o due metri; la qual 
cosa non dispiace per sè stessa all' oc- 
chio. 

Ti sono palizzate costrutte a gui- 
sa di banchetti, che non eccedono l'al- 
tezza di un metro ; altre che non sor- 
passano quella d'appoggio. S'impiegano 
a guernire i lati de' viali ove bramisi 
conservare i punti di vista di cui un 
giardino è suscettivo. Vi si compren- 
dono degli alberi di tratto in tratto, e 
si accresce così moltissimo la bellezza 
del giardino. Alcuni adornano quesli 
banchetti di olmi a testa rotonda affin- 
chè sieno libere da ogni parte le vi- 
ste aggradevoli : ornamento per verità 
delizioso, quando venga a dovere e con 
buon gusto eseguilo. 

Generalmente si formano le paliz- 
zate per coprire i muri che chiudono 
il giardino, occultare t siti di cattivo 
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aspetto e determinarne altri. Servono 
pure a correggere o togliere certe ob- 
bliqnilà e seni del terreno non che gli 
angoli e sporgimenti inopportuni delle 
mura. Si cingono altresì di palizzate i 
boschetti ed altri compartimenti che 
devono essere divisi 1' uno dall' altro : 
ed è in questi gran campi, che per mei 
io loro si formano di tratto in trailo 
delle sinuosità nel bosco , e lungo i 
viali, ove ai collocano ordinariamente 
i aedili, ai va a riposare e godere il 
freaco. 

Il labirinto è composto di sentieri 
contornali di palizzate, i quali a' incro- 
cicchiano e ai mischiano insieme gli uni 
cogli altri, di maniera, che, giunto il cu- 
rioso nel centro della composizione or 
diaariamente non trova più la strada di 
uscirne, ae non con grandissima diffi 
colti. Secondo alcuni dovrebbero inve- 
ce essere distribuiti ed aggirarsi in modo 
questi sentieri, che ardua cosa riuscisse 
al curioao il giuogere ad una meta, per 
esempi», ad una fabbrica, ad un monn 
mento che vi ai trova eretto, ed agevole 
T uscirne, lo che ai ottiene maneggiando 
di tratto in tratto alcuoe fughe, le quali 
permettano a chi vi passeggia di toglie- 
re di mira gli oggetti esterni. 

Riguardo al disegno e distribuzio- 
ne rie" sentieri del labirinto, non è pos- 
sibile dare regole precise : ae ne può 
vedere delineato uno intricatissimo, con 
rigiri innumerevoli, nell'opera De fio- 
rum cultura, del p. G. Battista Fer- 
rari di Siena. 

Si forma il labirinto in due ma- 
niere, accompagnando il sentiero in 
tutti i suoi rigiri con semplice o con 
doppia palizzata di carpini. S' impiega 
la prima ove lo spazio è ristretto, la se- 
conda nel caso opposto, e le si dà una 
grossezza convenevole, ed un'altezza di 
4 • 5 metri. La palizzata dev' essere 
tosala, e il sentiero co- 
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perto di sabbia da fiume o di 



naia 



I labirinti convengono solo nei 
giardini vasti, e magnifici, ove si collo- 
cano nr IT interno de 1 boschi. 

Gallerie, portici e colonnati. Si 
colle palizzate, dando loro 
quella direzione e figura che più con- 
Tutti questi pezzi diversi produ- 
cono no buonissimo effetto, quando 
sieno eseguiti a dovere e tenuti colla 
massima cura : sono ornamenti magni- 
fici e di facile eostruzione ; non si ri- 
chiede altro che una certa destrezza a 
formarli , e certe sollecitudini che essi 
esigono • che non debbono rincrescere 
a coloro, i quali sono abbastanza agiati 
per potervele prestare. 

La galleria ad arcate formasi col 
carpino. Internamente dovrà essere lar- 
ga da 3 a 4 metri, ed alta da 4 a 5. 1 
pilastri delle arcate saranno distanti me- 
tri 3 a 4 o poco più, I* uno dall' altro. 
Delineatone il disegno sul auolo, scava- 
si il terreno colla vanga a convenevole 
profondità su tutta -la lìnea che deve 
essere occupata dal fondo, vi si pianta 
il carpino già un po' «Ito, e si lascia 
crescere quanto piace. Poscia si rivolge 
il pensiero alla facciale : si fissano nel 
suolo paletti a certe distanze per se- 
gnare il silo dei pilastri; indi si pian- 
ta il carpino nella piccola fossa a ciò 
preparata, ed alto un metro circa sol- 
tanto, perchè formi una specie di ap- 
poggio, o un parapetto lungo quanto 
la galleria, e che pare sostenga i pilastri, 
i quali si mettono giù subito dell' altez- 
za di 5 metri o qualche cosa di più. 
Lunghesso tutta la palizzata si costrui- 
sce una semplice armadura ad archi coi 
pilastri della larghezza che dovranno 
effettivamente avere : si lascia questa ar- 
ma dura in sito, fino a laoto che il car- 
pino sia abbastanza forte per sostener- 
si da se. Mano mano che il carpino 
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cresce, se ne dirigono i rami lungo l'ar- 
madura, e secondo la figura, che con 
essi è disegno di dare all'arcata. Quan- 
do la galleria ubbia Ib sua forma, e il 
carpiuo sia abbastanza Torte, nien l'altre, 
si richiede che di conservarle questa 
forma medesima, e di tenere a dovere i 
pilastri ed il contorno colle cesoie e la 
falci u uh. 

Si fornrano gallerie coperte ed 
altre che non lo sono : le prime si 
copruno per mezzo di un' artnadora in 
piano, ossia a guisa di una soffitta, po- 
sta sopra le arcate, e lungo la quale si 
dirigono rami di carpino. Si veggo- 
no però altre gallerie coperte natural- 
mente dai rami d' alberi piantati nel 
fondo. 

La galleria talvolta è composta di 
un numero più o meno grande di por- 
tici, secondo la lunghezza cui è dise- 
gno di darle. Si costruisce d' ordinario 
coli' olmo. Si piantano gli olmi diritti, 
della circonferenza di 7 a 8 cenlim., di- 
stanti Tono dall'altro 3 metri circa. Nel- 
l'anno susseguente si conservano tre o 
quattro dei rami migliori e ben situali 
per comporre il pilastro rotondo, a coi 
l'olmo è destinato: tutti gli altri si le- 
vano, e lasciasi nuda la parte inferiore 
del tronco fino all' allena di metri 
1 a 3. Si pratica lo slesso negli anni 
successivi, non dovendo servire i rami 
che ciascun albero andrà mettendo, se 
non per la formazione de'pilaslri. Ogni 
olmo, perchè cresca diritto e non si 
pieghi da un lato o dall'altro, vuol essere 
assicurato ad un forte palo che gli si 
conficca vicino nel terreno. I rami poi 
si tengono uoiti intorno al tronco per 
mezxo di vimini. Giunto il pilastro al- 
l' altezza di metri 3,3 circa, bisogna 
compone H portico. 

Si suppongano quattro pilastri del- 
la medesima altezza , e formanti un 
quadrato perfetto. Si prendono grossi 
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, si pongono in croce alla 
estremità dei pali suddetti, assicurando- 
veli con fascie di ferro, in maniera che 
rappresentino una volta fra i quattro 
pilastri, la coi altezza deve ecredere 
di metri 1 a a circa le loro estremità. 
Si fa poscia lungo lo sporto della galle- 
ria tra un olmo e l'altro ed alla estremi- 
tà de' pilastri una semplice nrmadurn 
sostenuta da grossi pali, larga 60 • 70 
centimetri circa. Disposte così le cose, 
si dirigono i rami, che successivamente 
spuntano al di sopra dei pilastri, lun- 
ghesso i semicerchi, e le armadure sud- 
dette, mantenendo la forma prerisa del- 
la gnlleria. Si avverta, che i pnli d' ap- 
poggio ranno collocati nell'interno del- 
la galleria, e non ai lati, acciocché non 
producano un effetto dispiacevole tdl'uc- 
cbio dicchi passeggia sul viale, ai cui 
lati i portici sono costrutti. 

Abbisognano due serie di portici 
a formare una galleria ; e gli olmi, che 
ne costituiscono i pilastri, sono piantati 
in aiuole adorne di tasso e di fiori del- 
la stagione. Fra un' arcata e I' ultra, al 
di sopra, alzasi una specie di piccolo 
vaso, fogliato col taglio, su di un ramo, 
che si è lasciato crescere, non die io 
concorso di altri più sottili che lo ac- 
compagnano. Le galleria forma così una 
volta, lunga quanto si brama, di una 
bella verdura. Le arcate ed i pilastri 
devono essere poco forti, e tosali con 
somma destrezza. 

L' olmo s' impiega pure nello co- 
struzione de'colonnanii. Si piantano gli 
olmetti su una linea diritta ed alla di- 
stanza di 5 metri circa l'uno dall'idi ro. 
A piedi di ciascun olmo si pone giù il 
carpino per formare lo zoccolo delle co- 
lonne, che dev' essere della larghezza di 
centimetri 33 circa in quadratura. Gli 
olmi debonsi governare come quelli dei 
portici. Dopo cresciuti all' allessa di 
circa 4 metri, compresa la base, e the 
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sonosi condotti attorno ai tronchi ba- 
ttevoli rami <li carpino per vestirli sin 
dove cominciano ad esserlo dei loro 
proprii i si fissa dall'una all'altra di tali 
colonne una pertica, lungo la quale si 
dirigono e si adattano dei rami prove- 
nienti da unn parte e dall' altra, in ni ' 
niera che la pertica ne resti tutta cir- 
condala e coperta. Abbasso, lungo tut- 
ta la linea del colonname, si costruisce 
un piccolo banchetto pure di carpino, 
alto quanto gli zoccoli. Sopra ciascuna 
colonna s'innalza un globo o un Taso 
formato coi rami dell'olmo. Le colonne 
si possooo assicurare ad un boschetto 
se vuoisi, o ad un muro coperto di car- 
pini, per mezzo di trarerse diligente' 
mente pulile. Il colonname si può co 
struire della lunghezza che ti desidera, 
e farlo risaltare colla aggiunta* di altri 
oggetti di ornamento. Produce , per 
esempio, un buonissimo effetto, qualora 
sia costrutto sopra un terrazzo, al quale 
si ascenda per una gradinala adorna du 
una parte e dall'altra di qualche statua, 
ed abbasso siavi un bacino a più zam- 
pilli, qualche cascata d' acqua ed un 
viale, che al medesimo conduca. Nel 
mezzo pure del colonname potrebbesi 
formare un portico, e collocarvi una 
statua sopra di on piedestallo. 

Sale, chiostri e gabinetti di ver- 
dura. Le sale formansi con palizzate d 
carpino. L'interno è piaotato di alberi 
isolati, e nel mezzo avvi un tappeto er- 
boso. Si fanno però sale anche scoperte 
cioè senza palizzata; constano esse di più 
serie di alberi piantati sopra un tappeto 
erboso : nel mezzo vi si pone un baci- 
no, o un tappeto verde solamente. 

Il chiostro è un tratto di suolo 
più o meno esteso, circondato di alte 
palizzate, nel cui interno, alla distanza 
di 4 o 6 metri, avvi una siepe d'appog- 
gio formata col carpino, la quale com- 
prende di tratto in tratto qualche albe 
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rn di allo fusto. Negli angoli si posso- 
no costruire gabinetti. Alcuni, invece 
Iella siepe d* appoggio, adornano l' in- 
terno di una pergola e di un appoggio 
delta stessa natura j nitri vi fanno pa- 
lizzate con finestre ed archi, onde ac- 
crescerne il risalto ; il centro viene 
adorno di uno zampillo d'acqua o di un 
tappeto erboso, con viali in giro coper- 
ti di sabbia e tenuti colla massima cura. 

Quanto ai gabinetti, non sono al- 
tro che piccoli tratti di verdura costrut- 
ti nei boschi o nei boschetti. Si for- 
mano col carpino, cui si 
altre specie di alberi. Essi 
la bellézza delle scene a cui s'aggiungo- 
no, qualora si costruiscano abbastanza 
grandi e in luoghi adattati. 

Pergola. È una specie di viale coper- 
to, i cui lati e la volta sono guerniti di uoa 
folta verdura. Ordinariamente si costrui- 
sce con una leggera armadura di legno o 
li ferro, sulla quale dispongonsi nel mo- 
lo più convenevole i rami sermentosi di 
suffrutici rampicanti. Si può darle le di- 
mensioni che si desiderano, ma non do- 
vrebbe essere giammai più lunga di nn 
centinaio di metri. Chi vi si porta a 
passeggiare, gode colà non solamente 
della freschezza cagionata dall'ombra 
dei lati e della volta, ma sente il piace- 
re altresì, che gli infondono nell'animo 
la bellezza e la fragranza de'fiori, di cui 
il pergolato è adorno. 

Di suffrutici rampicanti , i più 
ameni pel loro fogliame e la bellezza 
de' fiori, si coprono le muraglie, che 
disdicono al carattere del giardino. La 
maniera però di formare un tale orna- 
mento o cortina de' mori, verrà espo- 
sta allorquando si tratterà della coltura 
de' vegetabili che per essa s'impiegano. 
Lo stesso dicasi riguardo alle piramidi, 
agli obelischi, ai globi ed altri abbelli- 
menti di verdura, che si costruiscono 
con alberi variamente foggiati. 
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Tappeti verdi. Si fornitilo »n due | la lunghetta che il disegno, a cui ser- 
modi: o «eminando in terreno diligen-Jvono di contorno, richiede, ma non 
temente lavorato le erbe migliori delle devono essere mai piò larghe di me- 
parterie, o coprendo Io spatio di pio- j tri a, acciocché il giardiniere possa la- 
te tolte da queste nel modo ovunque -vorare bene il terreno, annaffiare le 
praticato. Giova usare di quest' ultimo piantele prestar loro le necessarie cure: 
metodo ove trattisi di ornarne i pendii, 
le gradinate, i margini di qualche parte 
del giardino, o un piano inclinalo, d'on- 
de P acqua di pioggia varrebbe a trasci- 
nare con se le sementi che vi fossero 
sparse. Collocate in silo e ben connesse 
le piote, si appiana lo spatio coperto- 
ne col cilindro o colla matteranga, e si 
adacqua abbondanleoienle. 

Il merito principale <T un tappeto 
erboso è di offrire allo sguardo una ver-' 
dura brillante ed uniforme: perciò bi- 
sogna ttuerlo con grande cura, falciar- 
ne spesso le erbe, e toglierne o soffo- 
carne diligentemente le cattive. I con- 
torni ne possono essere anche ornati di 
orli, di aiuole cariche di fiori; e nel 
metto vi si collocano talvolta vasi, sta- 
tue , obelischi od altri oggetti consi- 
mili. 

Aiuole. Chiamarsi aiuole gli spa- 
ili di nn giardino destinati alla coltura 
de' fiori propriamente detti, e separati allo scoperto, come tulipani, giacinti, 
P uno dalP altro per metto di sentieri. j narcisi, convallarie, ec. resse produrran- 
Dietro uua siffatta idea puossi dire che | no una ridente scena nella primavera, 
una platea destinata alla coltivatone Più verso il metto vi si dispongano 
de' fiori altro non sia se non un com- viole, garofani, lavanda, rosai, gelsomi- 
plesso di aiuole di figura ed estensione ni, gigli, papaveri, tassi, astree, erbe 
diversa. Di aiuole però sono circondate giudaiche, alcee, peonie, iridi, matrica- 
aoche le platee a ricamo, all' inglese, a 
compartimenti simmetrici, e talvolta ne 
offrono anche frammiste o comprese, o 
intorno ai differenti peazi di cui sono 
composte. Se ue costruiscono pure lun- 
ghesso i margini de' boschetti, de' mas- 
sicci , de' gruppi e delle altre parli 
delle quali formasi il giardino. 

Le aiuole che circondano le platee 
di varia sorla, i boschetti, i massicci, 
i tappeti erbosi, ec, possono avete quel 



però nemmeno più strette 
di un metro, altrimenti verrebbe meno di 
troppo P effetto, che devono produrre. 
Nella loro diretione si piegheranno e 
serpeggieranno in tutti i versi, seguen- 
do le svolte, le sinuosità dei viali, dei 
boschetti e di qualsiasi altro petto che 
esse Bccompagnano. La loro supetficie 
si aiterà 5 a 8 centimetri sopra il livello 
de' viali, e nel metto altrettanto sopra 
quello de' margini, conformata insensi- 
bilmente a schiena d' asino. Le piante 
vi dovranno essere disposte con ordine 
basato sopra la diversa loro altezza. 
Sieno, dice il sig. Colla, tu Me le aiuolo 
contornate di folte pianticchiole vivaci 
o legoosette, che non t'innalzino più di 
un palmo, come sarebbe lo slatice, la 
primavera, le margheritine a fiori pie- 
ni (i). Vi succeda una seconda cornice 
di piante bulbifere e d' altre che per- 
dano le foglie nella state e che vivano 



rie, emerocali, asfodilli, ornitogali ed al- 
tri arbusti e piante vivaci che portano 
fiori ameni in diverse stagioni dell' an- 
no. Alcnni di tali arbusti si foggiano a 
globi, altri a cespugli, o si sostengono 
con leggere armadure. I cauli delle pian- 
te perenni si tagliano subito dopo che 

(i) Se le aiuole fossero circondate di 
pianelle, la prima linea di pianticciuolc sì 
disporrà di contro ad esse nella parte io- 
Urna, » 



DigitizecTby Google 



784 GIÀ 
ne e leruiinata U fioritura, e vi sì pon- 
gono piatile annue tulle du semenzai 
« vicine a fiorire. 

Nelle altre aiuole della platea si 
culli veranno egualiueule piaule pereooi 
ed annue. Nel mezio delle più grandi 
si purrannu le perenni, alternandovi le 
specie che mettuno fiuri in diversa sta- 
gioni. Quelle menu grandi si destinano 
alla coltura delle piante annue che in 
diversi tempi fioriscono. Le più stret- 
te e di (urina variabilissima, servono 
per la formazione de' massicci che si 
compongono di Bori i più delicati, come 
sarebbero i ranuncoli, gli anemoni, le 
giunchiglie, ec. Di questi massicci se ne 
spargono qua e là, secondo che il buon 
gusto indica i 
un effetto aggradevole. Anche nella loro 
composizione bisogna disporre le pian 
te vivaci pin basse sui margini, e pro- 
gressivamente le più alte verso il cen- 
tro, ove si culluca anche qualche pie 
colo suffrutice, delizioso pel suo foglia- 
me e pei suoi fiorì. 

Cesta di fiori. E una specie di 
aiuola fatta con terra sciolta, bene pre 



parata, alquanto più alta del livello del amena delle più rare. Lo spazio dal 

suulo, destinata alla cultura di fiori 
più ameni. Essa costituisce il pezzo più 
delizioso di una platea. Le si danno la 
forma e le dimensioni che meglio con- 
vengono alla grandezza del luogo a cui 
si aggiuoge.Ordinariaroente rappreseci 
uu circolo perfetto, alcuna volta nn po 
ligooo, di raro una stella*, o un' altra 
figura, ma sempre tende alla forma cir- 
colare. Il ceolro ne è più alto della cir- 
conferenza, in ragiune della sua gran- 
dezza. L>' ordinario, se è targa 4 metri, 
le si dà nel mezzu una elevazione di 5 
decimetri , di maniera che il terreno 
presenta una figura emisferica. Nelle più 
grandi cesie è portata ad una tale eleva- 
zione anche ad 8 decimetri. 
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platee, e qualche vulta alla loro estre- 
mità per formare prospettiva, o final- 
mente nel mezzo di un tappeto erboso, 
la cui verdura diligentemente tenuta fa 
risaltare la bellezza de' fiori , mentre 
questi ne accrescono pure V amenità 
del colore. 

La cesta essendo destinata a pre- 
sentare un gruppo sempre fiorito, biso- 
gna che il giardiniere abbia un semenzaio 
per allevarvi le piaute sino alla fioritu- 
ra, e d'onde le possa togliere per guer- 
nirne allora la cesta. Non vi si possono 
dunque far entrare punte vivaci stabili 
o in piena terra, e nemmeno suffrutici, 
eccetto che sieoo in vasi; ma si copre 
di piante annue che fioriscono nelle tre 
principali stagioni ; vi si trapiantano 
mano mano che cominciano ad aprire i 
loro fiorì j e diseccati questi, si strap- 
pano per collocarne delle altre al loro 
luugo. 

Acciocché tutti i fiori di una cesta 
si possano distinguere e producano il 
loro effetto, bisogna collocarvi nel mez- 
zo un arbusto de' più cospicui per la 
bellezza de' suoi fiuri , od una pianta 



tro alla circouferenza sarà gueroito di 
più serie di fiorì da collezione o di altra 
sorta, ma tutti preziosi e bellissimi. Nel 
tnetzo , intorno all' arbusto suddetto , 
porranoosi i più alti, poscia quelli dia 
il sono meno, diminuendone sempre 
1' altezza sino al margine della cesta , 
ove si troveranno le più basse. Nè im- 
porta sneno di variare i colori, ed anche 
le tinte verdi j di maniera che due pian- 
te della medesima specie, o i cui fio- 
ri presentino lo Stesso colorilo, non SÌ 
trovioo mai 1' una vicino all' altra ; 
stando U merito principale di questo 
ornamento nella varietà e nella ricchez- 
za de' colorì. Il margine della cesta sarà 
guernito di nn orlo elegante , di un 



Si colloca la cesia nel mezzo dell e| bel culoc verde ed abbastanza ferma 
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per sostenere la terra : il bossolo pare il 
solo vegetabile che soddisfaccia perfet- 
tamente a tutte queste condizioni. ' 

Bordi. Niente torna più utile di 
un bordo fallo a dovere e tenuto con 
ogni studio perchè egli soltanto vale a 
aostenere i contorni d" una composizio- 
ne, a chiaramente indicarli e imprimere 
loro tutta la grazia possibile ; oltre che 
influisce a conservare la nettezza, il bel- 
l'aspetto de' viali, e a dare ad un giardi- 
. no quel colpo d'occhio di una eleganza 
particolare, che tanto piace a tutti. 

Noisette distingue i bordi in annui 
e perenni. I primi, o sieno le /i/tee, di 
rado vengono impiegati a segnare la li- 
nea esterna d' una composizione qual- 
aiasi ; ma bene spesso formano ciò che 
si chiama contro bordo o seconda li- 
nea, staccala dot vero bordo da una 
lista di terreno più o meno larga. Alcu- 
ne volle si piantano anche per accom- 
pagnare le linee interne disegnate nei 
massicci o nei tappeti erbosi. Si com- 
pongono di piante diritte e ornate di 
fiori o varie tinte. La consolida nana è 
opportunissima per siffatto genere di 
abbellimento, seminata in luogo o tra- 
piantata. I bordi vivaci possono com- 
binare I' utile coli* aggradevole , cioè 
si può fare scelta di piante, i cui Cori 
sieno pregevoli per la loro bellezza e 
fragranza soave, e t cauli abbastanza 
forti per formare cespi atti a soste- 
nere il terreno. Il merito principale di 
un bordo vivace è un bel verde e la to- 
satura perfettamente netta dì ambedue 
i lati, in maniera che formi una linea 
dello spessore di un decimetro o poco 
più, ed alla il doppio. Più i lati ne sa- 
ranno diriiti e ben connessi, più lo com- 
posizione, che ne è circondata, appari*- 
rà regolare nei suoi contorni. Il bossolo 
uauo sembra il vegetabile più idoneo 
da adattarsi a questa forma pulita. 

Acciocché i bordi si mantengano 

Dit. <T dgric.) i a* 
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in lodevole stato e soddisfacciano allo 
scopo della toro formazione, abbiso- 
gnano due cautele : i .° una grande sol- 
lecitudine in nettarli da tutte le erbe 
cattive che vi crescono a traverso e to- 
sarli tre o quattro volte alP anno : a.° 
una buona scelta di piante per costruir- 
li. Riguardo a quest'ultimo punto, giù- 
veraano le seguenti nozioni. 

I bordi annoi, o sieno le linee, 
appartengono a grandi òd a piccole 
composizioni ; e per conservarne le con- 
venienze, bisogna formarli alti per le 
prime, e bassi per le seconde. La con- 
solida reale riesce opportuna per que- 
ste due linee attese le sue varietà alta e 
nana-, la balsamina per quelli di medio- 
cre altezza; l'asteroide offre due varie- 
tà, l'alta e la bassa; i garofani sono nel 
medesimo caso ; e queste quattro specie, 
avendo su tutte le altre il vantaggio di 
adornarsi di fiori bellissimi , e di un 
grande effetto per le moliiptici loro tin- 
te assai vive, meritano d'essere scelte a 
preferenza di tutte le altre. Ti succe- 
dono poi P atanasia a fiori gialli, P ar- 
meria, le violacciocche, le esperidi ed 
il melilo io a fiorì azzurri. 

V è un altro genere di bordi an- 
nui, che si fanno con piante bulbifere, 
come sarebbero i tulipani, i narcisi, i 
bnlbocodii, i colchici, i galanti o buca 
neve, le iridi, i giacinti, gli zafferani, 
ec. Queste riescono molto aggradevoli 
quanto ai varii e brillanti colori de'loro 
perigonii; ma durano per pochi gior- 
ni, ed il fogliame ne è quasi di nessun 
effetto. 

Moltissime piante convengono per 
la formazione de' bordi perenni; le une 
pregevoli pel loro fogliame, le altre pei 
loro fiori, e non poche per l'odore aro- 
matico, o pei loro frutti. La fragola 
s'annovera fra le prime. Alle più basse 
appartengono I' aueuione epatica o fe- 
gatella, i cui fiori a Ire o quattro tinte 
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tagliano benissimo il verde brillante <li 
densi gruppi di foglie; la margheritina 
doppia, e le molle sue varietà; le pri- 
mavere e le orecchie d'orso; le statici ; 
I* appiolina, Yalyssum sexatilc L. t i 
cui bellissimi corimbi di un giallo splen- 
dente coprono tutta la pianta per lungo 
leu>p<j, ma che ha il difetto di dilatarsi 
troppo e più dell' armeria; molle specie 
di sassifraghe, azzurre, bianche o vio- 
lacee; il dracocefalo o melissa d'Austria, 
J cui grossi cespi veslonsi di spiche 
di un bellissimo colore purpureo-az- 
zurrognolo; la linaria a foglie d' orebi- 
de; la viola e le sue specie e varietà, 
di tutte le stagioni, bianca, tricolore, 
odorosa, ec. I bordi perenni più alti si 
formano con vegetabili , i cui fiori 
non sono ognora i più ameni, ma che 
diffondono un odore aromatico da tutte 
le parti. Tali sono gli assenzii, l'issopo, 
la salvia, il cui fogliame quasi argenteo 
produce un effetto pittorico alzandosi' 
sulle masse verdi dei gruppi di suffru- 
tici ; la camomilla romana, la lavanda, 
la melissa, la matricaria, 1' origano, il 
rosmarino, il timo, ec. 

Fiori entro vasi I vasi sono di 
ornamento o per la bellezza de' fiori 
che contengono, o per V eleganza e va- 
lore proprio. Qui si considerano sotto 
il primo rapporto. I v»si contenenti 
piante da stufa e di collezione le più, 
amene, si collocano d 1 ordinario sopra 
gradini disposti in anfiteatro, sulle mu- 
ra dei terrazzi e talvolta sulle aiuole 
die accompagnano le platee, uè' luo- 
ghi non occupali da fiori di piena terra. 
Se ne pongono altresì lunghesso i viali, 
e massime ne' larghi o sinuosità loro, 
c in fine ovunque credesi, che possano 
dare risalto alle altre scene di cui il 
giardino è composto. Qualunque luogo 
però sic loro assegnalo, si debbono te- 
nere esposte sempre le piante che fiori- 
suono in una data stagione, e sostituir- 
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ne delle altra mano a mano che le prime 
si spogliano de' loro pregi, non altri- 
menti che si fanno succedere le une 
alle altre le seminagioni e piantagioni 
nelle platee. 

Acque artifìuali. 

Acque ha m pillanti. Le acque zam- 
pillanti si annoverano tra i piò begli or- 
namenti de* giardini regolari. Qualora 
la situazione sia favorevole per condur- 
re P acqua da un luogo eminente, più 
o meno vicino, ne riesce facile la distri-> 
butiooe alle diverse parti, d' onde si 
brama che esca a sgorghi, a zampilli, a 
cas-ate o sotto altra forma, e con bel- 
lissimo effetto. AH' opposto costa mol- 
tissimo un siffatto genere di abbellimen- 
to e di lusso, e meschini anche ne pos- 
sono riuscire gli effetti, se manchi una 
tale opportunità. Nel primo caso giova 
approfittarsi del vantaggio rhe offre la 
situazione, nel secondo conviene lasciar 
da parte questo genere di abbellinienli. 

1/ acqua, che deriv>t da luoghi ele- 
vati, deve raccogliersi enti.» un ser- 
batoio scavato in terreno piano, ed il 
cui fondo sia alto abbastanza sopta il 
livello del giardino, perchè, ove sia de- 
sinata a formare zampilli, si slanci fuo- 
ri de' tubi, pei quali è condotta, al- 
l' altezza almeno di 5 a 6 metri, giacché, 
ove lo zampillo non s* innalzi più di 
ono o due, riesce meschino e ridicolo. 
Piuttosto, quando non si possa slancia- 
re T acqua a siffatta altezza, è meglio 
abbandonarne il pensiero o sostituire 
agli zampilli le fontane o gli sgorghi che 
si faranno uscir* e cadere da un vaso, 
da una coppa, da una conchiglia soste- 
nuta dalle Ninfe, dalle Grarie, dai Tri- 
toni, o* dalle f.mci e dalle nari di un 
anioiole, od anche da un gruppo che 
sia opera di qualche celebre scultore. 

I serbatoi ordinariamente si co- 
struiscono di argilla, o di calcislruzzo, 



Digitized by Google 



G I A 

che copresi poscia di un muro di con 
venevole grosseria , e devono èsseri 
abbastanza profondi onde contenere 
una quantità di acqua, la quale, gravi 
tando su quella che fluisce pei tubi , fi 
si che questa si slanci fuori con impeto 
a sufficiente altezza. Simile profondità 
pnò stabilirsi da un metro a uo metro 
età un terzo. 

L' acqua dai serbatoi è condotta 
per mezzo di tubi a slanciarsi in alto e 
cadere entro appositi bacini. Questi tu- 
bi sono di greS) di ferro, di piombo, di 
rame o di legno. I primi s' adoperano 
più comunemente. Bisogna sceglierli 
ben cotti, congiungerli insieme e chiù 
derno esaltamente le commettiture con 
mastice. Quelli di ferro e di piombo 
costano assai, ma durano per lunghissi- 
mo tempo e servono meglio degli altri 
alP uopo cui sono destinali. Qualnnque 
sorta di tubi si impieghi, il loro diame- 
tro dev' essere quattro volte più lar- 
go dello spillo che si vuole aggiungere 
alla loro estremità, e che regola la gros- 
sezza del getto dell* acqua. 

Quantunque abbiasi disegno di 
slanciare V acqua n parecchi getti, non 
è necessario di farli derivare tutti diret- 
tamente dal serbatoio: possono bastar 
i* origine due o tre tubi, secondo i 
numero loro remore o maggiore, e di» 
questi staccnnsi poscia, ad angolo più o 
meno acuto, ossia per biforcamelo, 
quelle diramazioni che sono d* uopo. I 
tubi si dirigono sotto terra alla profon 
dltà di un metro o puro meno, verso i 
luoghi a cui sono destinati, e colla si 
muniscono di tutti quei pezzi che abbiso- 
gnano perchè 1' acqua ne esca in quel 
modo e tempo che si desidera. 

Bacini. Ordinati i tubi, fa d'uopo 
preparare i bacini che ne devono ri- 
cevere io se le acque. Questi bacini si 
collocano ordinariamente nel mezzo, od 
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convenienze locali il richiedono, e sem- 
pre dirimpetto alla casa d* abitazione. 
Se ne mettono pure nei boschetli ed io 
altre parti del giardino che ne costitui- 
scono r ornamento. Si d uino loro di- 
verse forme : alcuni si costruiscono ro- 
tondi od ottagoni, altri orali o quadrati: 
• iò dipende dal gu»to vario di chi idea 
il piano del' giardino. I grandi bacini 
s<»no sempre ì migliori: bisogna guar- 
doni dal costruirne di piccoli, giacché 
Hllora dispiacciono alP occhio. Tuttavia 
conviene a proposito tenere una certa 
proporzione fra il diametro loro e la 
grandezza del giardino. Si evitino in 
ciò i due estremi: i.° quello di por- 
re piccoli bacini in ampli recinti : a.° 
di costruirne di grandi in luoghi ri- 
stretti. La loro profondità, dopo con- 
dotti a termine , è dai 4 a ' 7 deci- 
metri. Si costruiscono di argilla, o «li 
ralcistruzzo, o di piombo. 

Quanto alla costruzione de' bacini 
V argilla, si procede nel modo seguen- 
te. Disegnato il bacino sul terreno, si 
scava la fossa, ma più larga, in tutta li 
circonferenza, di un metro e uq ter- 
zo del disegno stesso, e due terzi di 
metro più profonda del piano che il 
bacino dovrà avere ad opera compiuta. 
Si pone uno strato di argilla ben battu- 
ta sul fondo, alto mezzo metro ; sopra 
esso si costruisce un piccolo muro in 
giro e distante mezzo metro dal mar- 
gine della fossa ; lo spazio che resta fra 
il muro e questo si riempie di argilla 
fino a livello del suolo. Il fondo deve 
essere coperto di lastricato ben unito e 
sopra vi si pone della sabbia di fiume 
alP altezza di 5 centimetri. Finalmente 
si resle di piote verdi la superficie del 
ripieno argilloso é del muro del bacino. 

Per la costruzione de* bacini di 
cnlcislruzzo si aggrandisce il diametro 
della fosso, oltre il disegno, di mezzo 



a capo di una platea, secondo che le metro circa tanto nella circonferenza 
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quanto nel feudo, indi ai copre P una e 
P altro di un muro della grossezza di 5 
decimetri. Ciò fatto, reslesi il muro 
di una camicia di calcistruzzo grossa 
a decimetri , composto di ciottoli, pie- 
trutte e calcina da murare, che po- 
scia ai copra di uno strato di questa so 
la, e passata pel vaglio. 

Il moro de bacini di piombo si 
costruisce di mattoni collegati con gesso 
puro, indi ai veste di tavole di piombo 
ohe si congiungono insieme con forte 
saldatura. Ora non sono più in aso, e 
si sostituiscono loro quelli di granito 
convenientemente lavorato 

Qualunque sorta di bacini ai scel- 
ga, nella loro costruzione devonsi ave 
re sempre di mira le seguenti cose : E.' 
il fondo ne sarà un po' inclinato, ac- 
ciocché scoli P acqua quando si ha in- 
tenzione di vuotare affatto il bacino per 
nettarlo ; il che si ottiene col mezzo di 
un turacciolo adattato ad uno sbocco 
di piombo; a.° la superficie del bacino 
sarà a perfetto livello, e questo dovrà 
essere sempre pieno di acqua ; 3.° gli 
sbocchi si faranno piuttosto ampli che 
stretti, sia che conducano in chiassaiuo- 
le, od entro a smaltitoi, o io altre masse 
di acqua poste al di sotto. 

Cascole, ruscelli, ce Oltre ai get 
ti o zampilli , oltre ai bacini di varie 
sorta e figure, altri giuochi di acque ar 
ti fidali si costruiscono ne' giardini. Tali 
aono le cascate, quando vi abbia una 
bastevole quantità di acqua ed un pen- 
dìo per effettuarle; i ruscelletti, entro i 
quali P acqua fluisce mormorando ; i 
buffetti d' acqua, che d' ordinario altro 
non tono sa non bacini elevati in aria e 
che mandano getti in basso per sbocchi 
dal fondo o dalla superficie. 

Ciascuno di questi giuochi d'acqua 
ha i suoi ornamenti diversi e che più 
no 
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versano acqua, di teste che la vomitano ; 
qualche volta vi si scorgono bulica- 
mi, o sieno funghi di acqua, covoni, 
caodellieri, grate, ed altre cose ana- 



Per accrescerne la magnificenza, 
vi si aggiungono pietrutze , cristal- 
lizzazioni, cor in pietrificati, conchiglie 
e foglie ; si adornano di figure coofu- 
centi, come sarebbero le naiadi, i trito- 
ni, le ninfe, i dragoni, i delfini, glfipo- 
potami, ai quali spesso si fa vomitare il 
limpido umore. 

A quella categoria appartengono 
altresì le grotte d'acqua che si arricchi- 
scono di pielruzte, di conchiglie, e den- 
tro le quoti si dispongono gei li in più 
luoghi, che ne formano la principale bel- 
lezza. Questi pezzi costosi collocatisi or- 
dinariamente nei siti più remoti de' giar- 
dini, e sono molto apprezzatile vengano 
costrutti con buon gusto e P arte non 
vi risparmi cosa alcuna che possa con- 
tribuire al loro abbellimento. Se ne ac- 
cresce il lusso colla aggiunta di figure 
scolpite in marmo, e che abbiano rela- 
zione alla favola, od a qualche storia ; 
ovvero di animali che sieno in rapporto 
colle ocque. 

Fabbriche e monumenti. 
Le statue ed i vasi sono la ric- 
chezza de' giardini simmetrici e di lus- 
so, « ma solamente, dice Noisette^ per 
la belletta del lavoro, pel loro valore, 
e non già pel numero. Il bronzo , il 
marmo ed il granito sono i soli mate- 
riali alti a corrispondere, nelle fornaci 
e sotto lo scalpello, ai bei concetti di 
un artista distinto. Se la mediocrità 
de' metti non permette all' amatore di 
collocare opere buone ne' suoi giardini, 
farà meglio di starsene senza cosiffatti 
oroamenti Niente è più meschino di 
que' gessi corrosi per metà dalle ping- 
giacchè, per esempio,|gie, non ostante P intonaco di cui si 
le cascate si adornano di nappi chejcoprono ogni anno ; niente appalesa un 
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gusto più calli vo, e una miseria maggio- 
re di que' ridicoli Laburni grossolana- 
mente abbottati da uno scarpelli no, e 
che si vendono come Pomone, Cereri, 
Flore, ec. In ogni caso però bisogna 
essere grandemente aobrii in cose di si 
mil fatta, che non convengono bene se 
non dirimpetto ad un palazzo della più 
elegante architettura, o di un principe. » 

La piramide e V obelisco si collo- 
cano ordinariamente dure più viali s'in- 
crocicchiano, nelle sale di verdura, nelle 
scene in meato de* boschetti. I mate- 
riali migliori per la loro costruzione so- 
no il marmo bianco ed il granito.. Il 
pregio ne sta nella ieggierezza ed ele- 
ganza della loro architettura. Tuttavia 
ai possono ornare di bassi-rilievi, d' in- 
scrizioni e di trofei. 

La torre e la lanterna si fabbri- 
cano in un luugo, dove P altezta ordi- 
naria di un' altra costruzione non ba- 
stasse per sormontare un ostacolo qual- 
siasi, onde godere al di là della ve- 
duta >V un oggetto notabile per la sua 
bellezza, come sarebbe del mare, di 
una grande città, d' una catena di mnn 
tagne ammirabili per la loro altezza, ec. 
La nobiltà costituisce il merito princi- 
pale di questi monumenti , e alcune 
volte P architetto si compiace pure di 
mostrare il suo elevato ingegno con 
idearvi una scala degna d'ammirazione. 

I padiglioni possono adornare le 
due estremità di un terrazzo, un can- 
cello <T ingresso od anche il comincia- 
snento <V un gran viale che conduce al- 
l' abitazione. In quest'ultimo caso la lo- 
ro architettura sarà rigorosamente dello 
stile medesimo della casa, perchè ne so- 
no una reale dipendenza. D'ordinario 
si approfitta dei padiglioni per istabi- 
lirvi i bagni, una sala da bigliardo o 
per le danze. 

II tempio accresce grandemente h 
magnificenza e la nobiltà del quadro 
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che se ne adorna. Può consacrarsi alla 
memoria di grandi avvenimenti, di epo- 
che memorabili della antichità. Io si- 
mile caso l'architetto che ne farà il 
disegno, si studierà di dargli la for- 
ma che avrebbe avuto, se fosse stato 
fabbricato nei tempi e nei paesi, che ha 
disegno di rammentare. Egli studierà i 
costumi, le arti e la storia naturale 
de' luoghi e dell'epoca onde evitare gli 
errori e gli anacronismi ridicoli. Ma i 
(empii offrono pure un carattere molto 
grazioso quando si consacrano ad una 
virtù persbniGcata dall'ingegno mitolo- 
gico de' Greci e de' Romani, oltre che 
la loro architettura piena di eleganza e 
di nobiltà si presta meglio a desiare 
nelP animo quel molo, quella ammira- 
zione che deriva del bello reale. Una 
cupola rotonda sostenuta da colonne 
corintie o doriche, che copre una sta- 
tua <r Amore, di Venere o dell'Amici- 
zia, eccita nel cuore sentimenti più ag- 
gradevoli e rimembranze più dolci che 
non le Sfingi, gli Dei a testa di caue de- 
gli Egizii, le Lone crescenti dei Turchi, 
le ombrelle e le lanterne de' Chinesi. 
Avanti di determinarsi ad innalzare un 
simile monumento, bisógna essere pron- 
ti a tutte le spese che richiederà, giac- 
ché il minimo risparmio, fosse anche di 
alcun oroamento, ne renderebbe me- 
schina la composiziona e lo priverebbe 
di tutto il suo merito. Il granito, il mar- 
mo, il ferro dorato, ecco i soli materiali 
che vi si devono scorgere ; e le statue 
che l'adorneranno, bisognerà che sieno 
lavoro di un grande maestro, o alme- 
no copie eccellenti delle loro opere mi- 
gliori (Noisette}. 

Le stuje ì finalmente, i cancelli* le 
prospettive si comprendono pure fra gli 
oggetti, che sono di ornamento de' giar- 
dini. Ma la loro struttura, i materiali, le 
dimensioni devono essere in perfetta cor- 
rispondenza agli attributi delle altre 
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Cenni sulla disposinone ed ornamentò 
dell» diverse parti che compongono 
un giardino simmetrico. 



79" G I A 

parti del luogo ondo ne risulti on lat(o) La bella disposizione di un rfgf- 
bene proporaiooatu o regolare aelle suedi,*,, ta primieramente nel rapporto 

eh' ei deve avere alla caia, o al palagio; 
di cui è per lo più nna dipendenza ed 
un oggetto di ornamento. Sarà collo- 
cato innanzi alla facciata in modo che 
dagli appartamenti le ne postano sco- 
prire i quadri più deliziosi. La lungher- 
ia supererà almeno di un terso la lar- 
ghezza . Gli abbellimenti saranno cir- 
coscritti a idouee dimensioni e ordinati 
in maniera che il totale cada bastevol- 
mente sott 1 occhio gaio e leggero senta 
essere troppo scoperto ; e grande cut a 
si porrà in estenderne le vedute p'ù in- 
teressatiti. 

Lo casa, ove si passa , non deve 
essere a livello del giardino, ma sempre 
più alta di alcuni gradini che facciano di- 
nanzi a lei una specie di verone, onde 
gli appartamenti a terreno sieno più sa- 
lubri, e P occhio di là vie maggiormente 
si estenda e scorga la maggior parte 
del complesso. 

Le stufe, qualora il giardino tro- 
va» esposto a mezzogiorno, occupino i 
lati drila casa, ovvero il lato di setten- 
trione del giardino, quando la facciata 



L' effetto che un giardino sim- 
metrico è destinato a produrre, non 
v'ha dubbio dipendere principalmente 
dalla regolare disposizione dalle parti 
che lo compongono. L' invenzione giu- 
sta , la esattezza nelle proporzioni , il 
booo gusto nelle forme esterne, sono 
requisiti, che le parti di un giardino de 
vono offrire allo sguardo di chi vi cerca 
consolazione e piacere. Ma questi a nul 
la servirebbero, quando non si combi 
nasse con loro Penna zitto importante 
attributo. Bisogna dunque una partico- 
lare sagacità per comporre il disegno 
veramente bello di un giardino, e far si 
che cotesti attributi vi regnino collegati 
in perfetta armonia, giacché su questa 
trovasi fondato il Tero pregio, P aspet- 
to dolcecn«nle piacevole dell' opera 
L'architetto scello, a proposito di ciò, 
sia uomo intelligente e pratico di tutte le 
circostanze che vi hanno rapporto. Il 
semplice giardiniere non è da tanto . 
Ignaro delle regole dell'architettura non 
▼ale a immaginare e condurre per sè un 
lodevole progetto, basato nella perfetta 
cognizione della località e delle mire del 
proprietario. Il disegno di un giardino, 
considerato specialmente riguardo allo 
disposizione degli oggetti che lo adorna- 
no, dev' essere ideato da un abile ar- 
chitetto, non bastando giammai la pra- 
tica comunque lunga entro un recioto 
a fornire un uomo di tutte le cognizio- 
ni che a siffatto scopo rendonsi necessa- 
rie. La giornaliera esperienza depone in 
fovore di questa verità, e non rileva di 
addurre piove di sorta per confermarla. 
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questa guardasse a levante od a po- 
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nente. 

Ai lati derfa porta d' ingresso dal- 
la casa al giardino sienvi gradini, sui 
quali possano disporsi in anfiteatro i 
vasi contenenti fiori da stufa e di col- 
lezione. Se ne mischia il colore in due 
manirre : i .° per degradazione di tint-; 
cioè si uniscono insieme tutte le co-* 
rolle della stessa tinta sopra la stessa 
6la , cominciando dal colore più ca- 
rico , iodi facendo succedere quello 
che lo è meno, e così gradatamente si- 
no alla tinta più pallida e leggera : que- 
ste file convengono secondo la lun- 
ghezza dei gradini e meglio ancora nel 
senso della loro larghezza ; a.° per op- 
posizione j nel qual caso si pongono 
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1' udo vicino all'aUru i colori più oppo- 
sti, i più taglienti, e che valgono meglio 
a farti vicendevolmente risaltare. 

Dal verone posto dinanzi alla casa 
si discenda in uno spazio libero , assai 
ampio, ricoperto di areoa, tenuto coh 
somma cura e che rappresenti una se- 
zione di circolo. Questo spazio potrà es- 
sere adorno anche di alberi foggiati a di- 
segno, sempre che questi non impedisca- 
no all'occhio di liberamente godere dello 
spettacolo che gli si offre d' avanti. 

In fàccia ed ai lati del vero ne sud- 
detto, ossia di là dello spazio nudo vi sia 
'la platea, qualunque forma questa pre- 
senti, ed abbia ai lati i viali, a cui siavi 
)' accesso per corrispondenti porte del- 
la casa, o per lo spazio sopra mentova- 
to. Il viale dal lato di ponente , ovvero 
da quello di mezzo giorno, se il giardi- 
no non abbia questa esposizione, potrà 
essere coperto, o io forma di pergola- 
to, onde offrire un passaggio ombroso 
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quello lascialo Ira esso e la casa. Vi si 
potranno coltivare piante alpine e di 
quelle dell' emisfero meridionale, che 
esigono nella state freschezza , umidità 
ed uoa coltura particolare. Lo spazio 
medesimo potrebbe essere nella sua cur- 
va circoscritto da una palizzata , dietro 
la quale fessevi un bosco a zampa d'oca, 
o di altra forma regolare ; ma ai osservi 
che questo non sia di ostacolo a belle 
vedute. Imperocché, ove giovi di con- 
servarne rimpetto alla casa , ansi che 
porre un bosco, rileva di fare successi- 
vamente diverse platee ; le prime a ri- 
camo, e poscia quelle di altra sorta che 
saranno separate per mezzo di viali l'una 
dall' altra ; la platee air inglese torna 
allora opportuoissima ad occupare una 
grande estensione. Alcuni costruiscono 
invece al fine de) viale medesimo un 
ninpio bacino adorno di getti d' acqua, 
altri un tappeto erboso con nel mez- 
zo nn obelisco , una statua colossale od 



alle altre parti del giardino situate drjaltro monumento. Tulrolta si termina 
là dalla platea. Ma ove questo non co 
stiluisca un quadro solo, e lo spazio che 
vi è destinato trovisi diviso in due o 
quattro campi, il viale primario deve 
esaere sempre costrutto in faccia della 
casa, ed accompagnato da due contro- 
pali pure di una bella larghezza, se 
V area il permette : unu u più altri gl 
siano perpendicolari nella sua lerghcz 
za, e lutti si terminino in ricchi cancelli, 
in prospettive, in fossi ud iu altre parti 
de] giardino. Si rifletta però che le pian- 
te ai lati dei viali sono di danno ai Bori 
coltivati nelle aiuole che accompagnano 
le platee, e che perciò fa d' uopo aste- 
nersi dal porvene per quanto sia possi- 
bile. Piuttosto si adornino di grossi e ric- 
chi vasi posti a convenevoli distanze, di 
qualche statua ed altri oggetti consimili. 

Al fine della platea e de' suoi con- 
comitanti si prepari uno spazio che rap- 
presenti una sezione di cuculo, simile a 



altresì la platea da un capo all' altro 
in un largo spazio coperto di sabbia , 
tenuto con molto studio, e che altro non 
sembra se non «in maestoso viale limi- 
tato alle due estremità da ricchi can- 
celli, o da bellissime prospettive. Lun- 
ghesso il iato opposto a quello in cnt 
finisce la platea, vi si dispongono in 
linea retta gruppi d' alberi resinosi 
con istatue nel mezzo, palizzate, galle- 
rie, sale, gabinetti ed altre cose con- 
simili. 

Qualora le vedute debbano maneg- 
giarsi ai Iati della platea, conviene por- 
vi tappeti erbosi di varia figura, ed al- 
tri ornamenti piani : al contrario, quan- 
do non ne esistano, si potrà accompa- 
gnare la platea di boschetti, palizzate, 
terrazzi , cascale d' acque, colonnami, 
gruppi ed altri oggetti che valgono a 
dargli risalto, e ad accrescere la ma- 
dei luogo, 
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la simmetria eterna , bisogna appro- 
fittare di una circostanza che vale ad 
accrescere moltissimo la amenità del luo- 
go. Così due boschetti posti dirimpetto 
Y osmi ali 1 altro, benché sieno d' una 
forma esterna e <1" una grand»» egua- 
le, devono essere variati nel loro inter- 
no : lo stesso dicasi delle altre parti co- 
perla. 

Rilera poi di evitare gli ornamenti 
vani ed i piccoli pezzi di niuu conto. 
Un architetto da giardino iutelligente 
suita ognora alle cose grandi ed al bel- 
lo ; egli è nemico de 1 piccoli gabinetti 
costrutti entro boschetti di poca esten- 
sione ; ai guarda di fare viali angusti e 
piccole vasche quondo ha bastevole ter- 
reno ; ma evita pure il difetto opposto, 
cioè di costruire bacini mostruosi in an- 
gusti recintici maniera che i margini ne 
escano dalla linea de* viali. Nulla può es- 
attivi di più deforme entro uu giardino. 



792 GIÀ 

Grande intelligenza si esige nella 
distribuaione de* getti d'acqua e de* ba- 
cini destinati a riceverla. È certo , che 
producono il migliore effetto quando 
aono collocati in snanicra, che si pos- 
sono vederli lutti insieme sopra una me 
desima linea. Niente alletta più In sguar- 
do di questa disposinone. Perciò se ne 
potrebbe adornare lo spazio in cui ter- 
mina la platea, alternando i giuochi d'a- 
cque artificiali coi tappeti erbosi a rica- 
mo e guerniti di vasi. 

Un'attenzione particolare da aver 
si compartendo il giardino nelle sue 
diverse scene, sta in ciò, che devonsi 
queste costantemente opporre 1" una al- 
l' altra. Gli stessi oggetti si ripeteranno 
eguali in lutto allora soltanto che veg- 
gansi allo scoperto e paralleli V uno al 
1' altro, atteso che si offrono allo sguar- 
do nel medesimo tempo e si confronta 
no facilmente insieme. Non è cosi dei 
tratti coperti : ove la varietà può in- 
trodursi senza che punto vi contraddica Turali bellezze, e nel contorno pro- 
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Vi sono parecchie altre regole risguar- 
danti la disposizione degli oggetti che si 
impiegano ad ornamento de* giardini di 
lusso : ma si potranno conoscere pre- 
stando attenzione a quanto ne fa già 
particolarmente detto. 

Parti individuali ed ornamenti 
de" giardini a paesaggio. 

Il sito, i viottoli e sentieri , i ve- 
getabili, le acque, le costruzioni, le fab- 
ed i monumenti di varia sorta 
concorrono insieme a formare ed ab- 
bellire anco i giardini a paesaggio del 
pari che quelli regolari o simmetrici. 

Sito. 

Lo spazio deve scegliersi in luogo 
di aria salubre, fertile, ricco di acque , 
■da non soggetto all' umido, non sover- 
chiamente vicino alla città, o lontano da 
un borgo ; che abbia in sè slesso na- 



spettive libere, amene e variate, le quali 
s* accordino coli' effetto degli ornamenti 
onde saranno composte le acque del 
giardino medesimo. Quanto piò sarà va- 
sto, impressioni tanto migliori si potran- 
no aspettare dalle parti individuali, che 
I* artista immaginerà di porvi, e dalle 
scene che per essi crederà opportuno di 
stabilirvi. La sua figura sarà quella, ove 
si possa, di un quadrato a contorni ir- 
regolari, che abbracci la casa tutta ai- 
intorno. In proporzione che da que- 
sto in una maniera o nell* altra si sco- 
sta, vieppiù incomoda riesce, e nseno 
favorevole alla costruzione del giardino. 

n Un terreno , dice il sig. Sil- 
va , tutto in pianura, è poco acconcio 
per un giardino, perchè troppo uni- 
forme, e perchè le variazioni artefat- 
te costerebbero troppo. Scegliete uno 
spazio che noo sia totalmente sprovvi- 
sto di pianura, che rinchiuda ancora 



Digitized by Google 



delle allure , de' fondi e tari cangia- 
menti. Un consituile lerreou duo offre 
soltanto diversità; concorre altresì a co- 
municare varietà ed effetti alle «cene 
che vi * introducono. E cosa suggia 
e prudente l'approfittare de* doni della 
natura. 

« Co*tie/« ricolme a dolci pendii, 
(evezioni isolate, ciglia di fiu- 
•icuri o abbandonati dalle acque e 
i n condati da interessanti e variale ve- 
dute alla portala dell' occhio formano le 
belle situatioui ed i siti più atti alla co- 
struzione di una villa di piacere , che 
non riporrete agli orli di un lago,nè alle 
falde di un monte, né inchiodata ad un 
rapido coHe, o confusa ne' villaggi. » 

Anche le valli e le montagne che 
ne formano il bacino, atteso la varietà 
de* siti che presentano, sono vantaggio- 
ae alla coslruxione de' gurdiui pitturici, 
|>oichè unii nanamente è possibile d' in- 
trodurvi sceue di qualsiasi carattere . 
a Egli è nel fondo delle vallate, scrive 
Noisette , tra le pendente de' monti, che 
serpeggiano e fluiscono i ruscelli e i fiu- 
mi, principale ornamento del paesaggio, 
quando si sappia traine partito ; sulla 
lor vetta riscontratisi quelle crestaie t oc- 
eie di cui la prospettiva s' arricchisce , 
mentre i loro fianchi celano in sè qoel- 
le grolle profonde, que' vari accidenti, 
che T arte può abbellire, e invano cer- 
cherebbe d' imitare, se la natura non gli 
avesse prima abbonali. Colà pare che 
essa facesse tulli i suoi sforzi onde pro- 
durre i più vivi e brillanti effetti pitto- 
reschi. L'artista che saprà approfittare 
dei lauti vantaggiosi accidenti, che i siti 
di tei falla presentano a ciascun passo *, 
che li saprà impiegare senza 'cangiarne 
il carattere ; che comprenderà u dovere 
il bello naturale, perverrà a crearvi un 
esempio del non plus ultra dell' arte. 
Le fabbriche d'ogni sorta potrauno qui- 
vi avere luogo (avorevoluicule uel III* 
Di*, faglie.) ia* 



tale, qualora il gusto e la ragione ne 
abbiano determinalo il luogo, 1' ordina- 
mento e la forma. » 

Ove in mancanza di silo più op- 
portuno, vogliasi costruire un giardino 
sopra una pianura d'illimitati confini, e 
priva di colpi d'occhio pittoresche, l'at- 
tilli potrebbe ancora idearne uu dise- 
gno piacevole nel segoenle modo. Egli 
procurerà che eleganti ne sieno i cou- 
torni, comodi i passeggi, fresche le om- 
bre, varia la forma e diverse le specie 
delle piantagioni. Muoverà un poco il 
terreno, ma formando solo alcuni dolci 
pendii a fine di variare i passeggi . Si 
guardi dal disegnarvi quadri il cui ca- 
rattere solamente s' addice al monte : 
egli farebbe una grande spesa per am 
massare migliaia di carrettate di terra, e 
non formerebbe frattanto, che inegua- 
glianze ridicole, cui in vano chiamereb- 
be montagne e vall^~Egli è specialmen- 
te sul piano che le roccie non devono 
giammai alzare il capo tramezzo a verdi 
pascoli ; ornamento principale di questa 
sórta di silo.. Non vi convengono nep- 
pure le fabbriche d'un carattere troppo 
pittoresco; e se vi si permettesse un ro- 
mitaggio, una capanna, ciò sarebbe so- 
lo nel caso che il giardino fosse di una 
estensione vastissima, ed ove si potessero 
coprire o celare tali composizioni in un 
bosco, o in un largo isolato ; in fine 
non vi si confannu se uou le scene cosi 

Viottoli e sentieri. 

I viottoli e sentieri sono desti- 
nali a condurre a tulle le scene del 
giardino. Nou devono esservi superflui, 
nè maocare ove bisognati li e giova con- 
durli in maniera da variare e moltipli- 
care non solamente gli aspetti, ma pre- 
sanlare ancora nella più bella apparen- 
za le varie lontananze oro luttc ad un 

tu» 
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trullo, ora successivamente. « Secondo 
P andamento, la situatione del terreno 
e la comparsa delle scene, i sentieri ora 
■correranno ne* fondi, ora ii eleveranno 
coli' eminente, talvolta si stenderanno 
fn linea retta e talvolta sì ripiegheranno ; 
di quando in quando si ristringeranno e 
si allargheranno (i). » Generalmeute si 
dà loro la linea naturale, ossia quella che 
u t incurva con libertà e senio esatter- 
za, e »» ripiega in modo a produr va- 
rietà .... Cooviene essa specialmente a 

sentieri delle scene e piantagioni, fra le 
quali si passeggia con agio , e dove lo 
sguardo dev' essere gradatamente guida- 
to da un oggetto, da un aspetto alP al- 
tro. Si ha compiacerne d' errare per 
sentieri tortuosi, fra boschetti e fra ar- 
boscelli al lungo delle acque, e diletta 
scorrere per angusti viottoli ne bassi- 
fondi ombrosi ed alla volta degli oscuri 
romitaggi ; riescono essi piacevoli mon- 
tando sui colli, dove sono comodi e do- 
ve moltiplicano e diversificano i pro- 
spetti. Servono, per ultimo, ad ingrandire 
lo ipstio, percorrendolo in tulli i lati, w 
Però il cammino rettilineo non vi è af- 
fatto proscritto: rileva ami di preferir- 
lo al sentiero tortuoso « ove devono 
aprirsi prospettive lontane; ove si cer- 
ca r allettamento che forniace la eiten- 
aione e la grandezza ; ove P occhio deb- 
ba essere fissamente attaccato ad un og- 
getto importante, collocato con maestà 
e destinato a fermarlo. Inoltre diventa 
anche necessario pel contrasto e per la 
interruzione. L* ingegnoso miscuglio del- 
le due linee è indispensabile in una va- 
sta estensione di terreno, e vi riesce per 
anco piacevole per la diversità che vi 
sparge. » 

n La strada guadagna altresì in 
varietà, allargandosi e restringendosi e 
• • .. . ... t ..i , 

(t) Gli squarci trascritti letteralmente 
tenta allegatane dell' autore, appartengono 
ali" opera del sig. SiV*>o. 
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contenendo ora nel mezzo , 
fianchi spazi erbosi con grappi d' albe» 
ii, ed al luogo or» alberi diritti ed ora 
piegati ed arco. Che un sentiero angu- 
sto volti ad una capanna o all' eremo, 
ed un largo viale ed anche retto 
duco ad oo tempio; on racchiuso 
toio coperto d' una volta di fitto foglia- 
me discenda serpeggiando verso la scena 
melanconica che gioce'nelP ascosa valle. 
Il più o meno di coltura dei -sentieri 
vien regolato in proporzione del genere 
delle decorazioni, fra le quali si stendono, 
ed alle quali conducono. 

n L' erba ed i fiori comuni con- 
torneranno il cammino che attraversa 
un paese semplice e campestre ; e stra- 
de destinate ad un delizioso passeg- 
gio saranno ornate di arbusti odorosi 
e di piante balsamiche ; quelle che gui- 
dano a scene grandiose, avranno dalli 
due parti alberi elevati e fiori superbi e 
brillanti. La varietà de' verdi e la viva- 
cità de' colori arrestano lo spettatore 
anche là, ove noo cercava che un sem- 
plice passaggio. I sentieri sieno comodi 
e bastantemente propri! : al piano baste- 
rà che sieno coperti di sabbia -, al colle 
esigono uno smalto consistente. Per ot- 
tenere il debito scolo alle acque voglio- 
no esser fotti a schiena di mulo. 

m Si distingueranno i sentieri in nn 
generale più largo, e in altri secondari 
di minore e varia larghezta. I sentieri in 
genere sieno tenuti spaziosi ; vengono 
ristretti continuamente dal crescimene 
delle piante laterali ; e si prevenga il 
caso di doverle tosare e ridurre a for- 
mare nn muro verde . ... La larghezza 
del sentiero principale dev'essere alme- 
no capace al comodo passeggio di quat- 
tro persone di fronte. 

n Dove il giardino ha per confine 
la oampagna ed il bosco, la continuazio- 
ne de'sentieri e P insensibile loro smarri- 
re prolungheranno Pidea dell'estensione 
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e produrranno buon effetto td una 
bella illusione. » 

rettilinei non ti con 
i maniera ai giardini pil 
Si preferisce tempre la strada 
obbliqua ed in linea serpeggiante, guar- 
nita di gruppi d' alberi e di altri og- 
getti sparsi. Qualora si brami che il gran 
viale pervenga fino alle corti, dovrà que- 
sto tenersi altrettanto largo che l'esten- 
sione del palazzo d'oode muove. Questo 
Tool mostrarsi io tutto il suo prospetto 
e le file delle punte che formano il via- 
le davanti, devono produrre l'effetto del- 
ia sua cornice. 

Vegetabili. 
Alberi^ suffrutici ed arbusti iso- 
lati. L' albero rimarchevole per qual- 
che suo carattere distinto s'impiega iso- 
lalo ad abbellire diverse scene. Un alto 
tiglio, che copra colla sua ombra una 
sottoposta capanna \ un'annosa quercia 
traforata « minacciante ruma, che sten 
da i suoi rami sul tetto di un eremo 
un rispettabile loto, che regni sulla cima 
piò alta d' un monticello ; qualunque 
albero fronzuto, che contrasti col dif 
ferente verde d* un'altura, cootro una 
equa chiara, coli' azzurro del cielo, eoo 
una nube luminosa, vi produce sem- 
pre nn effetto bellissimo . Piace il ei 
presso stendente V ombra malinconica 
del suo fogliame sopra 1' urna funebre o 
sulla pietra sepolcrale; il salcio pian- 
gente che cresce vicino a rustica fonta- 
na ; il tiglio che fa capo all' aringo 
aperto per gli esercizi ginnastici ; il 
pioppo che segna da lontauo l' asilo so- 
litario tV un eremita. Oltre ciò, si collo- 
ca spesso un albero isolato per ombreg- 
giare il cominciamento d' uno spazio 
erboso, e serve ancora per appi ossi- 
mare e legare le parti separate, per in 
ter rompere Ja linea retta , a per co 
prire no punto di vista. Collocalo fra 
boschetti t fra gruppi vi sparge una 
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piacevole varietà; impiegato in uno spa- 
zio erboso riesce talvolta meglio che un 
gruppo d'alberi. Gli alberi staccati da 
ogni banda circondano con vezzi i siti 
rotondi, e fan figura ne' viottoli ed in- 
torno alle acque. » 

Un suffrutice, ed anche un semplice 
arbusto, si può collocare isolato, quando 
sia ammirabile per la tua forma o pel suo 
colore. Poco riguardo devesi uvere ai 
fiori ; giacché durando essi per breve 
tempo, la sceoa resterebbe priva di ca- 
rattere la maggior parte deli' ennn. Sta 
bene vicino o di fianco od una grotta o 
ad una capanna. 

Gruppi. Allorquando si uniscono 
alberi in gruppi, fa d 1 uopo the sieno 
disposti rari e in maniera che sembrino 
opera solo del caso e non mai dell* arte. 
Devesi evitare qualunque indizio di rego- 
larità e simmetria, renderli piacevoli e di- 
versificati, giacché l'eguaglianza ne risve- 
glia subito l'idea dell'intervento dell'uo- 
; mo. D'ordinario si compongono di alberi 
che si convengono tra loro ne' caratte- 
ri esterni. Così il tulipifero, gli aceri, il 
platano, la quercia si accordano per la 
forma delle loro foglia ; il tiglio, il piop- 
po nero e gli aceri mettono cime egual- 
mente diritte; gli alberi coniferi si con- 
vengono con quelli che invece di foglia 
sono muniti come di tante linguette, ec. 
Si può rendere più toccante l'effetto dei 
gruppi scegliendo il colore delle foglie 
che deve dominar e nella loro massa se- 
condo il luogo che occupano ed i con- 
trasti aggrudevoli che possono riuscirne. 
Dinanzi, per esempio, ad una oscura fo- 
resta di abeti fa bellissimo contrasto 
un gruppo di pioppi bianchi. Talvolta 
però si uniscono in gruppi con buon ef- 
fetto alcuni alberi di opposti caratteri e 
forme. Così si associano felicemente il 
salice di Babilonia, In betulla bianca ed 
il larice ; il pioppo bianco si unisce al 
purpureo, e questo al rubione -, 
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gli alberi piramidali * intrecciano non 

quelN b fiacco, ec. 

I gruppi li collocano ordinariamen- 
le isolali sulla cima o «il pendio delle 
colline ; lungo i margini delle acque, n 
fine di celarne talvolta la poca estensio- 
ne ; nel metto de* prati e de^ pascoli per 
dividerne la troppa vastità. Convengono 
pure ad oggetto di rompere una linei» 
retta, troppo uniforme, d' un terreno 
vacuo, o d' unu piantagione, e lunghes- 
so i passeggi 

I massicci si compongono, come 
si disse altruye, di piante spesse e folle. 
Sono molto impiegati nei giardini a pae- 
saggio, perchè offrono un aspetto ame- 
no, quantunque non molto esteso. Spar- 
si qua e là sopra uno spatio fastissi- 
mo e attorno ad un luogo Scoperto, 
frammischiati a gruppi, formano un com- 
plesso di piantagioni, che sovente pos- 
sono tener luogo di selva e di busco. 
Hanno altresì il pregio di lasciare tra 
loro grandi aperture, che maneggiate 
con arie permettono all'occhio di scorre- 
re su tutte le prospettive aggradevoli del 
contorno. Del resto, convengono pure 
in tutti i luoghi idonei ai gruppi, • colla 
avvertenza, che questi occupino le linee 
piuttosto di tramontana, ed i folti mas- 
sicci qoelle a mezzogiorno. 

ftoschetti. Il carattere principale 
ne è la avvenenza, fondota massimamen- 
te solla grande varietà e bellezza del- 
le piante che li compongono. Forman- 
si di tutti gli alberi, suffrutici ed arbusti 
frammischiati insieme con discernimen 
to, e notevoli pel loro fogliame, o pei 
Bori e le frutta che producono. Con- 
siderati nella loro totalità, altro non so- 
no in fine che un complesso di massic- 
ci, di gruppi, di macchie, di alberi iso- 
lali ed altre piantagioni combinale felice- 
mente insieme, aggiuntevi anche le pian- 
te erbacee e i verdeggianti tappeti a fine 
di accrescerne la grazia, la freschezza e 
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la diversità delle vedute Conviene però 
che gli albeii vi siano dispn«ti ora più 
futi ora più rari, che le loro posizioni 
offrano ora una tal figura, ora un'altra, 
e che persino i tronchi si disegnino va- 
riamente ed in opposizione tra loro. Co- 
si spargesi il boschetto di ona varietà 
piacevole, o si evila il ditello della rego- 
larità ed eguaglianza di forme, incom- 
patibili in questa s<>rta «li giardini. I 
sentieri siano facili , aperti, ombrosi, 
talvolta verdi ; si tengano con grande 
cura e si adornino di arbusti belli o spi- 
ranti soave odore. Tortuosi conducali» 
ora a spazi vuoti ridenti e adorni di uno 
o più albi-ri isolati, ora ad ameni rico- 
veri, ora fra punti di veduta lontani, or 
a piacevoli sorprese. I contorni esterni 
fa d' uopo the sieno larghi , morbidi, 
spontanei. 

Il carattere diverso di un boschet- 
to esige particolari riguardi nella tua for- 
mazione ed ornamento. Cosi il maesto- 
so componesi di alberi d' allo fusto • 
carichi di fogliame ; il patetico di alberi 
a ramoscelli pendenti ed a fogliarne osco* 
ro o folto ; il piacevole di alberi rari 
che s 1 innalzano arditamente, hanno fo- 
glie leggiere e lucide, e pnsaoo sopra un 
terreno sgombro e liscio ; il romanzesco 
di una mescolanza di differenti spezie 
sopra un terreno d* ona strana configu- 
razione. Il melanconico vuole gli eremi, 
le mine, le tombe ; il piacevole ama i 
fiori, gli edifitii eleganti, ec. 

S" impiegano i boschetti a coprire 
chiudendo i giardini per occultarne i 
termini e le irregolarità del terreno. Bi- 
sogna molta destrezia in far sì che leghi- 
no gli oggetti esterni alla composizio- 
ne, onde sembri che questi vi apparten- 
gano e T occhio non giunga a determi- 
narne i confini. I n boschetto, la cui po- 
sizione non sin indicata dalla necessità, 
piantasi nel luogo più ridente dello spa- 
zio, vicino alla casa, onde passeggiaru ad 
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agio, qualora ne venga vaghezza. Ol- 
tremodo delizioso appare quando *' in- 
nalza dalla rotonda base di ana rupe, <> 
dolcemente discende ad un fiume, oppur 
ai stende al di sopra <V un' ondeggiante 
serie di collinette. Natia valla ascosa 
piantasi il boschetto melanconico. 

Boschi. Il bosco costituisce la mai 
sa principale de" giardini a paesaggio. 
Qui però vuol esservi piantato senza ap 
parente regolarità. « La elevazione, e I» 
grandezza degli alberi, la diversità dell 
loro figure e delle loro distanze, V alter 
•atira di radori e spessezza de* rami, 
il cangiante fogliame, l' abbellimento de 
gli arbusti, de' fiori e dell' erbe che or- 
nano il terreno, gli spazi ruoti, chiusi 
e scoperti, la diafaneità degli intervalli, 
r effetto de) chiaroscuro, colle diverse 
loro combinazioni ad accidenti, sommi- 
nistrano copiose varietà nell' interno 
di un bosco. 

« Le differenti situazioni egualmen- 
te concorrono ad accrescere questa va- 
rietà. Tali sono le ineguaglianze, le cur- 
vature del terreno, e le posizioni aggra- 
devole nobili ed ardite. Riesce aggrade- 
vole il bosco, allorché si spiega su colli 
ne dolci ed ondeggianti, o lungo i 
fiumi ed i prati; nobile, quando s'in- 
nalza sulle alture ; ardito, quando so- 
spendesi in aria minaccioso sopra sco- 
scese rnpi impraticabili . . . Una prateria 
non alletta mai tanto, che quando è si 
tua la ai fianchi ed anche meglio framez- 
10 un bosco. 

" Attesa la sna grandezza e il suo 
circuito, un bosco fornisce una moltitu- 
dine di prospetti, consistendo d' ordina- 
rio per sua natura in una combinazione 
di luoghi diversi, de' quali ciaschedu- 
no si distiogoe pel suo particnlar carat- 
tere. Osservando attentamente questi* 
varietà naturale, V artista giardiniere 
troverà V occasione di formare scene in- 
teressanti e che acquisteranno reciproca 
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bellezza daHa loro varietà e dai loro con- 
frapposti. Ad ogni tratto scorgerà nel 
suo cammino improvvisi passaggi dal 
chiuso all'aperto, dall' oscuro al chiaro, 
dal sulingo all' animato, dal melanconico 
all' allegro, e saprà approfittarne secon- 
dando saggiamente e rinforzandone gli 
effetti. 

t, L'esterno della totalità de'bosrhi 
verso 1* abitazione deve rappresentare 
una circonferenza variala nella sua figu- 
ra e ne' suoi rientramenti e sporti. Que- 
sta linea determinai' estensione e la for- 
ma de'piani erbosi, e deve contrapporsi 
ad essi. La bellezza della sua superficie 
cagiona miglior efletto, quando il bosco 
sale . ■ . Gli alberi che s' innalzano in 
qua e in là al disopra degli altri, produ- 
cono una mescolanza ed una gradazio- 
ne di colori e di forme piacevolissime, • 
gioveranno ancora a raddoppiare gli 
spazi. La cornice generale da' boschi, 
che segna una gran curva davanti la ca- 
sa , dee formare un lutto, e bisogna 
che tutte le sue parti e i diversi gruppi 
e massicci che la compongono sieno fe- 
licemeute collegati fra toro e che distin- 
tamente si scorga questo loro armonio- 
so legame. » Quanto all' ingresso e an- 
damento verso la parte centrale del bo- 
sco, fa d'uopo richiamare alfa memoria, 
parlando dei giardini simmetrici, ciò 
che se ne disse piò addietro. Nel suo 
interno ammette qualunque sorta di 
edifizji e monumenti, quando si adat- 
tino al luogo che loro conviene, e di 
cui servono a far risaltare il carattere 
rispettivo. . 

Foresta. La foresta si forma di albe- 
ri elevati, rigorosi, coperti di licheni e di 
piante arrampicanti, fornite di un foglia- 
me denso, ombroso. L'artista ardinaria- 
mente si accontenta di trarne partito, 
quando già esiste nello spazio destinalo 
a giardino. Nella «ne composizione non 
vuole arbusti o piante esotiche raggnor r 
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devoli, dovendo presentare anzi un aspet- 
to selvaggio. I contorni devono essere 
maestosi e formali di alberi grandi, oscu- 
li. Non le si confanno, tanto nella cir- 
conferenza che uelT interno , altre fab- 
briche se non quelle di un carattere 
nobile, e corrispondenti olla maestà del 
luogo. Le reliquie di un convento goti- 
co, un castello feudale, o le ruine di un 
tempio antico vi producono un buoni» 
•imo effetto. Situata al norie della casa, 
dà al quadro un carattere grave ed im- 
punente . I viottoli suoi leggermente 
tortuosi, e piuttosto comodi, massime 
ove formano larghi o vasti tratti er- 
bosi, si possono adornare di gruppi ed 
alberi isolati. 

« Il cespuglio è la prima combina- 
zione degli arbusti e suffrutici. La sua 
belletta dipende dalla vaga sua struttu- 
ra e dal pregio e qualità delle sue foglie 
e fiori. I cespugli offrono un orna- 
mento piacevole alle collinette, dove, co- 
me ut' piuni erbosi, servono a rompere 
la linea retta, e [tonno formare gruppet- 
ti pittorici, ben inteso però che non si 
gettino senza scelta gli uni fra gli altri , 
ma che si dispongano e m sura delle lo- 
ro altezze e forme, e de'le moltiplici 
graduazioni delle lor foglie e Cori. Sparsi 
con garbo e con economia ne' tappeti 
verdi, ne' boschi e ne 1 sentieri, sommi- 
nistrano un vago ornamento. 11 soave 
odore de' fiori ne rende qualche specie 
propria ad adornare i monumenti, le 
piccole costruzioni ed a circondarne i 
■ili di riposo. 

" La macchia offre nn ammasso 
irregolare di cespugli e suffrutici, fram- 
mischiali di quaudu in quando a qual- 
che albero, senza coltura, ed abbando- 
nati alla rusticità ed al disordine, onde 
sembrino naturalmente prodotti. Le mac- 
chie occupano luoghi spartati e sterili ; 
servono od interrompere il quadro ed a 
procacciargli contrasto. Succedendo ad 
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una serie di scene aggradervoli ed ele- 
ganti, producono un pieno effetto* 

Prati. Si destinano a prati tutti 
gli spazi vuoti, liberi e scoperti. Quelli 
dei quali si falciano le erbe e lengonsi 
con grande cura, occupano i terreni un 
po'uroidi posti nel fondo delle valli, lungo 
le acque correnti, framezzo ai boschi , 
davanti alla casa, ec. Gli altri destinati al 
pascolo coprono invece i terreni asciolti 
ed alti. Non devono essere quadrati, nè 
quadrilunghi, nè di alcuna figura affet- 
tata ; e quanto alla larghezza fa d' uo- 
po che sieno proporzionati alle altre 
parti . La linea esterna sia diligente- 
mente nascosta e disegnala con grazia 
nei contorni : però viene ordinariamen- 
te determinata dai confini di altre parti, 
come, per esempio, dei boschi, delle »- 
eque, ec. Se ne può interrompere la 
noiosa uniformità ed accrescerne le bel- 
lezze con alberi isolati, gruppi , massic- 
ci, boschetti, ineguaglianze del suolo e 
fiori sparsi ne' sili ove naturalmente vi 
dovrebbero nascere. Piacere sommo in 
fotti destano gli spazi erbosi e adorni di 
fiori campestri che « da un lato sten- 
donsi sopra amene collinette, * invilup- 
pano dall' nitro fra gruppi d'alberi e fra 
boschetti; qui si perdono nell'ombra 
d' un' oscura foresta e là ricompaiono 
in siti scoperti e giocondi. » L' artista 
ponga ogni sollecitudine in dare ai prati 
quella apparenza sana e ridente, che la 
natura olire all' occhio ne' più ameni 
paesi. 

I tappeti verdi s'impiegano comu- 
nemente nei giardini poco estesi onde 
preparare punti di vedute , od offri- 
re una velleità o un piceni prato. 
I)' ordinario occupano il centro della 
composizione, e lo spazio davanti al- 
la casa, onde si vegga dagli apparta- 
menti il totale del giardino cui suoi 
quadri principali. Se ne formano perù 
anche ne' boschetti, intorno ai bagni, 
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alle grotte, «gli obelischi ed altri mona- 
menti e fabbriche. I suoi contorni irre- 
golari possono essere accompagnati da 
licci cT arbusti a Gori brillanti, ed ai 
delle erbe delicate e varie cha si 
la loro formazione, si pos- 
sono, dopo qualche tempo, aggiungere i 
colchici, gli zafferani, le orchidi ed altri 
regolabili analoghi. In qualche luogo 
giova frammischiarvi lo spigo, il rame 
no, la menta, la salvia, il prezzemolo, ì 
la melissa, V isopo. 
I tappeti fioriti si formano di tutte 
(esorta di piante, perenni, annue, ram- 
picanti o diritte ammirabili pei loro 
fiori o pel loro fogliame. Di essi si guer- 
niscono le sponde de' ruscelli e di altre 
acque fluenti o stagnanti, non che il 
suolo su cui alzansi i grnppi, i boschetti 
ed i massicci. Hanno ciò di particolare 
che possono offrire un colpo d' occhio 
pittorico tanto veduti a parte, come in- 
sieme. Ma rileva, che sieno formuti delle 
specie e nella maniera stessa che veg- 
gonsi ne' campi e ne' siti analoghi a 
quelli, che si ha disegno di ornare : «e vi 
si pongono <le 'vegetabili esotici, non sia- 
no questi a fiori molto brillanti ; perchè 
si attirerebbero di troppo lo sguardo in 
pregiudizio dell' effetto totale. Si colti- 
vano, si semioaoo e si piantano come la 
paltea ; ma si ha la mira di nasconde- 
re le tracce della coltura per mezzo di 
piante bassissime e serpeggianti, che co- 
prano In super6cie del terreno ed oc- 
cultino all' occhio gì' indizi recenti del 
la loro piantagione. 

Acque. 

• • • 

Ce acque hanno gran parte nel 
1' abbellimento del paesetto. A ragione 
si dice che ne sieno 1' anima , giac- 
che comunicano alle differenti scene, d 
che è composto, una vita, un movimen- 
to, che tu «uh" animo nostro la più viva 
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impressione che per gli organi dei sensi 
h lui possa mni penetrare. , 

Le forme diverse e più comuni , 
sotto cui le acque vi vengono introdot- 
te, sono le fontane, i ruscelli, le casca- 
te, le cateratte, i torrenti, i Jiumi, i la- 
ghi, gli stagni ed il fiume inglese. Cia- 
scuna di esse ha le sue qualità partico 
lari, e conviene abbellirne un tal quadro 
piuttosto che uo altro, secondo il ca- 
rattere che offre. 

La fontana ordinariamente dà ori- 
gine ad un ruscello che scorre attraver- 
so il paesaggio. Spesso V acqua scala- 
ri ce dal terreno i use mi hi Ime ni e ; qual- 
che volta ne esce gorgogliando, e ciò a 
caso o per un tubo di legno introdot- 
tovi fino ad uoa certa profondità . In 
un luogo un po' elevato e declive, si 
può nascondere per un certo tratto l'a- 
cqua d' una sorgente , indi farla ap- 
parire nelle roccie o attraverso di nic- 
chii, e cadere dall'altezza di alcuni de- 
cimetri a darle così un aspetto pitto- 
resco grazioso e conforme alle bellezze 
iella natora. — Qualche volta 1' acqua 
della sorgente raccogliesi in un bacino, 
e quella sovrabbondante s' infiltra e di- 
sperdesi nel terreno medesimo , ovvero 
oe fluisce ad alimentare un ruscello. Se 
questa fontana giace in un luogo sco- 
perto e frequentato, devesi ornare di 
qualche fabbrica elegante ; ove trovisi 
ombreggiata dagli alberi d' una foresta, 
d' un bosco o d' un boschetto, oppure 
nel fondo d' una valle solitaria, esige 
abbellimenti che sembrino opera sol- 
tanto della natura : un salice piangente, 
un tappeto erboso, nn gruppo d' alberi 
ed alcuni fiori de' campi sono ciò, che 
reca il maggior diletto a chi sopra i suoi 
margini si riposa. 

Il ruscello fa molti rigiri: ora s'ag- 
grandisce, ora ti ristringe ; irregolari ha 
le sponde, ed il letto coperto di splen- 
denti minute ghiaie. Quindi ne segue, 
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che le acque ti scorrooo con mormorio, 
che si dolcemente alletta. Se ne ador- 
nano i siti vaghi e ridenti ; abbonda nei 
luoghi disseminati di colli e di rupi, e 
nelle valli fomite di sorgenti , forma ca- 
dute, ammette ponti ; ed i più ^grade- 
voli fregi della rustica scena. Conviene 
ai piccoli paesi, e non ai vasti, giac- 
ché là solo se ne possono contemplare 
le belleste, e se ne ode il grato mormo 
rio. Ai fianchi d'una grotta si ristrìn 
ga, onde più vivace sia il corso del- 
l' acqua. Nel boschetto delizioso faccia 
mille rigiri, si mostri e si nasconda eoo 
piacevoli susurri. All'intorno d'un seg 
gio , o d' uno smalto di fiori accele 
ri il tuo corso ed urti qua e là in pie 
coli massi con rumore maodando io 
aria biancheggianti spruzzi e zampilli 
Questi ed altri simili effetti non che le 
variate cadute, rieicooo facili ad otte- 
nere, quando scende o tortuoso fluisce 
lungo il pendio dei colli delle monta 
gne , dei ripiani inclinati. Ne' siti gai ed 
allegri scorra placido e ristretto 
no alle grotte ed ai sedili ombreggiati 
può uscire da uoo scoglio e scherzare 
fraioezzo alla boscaglia. Lunghesso i 
suoi lati possono costruirsi bagni 
siti di riposo con opportuni sedili o 
breggiati da piante. Gli -alberi variamen- 
te disposti, i suffrutici, gli arbusti, i ce- 
spugli, f erba e i fiori ne adornano le 
sponde, • danno al ruscello uu diffe- 
rente risalto. 

Cascate. L'acqua precipitando dal- 
l'ulto in basso urta in successivi ostacoli, 
e dividasi in più nappi o getti, uè arriva 
al fondo del bacino desliuato a ricever- 
la, se noo dopo replicate cadute. Piac- 
ciono molto le cascate d' acqua da un 
monte, da una balza scoscesa o da uoo 
scoglio elevato. L effetto ne è sempre 
pittorico dalla caduta di un ruscello 
fino al precipizio del romoroso torrente. 
Vaiia perù iu quanto alla forza, 
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do qoesta proporzionala alla 
dell' acqua ed all' altezza d'onde questa 
precipita. Sì ottengooo cascate di gran- 
de effetto, opponendo di tratto in tratte 
alle acque che discendono dall' alto al- 
• une roccie di forma irregolare, piutto- 
sto larghe, contro cui vadano a per- 
cuotere e romperti con graude strepito, 
lanciando longi argentei spruzzi e schiu- 
me. Il luogo d ' onde si precipitano le 
acqoe, sembri una montagna che queste 
abbiano corrosa e burrooi onde procu- 
rarli una via alla discesa. La luce, l'er- 
ba, i suffrutici e gli scogli ne fanno ri- 
saltare gli 'effetti. A ciò contribuiscono 
pure gli alberi ed • cespugli che vi s'io- 
curvano sopra, ma senza nasconderle 
del tutto. Tulvolta giova celarne i piani 
superiori e fare si, che l' aequa sembri 
uscire dal seno di un follo virgulto, e si 
veda precipitare attraverso alle cime de- 
gli alberi che in parte la coprono. 

La cateratta non differisce dalle 
precedenti, se non perciò che l' acqua 
precipita io un sol nappo e d' un unico 
salto da un' altezza qualunque in basso 
dentro il bacino destinalo a riceverla, 
con veemenza e mugghio. Ammette gli 
•lesti abbellimenti proprii delle cascale ; 
ma 1' artista in ciò non deve oltrepas- 



ed alle rupi elevate, fra 
ristretti spazi, nelle nicchie e nelle lande, 
ove accadono spesso i rovesci d* acqua 
e le innondazioni. Fa parte de' paesi 
esc hi e gravi. Il suo letto mo- 
stra 1 segni dello strazio e del furore ; 
è ineguale, squarciato, imbarazzato da 
pezzi di roccie : d' intorno scorgoosi bo- 
scaglie eoo nude radici ed alberi stir- 
pati. 

Torrenti. « Il carattere proprio 
del torrente è la vastità e l' impetuosi- 
tà del suo corso. Le sue enormi mes- 
te si ravvolgono e si precipitano con 
forza ed udiineOlo, distruggono quujilo 
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loro ti oppone; e quando 1* ostacolo 
è insormontabile , si fanno strada da 
u n altra parte e mugghiano ne' nuovi 
rigiri con indegnazione e furore. »> Se 
ne ode il fremito lungi puranco dal 



le sue sponde, cui nessuno sì accosta l'accesso per mesto di battelletti 



senta timore e ribrezao. Il letto vedesi 
coperto di sabbie, macigni e rottami in 
cui percuotono i rovinosi flutti. Le spon- 
de appariscono aride, ineguali, squar- 
ciate, nude, o con alberi quasi schian- 
tati o che minacciano prossima ruioa. 



GIÀ 801 
panna peschereccia, di un obelisco se- 
polcrale o di altra fabbrica e monumen- 
to consimile, non che di punti pittore- 
schi, che le congiungano alle sponde : 
se fossero molto piccole, vi si procuri 



Il lago è un bacino naturale, in 
cui le acque soggiornano tranquille , 
senza che sì possa, anche volendo, dar 
loro una qualche uscita. Ordinariamen- 
te è formato da una corrente d' acqua 
che penetrando entro un bacino più 



Questo spettacolo della natura, rarissi-j profondo del suo letto 
mo, è d'*un effetto altrettanto più mae-' — 
stoso e terribile, fa bene soltanto nei 
paesi selvaggi e pittoreschi, remoti dal 
la casa, onde oon turbarne il silenzio 
tranquillo. Un punte di architettura leg- 
giera, un argine per arrestarne le acque 
e formare una caduta, alcuni alberi pen 
denti sopra il burrone sono i fregi, che 
convengono al torrente, il quale però 
non deve mai essere un oggetto d' imi 
tazione. 

Il fiume si distingue dal torrente 
per la continuila delle sue acque, per 
la sua progressione in lunghezza e per 
la lentezta e regolarità del suo corso. 
E suscettivo tuttavia di rigiri diversi, 
che formano una delle principali sue 
bellezze ; le altre consistono nella lim- 
pidità delP acque e nella vaghezta e 
varietà delle sponde, ec. L'erba, i fiori, 
i cespugli e gli alberi formano di que- 
ste l'ordinario ornamento. I padiglioni, 
i mulini e pescareccie capanne danno 
un grandissimo risalto alle naturali sue 
bellezze, e guadagna molto sotto que- 
sto rapporto, se di tratto in tratto lo si 
allarghi, lo si restringa, Io si divida in 
"più rami onde formare piacevoli isolet- 
te poco elevate ed oblunghe. Giova al- 
tresì porvi attraverso ostacoli, soste- 
gni Alfine di procacciare cadute alle 
sue acque, e cavarne ruscelli e laghi. Le 
isole vengano abbellite di qualclie ca- 
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e senza alcuna 
apertura per cui possa continuare il 
suo corso, lo riempie e vi s'innalza tan- 
to da coprire uno spazio bastevole, ac- 
ciò se ne perda nel suolo e ne evapori 
una quantità eguale a quella che di con- 
tinuo vi entra. Qualche volta però un 
fiume od un ruscello vi entra da un la- 
to, e ne esce da un altro, per un'aper- 
tura che V acqua si è da sé stessa pro- 
corata. Un lago serve mirabilmente ad 
un giardino per punto di veduta e per 
confine. Alcuni però stimano necessario 
un piccol lago qua! parte di un giardi- 
no assai vasto. Ma il sig. Noisette è di 
parere che ove il lago non sia esteso, 
né l'opera della natura, apparisce sem- 
pre un oggetto meschino e ridicolo, uno 
stagno insignito d' un nome pomposo. 
Comunque sia, le rive ne devono es- 
ere molto irregolari , formando cur- 
ve, capi e seni di varia figura ed esten- 
sione. L' artista impiegherà P open 
so* in rendere più pittoresche tati 
condizioni del suolo , ma senza che 
vi lasci scorgere manifesto il concorso 
dell'arte. Gli abbassamenti, le elevazio- 
ni, i cespugli, gli alberi inclinali, qual- 
che boschetto ed i tratti erbosi ne for- 
mano il naturale abbellimento. Qualora 
nel suo seno il lago comprenda alcune 
isolette, sieno queste di forme irregola- 
ri, variate e adorne di abbellimenti di- 
versi. « Le fabbriche di un nobile stile, 

lui 
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)e elevazioni ed i declivi delle sponde, 
I' alternativa dei liti ingombrati e sco- 
perti, qualche gruppo composto di be- 
gli alberi, alcuni sentieri che attraver- 
sino la variata superficie del terreno, 
d'onde si scorgano non attese prospet- 
tive, soddisfanno all' uopo. Vi sieno in 
disparle sili di riposo; o si traveda 
un romitaggio circondato d'annose pian- 
te; o, se la estensione il permette, vi si 
fabbrichino capanne da pescatore. Siavi 
pure la darsena pei battelli, sui quali si 
possa aver il piacere della pesca, d'una 
scorsa sull' acqua e della caccia delle 
anitre. » 

Lo stagno può e«sere considera- 
to un piccol lago cinto di un margine a 
bella posta costrutto: che ami si giun- 
ge qualc he volta a dargliene P aspetto, 
occultando il margine stesso e alterando 
le forme che gli sono proprie. A tal 
fine si dilata lo spazi» per dove entra il 
ruscello che lo alimenta; se ne f.mno 
tonde le rive, e invere di lasciare scor- 
rere via P acqua sovrabbondante per 
una cateratta aperta nel margine, si 
scava, verso la metà di uno dei lati del- 
lo stagno, uo letto a bella posta, in cui 
essa venga introdotta e formi un ruscello, 
che dopo aver serpeggiato alcun poco, 
si precipiterà a cascata per fare sull' a - 
nimo dell' osservatore una diversa im- 
pressione. Del resto, alle rive dello sta- 
gno convengono gli stessi abbellimenti 
proprii a quelle del lago : i salci pian- 
genti, argentini, il pioppo, l'ontano, i 
cipressi formeranno sopra le sue acque 
trasparenti un' ombra pittoresca e de- 
liziosa. 

Il fiume inglese differisce dallo 
stagno solamente in ciò, che il debole 
filo d' acqua che lo alimenta, dev' es- 
sere occultato con grande studio, men- 
tre il ruscello che gettasi nello stagno 
viene adorno di tutti gli abbellimenti 
dei quali è suscettivo. La sua forma è 
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lunga, e le rive parallele come le altre 
del fiume naturale. L'acqua pare che vi 
dorma : le sponde si adornano non al- 
trimenti di quelle dello stagno. La gran- 
d'arte sta in occultare con tutta la ve- 
rosimiglianza possibile il luogo d' on- 
de comincia e quello ove finisce : lo 
che si ottiene in tre modi : i .° costruen- 
do un ponte rustico sopra roccie; ed 
occultandolo da un lato per mezzo dì 
fiit «I piantagione, od altra fabbrica, co- 
me sarebbe una ruina, un molino, ce ; 
a.° facendo descrivere al fiume molte 
sinuosità, e facendone perdere i due 
estremi in un boschetto impenetrabile, 
dove l'occhio non lo passa seguire ; 5.° 
facendolo serpeggiare, se il terreno è 
vasto, per molti giri, ordinando le pian- 
tagioni sulle rive in modo che impedi- 
scano il passeggiero di scorrerle lenza 
| interruzione, e di quando in quando 
gli facciano perdere la traccia del suo 
corso ; poi se ne uniseono le due estre- 
miti, onde resti un'isola nel mesto, 
me molto irregolare per non distrug- 
gerne il carattere. 

Costruzioni di piacere. 
Vi appartengono le roccie ed i lo- 
ro accessorii, vale a dire le grotte, le 
caverne o gli antri. 

Le roccie possono avere, dice 
Noisette, molti caratteri : sono impo- 
nenti per la loro massa ; maestose per 
la loro altezza ; terribili per la loro po- 
sizione, per le loro profonde fessure ed 
asperità ; pittoriche in fine pel loro con- 
trasto con tutti gli altri oggetti che en- 
trano nella composizione d' un paesag- 
gio. Quelle dell'ultimo carattere sodo le 
uniche che P uomo possa tentar di eri- 
gere. Fa d'uopo però trasportare roo- 
cie naturali, e studiarne la posizione e 
la connessione sul luogo per disporle 
egualmente dentro il giardino. Ove que- 
sto ne offra delle naturali, allora l'arti- 
sta mostri il suo buon gusto io renderle 
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proprie al carattere delle scene, coi ti 
propone dì fare. Ora le scopra alla lor 
base, ora oe renda il pendìo più rapido 
e meno uniforme la loro figura ; talvol- 
ta ne coprirà certe parti, onde isolarne 
' S ra PPS con piantagioni pittoriche. Egli 
animerà i saoi quadri: i muschi, i liche- 
ni, le piante rampicanti ne tappezze- 
ranno alcune porzioni ; mentre un al- 
bero che cresce a stento ed alterato 
nella sua forma penderà o s'incurverà 
in modo singolare, come se le radici, 
strette in qna fessura della roccia, ap- 
pena appena ralessero a sostenerlo. Sul 
pendìo di un lato farà serpeggiare 
sentieri che conducano alle creste più 
alte e che sembrino inaccessibili. Di 
tratto io tratto gli allargherà a guisa di 
alti piani, d'onde l'occhio potrà spazia- 
re sopra un Tasto orizzonte. Un sem- 
plice sedile scolpito nella roccia e co- 
perto d'una ghirlanda di edera renderà 
questi luoghi di riposo molto piacevoli. 
Alle volte i sentieri si ristringeranno 
lungo profondi precipizii ; ma sempre 
in guisa che il perìcolo non sia che ap- 
parente. 

II terreno ove si pongono le roc- 
cia, deve offrire una superficie irrego- 
lare, ed i prodotti, che lo* coprono, 
essere di quelli che crescono sopra un 
suolo magio ed arido: il sito, dice Mo- 
rely sia tale, che non si dubiti, in ve- 
dendolo, che la*mancanza delle roccie 
non sia un obblìo della natura. Ad una 
scena di tal fatta condurrà l'artista per 
mesto di interroedii che la preparino e 
naturalmente I' annunzino. Un passag- 
gio improvvisi;, i contorni di un genere 
disperatissimo, non offrirebbero in tal 
casca che un contrasto creato a bella 
posta , e distruggerebbero ogni illu- 
sione. 

La grotta può avere un aspetto 
* e ' Vi gg'o 0 rustico. Nel primo caso con 
terrà solo sedili di sasso irregolari, ma 
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comodi , simili a frammenti dì roccie 
capovolte o staccate dall'alto, on cep- 
po, che* occorrendo il bisogno, servirà 
di tavola, un angolo scavato, d'onde ri 
fumo escirà per una fenditura o un bu- 
co praticato con senno, ad oggetto di 
accendervi il fuoco allora che si bra- 
masse scegliere un tal luogo per una 
colezione campestre, o passarvi alcu- 
ne ore di riposo o di meditazione. 
Quando si voglia dare alla grotta un 
aspetto rustico, sopra un alto piano di 
angusti confini, preparato d'avanti al- 
l' ingresso con materie gettatevi in sca- 
vando la grotta stessa nel fianco della 
roccia, si ordinerà un 'piccolo orlo, o 
almeno si pianterà un albero per om- 
breggiare un sedile; una pergola tap- 
pezzerà la facciata della grotta, dove 
avrassi rozzamente costrutto un muro 
con una porta angusta ed una Gneslra 
ancora*più stretta. L'interno verta for- 
nito di uba tavola e di alcuni mobili 
rustici, quali usano gli abitanti della 
campagna. 

Gli antri e le caverne devonsi 
nascondere in un' oscura foresta, nel 
fondo di una solitudine selvaggia e de- 
vono inspirare timore e curiosità ad un 
tempo. L'i ngresso ne sarà basso e stret- 
to; ì rigiri numerosi e ingombri di roc- 
ce, profondo silenzio e tenebre densis- 
sime regneranno sulle lor vòlte umide 
e tetre. Quasi sempre la natura abbozza 
coleste scene: si può scavare una grot- 
ta ; ma se non offrasi a caso una caver- 
na, è vano il desiderarla ; giacché la tua 
bellezza consiste principalmente nella 
vasta sua estensione. Nulla di meno, se 
vi esistesse un'antica cava copertacene 
potrebbe trarre con poca spesa e rool- 
t' arte I' eguale partito, come se fosse 
opera della natura. Ove si volesse darla 
anco un carattere terribile e romanze- 
sco, basterebbe erigervi una fabbrica 
indicante, che in quel luogo malaguroso 
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t-bbevi un giorno uno di quegli avveni- 

menti misteriosi e funesti, in cui l' in- 
nocenza cadde sotto il pugnai* del de- 
litto. 

fabbriche e monumenti. 
Abitazione . Ordinariamente il 
giardino è un accessorio de'la abitazio- 
ne, destinato a^renderoe ria delizio- 
«o il soggiorno. V ha però/ circostan- 
ze in cui V nrtirta ri mi porne d' accor- 
do la casa col giardino, e allora bisogna 
erigerla nel sito idoneo a farlo risaltare, 
cioè collocarla in modo, che si possano 
scoprire dagli appartamenti le scene 
più pittoresche e valevoli ad invitare al 
passeggio destando la curiosità. Ma do- 
vendo la casa essere di fronte, se nan 
trovasi in rapporto colle scene princi- 
pali del paesaggio, il contrasto ne riesce 
spiacevole e V opera non sorte il desi- 
derato effetto. Quindi ne segue, che ove 
le case esistano avanti il giardino, biso- 
gna, nel disegnarlo, uniformare questo 
al loro carattere, col sagrifizio anche di 
«ulti i felici accidenti che U sito presen- 
tasse ; ma quando si dovessero costrui- 
re le une e l'altro, rileverebbe di adat- 
tare lo stile delle fabbriche alle conve- 
nienze locali. Egli è dietro quest'ultima 
supposizione, che dagli autori si danno 
a proposito della casa le poche regole 
che seguono. 

Se il paesaggio è di una estensio- 
ne vastissima, ed offre da tutte parti 
quadri interessanti, la casa verrà eretta 
nel mezzo della composizione, sopra un 
allo piano, se vi esiste, o almeno in 
luogo scoperto, d' onde la vista per 
ogni dove si estenda. Qualora poi lo 
spazio del terreno fosse piuttosto limi- 
tato, si collocherà invece sopra una 
linea esterna, ma sempre su una lieve 
eminenza. La facciata guarderà a mezzo- 
dì, o a levante o a ponente. 1/ aspetto 
totale, e massime dalla parte del giardi- 
no, presenterà una figura unica e non 
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divisa o complicata. La rettangolare e 
la circolare ne sono le forme più van- 
taggiose. I n sol quadro basterà per una 
casa di campagna del genere elegante e 
vago. Riguardo alle altre che doman- 
dano maggiore spazio, si potranno ag- 
giungere ali diverse al corpo principale, 
legandole con cancelli, che ne formi- 
no la corte. Il carattere dovrà accor- 
darsi con quello del paesaggio che lo 
circonda. Cosi prenderà il carattere 
campestre d'una cascina, se tale è quel- 
lo del giardino : le stalle, le corti rusti- 
che, le colombaie, ec, la cingeranno io 
parte, o le saranno adiacenti; compari- 
rà magnifica, o nobile in un giardino di 
genere grandioso : nel paesaggio, i cui 
sili apparissero duri e scabri, gli acci- 
denti maestosi o terribili, converrebbe 
una casa ad imitazione degli antjchi ca- 
stelli feudali, con merli, torri e ponti 
levatoi, per. dare alla composizione l'a- 
spetto romnnzesco. Qualunque ne sia il 
carattere, le costruzioni accessorie ri- 
sponderanno al fine , per cui vengo- 
no erette, e nqn si cercherà di oc- 
cultarle. Gli ornati tanto interni che 
esterni e gli addobbi offriranno un' aria 
campestre, ed inspireranno quel piace- 
re e quella allegria che regnano alla 
campagna* e ne'giardini. 

L' ingresso alla corte sarà pure 
conforme al carattere della casa, onde 
l'annunzii favorevolmente. Cosi ove si 
trattasse di un edifiiio nobile, galante, 
l'ingresso, sia che chiudasi con ricchi 
cancelli o in altro modo, avrà d'avanti 
uno spazio della larghezza almeno del- 
la facciata della casa, nel cui mezzo po- 
trebbe» collocare un vasto recipiente 
d' acqua e ai lati fiancheggiare la strada, 
di gruppi d'alberi sempre più belli fino 
alle ali del palazzo. Questo spatio stes- 
so , dovrebbe , se il terreno lo per- 
mettesse, essere preceduto da viali pit- 
toreschi, alquanto tortuosi, con piante 
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aggruppate, t con messe più o meno 
grandi di bosco sui fianchi. La corte 
avrà una figura quadrata, e potrà esse- 
re coperta di un verde tappeto, con 
arbusti e fiori nel mezzo, eccetto la 
doppia strada, comunemente circolare, 
che conduce al vestibolo della casa, od 
ai gradini, pei quali vi si ascende. Agli 
angoli, ed ai fianchi della caia vi stan- 
no bene superbi alberi aggruppati, che 
la congiungono, in certo modo, coll'oriz- 
aonte e col paese intorno. Dalla parte 
del giardino si collocheranno vasi di 
fiori in queir ordine che più sembrerà 
opportuno. 

I tempii, consacrati a rimembrare 
gli avvenimenti o le epoche memorabili 
dell'antichità, non possono avere luogo 
.nel paesaggio, atteso che non si ac- 
cordano colla località. Invece stanno 
bene i tempii consacrati alle divinità dei 
gentili, alle virtù personificate dalla mì- 
tologia de' Greci e de* Romani. In un 
vasto recinto ae ne erigono anche più 
<T niiii o di due, ma variandone la 
grandezza, le forme, la positura e la 
destinazione. I più convenevoli sono 
quelli* del Sole, di Diana, di Cerere, di 
Flora di Pomona, d'Apollo, delle Mu- 
se e delle Grazie. Nella loro collocato- 
ne si avrà riguardo al carattere della 
acena, costituendone un siffatto monu- 
mento la parte principale, a cui le altre 
devono rigorosamente corrispondere. 
Le stagioni dell'anno, e le diverse parti 
del giorno possono altresì avere i loro 
tempii, onde rinvigorire le immagini 
delle scene che loro sor\o dedicate. Irla 
il tempio della primavera, dire il Silva. 
s'innalzi in sito fresco e giocondo; quel- 
lo del mattino sulla declività orientale 
di un poggio ameno ed allegro, cir- 
condato di acque e deliziosi boschetti. 
Il tempio della state si eriga magnifico 
tra fiori e piante rigoliose; quello del 
mezzodì al coperto de'cocenti raggi del 
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sola sopra un pendìo s'asconda entro il 
fogliame d'un augusto albero ed anno- 
so, e vi sgorghino intorno i ruscelletti 
ad accrescere la freschezza, 1* amenità 
del luogo, lì tempio dell'autunno appa- 
rirà fra boschi destinati alla caccia, 9 
sopra un colle coronato da pampini, da 
sorbe e da altre piante a bacche; quel- 
lo della tera negletto e soliogo, giacerà 
nel grembo soave d' aggruppate piante 
odorifere sull' Occidental pendice d'un 
monticello, cui lambe una sfuggevole 
onda. 

La cappella sta bene a canto d'un 
romitaggio, purché ne sieno piccole le 
dimensioni, e P architettura leggiera e 
gotica. 

ex-voto è un ironuroenlo eret- 
to dalla pietà onde invitare alla preghie- 
ra. Alcune volte non è altro se non una 
croce di legna, o di ferro sopra un pie- 
destallo di sasso, posta nel luogo mede- 
simo, ove taluno a grave pericolo con- 
dotto, ne fu miracolosamente salvato 
dalla provvidenza. L' intersecatone del 
cammino all'ingresso, o nel seno di una 
oscura foresta è il miglior luogo, in cui 
si possa collocare. Ma accade pure che 
un viandante nel punto di essere assas- 
sinato o di fare naufragio, si raccoman- 
da a qualche santo, e vede nel momen- 
to medesimo fuggire gli aggressori, o 
calmarsi i flutti. La gratitudine erige un 
piccolo monumento gotico , entro il 
quale una nicchia, fatta con gusto, rac- 
chiude l' immagine del santo tutelare. 
Può questo monumento erigersi ovun- 
que e produrre un effetto motto toc- 
canle su d' una roccia, o sodo V ombra 
d'un albero fronzuto. 

Il romitaggio è una delle fabbri- 
che più spesso adoperate nel paesaggio. 
Grande riguardo però. esige la sita col- 
locazione. Un uomo stanco di soppor- 
terete cattiva fortuna, diviene misan- 
tropo, fugge la società e ritirasi in un 



1 



I 



806 GIÀ 

selvaggio deserto. Colà cerca un antro 
scavato in una rupe, una grotta arida e 
poco profonda che gli offra un naturale 
ricovero. La trova, la aggrandisce, la 
chiude alle ingiurie dell* aria con mate- 
riali rotti che la natura gli pone sottoc- 
chio; un macigno coperto di felci e di 
foglie secche è il suo letto ; uno sgabel- 
lo di legno, una piccola tavola, un cofa- 
no e un ioginocchiatoìo ne sono i mobi- 
li: colà egli attende che la miseria ultimi 
ti suicidio. Ben si vede che il romitag- 
gio non può estere collocato se non in 
un l'iogo selvaggio e remoto, quanto è 
postillile, dallu abitaiione principale e 
da altre fabbriche destinate ad utili e 
giornalieri »ervigi. Ha v' ha puranco 
uomini jiii, i «piali scelgono un ge- 
nere di vita presso che eguale senta 
odiare « fuggire del tutto la società, 
cui anzi consacrano parte*della loro esi- 
stenza in somministrarle gli aiuti con- 
solanti della religione. Il loro romitag 
gio meno nascosto del precedente, offre 
del pari maggiori comodità: I* architet- 
tura, benché semplicissimi*, ne è elegan- 
te; vi si entra per un* angusta porta, 
aopra la quale sta una breve iscrittone 
edificante; la luce vi penetra da una 
piccola finestra guernita di vetri colo- 
rati. Sull' edificio ergesì una specie di 
pieoota torre con una campana, che il 
viandante suona per annunziare all'ere- 
mita uscito al passeggio, che un infelici 
abbisogna del suo soccorso. Davanti à 
romitaggio sta un giardino coltivato* ó*a 
tanto uomo a fiori, a frutti e legumi. 
Un sedile di legno, ombreggiato da un 
albero, invita spesso al riposo fino al- 
l' arrivo del solitario. Questa fabbrica 
produce il suo effetto pittoresco, se 
venga eretta in un luogo ridente, di fa 
eile accesso, e boscoso, onde non si pre- 
aenti all'occhio, se non dopo scomparse 
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bene vicino a questo romitaggio, che 
ne sembra essere un accessorio. 

La cosuccia formasi di legno, ov- 
vero di loto e paglia, e si copre di que- 
st' ultima materia , onde ispiri P idea 
della povertà, combinata però colla de- 
cenza. Conviene ai quadri rustici, den- 
tro o vicino a un bosco, destinata ad 
abitazione de' falegnami o de' carbonai. 

La capanna differisce poco dalla 
casuccis, ma conviene a quadri di dì- 
verso carattere. Si può collocarla vici- 
no a una sorgente, appoggiata ad una 
rupe, sulla linea esterna d' un bosco, 
d'un prato, o nel mezzo d'una pianta- 
gione. Si costruisce nella maniera stessa 
che la casuccia, ma ne è più piccola e 
più nobile. 

La capannttla è un diminutivo 
della precedente. È formata di pochi ca- 
nicci coperti di paglia, d'una pertica che 
sostiene il tetto, e di un lato onnina- 
mente aperto. Un sedile ne è I* unico 
mobile. Serve di ricovero al pastore; e 
quindi si collocherà lontana da ogni al- 
tra costruzione in cui potesse vie me- 
glio ripararsi dalle intemperie dell'aria. 
S'addice alle scene campestri, dove pa- 
sce il gregge ; e vicino ad una coniglie- 
ra^ ad un campo coltivato, per offrire 
un comodo nascondiglio al cacciatore 
che sta in agguato ad aspettare il timido 
coniglio, o la lepre. 

La casa del pescatore si costrui- 
sce in riva alle acque. Sta bene so- 
pra un margine o roccia, a certa ai- 
tetta per dominare lo stagno, il fiume, 
I Iago od altre acque naturali. Si può 
costruirla come la casuccia, ed anche 
di mattoni collegati con calce. Vi abbi- 
sogna un salotto fornito di mobili sem- 
pliei, ma eleganti, onde potervi man- 
giare. 

Il mulino si stabilisce sopra un 



dietro agli alberi le altre fabbriche di fiume od uno stagno con mira di trarne 
un carattere diverso. La cappella sia | profitto. Le forme sue devono essere 
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graziose e Tariate. Bisogna altresì che 
aia patto io alto abbastanza pet essere 
veduto framezzo a tutti i sooi accesso- 
rii. Il sostegno, le ruote, e l'acqua tam- 
pinante che le muove, formeranno un 
quadro le cui combinaxìoDi tutte pro- 
ducono un effetto piacevole, da qua- 
lunque parte cadano soli' occhio. 

I padiglioni convengono alle sce- 
ne graziose, ridenti, ma di piccola esten- 
sione. Su certe elevatezze offrono un 
luogo di riposo, d'onde si estende roc- 
chio a qualche lontananza pittorica. 
L'architettura ne sia in tal caso leggie- 
ra ed elegante. Alcune volte tengono 
le veci dell' abitazione : allora sieno in 
rapporto al totale anzi che ad un'unica 
scena, e si dia loro il carattere campe- 
stre, rustico, o pittorico, ec, e quella 
estensione che credesi necessaria per 
averne appartamenti bastevoli e comodi. 

II chiosco e il belvcder diversifi- 
caoo poco dai padiglioni. Si ornano per 
lo più di colonne leggiere, di balconi, ec, 
e si collocano sul punto più eminente 
del paesaggio, affinchè scoprasi di là un 
immenso orizzonte da qualunque parte 
si rivolga lo sguardo. Noisette consi- 
glia munirlo d' un parafulmine, che sa- 
rebbe pure utile, onde allontanare i 
danni da tutte le altre fabbriche del 
giardino e della abitazione. 

Le rotonde sembrano torri larghe 
troncate a poca altezza. Convengono 
alle scene campestri e rustiche. Una ro- 
tonda può servire di abitazione del giar- 
diniere, ovvero di scuderia, circondan- 
dola di altre fabbriche minori, destina- 
te a contenere differenti specie di ani- 
mali domestici. 

La tenda turca può collocarsi in 
un parco o in luoghi boscosi per un ap- 
puntamento di caccia. Si costruisce una 
•rmadura leggiera di legname con can- 
celli di ferro all' intorno, e si copre di 
tavole sottili di jegno, o di lamine di 
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piombo, di latta, ec, inverniciate ad 
olio e variamente colorite. I. trofei e 
tutti gli altri ornamenti brillanti si con- 
fanno a tale fabbrica graziosa. 

La piramide e V obelisco pongonsi 
all' incrocicchiamento delle strade nelle 
foreste ed altri luoghi boscosi. Veduti da 
lontano, servono di guida ai cacciatori 
per diligersi o trovarsi a luoghi deter- 
minati. Convengono specialmente nei 
parchi. 

Le tombe pongonsi in un luogo 
appartato, lungi dal rumore dell'abita- 
zione. Il fondo di una valle solitaria, 
nascosta da folle selvette o da boschi; 
un' isola coperta di salci e di ripressi, 
ecco i luoghi che loro più convengono. 
La struttura ne varia secondo le circo- 
stanze dell'avvenimento. Ove si tratti 
della perdita di un caro figlio, basta una 
colonna troncata, suda quale posi l'ur- 
na funebre, ed una semplice lapide se- 
polcrale. Se debbasi versar Iogrime per 
la morte d'un padre, d'una sposa odo- 
rata, si eriga alla loro memoria un mo- 
numento più notevole : il marmo e 
la scultura ne formeranno un pregio 
veramente distinto. Quando si voglia 
innalzare la tomba ad uo personaggio 
celebre per le sue ricchezze, per la ca- 
riche coperte, per le azioni sue illu- 
stri, ec. ; allora dispieghi 1' arte tutti i 
propri mezzi : il monumento incanti 
per la sua ricchezza e beltà, e risvegli 
nell'animo di chi lo contempla, V am- 
mirazione combinata con profondo cor- 
doglio. In una iscrizione di stile elevato 
si rimembrino le gesta e le qualità egre- 
gie che distinsero l'eroe dalla comune 
degli uomini. 

I ponti costituiscono un genere 
di costruzioni di spesso impiegate nel 
paesaggio. Non devono però essere fab- 
bricati senza necessità manifesta; e qua- 
lora alcuno se ne voglia porre io luoghi, 
dove non facesse mestieri, per compire 



8o8 GIÀ 
& evidente dare un risulto a qualche 
sceoa', giova impiegarvi ugni studio, 
perchè te ne scorga almeno apparente- 
mente il bisogno. 

Si costruiscono in diverse maniere 
e con materiali di varia natura; e quin- 
di ricevono caratteri differenti e idonei 
riescono ad aumentare l'effetto di scene 
di ogni genere, e ad occupare qual- 
siasi posizione. Un ponte di tavole so- 
pra due corde accrescerà V emozione 
nata da una scena terribile, quando sia 
gettato sur un precipizio, per dare il 
passaggio da un picco d'un' alta roccia 
a quello d'un' altra simile. Due querce, 
i cui rami formino i parapetti, messe tt 
traverso un torrente impetuoso che si 
precipita a cascate, daranno grande ri- 
salto al carattere pittorico o campestre 
d'una scena. 11 Gume maestoso che pla- 
cidamente scorre a traverso un prato, 
un boschetto, richiede un ponte di sas 
si frammischiati a materiali brillanti e 
fornito di bellissimi parapetti. Vicino a 
una selvetta di carattere tranquillo vi 
sta bene un ponte di architettura gotica 
Al fiume che attraversa un 1 aperta cam 
pagna, si addice un ponte a più archi. 
In una scena d'aspetto selvaggio erige- 
si un ponte di sassi rozzi; e nella scena 
rustica un ponte di legnami copert 
della loro corteccia, o kieno tali, quali 
furono tagliati nella foresta. .Le parti 
interne del giardino, e le vedute poco 
lontane esigono i ponti di legno anzi 
che quelli di mattoni o di sassi, atteso 
che le differenti loro forme, il comples- 
so delle loro parli, e le loro cosce e il 
colore li combinano facilmente cogli ef- 
fetti opposti e variati delle altre scene. 
Certe forme straniere e "binare, i ponti 
chinesi, indiani, ec, debboosi bandire 
dai giardini della natura, perchè non si 
confanno in nessuna maniera alle con- 
venienze locali. 

Il ponte generalmente ti costruisce 
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lungo due volte la sua larghezza od an- 
he più. Qualora si trattasse di uo ru- 
scello o di un piccolo fiume, sul quale 
non si potesse costruire un ponte nelle 
proporzioni convenevoli, bisognerebbe 
porvi rimedio stendendolo ai due Iati 
di la dalle sponde, tanto che gli. fossero 
date le necessarie dimensioni. L'altezza 
degli archi dev' essere relativa alla mes- 
ta del ponte ed allo spazio che devono 
sormontare. Giova non moltiplicarli, 
ode non perdano le belle dimensioni 
che danno al ponte la grazia e la leggie- 
rezzi, e la costruzione non diventi rozza 
e massiccia. Fa d'uopo altreii di alcun ri- 
guardo alla declività delle cosce del pon- 
te, e far sì che vi si giunga montando in- 
sensibilmente. Le spallette e i parapetti 
saranno proporzionati alla sua- larghezza, 
anzi basse che alte, affinchè non impe- 
discano la vista in nessuna maniera. 

Quanto al collocamento migliore 
dei ponti, ecco i precetti di Viart. tt I 
ponti, dice egli, per produrre tutto l'ef- 
fetto di che fono suscettivi, dovranno, 
per quanto ai potrà, essere collocati in 
modo che vadano colla prospettiva , 
conservati i principali punti di veduta, 
e massime dell'abitazione; cioè, il loro 
ingresso, ossia la parte più vicina, deve 
offrirsi all'occhio su uno dei lati del qua- 
dro, e I* altra estremità enere diretta 
veno il fondo della compo»izione. Così 
puossi giudicar meglio della lor forma, 
perchè se ne vede una delle due fac- 
cie ; e V occhio penetra sotto la loro 
vòlta a gioire dei colpi di sole e delle 
ombre che le diverse ore del giorno vi 
procurano, e distingue pure i due lati 
dei loro parapetti al luogo dove la 
strada vi sale; per lo che appariscono 
allora quai corpi solidi ; impressione 
molto più favorevole all'effetto pittori- 
co di quella che farebbero se fossero 
veduti precisamente di facciata, o nella 
direzione del passaggio. » 
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Le ruine accrescono i pregi d'una 
scena toltane. Fauno bel vedere so- 
pra una rupe corrosa le reliquie «Fun 
antico forte Tendale; una torre guernita 
di merli, oltraggiala dal tempo, d'oude 
un cavaliere tispondeva col suo corno 
a un altro,.il quale domandava l'ingres- 
so al castello onde passarvi la notte 
oscura e piovosa, o proporre allo scor- 
tese castellano la battaglia. Ma grande 
studio si richiede in mascherare tuli rui- 
ne, onde, sebbene antichissime, sembri- 
no poc' anzi avvenute. La leena di tal 
aorta s* addice ai luoghi che offrono pa- 
recchie mosse, d' nn aspetto tetro ed 
aspro, ai generi così detti romanzeschi, 
terribili, salvaggi, maestosi, ee. 

T hanno rome, le cui forme go- 
tiche richiamano alla memoria alcune 
costruzioni antiche: piacciono esse in 
molti quadri d' un giardino. Le relìquie 
«V un vecchio convento, d'una torre, 
d'un ponte o d'una cappella si riscon- 
trano talvolta nei campi : l'arte può ido- 
neamente rntsur-re cotesti «vanii della 
falce del tempo, onde «»fFrire materia 
all'immaginazione, che valga ad esaltar- 
la in modu da vedere in rasi quell'edi- 
frVio che non è più. « Le mine, dice a 
proposito Noisette, dei monumenti re- 
ligiosi f.imv> particolarmente una vira 
impressione, sia che ci rimembrino la 
vita mistica e singolare de* loro primi 
abitatori, sia che innalzino la mente no- 
stra sino al Creatore d'ogni cosa, l'unico 
essere, la cui grandezza ed onnipoten- 
za facciano veramente impressione. » 

Ove non esistano rovine di anti- 
che fabbriche, si può idearne di fit- 
tine, che producano una felice illusio- 
ne, e risveglino quasi gli stessi senti- 
menti. Non vi si scorga però indizio d'i 
sorla, dai quale abbiasi a comprendere 
che furono a bella posta costrutte : si 
dia loro un certo ordine, una legatura, 
un ben inteso interrompimenlo , un 
Di*, sfjsffric., xa* 
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aspetto che le faccia sembrare antiche, 
e l'opera verosimile dei guasti del tem- 
po e dell'influenza delle stagioni. « Per 
ottenere ciò è necessaria cosa , che 
sieno composte di grandi masse, e che 
per quanto disgiunto e smembrato il 
tutto appaia, si possa ciò Aon pertanto 
riconoscere confusamente una certa re- 
lazione fra le parti .... Sianvi parli 
conservale e di tratto in tratto riunite, 
che dinotino la forma e la precedente 
disposizione dell' intera fabbrica. » So- 
prattutto riflettasi a porre le mine in 
giusta relazione coi siti. Ordinariamente 
vi si impiegano masse di sasso logore, 
spezzate e screpolate, frammischiando 
erbe e roccie. « Una quantità di ede- 
ra che esce dall' interno d' una con- 
quassata torre; ciriegio, che suliugo 
ed incurvato fiorisce fra ruinate mura ; 
rovi sbucciati dalle screpolature; un 
ruscelletto che mormora fra i rottami, 
sono le circostanze varie e soventi vol- 
te compagne delle vere ruine, che an- 
nunziano vi vomente la forza dei tem- 
pi, n Ti stanno bene vicino a informi 
frammenti un rozzo casolare, un raisc- 
rabil tugurio-pel viandante e nascondi» 
gli di belve feroci per entro* gli avanzi 
sublimi di antichi tempii. 

« Generalmente convengono le ruine 
in declività sterili, o addossate ed emi- 
nenze aride e sassose ; non mai in riva 
di un'acqua chiara, fra ridenti boschetti 
o in mezzo a fiori. Sieno lontane da 
siti vaghi ed ameni : possono succedere 
a quelli per gettar del contrasto nel 
quadro, ma non mai farne parie. Sono 
la proprietà dei luoghi, ove regna la 
solitudine e la dolce melanconia, la gra- 
vità. » 

I navicelli, le barche, i butte Ut, la 
gondole destinate al tragitto, diverti- 
mento ed esercizio sulle aeque, saran- 
no appropriati al carattere principale 
delle scene di cui compone si il quadro, 

ina 
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« che hanno relazione a quello delle 
acque itesi». Un «emplice ballellelto si 
attaccherà avanti la caia del peicatoré 
una barca leggiera, convenientemente 
addobbata solcherà il Game che scorre 
innanzi a una casa di elegante architet- 
tura, è la ficca gondola incresperà il 
lago maestoso che bagna il fondamento 
della scala d'un palagio o d'un castello 
abitato da un ricco signore. 

I siti di riposo debbono essere a 
qualche distanza Puno dall'altro, nè in 
troppo grande, nè in troppo piccola 
quantità. Si sceglieranno a tale scopo i 
luoghi freschi ed ombrosi, le volte di 
fogliame, le vicinante ad elevazioni di 
terreno, che offrano punti di vedu- 
ta, prospetti piacevoli, scene ridenti, 
quali sarebbero i tappeti di Bori, i grup- 
pi di piante rare ed i ruscelli che scher- 
zano. 

1 tedili variano secondo la natura 
del sito di riposo. I banchi d' erba, le 
piccole elevazioni di terreno convengo- 
no soltanto a' luoghi appartati e d'un 
carattere semplice, ove raramente giovi 
di servirsene. I seggi di pietra sono du- 
rabili,' ma si preferiscono* d' ordinario 
le panche b le sedie di legno invernicia- 
te, la cui forma più facilmente si adat- 
ta al carattere de' siti. I seggi grossola- 
ni, i rustici e i semplici piacciono più 
degli nitri. 

Accrescono la somma de' pioceri 
anco i giuochi di diversa natura , posti 
ordinariamente ne' boschetti allegri, ed 
altri siti coperti. I più comuni sono 
Yaltalena, il giuoco del? anello, della 
palla, delle bocce, del birillo, ec. I tiri 
d'orco, di fucile e di pistola vi possono 
anch' essi divertire, ma in luoghi distan- 
ti dall'abitazione, massime i due ottimi 
Si avrà la precauzione altresì di dispor- 
re le cose in maniera, che le palle non 
possano deviare dal bersaglio e produr- 
re sinistri accidenti. 
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Tali sono gli oggetti dei quali ordi- 
nariamente si compone ed abbellisce il 
paesaggio tanto naturale che ornato. 
Spetta all'avveduto artista l'approfittare 
di tutti gli accidenti che possono of- 
frire il sito e la natura del suolo, per la 
scelta degli uni piuttosto che. degli altri, 
e combinarli tra loro in maniera che ne 
riesca un totale ben ordinato e de- 
lizioso. 

Scene componenti il paesaggio. 

Gli oggetti, dei quali sì compone 
ed abbellisce il paesaggio, combinati con 
discernimento in certo numero ed or- 
bine secondo le rispettive loro qualità 
e le loro vicendevoli relazioni, for- 
mano le varie scene, dalla unione del- 
le quali viene costituito il totale della 
composizione. 

Ciascuna di queste scene ha un 
carattere proprio e distinto, nascente 
dalie qnalità e Carme particolari degli 
oggetti che la compongono. Quindi si 
hanno le scene maestose, terribili, pit- 
toriche, rustiche, campestri, tranquille, 
ridenti, malinconiche, ed «Use le quali, 
accostandosi più o meno ad nlcuna %\ 
queste che debbonsi riguardare come 
e principali , formano anelli di pas- 
saggio da un carattere all'altro. Eccone 
una breve descrizione tolta quasi intie- 
ramente dall'opera del sig. Noisette • 
in qualche parte da quelle di Boilard ( i ) 
e di Silva. 

Le scene maestose e sublimi sono 
opera unicamente della natura. Tolto 
ciò che è nobile e grande, che eccita 
in grado sommo 1' ammirazione, la me- 
raviglia, l'entusiasmo, concorre alla loro 
formazione. Gli annori boschi, un'oscu- 
ra foresta , ove regni il silenzio, gli 

(i) Traile sur la composiùon et f or- 
nement des jardint. 
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alberi cheinnalzino il capo orgoglioso fino 
alle nubile furotiao opache vòlte impe- 
ne trabili ai raggi del tuie; le balte sco- 
scese, le alte erette dei monti ; i laghi 
d' una estensione considerevole, che ri- 
flettono «opra il cristallo dell'onde la 
Tolta azzurra del cielo, e l'immagine ca- 
povolta de' boschi d'alto fusto che ador- 
nano le coste rappresentanti il fondo del 
quadro; un fiume largo e tranquillo di- 
retto Terso il mezzo d'una prateria, ove 
si precipiti in cateratta par tutta la sua 
larghezza; una quiete, una profonda so- 
litudine, all' incontro, che commuova e 
somministri all'anima la facoltà di por- 
gersi all' impressione di tutti questi og- 
getti, e di abbandonarsi all'idee ed al- 
le meditazioni che cagionano ; qualche 
esposto seno d'acqua; uo punto di ve- 
duta interessante, per esempio, del ma- 
re, di una catena altissima di monti in 
fine d'un oiizzonte immenso, che divi- 
dano le provincie, o i regni l' uno dal- 
l' altro, ecco i quadri veramente mae- 
stosi e sublimi. 

Scene terribili. Unicamente la na- 
tura forma queste non meno delle an- 
zidette. Si snppougano erte montagne, 
i cui fianchi squarciati offrano Inter 
namente vasti precipizii, di cui nessu- 
no oserebbe scandagliare la profondità 
senza meraviglia e ribrezzo ; la vetta ne 
apparisce ingombra di roccie tagliata a 
picco, e che formano una barriera insor- 
montabile, nell'alto della quale l'affa 
malo avvoltoio non teme la palla mici- 
diale del cacciatore. Là i venti mugghia- 
no attraverso il fogliame oscuro degli 
abeti che ne ombreggiano la base e ad- 
ditano l' ingresso a una profonda caver- 
na. II curioso, abbastanza ardito per 
entrare oelle viscere della terra, confida 
la sua esistenza a|la buona fede d'una 
guida a lui sconosciuta ; e questa tenen- 
do nelle mani un torchio resinoso, la 
cui luce rifleltesi sugli angoli sporgenti 
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delle roecìe, dirige l'incerto suo passo 
pel labirinto di volte tenebrose ed umi- 
de, che la natura ornò di brillanti sta* 
lattiti , delle forme più bizzarre. Al- 
quanto lungi cadono di precipizio in 
precipizio con. mugghio orribile le acque 
d' impetuoso torrente ; un fragil ponte 
sospeso per due corde offre l' unica via 
di passare la voragine profonda, oVe 
l'acqua medesima a' inabissa formando 
vortici spaventosi. Sarebbe inutile, scri- 
ve Noisette , l' andare più oltre nella 
descrizione de' quadri di tal fatta ; so- 
lamente raccomanderemo all'artista, a 
cui un' opportuna località concedesse 
servirsene, di non imitare Chambers. 
Non lupi, non piante velenose, e meno 
ancora spettacoli afflittivi si presentino 
all'occhio; la donna più timida possa 
scorrere il paesaggio senza timore di 
sorta. La ammirazione e la sorpresa 
devono essere gli* effetti di queste sce- 
ne, che rileva di non moltiplicare trop- 
po, se bramisi che non riescano fa- 
stidiose. 

Scene pittoriche. Ne costituisce il 
carattere eseoziale 1' originalità del sito, 
del punto di vista, d'nna fahbrica, o 
di un semplice accidente. Alcuna volta 
•in albero isolato, cresciuto a caso nel 
mezzo di un largo, produrrà on effetto 
pittoresco, senza che si possa di ciò as- 
segnare la cagione. Un ponte rustico, 
un chiosco, un nicchio, il fogliame bian- 
castro d'un pioppo che si delinea sul 
fianco abbrunito d'una roccia; una ghir- 
landa semplice di edere che tappezza il 
tronco di annosa qnercia, e pende con 
grazia dalle sue f rondi : un cespuglio un 
cappero, che stende i suoi rami e schiu- 
de i candidi fiori sopra nna ruina co- 
perta di muschio e di licheni ; tutti que- 
sti oggetti possono riuscire tqolftn pitto- 
reschi, soprattutto quando non vi si 
scorgano indizi d'intervento dell'arie. 
Chi TUOI però imitare cottile opere 
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originali della natura, si guardi da! ca- 
dere io concetti bizzarri. 

Le scene rustiche traggono il loro 
carattere specialmente dalle fabbriche, 
le quali devono presentare le forma, che 
esse avevano, ed essere composte di 
quelle rozze materie che vi s' impiega- 
vano ne' primi saggi dell'industria uma- 
na. Si dia loro una convenevole solidi- 
tà, senza che appaiano grossolane; im- 
perocché cotesto genere di costruzioni 
è pure suscettivo di una certa eleganza 
nelle sue forme altrettanto piacevole, in 
quanto che è più rara, e suppone un 
concorso di difficili combinazioni. Oltre 
le fabbriche, bisogna che lo stile di tut- 
ta la composizione vada cuu loro d'ac- 
cordo: vi si richiedono poche mosse o 
accidenti nel terreno; nessuno pompa, 
nelle piantagioni, e tutto vi debba ap- 
parire di qualche utilità. Il ginko eso 
tico non ombreggi erfl certo col suo fo- 
gliame il tetto di paglia ; la bignonia non 
si arrompichcrà intorno ai pilastri della 
abitazione ; ma il pero crescerà dinanzi 
alla porta, e t pampini della vite ne cir- 
conderanno le Gnestre a tappezzeranno 
le muraglie della ridente loro verdu- 
ra. Conviene altresì animare il quadro 
per dare a questa scena tutte le sue 
convenienze. Piace di vedere l'agile ca- 
pra accendere con destrezza la scala a 
svolta ed erta, che la conduce al piano 
ultimo d'un padiglione, di cui essa abi- 
ta la sommità, mentre la gallina od il 
fagiano ne occupa il primo, e la pecora 
mansueta allatta i suoi agnelli in quello 
a terreno. Le scene rustiche sono tanto 
più facili d* animare, in quanto che si 
può; senza che contraddicano le conve- 
nienze, isolarle, per così dire, cou pa- 
lizzate, steccali o pergole intrecciate con 
arte, e. formarne così piccoli parchi, 
idonei al soggiorno di animali domestici 

Le scene campestri esigono mo- 
vimento. Bisogna che le vaste collu- 
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re, i pascoli e i prati, che le compon- 
gono, sieno animati dalla presenza degli 
uomiui e degli animali; bisogna udirvi 
il canto allegro del pastore, che guida il 
gregge, i belamenti delle pecore, i mug- 
giti del toro. Giova che l'ammirazione 
si divida tra la bellezza del punto di 
vista e la coltura esatta del ridente vi- 
gneto, che s' alza a mezza coste, e si 
confonde nella prospettiva coi boschi e 
le solvette formanti la cornice del qua- 
dro.. Si allontani da queste scene tutto 
ciò che sa di lasso e di affettazione: non 
vi convengono i templi, gli obelischi, i 
romitaggi, le roccie e te grotte. La prin- 
cipale ed unica fabbrica, che il buon 
gustu permette di erigervi, è la cascina; 
ma fa mestieri puranco che i suoi or- 
namenti sieno conformi al carattere del- 
la composizione. Le abitazioni degli no- 
mini e degli animali devono essere dì 
un'architettura semplice, villereccia, ma 
elegante e sopra tutto comoda. Ogni co- 
struzione dev' essere idonea al servigio 
a cui è destinata, e nelle piantagioni ab- 
biasi ognor presente, che l'utile deve 
progredire di egual passo coli' aggra- 
devole. 

' Formano il 'carattere delle scene 
tranquille le selve fresche e ridenti, un 
ruscello che serpeggia con grato mor- 
morio nel fondo d' una valle solitaria ; 
P untano, il salcio dalle foglie argentine 
che ombreggiano i tranquilli ritiri di 
verdura posti a lato delle rive fiori- 
te, dove il canto solo del capinero in- 
terrompe il silenzio della solitudine ; i 
dolci pendii, i comodi sentieri, e infine 
tutta la varietà, che i gruppi di fiori, i 
massicci d>' arbusti e suffrutici, i tappe- 
ti verdi potranno spargere in una com- 
posizione piena di grazia. Alcuue fab- 
briche scelte e collocate con gusto ac- 
crescemmo la amenità di un tale sog- 
giorno della pace e del liposo. Ma si 
allontani tutto ciò che può destare idee 
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<V afflizione, e sopra tutto le tombe, le 
urne, i funebri cipressi ; imperocché 
cotesti luoghi sono principalmente con- 
sacrati alla meditazione della vecchiaia, 
e nulla le deve rammentare che presto 
vedrà infrangersi gli ultimi legami, che 
la tengono ancora unita agli oggetti del- 
l'amor ano. Comunque possa la vita di 
uo vecchio essere stata amareggiata da 
affanni e calamità, si risveglino pure nel 
sue* cuore le dolci rimembranze, ma noo 
si squarci giammai con barbara mano il 
debil vaio che gli nasconde V avvenire. 
Ticino al pergolato, dove ogni giorno 
andrà a sedersi, abbondino i ricordi 
piacevoli e gloriosi. Una semplice ghir- 
landa- o una inscrizione gli rimembrerà 
il giorno, in cui il suo destino fu combi- 
nato con quello d' una sposa amala che 
gli consacra pur anco gli ultimi momenti 
della sua vita. Un monumento, una lancia 
o aia un battello costruito della corteccia 
di betulla gli rammemoreranno V epoca, 
in cui arso dal desiderio di acquistarsi 
nuova cognizioni, egli scorreva i climi 
lontani e nun paventava i ghiacci e le 
brine *lel Canada. Se a caso 1' occhiti 
suo discucire poco distante una sGuge 
di marmo, la cui 6gura divenga viep- 
più singolare delineaudosi sul fogliami* 
d' una palma, il cuor suo palpiterà di 
gioia, il sangue ringiovanito 'scorrerà 
più celere nelle sue vene e riaccenderà 
queir entusiasmo per la patria, quel- 
P amore della gloria, che il trassero un 
giorno a combattere gli Arabi nei de- 
serti infuocati dell 1 Egitto. 

Le scene ridenti, o aggradevole 
ai assomigliano alle scene tranquille : 
nulla di meno vi hanno tra lóro diffe- 
renze abbastanza notabili per dare alle 
une ed alle altre un caratteri* distinto. 
Le scene ridenti offronsi allo sguardo 
db 1 siti scoperti con prospettive di ve 
dute pittoresche e allegre. Composte 
geneialmenle d'una variata successione 
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di luoghi bassi e di eminenze, di sinuo- 
sità e di ineguaglianze, ammettono tutti 
gli abbellimenti atti a deatare la gioia 
ed altre piacevoli emozioni. Devono 
essere animate dal movimento delle 
acque : qui un limpido ruscello si preci- 
pili a cascate poco alte , ivi costeggi 
sentieri ornati di fiori ; là diletti il su- 
surro di altri, * che tortuosi scherzano 
per 'entro o intorno alle diverse parti 
delle scene medesime. Le praterie e gli 
alberi vi spargano ovunque la fresche!*- 
za e la vivacità \ i massicci, i boschetti, 
i cespugli di alberi, suffrutici ed arbu- 
sti i più notevoli per la loro bella ver- 
zu/a e il colore vivacissimo uV fiori 
rompano V uniformità, la estensione del 
piano erboso, e coronino le amene col- 
line. I tappeti di fiori, alcune fabbri, he 
eleganti ornate con gusto e 'freschezza, 
pochi marmi, e statue ben atteggiate, 
le ombre che rischiarano piacevolmente, 
T effetto de' riflessi incerti della luce, 
le lontananze animate, e infine la mag- 
gior grazia e pulitezza in tutti gli og- 
getti, che devono far parte della com- 
posiziooe , sono altrettanti aminicoli , 
che io concorso degli anzidetti vnlgouo 
a determioare il carattere delle scene 
ridenti ed aggradevole E siccome piac- 
ciono esse massimamente alla gioventù, 
cosi è mestieri di preservarvi un luogo 
destinato agli esercizi ginnastici, ad ai 
giuochi che richiedono destrezza ed 
agilità. 

Scene metanconicke.il cuore uma- 
no è estremamente bizzarro. Si trovu 
un piacere inesplicabile, ma vero, nel 
rimembrare i funesti avvenimenti che 
amareggiano certe epoche della vita, 
quand' anche una siffatta memoria costi 
nuove lagrime. Le scene melanconiche 
sono destinale a risvegliare nel cuore 
tali profonde emozioni ; ma a qoesto 
fine bisogna che troviosi perfettamente 
nelle convenienze locali, « che fi si 
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scorga impressa quella sensibilità o me- 
lanconia che è veracemente luru parti- 
colare. Lungi dal romore e dalla agi- 
tazione d'un popolo indifferente} io 
aiti, ove, escluse aliatiti le lontanante, 
regnano il silenzio e ia solitudine; nel 
fuudo <f una valle romita e d' un oriz- 
zonte assai limitato, ne piace di recarsi o 
vaneggiare, sotto l' ombra fosca de' tassi 
e de' cipressi, co' perduri amici. Colà 
il rasmerino e la verbena crescono 
lungo i taciturni sentieri ; gli elicrisi, 
i fior-ranci e le viole parlano ai nostri 
occhi un linguaggio melanconico. Qui, 
sotto un massiccio di pioppi , un obeli- 
sco di granito rammenta gli eroi morti 
per la patria ; più lontano, un* urna fu- 
nebre apparisce framezzo al fogliame 
d' una verde quercia i questo è V umile 
monumento che la riconoscenza innalzò 
alla memuria d' un uomo oscuro, ma 
virtuoso. D' intorno veggonsi macchie 
e gruppi d'alberi elevati, e folti boschi, 
sulle cime de' quali si fa intendere il si- 
bilo dei venti, e che stendono ovunque 
un'ombra opaca ed oscura. Talvolta vi 
sono acque stagnanti ; tal' altra acque 
nascoste agli occhi producono un affo- 
gato mormorio. Forse vi ha sulla terra 
un. sol uomo, che prima anche di giun- 
gere a un quarto della sua vita, non 
abbia versato lagrime per la perdita di 
un essere che gli fu caro? Te n' ha un 
solo, a cui la vista dell' ultimo soggior- 
no dell* uortio non riesca un oggetto di 
pie meditazioni, e di commoventi ri- 
membranze? — Un solitario uccello che 
svolazza ; una tortorelta che geme sopra 
la concava cima d'una consunta quer- 
cia-, uuo smarrito usignolo, che racconti 
le sue pene al deserto, bastano a dar ri- 
salto ed animare la scena. 

Le scene melanconiche non devo 
no però moltiplicarsi troppo, perchè vi 
sarebbe pericolo di fare un cimitero in 
luogo d' un giardino. 
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Avvertente generali circa la composi- 
%ione dei giardini a paesaggio. 

risulta da un certo combinamento di al- 
cune parli alte insieme ad imprimere un 
carattere particolare, il giardino a pae- 
saggio componesi di un numero maggio- 
re o minore di scene riunite con buon 
gusto e discernimento sopra lo spatio a 
lui destinato. La sua belletta e V ener- 
gia delle impressioni che fa sugli organi 
de' sensi, dipendono dal vario grado di 
perfezione di ciascuna scena considerata 
separatamente, dall' ordine con cui le 
une succedono alle altre e dall' armonia, 
che offre il totale loro riunimeuto, cioè 
la composizione. Imperocché, sebbene 
da questa forma di giardini debba asso- 
lutamente essere sbandita la regolarità, 
come quella che è opera soltanto del- 
l' arte, e non mai un prodotto della na- 
tura; tuttavia non può esservi «adu- 
so il buon ondine ; mentre a questo è 
mestieri che V artista abbia strettis- 
simo riguardo sì in collocando gli og- 
getti individuali di una scena , come 
disponendo le scene progressivamente, 
e collegando le une alle altre; giacché 
la concatenazione e il combinamento 
delle scene ha gran parte nell'effetto che 
il giardino è destinato a produrre. 

Non è possibile di stabilire regote 
precise circa la composizione delle scene 
e la loro riunione in un sol corpo ab- 
bastanza armonico, ossia le cui parti 
offransi bene proporzionate e connesse. 
La natura e disposizione degli oggetti 
da collocare nello spasio, il numero ed 
il carattere delle scene, di cui il giardino 
potrebbe essere composto, dipendono 
interamente dalle condizioni del sito e 
dalle spese e fatiche che si ba disegno di 
consacravi. Qualche volta la natura del 
sito è tale, che un proprietario che abbia 
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buon gusto può io qualche spailo di 
tempo costruirvi un paesaggio delizioso 
anche eoo tenue spesa ; • tal' altra ne 
sono cosi poco favorevoli le* ci 
ze, che somme enormi noi 
crearcene uno mediocre. Dall'altro can- 
to inutile sarebbe il pensiero di formare 
un paesaggio ornato, quand' anche la 
natura del sito fosse la più opportuna, 
se mancassero le facottà necessarie per 
introdurvi le mutazioni, eseguirvi gli 
adattamenti, ed abbellirlo degli oggetti 
indispensabili per dare alle sceoe quel 
risalto e quella grazia che ciascuna di es- 
se può esigere. Quindi è che io luogo di 
una serie di regole precise risguardanti 
la scelta ed il collocamento delle parti 
individuali delle scene, non che la suc- 
cessone e combinamento di queste so- 
pra lo spazio destinato a giardino, ci li- 
miteremo a poche avvertenze sulla com- 
posizione in generale; mentre forniran- 
no una qualche norma pel filo e la con- 
dotta della medesima le descritioni di 
alcuni giardini a paesaggio, che in pa- 
recchie opere speciali si potranno ve- 
dere, e le tavole che corredano questo 
articolo. 

Primieramente è mestieri che l'ar- 
tista in ideando il giardino si limiti a 



proporre 
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«rotazione della più sem- 
plice scena ; vi ammassano costruzioni, 
fabbriche e monumenti senza ragione 
alcuna ; vi innalzano coste meschine e 
montagne ridicole ; vi scavano laghi e 
stagni, che rendono umida Paria del 
luogo, la imbrattano, di nnceroli princi- 
pii e favoriscono la moltiplicazione delle 
zanzare e di altri fastidiosi insetti. I giar- 
dini naturali esigono una vasta estensio- 
ne, una superficie irregolare e ricca di 
accidenti per divertire con una piacevo- 
le varietà. Ma quando anche ae ne vo- 
lessero costruire in luoghi 
meno favorevoli, non v' ha d' i 
tanti accessorii estranei alle convenien- 
ze locali, perchè in ogni caso deve re- 
gnarvi la verisimigliaoza e il gusto* 
Questo sopraccarico di edifizii, di co- 
struzioni, di fabbriche; questi medesimi 
scavi ed ionalzamenti di terreno, « in- 
dicano, secondo Du Afoni, il mediocre 
ingegno dell'artista o dell'architetto, che 
non seppe trovare nella diversità delle 
altezze e de' fogliami dei vegetabili una 
composizione semplice e insieme variata 
e piacevole. Era disegno di imitare la 
natura, e luogi più che mai da essa an- 
davasi errando: non si trova la natora 
che in quelle foreste antiche ove il tem- 
po formò de' larghi; nelle valli delle alte 
montagne e nelle roccie primitive, ove 
crescono il bosso, il citiso e i pini ; in 
qne' torrenti, che seco trascinano con 
grande mugghio gli enormi sassi, I 



sito, considerato sotto tutti i rapporti 
può essere suscettivo. Oltre di ciò, biso 
gna che ogni setna da lui creduta con- 
venevole, sì rispetto alla estensione e fi 

gura della località, come riguardo alle] rotondi dal continuo loro sfregamento, 
mosse del t«rreno ed alla natura degli In mezzo a cotesti luoghi solitari pro- 



oggetti che naturalmente esso presenta, 
sia adattata e abbellita nella maniera la 
più confacente al suo carattere, e non 
sopraccaricata di cose inutili, ed alle 
quali contraddicano le condizioni della 
località ed il carattere della scena mede- 
sima. Ora è da tulli biasimata la smania 
di coloro i quali creano giardini inglesi 
in piccoli spazii di terreno non idonei 



vasi un certo raccoglimento di spirito , 
ed una venerazione indicibile, perchè 
lutto è semplice, grande e bello, e nin- 
na forma meschina distrae e ne sce- 
ma la maestà. Abbisogna grand' arie 
nelle imitazioni della natura; ma ad un 
tempo rileva, che sotto di quella riman- 
ga essa celata, per non diminuire il pia- 
cere. » L" espeaieuza e la ragione stanno 
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in favore di queste massime incontralla- 
bili,e contro una pratica sì stravagante. 
Di fatti, uno spatio di 4 » 6* iugeri di ter- 
reno in piano messo a prato, di forma 
irregolare, sovente falciato, adorno nel 
suo interno di pochi massicci di suffru- 
tici di varia alletta, atti a nascondere i 
conGui, e verso questi di arbusti che 
parlino fiori ameni e che vi sembrino 
cresciuti a caso, fa ona mollo più baJla 
apparenta che se vi si fosse scavalo il la- 
ghetto, costrutto il monacello e posta 
ogni specie di fabbriche e monumenti. Un 
ruscello, che vi serpeggiasse, adorao le 
sue rive di piante legnose « di fiori con- 
venienti al &ito; di cui si udisse i! mor- 
morio cagionato da ostacoli frapposti al 
corso libero delle acque, aggiungerebbe 
airameoità della scenB, con darle movi- 
mento e vita, assai più di que'superfloi 
abbelliamoli. Sarebbe vano il pensiero 
di creare scene tenibili, maestose e no- 
bili, ne' siti che biro contraddicono e 
sono proprii soltanto delle rustiche e 
campestri con tolti gli acsessori itti ad 
(mimarle e colle fabbrichi relative ai bi- 
sogni dell'economia rura/e. Invece potrà 
rallista manifestare F elevato suo inge- 
gno disegnando un parco grandioso ove 
lo spatio offra naturali elevazioni , bas- 
sure e sfondi; un" antica foresta, masse 
di boschi estesi, di acque, sotto diversa 
forma, campi suscettivi di varia coltura. 
Qui penserà a rinfuriare le scene delle 
quali i sili, la foresta, il bosco, le acque, e 
i campi già mostrano il carattere, facen 
dovi i cangiamenti, le piantagioni, ed in 
imitandovi le costruzioni, le fabbriche, 
i monumenti, che a ciascuna di esse pos 
sono convenire. Lo stesso dicasi del 
paesaggio meglio ornato ; la maggior 
parte, od anche tutte le scene già de 
«d itte, coi loro accessori ed abbellimenti 
diversi vi possono avere luogo disposte 
« «combinate variamente, secondo che 



la natura dei sili, le mosse del (cneno e 
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gli accidenti loro naturali ue favoriscono 
la introduzione e la riunione. Ma fra 
le parli individuali di ciascuna scena 
debbe esservi un bastevole spatio, per- 
chè tutte vi facciano la speciale loro fi- 
gura, e concorrano insieme a darle il 
carattere conveniente senza produrre la 
menoma confusione, o un colpo d'occhio 
spiacevole. Traltaudosi di fabbriche, co- 
struzioni e monumenti, è regola genera- 
le, che vi debbano essere collocate di 
maniera, da non potersi vedere se non 
un oggetto dopo F altro, onde stuzzi- 
chino continuamente la curiosità del 
passeggiero e ne eccitino senza inter- 
rompimento F ammirazione. Tuttavia, 
giova alcuna volta per caratterizzare, 
meglio una scena , di porne vicino due 
o tre del medesimo genere; per esempio, 
la cappella e la tomba, la cappella e il 
romitaggio, ec. 

L" altra avvertenza mollo impor- 
tante risguarda la prospettiva e cerli ar- 
lifìiii nelle piantagioni, per cui si fanno 
•omparire innanti agli occhi certi acci- 
lenti del terreno che per verità non 
esistono; si allontanano in apparenza gli 
iiggclli ; e si dà alla compotizione o ad 
na scena, una estensione più vasla di 
quella che ha realmente. 

La prospettiva sta nel contrasto 
Ielle ombre e della luce, delle tinte 
chiare ed oscure, nel progressivo sce- 
mare del volume, forma e colore de- 
gli oggelli che si allontanano da noi. 
Si osservi un lunghissimo e largo viale; 
in ragione che F occhio dal principio 
«corre verso la estremità, sembra che gli 
«pazi tra un albero e F altro scemino 
m-adatameute e che a una certa distanza 
questi si tocchino. Anche la larghezza 
del viale pare che si diminuisca nelle 
medesime proporzioni ; cosi che, *« ni 
principio è di i a o i 4 metri, al suo ter- 
mine appare di un metro solo, o di G a 8 
decimetri secondo la dislao". La stesi» 
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progressiva diminuzione ha luogo quan-. tutte le circostanze e a tulli gli oggetti 
to all' alte»» e alla larghetta degli al- che entrano nella composizione e nel- 



beri, e generalmente a tutte le loro pro- 
porzioni. Oltre dò, il fogliame d'un al- 
bero , che dappresso vedati sparuta- 
mente, a una certa distanza non offre 
piò che masse appena distinte, uno 
schizzo della sua forma ; più lontano 
queste masse si fondono le une sulle al- 
tr e, per così dire, e ne costituiscono 
delie maggiori, le quali scompaiono esse 
pure, e allora P albero presenta una 
sola massa di <un contorno quasi regola- 
re : finalmente, ad una distanza conside- 
revole pare, che gli alberi s' incorporino' 
gli uni agli altri per offrire un solo tap- 
peto o una cortina di un verde leggiero. 
Lo slesto scemaroento avviene quanto 
ai colori: a misura che gli oggetti si 
■costano da noi, perdono quella tinta 
carica che hanno al principio del qua- 
dro : a qualche distanza veggonsi come 
attraverso un vapore atmosferico che 
loro comunica una tinta azzurrognola, 
la quale più lontano fassi maggiormente 
interna- e in fine, ad una distanza mollo 
considerevole, le montagne stesse appa- 
riscono quasi del colore medesimo del 
cielo. 

Giusta questi prìncipii l'artista può 
allontanare o avvicinare la prospettiva a 
suo talento. Nel primo caso, facendo una 
piantagione, scemerà poco a poco lo 
spazio tra un albero e Peltro, e propor- 
zionalmente la larghezza, ove si tratti 
di un cammino, di un accesso, di un 
trailo aperto, ec: collocherà sul princi- 
pio gli alberi che crescono più alti e vi- 
gorosi, ma d'un fogliame verde-carico; 
più t ungi quelli meno alti, d'un foglia- 
me iaon tanto denso e d' un colore meo 
carico; poi altri più batti, d'un fogliame 
ptù alleilo e pallido; in fioe le varietà 
rare con foglie di un colore azzurrogno- 
lo, presso a poco simile a quello dell'o- 
rizzonte. Questa regola è applicabile in 
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l'ornamento de' giardini. Tuttavia, dice 
Noisette, dall' opera del quale sono ca- 
vate queste regole, per P illusione ottica, 
non de vesi esagerare di troppo P allon- 
tanamento, sopra lutto io uno spazio 
mediocre, perchè P occhio distinguereb- 
be subilo P artifizio, e, tolta P illusione, 
altro non si vedrebbe che P impotenza 
dell' arte. 

Quando si voglia dare una pro- 
spettiva aggradevole ad un prato, P ar- 
tifizio consiste tulio nella distribuzione 
del colore. Nel primo tratto si seminerà 
il lolio perenne cogli zafferani ; verso.il 
niezzo la festuca ovina misto alla fine- 
strino selvatica ed al trifoglio bianco ; 
verso P ultimo quarto della lunghezza 
sino alla fine, la festuca pruinosa col tri- 
foglio incarnato e fragifero. Queste semi- 
nagioni però voglionsi fare in maniera, 
che si eviti il passaggio subitaneo da 
una tinta all' altra, perchè si otterrebbe 
un effetto contrario a quello che si desi- 
dera : conviene mescolare i semi a do- 
vere, onde passare gradatamente dal Co- 
lore carico al leggiero, indi alla tinta 
azturrognola. 

Se mai P abitazione fosse io un 
luogo a livello d'un altro, ove si volesse 
stabilire un pezzo di acqua, ne segui- 
rebbe, che questo, sebbene estesissimo, 
vedrebbesi a stento dagli appartamenti, 
se l'artista non si appigliasse ad un certo 
artifizio d'ottica. Égli in caso simile di- 
rigerà il corso d'on fiume in senso tale, 
che sia permesso all'occhio di seguirlo, 
veduto d<«l salone della casa. Per questo 
modo, la vista non incontrando più osta- 
colo dal punto in cui comincia a fissarti 
udì* acqoe fin dove il fiume perdesi in 
una delle estremità più remote del gran 
pezzo suddetto, Io spettatore proverà 
un'unica si, ma aggradevole impressio- 
ne ; e apparentemente il pezzo d' acqua 

io3 



Diqitized by Google 



8 ■ 8 GIÀ 
principale verrà ingrandito ed avvicina- 
to a' «noi occhi. 

Riesce impossibile alcune volte 
proporzionare un pezzo ò" acqna alla 
maestà o al carattere. d«lla scena in cui 
trovasi posto. Se bramisi diminuire ap 
pnrentemente la estensione, rileva di av- 
vicinare air occhio il tratto più lontano 
delle sue rive. A tal fine, se ne alzano i 
margini per quanto è fattibile; indi si 
dà loro un maggior risalto collocan- 
dovi oggetti abbastanza grossi, perchè 
Tocchio ne dislingua le parti individua- 
li; per esempio, un grande monumento, o 
gruppi -d'alberi altissimi e d'un fogliame 
largo ed oscuro. Con mezzi di opposta 
natura si dà apparentemente una esten- 
sione ni pezzo d' acc|ua maggiore di 
quella che è: si abbassano le rive trop- 
po alte sino al livello dell'acqua; si tol- 
gono gli oggetti molto sporgenti per,so- 
stituire quelli le noi forme più con- 
fuse e chiare confondonsi facilmente 
coli* orizzonte. , ' 

Sopra un terreno piano si può 
simulare o ristringere una vallata per 
mezzo della piantagione. Nel primo coso 
basta rinforzare apparentemente P al- 
tezza dei Iati con alberi fitti ed altissimi, 
posti gradatamente. Si stabiliscono tali 
piantagioni in ciascun Iato, metteodo 
prima i suffrutici e gli alberi più bai- 
si, indi quelli di mediocre altezza, poscia 
i piò elevati. Se avrassi dato al terreno 
una leggiera inclinazione tanto a destra 
• Ite a sinistra del cammino; se in ambe- 
due i lati il bosco ceduo e gli nlberi sieno 
così fitti da nascondere affatto il suolo 
che ombreggiano ; si supporrà che il 
terreno s'innalzi nella proporzione stes- 
sa della sommità degli alberi, e il pas- 
seggiero crederà di trovarsi veramente 
in una valle. Ma bisogna a tal uopo im- 
piegare alberi, le cui ramificazioni e 
il fogliame abbiano una grande analo- 
gia di forma e di colore. Quando si bra- 
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masse invece di occultare nn pendio, 
rileverebbe di fare la piantagione in un 
verso opposto. Davanti ti porrebbero 
gli alberi elevati misti a folti cespugli che 
coprissero il terreno ; sullo linee succes- 
sive si pianterebbero alberi di un'altezza 
minore, in proporzione che il terreno 
sale, e eoprirebbesi la sommità della 
costa di arbusti, te cui cime più atte si 
troverebbero al livello medesimo delle 
sommità degli alberi posti nella prima 
inea, e in quelle di mezzo. Qnindi ne 
seguirebbe che il passeggìero, lungi dal 
credersi in una gola angusta, pensereb- 
be di camminare per un viale nel seno 
J'una foresta. 

Qualche volta è disegno di far sem- 
brare piò folto, che realmente non sia 
un massiccio d'intorno a un largo sfor- 
nito <!' alberi : si ottiene P inlento con 
dirigerne la linea esterna in modo, che 
offra alcune sinuosità, ora sporgendo, 
ora rientrando dolcemente : l'occhio, da 
queste ingannato, crederà nel massiccio 
una grossezza che non ha. L' illusione 
cresce, se davanti alle sinuosità pongan- 
si alberi isolati. 

Alle premesse avvertenze rileva di 
aggiungere snella le poche che seguono, 
siccome quelle che spettano pure alla 
composizione sotto il punto di vista 
generale. 

a Lo sguardo, presentandosi in un 
giardino, dee scorrere fra massicci di- 
versi di verdura, fra boschi e fra piante 
isolate, fra spazi erbosi e fra strati dì 
fiorì; dal chiaro passando all' ombroso, 
e dall' ombroso al chiaro; da sili sco- 
perti a sili rinchiusi ; dal ridente al tri- 
sto, e da una degradazione di un verde 
all' altro. 

n Gli aspetti interni sieno nume- 
rosi e variati ; a ciaschedun passo, a cia- 
scheduna fermata , rivolgendosi da una 
parte o dall' altra, sempre si scorga un 
nuovo prospello. 
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I gruppi degli albori siano diffe- 
renti per le loro forme, per laMoro coro- 
posizione, per le loro grandette e per 
le loro distante. » 

u Quando i giardini sono di me- 
diocre estensione, dice Du Mont de 
Courset, 1" allena de 1 vegetabili sia pro- 
porzionata allo spazio : quelli che por- 
ta no fiori vistosi, e i sempre verdi deb 
borisi preferire. I limiti vogliono essere 
cut» arte nascosti alla vista ; e si può fare 
in maniera che P occhio, estendendosi 
facilmente sui dintorni, resti ingannato 
quanto ai veri confini, e supponga una 
estensione maggiore del vero. Qualun- 
que sia lo spazio, niente dee offuscare la 
vista al primo aspello; la parte anteriore 
e media dev' essere poco caricala, e la 
piantagione distribuita in modo , che 
ne risulti un totale piacevole, e < he 
inviti anche n riconoscere i pezzi. S 
nello spazio vasto, che nel piccolo regni 
I* ordine; questo è necessario tanto nelle 
forme regolari, che nelle irregolari; esso 
distioguesi nelle proporzioni relative 
allo spazio ed al complesso delle parli 
ovunque regna, P occhio se ne accorge, 
e sen compiace. Evitale la meschinità, le 
piccolezze; i viali ed i sentieri non sie- 
no disegnali col compasso ; le masse, 
varie di forma e di altezza, sieno oppo- 
ste le une alle altre, ed imponenti in una 
vasta superficie; nascondete con gusto 
alcune parti, onde eccitare la curiosità 
di riconoscerle; procurate d'introdurre 
le sorprese amene per la naiura del 
sito, e verosimili: potete anche per mez- 
zo eli emblemi rendere le vostre compo- 
sizioni assai aggrade voli : un' urna cir- 
condata di tuia; una rosa piegata sopra 
un cipresso ; un amorino cioto di fiori 
presso a un'acqua limpida, fornisce alta 
immaginazione un nuovo alimento, ed è 
causa di dolci rimembranze. Egli è per 
qoeste ed altre idee suggerite dalla mo- 
stra posizione, e inventate dal gusto, 
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che senza perdere di mira P utilità, voi 
la combinerete col dilettevole, e in col- 
tivando colle vostre proprie mani i ve- 
getabili, che abbelliscono il vostro sog- 
giorno, troverete i piaceri che la na- 
tura prepara a quelli che la* cercano, « 
A compimento di questo articolo 
inviliamo il lettore ad esaminare le ta- 
vole XC, XCI, XCII,XC1H e XCIV, 
le quali rappresentano piani diversi di 
giardini in parie a paesaggio ed in par- 
te simmetrici. 

G1ARD0NE. V. Guru*. 
Gl ARO. 

Nome volgare dell' artim macu- 
latimi. 

GIAVARDO,GHIAVARDO,CHIA- 
VARDO, CHIOVARDO. (Med. vet.J 
Infiammazione flemmonosa con 
suppurazione che accade nella parte 
inferiore delle estremità del cavallo, 
dell'asino, del mulo, o del bue, iu par- 
ticolare sopra una delle facce laterali 
della corona, e spesso nel lato interno. 
Si rassomiglia molto questa malattia al 
patereccio, tanto per la sua sede, come 
pei fenomeni speciali di ogni suo pe- 
do ; essa è però io generale assai più 
grave e suscettibile di propagarsi per 
continuità ad una certa estensione del- 
l'arto, e singolarmente sulla cartilagine 
laterale dell'ultima falange. La tessitura 
particolare di queste parti, i nervi che 
ricevono, la spessezza e la poca rsten- 
dibililà della pelle che la copre, danno 
sufficiente ragione dei dolori prodotti 
dallo sviluppo dell'affezione, e che non 
cessano so non con la suppurazione, la 
quale si forma dopo la caduta del mar- 
ciume di cui a suo luogo favelleremo. 

Si sviluppa ( ripetiamo P articolo 
che troviamo nel Dizionario compen- 
dialo delle sciente mediche) l'affeziona 
nella pelle o nel tessuto cellulare che 
riempie le areole del derma ; attacca gli 
animali di tutti i sessi, di qualunque 
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età, ed il flemmone da ossa costituito 
pretenta un volume poto considerevo- 
le. Affetta questo la figura di corta prò- 
dusione tumorale, conica, dura, circo 
scrìtta, calda, dolente, di varia gros- 
sezza, la cai base sembra situata pro- 
fondamente. Lentissimo ne è il corso ; 
in capo ad alcuni giorni , vedesi la 
sommità sua allungarsi, imbianchirsi e 
diventar livida. Non si trova maturo 
per solito che al nono o decimo giorno, 
spesso eziandio più tardi ; si fa strada 
a livello dei fori che corrispondono alle 
aiuole del derma, ma non impostemisce 
mai perfettamente. Il pus risolta sem- 
pre sanguigno ; attraverso di questi fori 
vedesi certa materia bianchiccia 0 ros- 
sastra, filamentosa, tenace, cangrenata, 
che dicesi marciume; è questo costituì 
lo dal tessuto cellulare, e dai tramezzi 
fibrosi della faccia interna del derma 
la cui infiammazione produce il giavar- 
do. e la cangrena di siffatto corpo co- 
stituisce la conseguenza della compres- 
sione che si oppose al suo sviluppo, e 
che fu determinata dalla distensione di 
questi medesimi tramezzi. Aderisce es- 
so al fondo della piaga da cui non si 
stanca che con molta difficoltà, lascian- 
do nel centro una cavità profonda e 
stretta, d' onde esce uno stillicidio pu- 
rulento. La piaga diviene presto fisto- 
losa, ove se ne faciliti la cicatrizzazio- 
ne coi mezzi convenevoli. 

Numerose riescono le cause ester- 
ne del giavardo, e consistono in generale' 
in tutto ciò che può arrecare certo gra- 
do d'irritazione nella parte inferiore 
delle gambe. Per tal guisa una contu- 
sione di diversa intensità, una morsica- 
tura, qualche puntura, una f pina, alcu- 
na scheggia dì legno, od altro corpo 
estraneo, la mala inchiodatura, il crolla- 
re degli zoccoli, i colpi, le percosse, sono 
altrettante cause nocive valevoli a deter- 
minare il morbo di -cui ragioniamo. 
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Gli si accordano varii nomi, giu- 
sta la situazione che occupa, e le parti 
che attacca ; quello che molesta soltan- 
to la pelle ed il Ussuto cellulare, costi- 
tuisce il giavardo semplice ; sarà tendi' 
noto se si forma a maggiore profondità 
intorno alle guaine dei tendini ; dicesì 
giavardo corneo ove comparisca nella 
ugnatura della corona ; e se vada con- 
giunto alla carie od anche soltanto alla 
ulcerazione della cartilagine laterale del- 
la prima falange, assume il titolo di 
giavardo cartilaginoso, che nominasi 
pure, con improprietà, giavardo cor- 
neo. Vegliamo ora i fenomeni patologici 
presentati da queste varietà. 

Indipendentemente dai «intorni 
particolari ad ogni varietà ne hanno 
tutti siffatti giavardi 'di geoerali che so- 
no comuni ad essi. In lutti la irrita» 
tione flemmonosa incomincia dalla pel- 
le, o dal tessuto cellulare- sottocutaneo, 
e sì annunzia col prurito. Presto poi la 
parte s'infiamma, si tamefà, diviene te- 
sa, apporta all'animale dolori acerbissi- 
mi e lo fa zoppicare. Spesso si propaga 
la infiammazione alle parti circonvicine, 
a certa estensione dell' arto ; ed è tal- 
volta coai grave da reagire simpatici- 
mente sopra la economia general? , e 
determinare l' agitazione e la febbre, 
nè cessano tali fenomeni che quan- 
do il marciume si formò, ed è pionto a 
staccarsi. 

La prima varietà interessa soltan- 
to, come dicemmo, il corpo stesso della 
pelle, e parte del suo tessuto cellulare. 
Si manifesta d' ordinario nel pastorale, 
o nei suoi lati, piò spesso nei piedi po- 
steriori che negli anteriori. Si eangrena 
certa porzione circoscritta variamente 
estesa degl'integumenti, avendo prima 
presentati i fenomeni propri! delP in- 
fiammazione. L'apertura risultante dal- 
la raduta del marciume, si chiude qua- 
si sempre da si, e si cicatrizza sponta- 
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guando ninna eoia ri ti <»p- fiamento della corona, per 
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più 



pongn. Riesce questo male più comune! reno il lato inlarno che nelT esterno. 



Parigi che altrove, e risulta talvolta 
coaì poco apparente da non accorger- 
sene che air epoca dello zoppicamene, 
e quando i peli sono bagnati da mate 
ria di cattivo odore. 

Il giovar do tendine so è più gra 
Te *, collocnto sui tendini flessori, sopra 
iì tessili" lamellato che li circonda, o 
nelle guaine lendinose che li contiene, 
produce spesso acutissimi dolori, gran- 
de soppicamente, e molto ingorgo, ca- 
gionando pure alcuni guasti. Non di 
meno qualora non aia negletto, o (ciò 
che è ancora peggio) male curato, 
non ha per solito conseguente fune- 
sta . I na volta che il marciume sia 
uscito, fluisce dalla piaga carta serosità 
saniosa, e rimane una picciola aperta 
ra ed un fondo di cui il pratico si assi- 
cura mediante la sonda. 

Il giavardo corneo risiede appun 
to sotto la sostanza cornea o ugna, so 
^raggiunge d 1 ordinarlo in una delle 
parti Jaterali di essa, e si mostra verso 
la ugnatura della muraglie per messo 
della materia che ne esce . Fa que- 
sto giavardo progressi sempre crescen- 
ti, si distende, si congionge ai fenomeni 
infiammatorii , stacca più o meno la 
ugna, disorganizza le parli ioterne, e fi- 
nisce, qualora non vi si opponga qual- 
che rimedio, eon iscom pigliare per in- 
tiero il piede. 

Caratterizzato il giavardo cartila- 
ginoso dalla esulcerazione o dalla carie 
della cartilagine posta lateralmente sulla 
faccia esterna della parte superiore del 
P ulti ma falange, è spesso una conse- 
guenza di quello che si sviluppò sopra 



Dopo questa s|recie di tumefazione, la 
qusle è dolorosa, si formano una o tal- 
volta più fistole che tramandano aa 
fluido puiiforme, sanioso, spesso carico 
di pai licerle verdastre, e di rimasugli 
della esulcerazione della caitilagine. Ora 
T animale zoppica tooliistimo, e soffre 
assai, ora non fa che ranchettare al- 
quanto e patisce poco ; sonvi anzi cer- 
ti cavalli cotanto poco eccitabili da non 
zoppicare per ciò minimamente, ed ap* 
pena dar segno di qualche sofferenza. 
Dal gonfiamento di cui parliamo, risul- 
tano la depressione e il distacco della 
porzione dello zoccolo dit}uel lato cor- 
rispondente a questo ingorgo . JB il 
giavardo cartilaginoso un male gravis- 
simo, difficile a risanarsi ; se ne trionfa 
tuttavia praticando a tempo, e con le 
condizioni volute, la operazione che 
verrà da noi più avanti indicata. 

Nel bue, il quale manca di cartila- 
gine laterale, non è il giavardo suscet- 
tibile di farsi vedere che sotto una del- 
le forme appartenenti alla tre prime va- 
rietà. Si sviluppa sopra una parte qua- 
lunque dei pasturali, sopra ì lendini 
flessori dei piedi, sullo e talvolta pure 
pra gli ossi sesamoidei, sopra qual- 
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la corona, e che internandosi finì con 
Ammorbare la cartilagine. Segue esso 
allo incirca cgual corso del giavardo 
corneo-, presenta per altro la particola- 
rità di determinare e mantenere il goti- 



che punto delle corone delle giunture, 
ma più spesso fra i pasturali, ed in par- 
ticolare nel lato interno dei talloni, il 
cutaneo produce d' ordinario maggiore 
ingorgo e dolore che nel cavallo, e de- 
genera spesso in giavurdo lendinoso \ 
questo riesce ancora più dolente e gra- 
ve; P animale che ne è colpito soppica 
molto, l'ingorgo infiammatorio ascende 
fino al ginocchio ed al garretto, secon- 
do che trovasi affetto al dinanzi o al di 
dietro, la gamba malata è irrigidita, e 
la gravesta del dolore suscita talvolta 
in via simpatica la febbre generale ch« 
cagiona spesso la mancanza della 
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nazione, la nausea, la tristeztn, il di- 
magramento. Soavi animali che, tro- 
vandosi io tale stato, te oe stanno seni' 
pre coricali, mentre altri tengonsi del 
continuo ritti in piedi ; le quali positu- 
re dipendono dai delori sofferti, come 
pure dalla forca, o dalla debolezza degli 
arti che reggono P individuo, e vedesi 
in generale che le vacche a gestazione 
inoltrata ed i buoi grassi, grossi e mas- 
sicci si sdrajan<>. mentre le bestie più 
giovani e più leggiere rimangono sopra 
i proprii piedi, fino a che il garretto sia 
impostemito, ossia scemalo il dolore. 
Talvolta il condotto purulento penetra 
fra le due dita, diviene profondissimo 
e richiede grandi squamature e sbri 
gliamenti indispensabili per dar esito 
alla marcia, la quale col suo troppo 
lungo soggiorno può alterare il lega- 
mento interdigitale, complicare P affe- 
zione con ulcere, fistole, carie ed altro 
di consimile, rendendola incurabile. Il 
gìavardo corneo del bue progredisce 
ancora più rapidamente ed in modo più 
funesto, ed ove non adoperi nsi per lem 
po i mezzi valevoli a fermarne il corso, 
ed a- guarirlo, fluitce la materia fra la 
parete dello zoccolo e P osso del piede ; 
aumenta la infiammazione preetistente 
della carne striata, e disorganizza qu 
ste parti. Allora Pugna si disecca, si di- 
stacca e cade, ed ove la marcia vi sog- 
giorni tuttavia, Pouo del piede si caria, 
ttruggonsi i legamenti capstilari delPar- 
ticolazione, la sinovia si sparge, mesco- 
landosi al pus, e ben pretto il male ren- 
desi superiore alle forze della natura 
ed ai mezzi dell* arte. 

Si meritano i diversi giavardi la 
massima attenzione, ed il loro tratta- 
mento esige la cura dei veterinari espe- 
rimentati. La cura di essi sarà tanto più 
lunga e malagevole, qualora sianvi in- 
ternamente varie fistole, parecchie esfo- 
gliazioni, e se il cavallo o il bue sarà 
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vecchio, disposto alla lestezza , come 
pure qualora la stessa malattia risulti 
vecchia, estesa o complicala. 

Se la irritazione locale è 
da reagire sopra l\ 
animale in generale, e qualora trovasi 
il gìavardo accompagnato, prima o do» 
po l'operazione che può richiedere, da 
febbre e da grevi dolori, impocta pre- 
scrivere la dieta rigorosa, il riposo as- 
soluto, il salasso ripetuto dalla vena 
sotto-cutanea anteriore della gamba 
malata od anche la flebotomia generale, 
in diverso grado copiosa o reiterata, 
giusta il caso, lo stato e la forza del- 
l'animale; in fine, le bevande diluenti, i 
clisteri emollienti, i pediluvi! ed i bagni 
di vapore acquoso diretti sotto il ven- 
tre e lungo la gamba, essendo l'animale 
coperto fin a livello del suolo. 

Ma ove il gìavardo aia incipiente, 
e quando la infiammaziosie locale risul- 
ti poco considerevole, e limitata soltan- 
to alla pelle, ed al tessuto cellulare po- 
co profondo, non richiede altro quasi 
sempre, se non di essere mantenuto in 
tutta nettezza, e lontano dai fanghi, dal- 
le lordure, o da qualunque nitro corpo 
di analoga natura. Non di meno ter-* 
mina mai sempre con la suppurazio- 
ne, che ti può sollecitare, mediante i 
cataplasmi emollienti o ma turanti. Giun- 
to al periodo della maturità, la punta 
di fuoco forma il mezzo che va bene 
spesso adoperato per dar uscita alla ma- 
teria del marciume. Questo modo di 
aprirlo determina certa esaltazione vi- 
tale, e forma una escara di buona na- 
tura, che cade mediante la suppurazio- 
ne, ed è seguita da prontissima guari- 
gione. Si limitano spesso molti pratiri 
ad aprirlo dall'alto al basso col bisturi- 
nò, medicarlo quindi colP acqua alcoo- 
lizzata tiepida, e continuare con sifTalt* 
ino al risanamento. 
Qualora si lascia il pratico sfuggire 
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nomcnto, i« la 
ne ila aitai considerevole, e 
«li estendersi alle parli situate n mag- 
giore profondità, o di propagarsi a vu- 
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necessario interessare nella operazione. 
Terminata questa, delergesi la patte 
con le injezioni di acqua tiepida, la ti 
medica col digestivo animato, non si 



riabile aliena sull'arto ; il dolore locale le?a V apparecchio che in capo o qua- 
sarà sempre gagliardo, e converrà darsi.ranta otto o sessanta ore, se pure qual- 



lolla fretta per prevenire varii effetti 
ancora piò gravi, come sono i guasti di 
diversa importanza che potrebbero ri 
su Itarne ; al che si soddisfa mediante le 
applicazioni stupefacienti e narcotiche. 
Sarebbe al certo in tal caso preferibile 
una forte soluzione di estratto acquoso 
di oppio, ma I' alto prezzo di siffatto 
medicamento non permette usarne nel- 
la pentita veterinaria, che nel caso in cui 
non si possa surrogarlo con altro ri- 
medio meno costoso. Alcuni curatori o 
villici consigliano pure, air oggetto di 
determinare il distacco e la caduta del 
marciume, le applicazioni del grasso di 
majale, dei vermi vivi, o di materie fe- 
cali ; è però molto tempo, che i veteri- 
nari degni di questo nome abbandona- 
rono siffatti rimedi, che sono per lo 
meno ridicoli. 

Essendo quel giavardo da .noi 
detto lendinoso, più grave, domanda 
quindi maggiore attenzione, cura e sa- 
gacia del precedente. Converranno nel 
suo principio gli emollienti ed i matu- 
ranti, fino a che eziandio siasi formata 
e riconosciuta la raccolta purulente. 

Fa d' uopo quindi dar uscita alla 
marcia per mezzo di una o più incisioni 
eseguite e dirette giusta le varie circo- 
stanze. Basta il semplice taglio longitu- 
dinale ogni volta che il fomite trovasi 
collocato subito sotto Porgano cutaneo; 
ma se la materia si spinse nella guaina 
lendinosa, fa di mestieri aprire longitu- 
dinalmente un certo tratto di siffatta guai- 
na, verso la sua parte più declive. Deveii 
usare V attenzione, nel praticare codesti 
tagli, di evitare i vasi principali, non 
che le parli del legamento che non è 



che ragione particolare non costringa 
a farlo più presto, indi si pratica la 
medicatura ogni giorno fino a che il 
fondu dello piaga si rinvenga allo incir- 
ca presso il livello della cute. Si limite- 
rà allora il pratico ad applicare V un- 
guento egiziaco, o soltanto varie stoppe 
secche, fino a perfetta guarigione. 

Se il fomite purulento si forma nel 
giavardo corneo, nella ugnatura della 
corona, se ne favorirà il maturamento 
coi meizi già indicali ; il marciume si 
fa strada da sè, o fluisce pure il pus. 
Basta d'ordinario a far isvauire il male, 
una botta di fuoco applicata all'aper- 
tura del tumore e spinta a sufficiente 
profondità. Se ne sollecita poscia la ci- 
catrizzazione diportandosi alla guisa dei 
casi precedenti. E fiero assai lontano il 
giavardo dall'essere sempre cotanto sem- 
plice. Spesso accadde che qualche giorno 
dopo la caduta del marciume, lascia la 
piaga sgocciolare certa materia liquida ; 
locchè somministra un segno per so- 
spettare che questa materia, in vece di 
uscire per intiero all' esterno, serpeggi 
nell' interno nella deviazione della carti- 
lagine laterale dell'osso del piede, o 
sotto la muraglia, entro il tessuto reti- 
colare. Nel primo caso si va esaminando 
la piaga con la sonda, e se si rinviene un 
/ondo od una cavità, si può essere certi 
he il male degenerò in giavardo carti- 
laginoso ; nel secondo caso, la presenza 
ed il soggiorno della materia sotto la 
sostanza cornea esaltano la infiamma- 
zione della carne scanalata della pa- 
rete, slaccano lo zoccolo, complicano 
quindi la malattia e richiedono la se- 
guente operazione detta del giavardo. 
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Si tratta in essa di sollevare tulta la 
porzione dello coccolo che copre il malti , 
e di porre bene allo «coperto l' intiero 
fondo della piaga per guisa da conver- 
tirla in ferita semplice propriamente 
detta. Si è talvolta costretti prolungare 

10 estirpamento della portione della mu- 
raglia, fino al margine inferiore, e di 
eseguire la stessa operazione che si pra- 
tica per la fenditura del fettone. Qua- 
lora il giavardo se ne sta presso il tal- 
lone, sari ben fatto levare tutta la par- 
te posteriore del quartiere, od anche 
Pioterò quartiere, o pur molta parie di 
esao, come pure di pareggiare la ugna 
per intiero od in parte giusta le circo- 
stante, la natura e la estensione del ma- 
le. Ya il piede perforato prima Gno al 
fondo, ed anche fino alla così detta ru- 
giada, alP oggetto di assicurarsi che la 
materia con penetro tolto la' suola. Si 
sdraia quindi e si corica convenevol- 
mente r animale, si pone una forte le- 
gatura sopra il pastorale, per guisa da 
comprimere i vasi, ed impedire la e- 
roorragia, la quale sema di tale diligen- 
ti accade sempre dopo, la operazione. 
Permette siffatta legatura di operare 
quasi sema effondimento di sangue, di 
bene riconoscere te parti da incidersi, 
o da estrarre, e di applicare P apparec- 
chio con esattezza. Si termina quindi 
di nettare fin al fonilo, e si procede ad 
estrarre la portione di ugna che copre 

11 male. Fatto ciò tagliansi tutte le ear- 
ni bavose, filacciose e disorganizzate, si 
applica il ferro destinato ai piedi senza 
ugna, e si medica la parte con faldelle 
imbevute di acqua ed acquavite. Si fis- 
sa P apparecchio per mezzo di una lun- 
ga fascia di tela con la quale si pratica 
no parecchi giri, disposti e stretti in 
modo convenevole, per guisa da pro- 
durre certa pressione uniforme, senta 
cui la operazione potrebbe essere in 
fruttuosa. Sopra alla fascia si pone un 
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involucro, che cootiensi con 
tara e logliest la corda dal pasturale. 
Non va levato questo primo apparec- 
chio se non quando sia la soppnrezione 
bene stabilii*, locehè riconoscasi me- 
diante lo acolo di materia purulente 
per di sotto della stoppala. Siffatto la- 
voro particolare richiede nella state 
per lo meno lo spazio di tre in cinque 
giorni, e di cinque io nove, od anche 
più nel verno . Se nulla osti sarà 
sempre cosa profittevole l'allontanare le 
uiedicagioni P una dall' altra; si evita 
così che i vasi copiosi della parte ri- 
gettino sangue , tocche torna iropor- 
aote d' impedire. Ecco il perchè colai 
I quale alza il piede operato, deve sten- 
dere il suo ginocchio a non piegare il 
pasturale, altrimenti la piaga getterebbe 
sangue, e si ritroverebbe nello stato in 
cui era al momento della operazione. 
Diviene inutile cercar di esplorare la 
parte con la sonda, o di volerla ascia» 
gare, mentre coti si seompiglierebbe il 



lare. Fa <P uopo quindi contentarsi di 
rimettere soltanto P apparecchio. D'al- 
tronde il corso-ordinario di questi tagli 
è di tendere alla cicatrizzazione. Sonvi 
per altro varie eccezioni (rare, a dir, 
vero, nelle operazioni bene eseguile) le 
quali costringono a lasciare breve inter- 
vallo fra la prima e la seconda medica- 
tura, e talvolta fra le susseguenti; con- 
dotta che va tenuta allorquando il ca- 
vallo soffre molto, e se si tiene sempre 
io aria, o sulla punta il piede operato, 
»enza poter prendere sopra di esso il 
minimo appoggio. Questo stato doloro- 
so può essere detcrminato da qualche 
forte compressione, o da qualunque al- 



ti-:» causa capace di sviluppare una for- 
te reazione locale, atta a cagionare I» 
mortificazione. Già si comprende es- 



sere in tali casi necessario allentare al- 
quanto le alluccialure, o pure vogherò 
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tutto • l'apparecchio, ali* oggetto di ado- 
perare ogni meno atto a prevenire la 
cangrena, o fermarne i progressi se già 
esiste. Essendo la operazione, eseguite 
per eccellenza, l'apparecchio posto con 
esattezza ed eguaglianza, e la compres- 
sione uniforme* e proporzionata, senza 
essere soverchia, possiamo con tutta 



asseveranza assicurare che allora non -more necessnrio per la riunione dtllc 



avviene verun accidente, avendone di 
ciò sicura esperienza. 

Fra tutti i giavardi il più grave, il 
più difficile a guarirsi è il cartilaginoso: 
Delicatissima e complicata n' è P ope- 
razione richieste , esigendo vasta co- 
gnizioni anatomiche e grande abilità ; 
volendo, prima e dopo, le medesime 
attenzioni, le stesse core di quella del 
giurar do corneo, e potendo avere pa- 
recchie conseguenze felici o sventu- 
rate. Vuole essa l' esportazione totale 
della cartilagine cariata, dacché ebbe la 
esperienza a dimostrarne che 
corpo non è suscettibile di esfogliazio- 
ne, e che qualora si limiti il pratico a 
levarne soltanto la porzione malata, il 
rimanente non tarda ad alterarsi, a far 
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venati alle laminette della carne detta 
striata ; si estirpa poscia il quartiere \ 
ciò fatto, si disecca la pelle che copre la 
cartilagine, senza tagliarla, la si separa, 
e la si solleva, impiegando ogni diligen- 
ze per non danneggiarla, e lasciandovi 
tanta grossezza per guisa che non ti dis- 
rgaoizzi, e possa somministrare V u- 



snper6cie che si corrispondono, come 
pure per la rigenerazione del nuovo 
quartiere. Si esporta quindi con ìajo- 
glia-di-salvia la intiera cartilagine' in 
uno o più pezzi, principiando da tutta 
la porzione superiore parteudo dal li- 
vello della faccia posteriore del pastu- 
rale. Giunti alla parte media anteriore 
della cartilagine, quasi situata sopra la 
capsula sìnoviale articolare, siccome im- 
porta dì non ledere questa capsula, si 
fa svanire il gonfiamento da essa forma- 
to, facendo tenere il piede ben teso, e 
portalo nel lato opposto del male. Fa 
di mestieri in particolare guardarsi dal 
ledere codesta enfiagione, come pure il 
legamento laterale anteriore, se vuoisi 
schivare di storpiare V animale, e con- 
rinascere il male, e rendere ben presto verrà pure assicurarsi che non rimanga 

veruna particella di cartilagine inerente 
ali* ultima falange, o al legamento la- 
terale anteriore. Ove sia cariato lo stes- 
so osso, converrà levarne la carie me- 
diante la foglia- di- salvia, o la sgorbia, 
come eziandio rostiare per determinare 
la esfogliazione. Si avrà cura anche di 
estrarne, per qnanto si può, tutte le par- 
ti disorganizzate dalla suppurazione, in 
guisa da costituire una ferita semplice, 
risparmiando bene la pelle, non che i 
suoi lembt, allorquando le fistole ante- 
riori, o lo strumento ebbero per iscia- 
gura a produrne alcuno. Terminala la 
operazione, si deterge la parte median- 
te l'aitinole canforato allungato con l'a- 
cqua, si riapplica esattamente la pelle 
sopra tutta la superficie denudata, senza 



indispensabile una nuova operazione 
consimile. S' incomincia dal togliere 
tutto il quartiere dell'unghia, tanto nel- 
Ha direzione longitudinale che uella dia- 
gonale, dalla parte superiore del davan- 
ti del piede fino alla parte inferiore 
del tallone. Questo modo di estrazione 
è da preferirsi perchè lascia a quasi 
tutta la circonferenza del disotto del 
piede, una superficie solida per intro- 
durvi e ribadirvi i chiodi che fissano il 
terrò. Volendo procedere ad operare, 
■'incomincia dal ripulire il piede fino 
al vivo all' ingiù, sopra la linea che se- 
para il margine inferiore della parete • 
la suola, e dal praticare sulla muraglia 
una scalfittura dal davanti al di dietro e 
dall' alto al basso, fino a che siasi per- 
Dii. (TJgric, i a* 
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lasciare tra V una e l'altra venni 
po intermedio, e si procede all' appi 
catione dell' apparecchio, come si pra- 
tica nel easo di giavardo corneo ope- 
iato. 

Nei mutare il primo apparecchio, 
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pastorale , basta a questo oggetto la 
compressione. E d* altronde quando pu- 
re fluisse un po* di sangue, Don sa- 
rebbe già un gran male ; non sì è tal- 
volta costretti a salassare ima o più vol- 
te dopo la operasi > ne per riparare agli 
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od in capo a otto o nove giorni, vedesi accidenUinfiammatorii consecutivi) o per 
già rigenerata P unghia del nuovo quar- prevenirli ? Molti tennero per lo pa «sa- 
liere, però molte e bianchiccia ; toma t? la condotta comune, fino a che V e- 
inutile il toccarla per ninna guisa, a sperienza non gli ebbe abbastanza Hlu- 
meno che non 'presentasse asprezze, minati ; collocarono i famosi piumac- 
o nodosità-, nel consolidarsi, la qual 
cosa non accade mai se si applicò 
bene il primo apparecchio. Siamo assi- 
rurali da fatte osservazioni che questo 
primo apparecchio, apposto con meto- 
do, e lasciato in sito quindici od al più 
venti giorni, basta a guarire la parte 
operata coperta dall' unghia. La cicatri- 
ce dipendente dalla rigenerazione di una 
nuova unghia, si effettua senza suppura- 
zione e per prima intenzione. Facemmo 
eguale osservazione alla scuola di Alfort 
sopra molti cavalli attaccati da morbi nel 
piede, che esigettero P esportazione di 
una parte di unghia di variabile grandez- 
za. I vantaggi provenienti dalla riunione 
per prima intenzione (anche di tutta 
In ferita risultante dalla operazione, del 
giavardo cartilaginoso) sono da molto 
tempo, dimostrati, nè possono più oggi- 
di porsi in dubbio. Non bevvi fuor 
che qualche praticò ostinato, o stolto 
mediconzolo , che parteggino ancora 
per le viete idee, e per P antica ma 
niera di disporre meccanicamente, al 
la foggia degli artigiani, parecchi piu- 
macciuoli piccioli e grandi sotto la pelle, 
nei dintorni dell' articolazione, senza la- 
sciare alcun vuoto. Ove si pratichi tal 
cosa per ottenere ovunque una compres- 
sione eguale, si può avere lo stesso ef- 
fetto, collocando tutti i pezzi dell' ap- 
parecchio sopra gP integumenti * se la 
«i faccia per frenare la emorragia, che 
accade subito dopo tolta In legatura del 



noli tra la superficie interna della pet- 
e e la superficie denudata ; ma dopo 
che abbandonarono siffatto metodo as- 
sicurano che la guarigione fu da essi 
raggiunta in minor tempo, e che, scor- 
se tre settimane od un mese, si può in- 
cominciare a servirsi moderatamente 
dei cavalli operati. D'altronde, si solle- 
vano dalla superficie della ferita che ne 
occupa ( al pari che da qualunque altra 
ferita con perdila di sostanze) parecchie 
granulazioni rossiccie, rotonde e coni- 
che, indicate in generale col nome di 
bottoni carnosi^ ma che meglio direb- 
bonsi germogli cellulo-vascola ri, giac- 
che entrano per esclusione nelle loro 
struttura il tessuto cellulare ed i vasi 
capillari sanguigni. Sono tali germogli 
infatti il prodotto della infiammazione, 
o di una vegetazione propria del tessu- 
to cellulare, il cui sistema capillare san- 
guigno si sviluppa e si abbevera di san- 
gue in conseguenza della irritazione de- 
terminata dalla stessa, operazione. Qua- 
lora siano dotati di un grado conve- 
nevole di eccitamento, sono di colore 
rosso-chiaro, determinano poco dolore, 
e lodevole risulte la materia che ne 
scorre. Ma se tale eccitamento sia trop- 
po considerevole, a causa del contatto 
di apparecchio ineguale o troppo stret- 
to, o con toccamenti inutili e sempre fu- 
nesti nel procedere alle medicature, co- 
me ppr ultimo, giova ripèterlo, mediante 
• piuroacciuoli introdotti sotto la pelle, 
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con la quid cola pongoosi ilei corpi 
estranei per necessità ir riunii a contat- 
to dei bottoncini eellulo- vascolari, que- 
ati acquistano maggiore volume e soli- 
dità, il colore ne diviene- rosso vivo di 
variabile intensità, il minimu toccamen- 
to vi determina un dolore gagliardo; oo- 
'1" è che la cicatrizzazione risulta ben più 
lunga e più difficile ad effettuarsi, men- 
tre che riponendo, subito dopo la ope- 
razione, la pelle a coututtu cuu la su- 
perficie della ferita, queste parti s' in- 
fiammano, ti forma una specie di fnls.i 
membrana, che si organizza fra le parti, 
e le riunisce con maggiore intimità u 
prestezza che quando si cerca ottenere 
la riunione soltanto per seconda inten- 
zione. 

Se riesce profittevole per la .pra- 
tica, o per la perfezione dell 1 arte del 
guarire il raccomandare i buoni metod 
antichi o uuuvi che sieno, purché risul 
tino bene augurali, lo è pure egualmen- 
te T iodicare le innovazioni arrischiate, 
che esaminate con attenzione non sem- 
brano meritevoli della fiducia con la 
quale vengono rappresentate. Tale è 
forse il nuovo processo di operazione 
riportato da Hu%ard. « Per evitare, 
die* egli, la deformità che accompagna 
sempre là escrescenza deliri nuova un- 
ghia dopo questa grande operazione 
(cioè quella del giavardo cartilaginoso), 
alcuni veterinari immaginaronsi prati- 
carla in altra maniera, allorquando la 
marcia non era per anco trascorsa tolto 
la sostanza cornea o la unghia ; anziché 
levare il quartiere dell'unghia, si limita- 
no a fare un lungo taglio in croce nella 
pelle che copre la cartilagine cariata, in 
guisa per altro che le fistole e la incisio- 
ne non producano veruna perdita d'in- 
tegumenti.- Si staccano i lembi della pel- 
le dalle parti sottoposte, si rovesciano 
i superiori sul pasturale, gì' inferiori sullo 
zoccolo, ed allora si toglie la cartilagine, 
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risparmiando con molta cura il cercine 
della corona. Si abbassano quindi i lem- 
bi sulla ferita ; si copre il tutto con lar- 
go piomacciuolo spalmalo di unguento, 
prestando alla parte le «lesse cure che 
usami dopo P altra operazione £ que- 
sta fovse alquanto più difficile pel pra- 
tico, per ciò eh' «gli non può togliete 
còn lanta agevolezza, tutta la cartilagi- 
ne deH' osso del piede ; ina lascia l'un- 
ghia nella sua interezza, fa meno patire 
P annuale, lo pone nello stato di lavo- 
rare più presto, ed etige minore appa- 
recchio, w . 

Sarebbe desiderabile di vedere ad 
operare dietro il modo indicato da que- 
sto giovane autore; ma fino a che ciò 
non abbiasi ottenuto , si dura fatica 
a persuadersi della buona riuscita del 
nuovo metodo. Le difficoltà da esso 
presentale all' operatore non sono al 
certo lieve cosa, ma pure non mai spa- 
ventano 1' esperto veterinario ; qualora 
però si consideri che la cartilagine late- 
rale sta in gran .parte contenuta nello 
zoccolo, in ispezieltà nei piedi posteriori 
(-che sono quelli attaccati più di fre- 
quente dal giavardo ), che questa car- 
tilagine forma parte integrante dell'osso 
del piede, a cui sta intimamente unita, 
come si può immaginarti di andarla a 
rintracciare, ed estrarla per intiero senza 
offendere altro tessuto , mentre se no 
sta rinchiusa sotto l' ugna fino alla sua 
estremità posteriore, che è 'applicata 
contro la base dei cuscinetto plantare, 
e costituisce in certa guisa un cor- 
po unico seco lui per formare la base 
del tallone? Ripetere conviene senti- 
re sì ripugnanza nel convenire intorno 
alla possibilità assolata di operare in 
tal foggia con ottimo successo, ma non 
chiedersi poi altro che di essere il- 
luminati dalla dimostrazione delP espe- 
rienza. 

Comunque siasi, qualora dopo non 
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operazione feiice, si annunci prostima 
Ja guarigione, non havvi -vermi incon- 
veniente nel ferrare il cavallo ti, da 
potertene servire moderatamente pel 
lavoro*, anzi allora diviene utile il mite 
esercizio. Adopera Girard a tal uopo, 
nella scuola di Aìforl ( purché Umetto 
ne Io permetta) un ferro da muli raccor- 
ciato nel lato in cui evvi il giavardo, ed 
alzando daljo smesso tato per contenere 
r apparecchio , una larga linguetta o 
punta sottile, nel margine della quale 
saranvi tre o quattro piccoli fori desti- 
nati a Ossarc una lista .o piastra di 
cuojo, la quale si applica sopra le stop- 
pe, e »i stringe con una picciola correg- 
gia o fermaglio. Il piede malato così di- 
sposto possedè tanta fermezza da poter 
camminare sui terreni piani ; si trova 
salvo per s'unii guisa prima dai funghi, 
dai letamai ed altre sostanze irritanti, 
e può essere con facilità medicato. Vo- 
lendo prevenire qualunque ulteriore ac- 
cidente, giura continuare nelP uso di 
questo ferro, come pure della piastra 
fino alla consolidazione compiuta del 
quartiere.- E questo mezzo assai inge- 
gnoso, e si merita la preferente sopra 
qualunque altro ; non sarà tuttavia im- 
possibile pervenire allo stesso scopo in 
modo ancora più semplice. Accostuman- 
do nel!' operare di conservare per quan- 
to è possibile maggior quantità delf an- 
tica ugna solida fino al tallone, o molto 
da vicino ad esso, si può quindi appli- 
care il ferro ordinario assottigliando 
soltanto il tuello dal lato del male, e 
troncandolo fino al sito in cui termina 
r antièa ngna solida. Quindi si si accon- 
tenta dell 1 apparecchio di cuojo semi- 
concio, che sì tiene alquanto più sodo 
nel sito corrispondente alle parti opera- 
te, e costrutto per foggia da adattarsi 
alla forma del piede. Aperto per di die- 
tro, ossia nella regione che deve guar- 
dare la linea media che separa i talloni. 
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si colloca «opra la stoppata, e ai slabili 
sce circolarmente attorno del pasturale, 
mediante una piccola coreggia a ferma- 
glio, e con un'altra simile che cinga 
tutta , la circonferenza, inferiore della 
parete* > 

La operazione del giavardo^ ed in 
particolare del giovando cartilaginoso^ 
inventata da La/osse e poi perfezionata, 
è tanto delicata, quanto brillante e bellis- 
sima per V operatore istrutto ed abile, il 
quale sappia bene eseguirla, giacché ha 
•empre, si può dire, esito felice. Alme- 
no qualora sia fatta essa a tempo e con 
le condizioni necessarie, non vedemmo 
mai risultare tali accidenti, da poter es- 
sere direttamente imputali al processo 
di operazione usato, tanto nei latti che 
abbiamo sotto occhio, come negli altri 
numerosissimi che le sono particolari. 
Il tempo da essa voluto pec la guari- 
gione è in generale di tre settimane ed 
un mese, sempre che la riunione della 
férita accada per prima intensione, ed 
il doppio se avvenga in altra forma. T 
grandi patimenti sofferti dall'animale, il 
dimagramento che tulvolta incontra at- 
teso la dieta in vario grado rigorosa alla 
quale fa d' uopo assoggettarlo, esigendo 
F uso in principio degli antiflogistici, 
si potrà in seguito, a norma che miglio- 
ra il suo sialo, modificare il suo modo 
di vivere da noi prescritto ragionando 
della cura. 

Tali squarciamenti in parte così 
delicata e tanto indispensabile al punto 
di appoggio, non vanno sempre esenti 
da accidenti consecutivi; tuttavia si può 
assicurare che non ne avvengono punto 
qualora la operazione sia bene eseguita, 
l'apparecchio posto con esattezza, sleso 
con eguaglianza sopra gf integumenti, 
e la compressione sia forte e bastevole 
senza essere soverchia. Se si mancò ad 
alcuna di siffatte condizioni, o se la ope- 
razione si è intrapresa in circostanze 
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spaventevoli, le conseguenze variamente 
funeste che ne possono accadete, risul- 
tano dallo stato della pelle, da quello 
della nuova ugna, 'darla natura della 
ferita, dalle carni fungose, dalle fistole, 
dalla distruzione dei legamenti articola- 
ri, dall'apertura della capsula sinovia- 
!e e della cangrena. 

Potè la pelle esser tolta 6 lesa dal- 
la operazione male eseguita, o dall'* ap- 
plicazione sconsigliata del fuoco, o dei 
caustici, Iucche forma la cura volgare e 
comunissima delle campagne, ma che 
riesce sempre funestissima. Ne nasce 
da ciò in certo intervallo la disunione, 
talvolta alcun falso quartiere, qualche 
altra una grossezza sopra dell' unghia, 
grossezza che di raro sparisce, che ren- 
de il piede difettoso e necessita ^appli- 
cazione del fuoco. Sa l'artista esperto 
prevenite tale sventurata conseguenza, 
sì risparmiando bene la pelle nell'opera - 
re, che medicando con diligenza, e sta- 
bilendo certa pressione convenevole, 
ma in particolare escludendo qualunque 
piumacciuolo intermedio, tra la pelle 
staccata e la superficie della ferita. Per 
avere trasandata tale precauzione, av- 
vengono spesse volte quei cercini che 
sussistono talvolta dopo la cura del giù- 
vardo. 

A causa di qualunque siasi difetto 
dell' apparecchio la nuova ugna del 
quartiere può rigenerarsi cou soverchia 
prestezza, con troppa densità, sì in tut- 
to che in parte , comprimere la par- 
ta denudata, • far nascere escrescen- 
ze o anche le fistole. Conviene allo 
ra spesso assottigliarla, senza giungerò 
per altro mai a farle gettar snngue, e 
solo in guisa che non formi più in 
torno alla ferita, se non che una Giu- 
sta molle, tale cioè che non comprima 
le parti che copre. 

Qualora la ferita di vermiglia che 
dev' essere, muti colore, diventi livida. 
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si copra di germogli nerastri, e perda il 
suo calore, è questo spesso un indizio di 
soverchia compressione cagionata dal- 
l'apparecchio, 0 di certa' compassione 
inèguale, che si trova per necessita es- 
sere troppo forte in alcun pùnto. Fa di 
mestieri tagliare quanto si può di co- 
deste escrescenze fungose, asportandole, 
e medicare quindi la piaga con la tintu- 
ra di china, o di aloe, o di qualunque 
altra sostanza medicamentosa atta a rav- 
vivare la ferita, e ridestare le proprietà 
vitali della parte. Se tali piaghe in- 
vecchiano e si mostrano fredde , di 
colore piombino, o nerastro, riescono 
resistenti e difficilissime a guarirsi. So- 
no allora appunto in particolar modo 
indicale le applicazioni eccitanti all' og- 
getto di migliorare la forma di vitalità, 
ridonare la tonicità, senza la quale di- 
viene impossibile la guarigione. 

Rinvenendosi diverse fistole senza 
chesieno determinate da un apparecchio 
male disposto o collocato, queste ricono- 
sceranno sempre per propria causa la ca- 
rie di una porzione della cartilagine che 
non'venne esportata, la mancanza dall'e- 
sfogliazione di qualche carie ossea, la 
mortificazione di una parte lendinosa e 
simili. Il mezzo di rimediare ad es- 
se, come pure alle vegetazioni fungose 
che accompagnano talvolta quest'acci- 
dente, consiste nel dilatare le fistole con 
Io strumento tagliente, ed estrarre il re- 
sto di cartilagine, o il corpo estraneo che 
le cagiona, o le mantiene. Si rintuzzano 
eziandio siffatte vegetazioni con alcune 
piccole punte di fuoco, o coi caustici 
deboli, applicati con prudenza, quali 
sarebbero l'unguento egiziaco, l'acqua 
di lìabe], ed altri analoghi. 

Nel caso di distruzione dei lendini 
dell'articolazione, ed in quello dell'a- 
pertura della capsula smoviate aitico- 
lare, devesi per solito avere, come per- 
duto l' animale, oppure (ciò ebe torna 
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lo Steno ) come io istato di non più 
servire. 

Esistendo, per ultimo, la caogrena, 
si procede air ablazione delle parli col- 
pite dalia morte, e si richiamano le pro- 
prietà vitali nel fondo della ferita, me- 
diante una lieve catfleriazaziooe col fer- 
ro rovente. 

Ricorderemo, nel porre fine al 
presente ragionamento, come essendo il 
piede del bue diverso da quello del ca 
Vallo, tanto nella sua configurasione 
esterna, quanto per la sua struttura or- 
ganica, non va per ciò soggetto che alle 
tre prime varietà del giavardo. Presen 
sano poi esse gli stessi caratteri, le me 
desime considerazioni che furono eipo 
ste in quelle del cavallo, si trattano per 
egoal modo, esigono identiche cure, 
pari operazione del giovando corneo, 
sempre che il morbo giugoesse a tal ter 
mine. 

GIATROFA. V. Jathofa. 
G1GL1ACEA o GIGLIOSA (co 
bolla). (Boi.) 

Cosi chiamasi la corolla regolare 
composta ordinariamente di sei pelali 
disposti in circolo, ed affettanti la figu- 
ra di una campana. 

GIGLI. F. GiglijlCbe mura. 
GIGLIO; Lilium. 

Che cosa sia. 
Genere di piante osservabile, per 
la bellezza dei fiori di quasi tutte le 
specie che lo compongono, e per l'odo- 
re eccellente di una fra di asse. 
Classificazione. 
Appartiene alla dasse TI (hexan 
ària), ordine I (monogynia) del siste, 
ma di Linneo, ed alla famiglia della li- 
liacee . 

Caratteri generici 
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a tre cavità, e a tre valve riunite per lo 
più da una reta di peli ; semi piani. 
Enumerazione delle specie. 
Questo genere comprende circa 
sei o uni» specie quasi tutte atte ad or- 
nare i giardini, specialmente combinata 
con le rose e altri fiori di colori vivaci. 
Noi qui segneremo le principali. 

GIGLIO BIANCO ; Lilium candi- 
data. — Volg. G. di S. Antonio. 
Caratteri specifici. 
Balbo giallastro, squamoso; stelo 
diritto, semplice, erbaceo, liscio, alto 
anco due braccia; foglie sparse, sessili, 
bislunghe, lisce, intere: fiori grandi pe- 
duncolati, bianchi, lustri nell'interno, 
odorosi ; fiorisce nella state. 



Pjanta perenne, 
Siria e delle Palestina. 

- Varietà. 
E suscettibile di alcune varietà, fra 
le quali si distinguono il G. bianco por- 
porino; il giglio con le foghe orlata 
di giano ; il G. doppio ; ed il giglio di 
Costantinopoli. 

G. MARTA ti ONE, G. SENZA 
ODORE; L. martagon. 

Caratteri specifici. 
Stelo diritto; foghe ovaio-lanceo- 
late, verticillate, a cinque nervi; fiori 
pendenti, di un colore giallastro, al di 
fuori, porporino internamente, sparsi di 
punti nerastri, a racemi terminanti; pe- 



sti divisioni profonde, ricurve, con un 
solco longitudinale; stami pivi corti del- 
lo stilo j capsula bislunga, triangolare 



tali 



i ; fiorisce nel 
Dimora. 
originaria 



Pianta originaria alla Svizzera, 
ove è comune nei boschi ombrosi. 
. G. RICCIO MADAMA, O DI DA- 
MA ; L. calcedonium. 

Caratteri specifici. 
Stelo semplice, porporino rnferior- 



o corolla campaniforme, a mente ; foglie spàrse, lanceolate, orla- 



te nel contorno, molto numerose, più 
corte nella sommità dello scapo. Fiori 
scarlatti, pendenti, peduncolati, termi- 
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nani!, cinque o sei insieme, coi />etuli 
arricciati ; fiorisce nella state. 

Dimora. 

Pianta originaria del Levante. 
G. ROSSO ; L bulbi/erutti. 
Caratteri specifici. 

Bulbo scaglioso; stelo diritto sfo- 
glie sparse, strette, solcate, ira le ascelle 
d<lle quali hanno spesso origine pic- 
coli bulbi scasili, biancastri, carnosi; 
fiori grandi, diritti, di un rosso-zaffra- 
no, scabri internamente; fiorisce nel 
maggio o nel giugno. 

Varìtlà. 

Anche quatto è suscettibile di mol- 
te varietà , e fra queste sono notabili 
quella a fior doppio, e quella con lo 
stelo uni/loro e eorto. 

Oltre alle summentovate specie vi 
sono il ' 

Lìlium superbum, originario del- 
r America settentrionale, ed il •» 

Lilium pomponium, spontaneo del 
Levante. Ambedue queste specie haonu 
i fiori assai belli, e potrebbero molto 
interessare l'attenzione dei 
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sono suscettibili talvolta, scorso certo 
tempo, di produrre la capsula. 
Usi. 

La radice essendo mucilaggioosa 
serve a fare i cataplasmi emollienti. 
Usa vasi pure un tempo anche l'acqua 
riistillata dei fiori e Polio in cui si met- 
tevano a macerare. 

GIGLIO ASFODILLO. F. Aspo- 

DILLO. 

GIGLIO GIALLO. ) r.Eauao- 
GIGLIO ARANCIO,( - calle. 
GIGLIO PI SAN Gì AGO PO. 
Questa è V amarilli a fiori in 



Coltivaiione. 

Vive il giglio alP aria aperta e 
sopporta assai bene i rigori del nostro 
verno. Ama una terra tostanciosa e leg- 
gera ed un" esposizione mediocremente 
soleggiata. Si moltiplica per seme e co 
mezzo dei -bulbi, o figliuoli che nascono 
intorno al bulbo priooipale. Quest' ulti- 
mo mezzo è preferito mentre il primo 
riesce troppo lungo. Questi bulbi si 
pongono alla profondità di sei pollici 
ed un palmo fra loro distanti. Conviene 
però trapiantare subito il giglio appena 
che ai è sgravato dalla soverchia figliuo- 
lonza. Si richiede somma discretezza 
neir annaffiare questa pianta, la quale 
però pun è molto delicata, rtproducen- 



GIGLIO DI STAGNO. 

Questa è la ninfea bianca. 
GIGLIO DELLE VALLI 

Questo è il mughetto. 
GIMBARDA. 

Specie di vettura frequentemente 
usata per la grande coltivazione nei 
contornì di Parigi ed altrove. 

Il carattere della gimbarda è d'es- 
sere assai lunga, montata sopra due 
mote, d'avere dai ridoli in mesto e 
doppi corni alle estremità. 

Le gimbarde sono destinate prin- 
cipalmente a trasportare i cereali dai 
campi nei barconi, il letame dal cortile 
nei campi, e le paglie ed i fieni al mer- 
cato, e suppliscono perfettamente bene 
a tutte queste destinazioni a motivo 
dell* altezza dei loro corni. 
GIMÈ. 

Nome volgare del mogorium sam- 
buca. 

GltfNOSPERMIA. (Bot.) 

Vocabolo derivante dal greco e 
che significa seme nudo. Linneo diede 
un tal nome al primo ordine della XlV 
classe del suo sistema sessuale, nella 
quale sono comprese tulle le piante, 
ohe nel fondo del calice contengono 



dosi da sè stessa persino sni unni. I quattro semi nudi, 
fiorì del giglio Giunco, anche dopo coiti, Colla parola gymnospermu*, e le 
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preposizioni dì numera Mono ...hi ... 
tri . .. tetra, ec, ti formano le parole 
composte, le quali servono ad indicare 
il numero dei semi, che si trovano nudi 
al fondo del calice. Perciò dicendo 
piante gimno monosperma, gimnotetra 
sperma^ gimnopoli sperma si dovrà in- 
tendere, che quelle piante hanno uno, 
quattro e molti semi. 

GIN ANDRE ( piaste). V. Iasaa- 



GINANDRIA. (Bou) 

Vocabolo derivato da due voci 
greche, che significano unione di maschi 
e femmine.- Linneo ha dato questo no- 
me alla XX classe del suo sistema ses- 
suale, nella quale ha riunito tutte le pian- 
te che hanno gli stami inseriti «opra il 
pistillo. 

GINEPRATA» 

Bevanda fabbricata con diversi 
frulli salvatici, ed aromalizxata con le 
coccole di ginepro. Questa bevanda, 
molto usata dai coltivatori in alcuni pae- 
si, annunzia la mancanza di cognizione 
e tV industria agraria, e quindi la mise- 
ria, in ogni luogo riesce possibile il 
procurarsi una bevanda più grata e più 
sana con una spesa egualmente lieve, 
servendoti dei frutti colutati o dei ce 
reali. 

GINEPRO ; Juniperus. 

Che cosa sia. 
Genere di alberi ed arbusti sem- 
pre verdi, i quali si rendono interressan- 
ti per certe loro particolari proprietà. 
Classificazione. 
Appartiene alla classe \W\(dioe 
Lia), ordine XIII ( monodelphia ) del 
sistema di Linneo, ed alla famiglia del 
le conifere. 

Caratteri generici. 
Piar maschio; amento ovoide; 
calice a squame; corolla mancante j 
slami tre. 

Fior femmina ; calice diviso in tre 
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parli; petali tre; stili tre* bacca con 
tre semi tubercolosi. 

Enumeratone delle specie. 
Questo genere comprende alcune 
specie, delle quali uoi indicheremo le 
seguenti. 

G. CEDRO LICIO ; J. 
' Caratteri specifici. 

Stelo ramoso, tortuoso, con la 



divisi \ foglie alterne, piccioliesime, ova- 
te, ottuse, embriciate, solcate nel dor- 
so ; amenti maschi lunghi 
mezzo, terminanti. *. 
G. COMUNE; J. 

Caratteri specifici. 
Stelo fruticoso, alto da un braccio 
e mezzo Gnu a dieci o dodici ; con la 
scona scabra, di un bruno rossastro ; 
rami aperti, diffusi, aggruppati ; foglie 
alterne, lineari, acute, pateoti, pungeuti, 
sessili, lisce : bacche piccole, sferiche, 
nerastre nella loro perfetta maturità, 
della grossezza di un pisello; fiorisce 
dalP aprila al maggio. 

G. ROSSO ; J. oxycedrus. 
Caratteri specifici. 
Stelo fruticoso, spesso arboreo ; 
rami tortuosi, moltoramosi, con la scor- 
ia, scabra di un grigio bruno, rossastra; 
foglie lineari, acute, patenti, pungenti, 
alterne, più grandi, e più glauche che 
quelle del G. comune \ bacche carnose, 
ascellari, quasi sessili, globose, della 
grossezza dell' uva spina, rossastre nel- 
la maturità. 

G. SABINA ; J. sabina. 

Caratteri specifici. ' 
Stelo diritto molto ramoso, alto da 
tre a sei -braccia'; foglie picciolissime, 
ovate, appuntate, opposte, scorrenti, 
congiunte, embriciate a guisa di quelle 
del cipresso , di un odore penetran- 
te, amare; bacche di un turchino-ne- 
rastro. 
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G VIRGINIA NO; J. ik 
— Volg. Cedro rosso. 

Caratteri specifici 
Tronco diritto, con la scorta ros- 
aastra ; rami secondarli, alterni, divisi ; 
foglie alterne, aderenti alla base, piccole, 
ovate, appuntate, le più giovani em- 
briciate, le più vecchie patenti ; bacche 
laterali, piccole, ovoidi, turchiniccie, ap- 



Colliva%ione 
Tolte le specie di ginepro vivono 
a campo aperto e resistono ai freddi 
ordinari ; solo il G. cedro ìicio soffre 
talvolta nell'inverno perdendo una parte 
degli steli e dei rami. Le altre poi, sebbe- 
ne possano talora essere danneggiate dal 
gelo, riparano alle fatte perdite ributtan- 
do di nuovo. Si propagano con semi, con 
margotti o con barbatelle ; ma fi prì 
no mezzri è il migliore, mentre gli altri 
due non danno che piante deboli e di 
poca dorata. I semi si spargono appena 
raccolti, in nn terreno asciutto, esposto 
a levante e ben rivoltato. Dopo due an- 
ni dalla seminagione si leveranno i 
piantoni con la loro gleba per trapian- 
iltro luogo, e quindi, dopo altri 
li, si collocheranno al posto. 
Usi. 

La Sabina potrebbesi adoperare 
per ornamento, resistendo assai bene 
al taglio delle forbici. Le sue foglie sono 
adoperate nella medicina. Il ginepro 
delia Virginia può servire al riparo 
delle piante più delicate essendo molto 
rustico ed elevandosi molto. Il suo le- 
gno, benché fragile, è ricercato dagli 
Americani per certi lavori di falegname, 
nella costruzione dei navigli* per cara- 
telli, ec., mentre essendo resinoso non è 
soggetto a tarlarsi. Del ginepro comune 
se ne possono fare delle buone siepi, 
specialmente se sia unito ad altre pian 
te. Dalle sue barche 6Ì ottiene, me 
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doso, e da questo poi una specie d' al- 
coole. Se ne fa pure un estratto molto 
stomatico, e distillata con l'acquavite 
•e no ottiene uno spirito di grato sapo- 
re, e buono per farne on rosolio. I tor- 
di le mangiano volentieri, sicché una tal 
cosa dovrebbe indurre a mettere il gi- 
nepro comune nelle ragnaje, nei pare- 
te) e nelle uccelliere. Il legno é ottimo 
per farne delle piccole botti che si sono 
credute eccellenti per l'aceto ; mediante 
la distillazione si ha da questa specie 
un olio essenziale bruno, penetrantissi- 
mo, che fu proposto contro la tigna, la 
scabbia e le ulceri che sopravvengono 
alle bestie da lana dopo la tosatura. 
Dai rami di G. rosso si ottiene on olio, 
mediante la distillazione, adoperato dai 
maniscalchi francesi per I* ulceri dei ca- 
valli. Il G. cedro lido finalmente può 
servire di ornamento. 

GINESTRA; Genista, spartium. 
Che cosa sia. 
Genere di piante utili all' econo- 
mia rurale, ed adoperate per decorare i 
giardioi. 

Clossificotione. 
Appartiene alla classe XVII (dm- 
delphia), ordine IV (decandria) del si- 
stema di Linneo, ed alla famiglia delle 
leguminose. 

Caratteri generici. 
Calice piccolo, accampanato, ora ad 
un solo lembo laterale a cinque denti ; 
ora bilabbiato ; il labbro superiore ha 
due denti, P inferiore ne a tre; stendar- 
do riflesso; ali divergenti; corona rifles- 
sa o pendente, biBda o a due petali, che 
oon copre gli slami monodelfici ; stim- 
ma uno, peloso ad un lato ; guscio ovale 
o bislungo, sovente gonfio, monospermo 
o polispermo. 



Questo genere, onito a quello de- 
gli sparsi, i cui caratteri sono poco dif- 



dianle lu fermentazione, un liquore vi- ferenti, e le cui specie portano il nome 
n:. * * io5 
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di ginestre, contiene pio di cinquanta 
specie, delle quali non indicheremo che 
le principali. 

G. COMUNE ; Spartium scoparium. 
Sinonimia. 
G. da granate ; G. da carbonaii 



Caratteri specifici. 
Rami diritti, angolati, numerosi 
foglie piccole, ovali, appuntate, cadu 
che: le inferiori ternate; le superiori 
semplici Jiari grandi, gialli, leggermen- 
te odorosi, solitarii, nella sommità dei 
rami; fiorisce nell'aprile e nel giugno. 

G DI GERMANIA, G. D'INGHIL- 
TERRA. 

Caratteri specifici. 
Queste due specie sono poco di- 
verse Tuna dall' olirà, e si distinguono 
per essere spinose. 
G. DI SIBERIA. 

Caratteri specifioi. 
Differisce poco darla G. dei tinto- 
ri, solo s'aita di più ed è più pannuc- 
chiuta. , 

G. DI SPAGNA ; Spartium junceum. 
Caratteri specifici. 
Fronde cilindriche, opposte, fles- 
sibili, piene di midolla, simili in somma 
agli steli dei giunchi ; foglie poco nu- 
merose, scempie, alterne e lanceolate; 
fiori grandi gialli, odorosi ; s'alia da sei 
ad otto piedi, e fiorisce jper una parte 
della state. 

G. DEI TINTORI. 

Caratteri specifici. 
Foglie semplici, lanceolate, lisce ; 
fronde cilindriche; baccelli lisci. 
G. MONOSPERMA. 

Caratteri specifici. 
Fiori bianchi odorosi. 
G. PELOSA. 

Caratteri specifici. 
Fiori gialli, coperti di peli bianchi 
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G. PROSTRATA, 

Caratteri specifici. 
Fiori giaUi ed* a tre a tre 
ascelle delle foglie. 
G. PURGATIVA. 

Caratteri specifici. 
Fiori gialli e solitari i. 
G. SAGITTALE; G sagittalis. 
Caratteri specifici. 
Steli quasi erbacei, semi-prostrati, 
articolati, alali, lunghi un piede \ foglie 
semplici, ovali, tessili -.fori terminali, e 
disposti a spiga corta. 

Coltivazione ed usi. 
In alcuni paesi si coltiva la G. di Spa- 
gna o spartium junceum , come pianta 
da filo. Si semina nel febbraio dopo un 
leggero lavoro, impiegando mollo seme 
perchè non tutto nasce ; quindi vengo- 
no diradate le piante lasciando fra l'ima 
e Tal tra la distanta di un braccio. Ai 
tre anni la ginestra è giunta alla sua 
perfezione, e se ne eseguisce la raccolta 
in agosto, formando dei rami tanti pic- 
coli fasci. Si fanno questi ben prosciu- 
gare, e infusi prima per alcune ore nel- 
l'acqua si pongono poi nella terra, ba- 
gnandoli spesso. Dopo otto o nove gior- 
ni si cavano, si lavano ben bene, e si 
battono. Il tiglio che ne risulta non è 
paragonabile nello finezza al lino e alla 
canapa ; però può esser ridotto in una 
tela utile a molte povere famiglie. In 
alcnne colline pisane non si coltiva 
espressamente la ginestra , ma si rac- 
coglie quella che nasce spontanea. I fio- 
ri di ginestra sono amati dalle api. I 
snoi rami servono per legare invece di 
giunchi. Le foglie secche ed i rami più 
teneri sonp mangiati volentieri dalle pe- 
core, ma conviene esser cauti noli' am- 
jistrare tale foraggio, potrhè il suo 
abuso potrebbe cagionare l'infiamma- 
zione della vescica. I semi sono appetiti 
del pollame, e finalmente le ceneri di 
questa pianta, come tutte le altre di. 
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questo genere, contengono molta po- dori, a ciocche terminanti ; fiorisce dal- 
l'aprile al maggio. 

Coltivazione ed usi. 
- Questa pianta soffre facilmente 
nella trapiantatone , quindi conviene 
seminarla sul [tosto. Si formano con es- 
sa le siepi, ed in alcuni paesi sì don. 
no le tenere messe per foraggio agli ani- 
mali,battendoIeperò con unlegno,o me- 
glio triturandole per metto di on mu- 
tino, acciocché nel mangiarle non ne ri- 
manganò offesi : si dice che le vacche ali- 
mentate col minestrone dieno un latte 
assai grasso e saporito. I vecchi steli poi 
servono di combustibile: Plinio (Lib. 33 
cap. 4) voleva che le ceneri dell' ulex 
contenessero oro. 

GINGLIMO. (Zoo}.) 

Una delle quattro spericeli artico- 
lazione diartrodiale; la quale si effettua 
mediante un reciproco incastramento di 
emioenze in cavità corrispondenti, che 
dicesi perfetto quando ha i soli movi- 
menti semplici, come l'articolazione fe- 
moro-tibiale, imperfetto, se ne lascia 
eseguire anche alcuni composti, come 
Voccipito-vertebrale. 

GINKO; Salisburia. — Volg. Albe- 
ro adiantino e di quaranta scudi. 
Che cosa sia. 
Albero che gli amici dell'agricol- 
tura devono desiderare dia sollecita- 
mente semi in Europa, e moltiplica- 
to venga con maggiore attività di quello 
si fece Gno al presente. 

Clatsificaxione. 
Appartiene alla clnsse XXI (mo- 
noecia)) ordine VII (poliandria) del 
sistema di Linneo. 

Caratteri generici. 
Maschio: amento nudo; calice e 
corolla mancanti ; antere embriciate. 

Femmina: calice quadrifido ì dru- 
pa con nnce triangolare. > 
Caratteri particolari. 
Tronco grosso, alto quanto quello 



La G. comune è ottima a bru- 
e per far granate, non che per 
dare un filo mediante la macerazione, e 
per servire invece di salci per legare. 
Ha pure il pregio di fertilizzare un fon- 
du magro perchè produce molto terric- 
cio ; i teneri germogli sono appetiti dal 
bestiame. Si dee però seminare fitta se 
destinata per migliorare un terreno e 
per foraggio ; servendo poi per combu- 
stibile dovrà seminarsi rada. La G. dei 
tintori era per lo passato adoperata io 
tintoria ora però è fuori di uso. I ca- 
valli, le pecore ed i bovi ne mangiano 
volentieri le fronde quando è giovane. 
GINESTRA SPINOSA. P. Guru 

STROBB. 

GINESTRELLA. 

Nome volgare della ginestra 
tintori. 

GINESTJ&ONE; Vlex europaeus. — 
Volg. Giunco marino i Spàlatrone ■> Gi 
nestrone iT Olanda. 

Che cosa sia. 
Arbusto che s'alza fra noi a due 
o tre piedi al più, ma che in Ispagna 
sorge perfino a quindici o venti piedi 
Class ificatione. 
Appartiene alla classe XYII (dia 
delphia). ordine IV (decandria) del si- 
stema di Linneo, ed alla famiglia delle 
leguminose. Spinoso com'è, sembra non 
destinato a divantar utile all' uomo, e 
nondimeno lo è. 

Caratteri generici. 
Calice di due foglie, persistente; 
corona di due petali ; legume gonfio, 
un poco più lungo del ealice ; semi in 
piccola quantità. 

Caratteri particolari 

Steli ramosi, sparsi di spine ; foglie 
piccolissime, strette, appuntste, pelose, 
che io seguilo si cangiano in ispfne ; fio- 
ri gialli, mollo grandi, quasi sestili, ino- 
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del noce, con la icona grigiastra, scre- 
polata inferiormente ; rami alterni, aper- 
ti, lisci, frondosi; foglie alterne, piccioo- 
late, cuneiformi, coll'orlo superiora ro- 
tondo, un poco inciso, quasi intaccato, 
con una fessura nel mezzo, per la quale 
rimangono come difise in due parti, li 
scie, striate da molti narri \Jìori di un 
bianco sudicio, aggruppati ; fiorisce nel- 
la state. 



Pianta originaria della Cina e del 
Giappone. 

Coltivazione. 

Yire a campo aperto nelle buone 
esposizioni, essendo un poco sensìbile 
al freddo. Perciò alcuni con vantaggio quasi globose. 



lo tengono a spalliera intorno a un mu- 
ro. Richiede una terra profonda, mo- 
deratamente sostauziosa, e facile ad es- 
sere penetrata. Si propaga per margoni 
e per barbatelle fatte nel febb raio, o 
nel marzo, e tenute per qualche tempo 
all'ombra in uno strato caldo, sebbene 
allo scoperto. Perchè riescano con mag- 
gior sicurezza si scelgono i rami di due 
anni. I margotti non barbicano che do 
po due o tre anni. 

Usi. 

È quesf albero molto stimato dai 
dilettanti per la sua vaga fronda. Il suo 
fruito consistente in una noce grossa, 
come una susina damaschina, giallastra 
nella maturità, che contiene un noccio- 
lo o cocco ripieno d'una mandorla bian- 
ca, buona a mangiarsi, cotta fra la ce- 
nere, o sul carboue, acquista un sapore 
simile a quello della castagna. Nel pae- 
se nativo si mangia infece di frutta alla 
fine della mensa. 

GINNETTO. (Eqttit.) 

Razza di car alti di statura piccola, 
ma assai forte, ed assai fifa, che si al- 
leva in Ispagna. 
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GINNOCLADO DEL CANADA' ; 

Gvmnocladus canadensis : Quibindina 
dioica, Linn. 

Che cosa sìa, e class i/tca%ione. 
Albero che rivestendosi di un bel- 
lissimo fogliame nella state aggiunge va- 
rietà nei giardini : appartiene alla classe 
X (decandria), ordine I (monogynia). 
Caratteri generici. 
Calice imbutiforme, quinquefido ; 
corolla con cinque petali corti ; die- 
ci stami isporgenti io fuori, alcuni dei 
quali spesso sterili ; legume liscio, bis- 
lungo, largo, quasi compresso interior- 
mente, polposo, sovente moltilobulare, 
logge monosperme j 



Caratteri particolari. 
Tronco alto venticinque a trenta 
piedi, a cima ampia e regolare, i cui 
rami e ramicelli quando hanno perdu- 
te le foglie, rassomigliano a fusti corti e 
troncati. Foglie grandissime, di due a 
tre piedi di lunghezza, due volte alate ; 
le Jaglwtte alterna, ovuli, appuntale, 
molli \ fiori biancastri io grappoli brevi 
e terminali. 

Dimora, 

Pianta originaria del Canada. 
Coltivaiione. 

Il ginnoclado è di piena terra, ed il 
legno adulto non teme le invernate, 
ma i giovani rami talvolta risentono il 
rigore del gelo. Si deve scegliere per 
quest'albero un luogo riparato dai ven- 
ti ed una buona terra leggera e fresca, 
quantunque cresca anche negli altri 
terreni. 

Si moltiplica per semi, per mar- 
gotti e per le radici. I semi si spargono 
in vaso sopra un letto caldo, nella ma- . 
niera che si pratica cogli alberi di aran- 
ciera. La giovani pianticelle deronsi 
mettere al coperto nel primo inverno. 
Nella primavera seguente si può arri- 
a metterle in vivaio. La molti- 
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per margotti è poco alitata, 
e non riesce tanto facilmente II molti 
plicare il ginnoclado per mezzo delle 
radici è il mezzo più facile e più 
do. A tale oggetto ti scuproot 
radici, che serpeggiano a fior di terra o 
•otto la superficie; si tagliano ed iti si 
lasciano Gnchè la parte recisa abbia cac 
ciati dei getti. Quando questi sono ab- 
bastanza forti, si levano per piantarli a 
dimora o nel vivaio. Come i sommac 
chi. anche il ginnoclado si moltiplica 
delle sue radici rimaste in terra allora 
quando ne fu levato V albero, e non 
sia stata ricoperta la buca. Le radici in 
tal caso gettano nuovi germogli che 
si cavano come i precedenti. In questo 
modo in breve tempo si possono otte 
jre molti* individui. 
GINNOSPORANGIO i Gymnospo 



' Genera di piante della famiglia dei 
Junghi) che nasce sotto la scorza del gi- 
nepro, e che occasiona sui rami en- 
fiatura e nodosità osservabilissime. 

Le specie di questo genere offro- 
no masse gelatinosa, oltre alle , quali 
spini luna filamenti, che tulli portano 
alla loro sommità pericarpi composti di 
due logge coniche, applicate alle loro 
base, ma che si separano I' una dal- 
l' altra alla maturità. La più comune 
di questa specie, eh* è il sittftósrna&a- 
nio conico, ossia la tremtUa giunipe- 
roide di Linneo, è gialla, e si miluj.pa 
in primavera. Talora è tanto abbondan- 
te, da impedire ai ginepri il dare le 
bacche, e tenerli tutti deformi. Il solo 
mezza di Ubera me li è quello di tagliar*' 
i rami, «ha ne sono infestali, appena 
riesce di avvedersene, prima cioè che i 
semi sieno divenuti maturi. 

GlNfJOSTILEj Gymnoslyles. ' 
Pianta originaria della Nuova 
Olanda coltivala per curiosità. 
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GINOCCHI. (Boi) 

Nonfe dato a quei parziali rigonfia- 
menti del fusto o dei rami, i quali inter- 
rompono la eonlinuazjone dei rami stessi 
o dei fusti. I ginocchi non si devono con- 
fondere con le articola-uioni, poiché per 
nrticolatione a* intende. precisamente il 
punto, in cui due parti si uniscono nel- 
lo stesso modo delle falangi delle dita. 
(P. Aivticoi.AzioaE). 
GINOCCHIETTO. 

Nome volgare della convallaria 
multi/fora. 

GINOCCHIO. (Zooj.J 

Parte situata tra Y antibraccio e 
lo trinco, formata di varie piccoli per- 
ei ossei componenti V articolazione so- 
pra- falangea anteriore. Il ginocchio 
nel cavallo dovrà avere la sua superfi- 
cie appianala, insensibilmente depressa, 
dura, robusta ed asciutta. 
GINSENG ; Panar. 

Pianta della famiglia delle are/re, 
celebratfasima in Oriente per le virlù 
maravigliose attribuite alla sua radice. 
Cresce nelle foreste della Tarlaria, sul 
leéliviu delle montagne^- fra il trenlano- 
ve ed il quarantaselte grado di latitudi- 
ne settentrionale; si trova poi anche 
nella Pensilvsnia e nel Canadà. 

Questa pianta non viene coltivata, 
perchè cresce da sè stessa in abbondan- 
za, ma la sua raccolta si fa in un modo 
solenne ed a profitto del sovrano. 
GIOGAJA, PAGLIOLAJA. (Zoo}.) 
Nome dato a quella pelle dei buoi 
che dal collo loro pende fra le ginoc- 
chia, e che quanto più è pendente è 
anche maggior segno di bella confor- 



GIOGLIO. 

Nome volgare del lolium temu» 
lentum. 

GIOGO. (Tecn. rur.) 

Pezzo di legno col mezzo del qua- 
li si attaccano al carro i buoi, che varia 
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di l'orma secondo i vari paesi. Al poe/i-jnr&tro io una giornata. {Fedi il vocabo- 
b&lo Boe si trovano le competenti iodi- lo Mm ir». ) 



ù di quanto si riferisce al giogo, e 
V esame della quutione dei suoi inoou- 
venienti. Coloro, che vissero in paesi , 
ove i buoi fono adoperati a tirare l'ara- 
tro ed i cru ri , sanno con quanto poca 



GIORNALIERE. 
Cosi si 



''ivi 



cura vengono conservati. £ qoand' av- 
verrà che gli abitanti delle campagne si 
lasceranno condurre nelle loro opera- 
zioni dai principi! e dall' ordine ? 

Quando si hanno buoi di fona 
ineguale, e si attaccano due o tre «1 
giogo, si fissa più vicino o più lon- 
tano f anello della catena, che lo assi 
cura al timone, di modo che daodu 
al bue più forte la leva più corta , si 
eguagliano le loro forze. 

In Savoia si aggiogano i buoi e con 
la testa e col petto, di modo che la te- 
sta si stanca meno. 

In una parie della Germania i buoi 
si accoppiano col mezzo del giogo, ben- 
ché attaccati per le corna , e così si 
stancano molto meno. L'apparato, con 
cui attaccati vengono al tiro, differisce 
poco da quello d'un mezzo giogo. Sareb 
be desiderabile, che questo metodo fos- 
se generalmente udottato, pel bene dn 
buoi, tanto angustiati ed affaticali sotto 
un solo giogo, e per la sollecitudine del 
P aratura e dei carreggi ; giacché non 
v' è, chi non veda, che la loro angustia 
c la loro fatica dee nuocere alla rapi- 
dità del loro tirare. Chi ha potuto fai 
il confronto del lavoro de' buoi attac- 
cati col petto, mediante un collare, con 
quello de 1 buoi soggetti al giogo, facil- 
mente t'indurrebbe a scartare quest'ul- 
timo, il quale ha nondimeno il vantag- 
gio neir arare, 'di avvicinare alla terr;> 
la linea del tiro, e di facilitare così il 
cammino dell' aratro. 
GIORNALE. 

Antica misura di supeificie, che 
rappresenta il lavoro eseguibile da uu 



cheti 

prende a soiao durante il tempo della 
messe per la sola ispezione di scaricare 
le gregne, che arrivano dai eampi , a 



di» porle nel barcone, nel granaio o nel- 
la bina. Molli credono, che il disporre 
le gregne sia cosa tanto tacile , da 
poter essere eseguita da chiunque. Sì , 
può eseguirla chiunque, aia eseguirla 
bene é un' altra còsa. I coltivatori de- 



convincersi del vantaggio che ri- 
sulta dall' abitudine di questo genere di 
lavoro, giacché pagano più faro degli 
altri 1' operaio destinato a praticarlo. VI 
ha effettivamente una maniera di collo- 
care le gregne, per far che occupino me- • 
no tito, e per impedire il passaggio alle 
faine, ai topi, ec. ; vi ha pure una certa 
pratica Si mano, che le fa sgranellare 
meno, ec. Ma più importante ancora di- 
viene quest' operazione, quando si trat- 
ta di formarne una. bica, perchè con- 
vien darle una forma regolare, una po- 
sizione esattamente» perpendicolare , un 
declivio tale, da farne scolar* facilmente 
le acque piovane. Per chi non ha prati- 
ca ed etperienza vi sarà difficoltà non 
lieve nel formare una bica, perfino una 
bica di fieno; e vedoosi talvolta anche no- 
mini intelligenti non riuscire in tal la- 
voro , distribuire cioè le gregne con 
un' irregolarità tanto imperfetta, da far- 
le pendere da un lato più che dall' al- 
tro, e radere sotto al proprio suo peto. 
GIORNATA, GIORNO. (Mei. vet ) 
Tempo durante il quale siamo il- 
luminati dalla luce tolare diretta a ri- 
li esso. 

La durala del giorno è lotto l'equa- 
tore eguale a quella della noi te. men- 
tre in ognuno dei due emisferi au- 
strale e boreale, risulta tanto più lun- 
ga , quanto maggiormente il iole ti 
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avvicina al tropico 
quello del capricorno. 

Si accordò pare il noma di gior- 
no ad ogni rivoluzione della terra jol 
proprio asse. Formo esso allora il pe- 
riodo giornaliero nel suo compiuto svi- 
luppo, ed è composto di dua porzioni 
distintissime, il giorno e la ootte. Dalla 
presenza o dalla mancanza dell* luce 
provengono quelle varietà che quatte 
due fasi della giornata apportano nella 
costituzione generale dell' 
quindi nell' iofluenu' da esse esercitata 
sopra 1 corpi viventi. Costituiva un pro- 
blema f al quale eccordavasi pel pas- 
sato molla importatila il conoscere in 
qual giorno priocipiò una malattia al- 
l' oggetto di computare quanti giorni 
acorsero dalla sua invasione , e per sa- 
pere se si era prossimi o lontani da 
qualche giura* critico, o intercalare. 
Oggidì tuttavia parecchi medici cai 
colano con grande gravila H tempo 
scarso dalla invasione dei mali, per 
distinguere i giorni pari dai giorni ini- 
nari, i critici e gì' intercalari all'ogget ' 
to non di somministrare verun evacuante 
in giornata di crisi. Qualora tutte le in- 
fermi là incominciassero di repente, sa- 
rebbe agevole il calcolare i giorni dell» 
loro durata ; ma il maggior' numero di 
esse mancano di questa istantanea inva- 
sione. Quando pure si annunciano sco- 
ia sintomi prodromi, rimangono a vin- 
cersi molle difficoltà. Conoscendosi esal- 
tamente T ora dell 1 attacco ; converrà 
partire a rigore da essa pel computo dei 
giorni, oppure non avere riguardo che 
al giorno in eui accade , ed annoverare 
dietro V ordine naturale ? La solutione 
di tale quesito, come bene si vede , è 
«Iella massima importanza, giacché se, ad 
esempio, la malattia incomincia a mezza 
notte meno alcuni minuti, net dimani a 
mezzo giorno si sarà forse nella secon 
da giornata? Non conviene in medicina Calice accampaoalo } s»rofundameole 
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occuparsi dei giorni che per sapere da 
quanto tempo dura la malattia, e ricó- " 
noscère così se essa è acuta o cronica, 
se continua ud intermittente, se, giusta 
la sua ordinaria durata, si può crederà 
prossimo il suo termine felice o sfavo- 
revole. Pa d' uopo ricordarsi che le 
esacerbazioni accadono per solito al- 
l' avvicinarsi della sera, e che la inva- 
sione si effettua d' ordinario nel matti- 
no; queste regole generali però soffrono 
infinite eccezioni. Gli unici giorni che 
importa studiar bene sono quelli del- 
l' epiressia, per ciò che in essi sonvi 
molte considerevoli medicature da ef- 
fettuarsi, allorquando si tratti di gua- 
rire una malattia intermittente. 
GIOSTRA ; CORSA. (Equit.) 
Esercizio di cavallerizza, usato au- 
licamente prima dell' invenzione delle 
asmi da fuoco , che facevasi da due ca- 
valieri a cavallo, ricoperti d' armatura 
di ferro, i quali, divisi da un lungo ta- 
volalo chiamato /tua, rasente con esso, 
correvano a briglia sciolta V un contra 
I* altro con una lancio, colla quale, cir- 
ca a mezza carriera incontrandosi , si 
colpivano con tanta forza, ebe talvolta 
uno di essi restava scavalcato, ed anche 
rovesciato a terra unitamente al cavallo. 
GIOVENCA. . 

Tacca giovine, che non ha ancora 
partorito. ( Fedi il vocabolo Vacc*.) 
GIOVENCO, MANZO. 

Si dà questo nome al vitello che 
ubbia compito due anni, nome che por- 
la fino all' età* di quattro anni e mezzo. 
GIPSOFILA; Gypsophila. 
Che cosa sia, e classificatione. 
Genere di piante che debolmente 
contribuiscono alla diversità nei giardi- 
ni. Alcune però sono notabili pei loro 
fiori pannocchiuti. Appartiene alla fami- 
glia delle cariojilee. 
. . Caratteri generici. 
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estensione « grosse tza, secondo ehe 
più o meno si avvicinano air alto od al 
basso ; anche gli spasi vuoti, che si tro- 
vano fra i gradini, vanno successiva- 
mente diminuendo di estensione ; il pri- 
mo ha un piede, V ultimo sei pollici. Il 
metodo adoperato per potare gli alberi 
così regolati è eguale a quello delle co- 
nocchie e delle piramidi, ma più rigo* 
roso ; e le differente da praticarsi sono 
tanto fucili a conoscersi, che rendono 
superflua una più minuta spiegazione. 
(Fedi il vocabolo PoTàTtraA.) 

GHIANDOLA. 

Nome dato dai giardinieri *\Vama- 
rilli orientale, ed alla foladina. 

GIRASOLE. V. Véri. Eluuto nel 
nostro Di». (Voi. IX, pag. 456), e Yart. 

CaOTOUE T1HGEHTB. 

GIRLO. (Bot.) 

Nome volgare dell' ervium er- 

vilia. 

GIR OC ARTO ; Gyrocarpot jacqui- 
niii G. americana. 

Che cosa sia. — 

Albero elegante, i cui frutti getta 
ti in aria ricadono lentamente forman- 
do una spira ; da questo girar dei frut 
ti ne viene il nome che porta. 

Classificazione. 

Appartiene alla class» IV (tetran- 
drià), ordine I (monogyniu) del siste- 
ma di Linneo. 

Caratteri generici. 

Fiori poligami ; calice a quattro 
parti ineguali ; corolla nulla ; quattro 
gianduia uettarifere ; stimma sessile ; 
casella ad una loggia ed una semema 
munita di cinque ali. 

Caratteri particolari. 

Tronco alto ; rami e ramoscelli 
glab ri, lisci e di un bel verde ; foglie 
alterne, aggruppale nella sommità dei 
rami, portale da peiioli il doppio più 
luoghi di loro, grandissime, a tre lobi 
appuntati; seni rotondi; lobi ioleris 
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simi ; foglie verdi al di sopra, pallide 
al di sotto, molto glabre in ambedue le 
superficie. 

Dimora. 
Pianta originaria dell'America me- 
ridionale e della costa di Coromaodel. 

Coltivazione. 

Quest' albero richiede la stufa cal- 
da, il calore, frequenti irrigazioni nel 
tempo che vegeta. Si propaga per se- 
mi, che si ritraggono dal suo paese ori- 
ginario, sparsi sopra latti caldi e sotto 
ripari a vetri, e trattasi come tolti quel- 
li delle piante della zona torrida. Nel- 
T inverno perde quesV albero le sue fo- 
glie, e non le riproduce che sul fine 
della primavera. • 

GIROMA o TRICA. (Bot.) 

Talamo circolare, secondo alcuni, 
sessile, formata di sostanza propria com • 
palla e nera, coperta da pieghe elevate 
spiralmente, ed attortigliate, te quali si 
rompono longitudinalmente mediante 
DM tenue fenditura, e contengono ca- 
selle ottosperme. 

GISECHIA NODIFLORA; Gise- 
kia pharnaeioides. 

Piccola pianta, la quale ha molli 
rapporti coi semprevivi e colle, vias- 
sule. 

GIT. J Nomi volgari dell'a- 

GITAGINE. Sgroslemma githago. 
GIUG GIOLO ; Ziiyphus. 
Che cosa sia. 
Genere di nlberetti comunissimi 
negli orti o nejle siepi. 

Qlassificaùone. 
Appartiene alla classe V (pentan- 
dria), ordine 1 (monogenia) del siste- 
ma di Linneo, ed alla famiglia delle ra- 
mnoidee. 

Caratteri generici. 
Calice tubulato, aperto, a cinque 
divisioni ; corolla come nel genere rha- 
mnus ; drupa ovale , col nocciolo di 
•lue cavila, e con due semi. 

106 
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Fruirne razioni dell* specie 
Ecco te due specie di cai dobbia 
do far raentione. 

GIUGGIOLO COMUNE ; Zi%yphus 
vulgarit. 

Caratteri particolari. 
Rami numero*!, rossastri, cogli 
aculei accoppiati, uno diritto, Peltro ri- 
curvo; foglie ovate, liscie, dentate, n 
tre nervi; netto/i* corti; fiori giallastri, 
peduncolati, ascellari; drupa rosso-scu- 
ra, ordinariamente della figura dell' uli- 
ve; fiorisce nella state. 



Pinnta originaria della Siria. 
Varitià. 

Si conoscono molte varietà , le 
quali. si distinguono pel frutto: tali so- 
no la galletta, la lunga grossa, la lun 
ga di punta fessa, I» /otta rigata, la 
piccola col nocciolo fragile, la tonda 
piccola e la romagnola, che hn il noc- 
ciolo co'la punta aguzza e molto lunga. 

GIUGGIOLO MARRUCA : Rha- 
mnus paliurus, Lino. — R. Paliurns. 
— Volg. Spinogatlo, Cappelletti. 
Caratteri specifici. 

Radice dura, legnosa ; t teli colla 
corteccia brnna e unita, spinosi; legno 
solido ; fòglie alterne, ovate, intere, a 
tre nervi ; fiori gialli, diipo*ti in grap- 
poli ascellari ; frutti a guisa di cappel- 
lo: fiorisce da ronggio a giugno. 
Coltivatione. 

K giuggiolo comune richiede un 
lungo soleggiato e difeso dal vento. Ama 
i terreni piuttosto tenaci ed asciutti. Si 
moltiplica per polloni ed anche pian- 
tando i noccioli, ma quest'ultimo modo 
è assai lungo. I noccioli si piantono in 
vasi ripieni di terra dolce, e ben divisa, 
dopo di aver loro spaccato un poco il le- 
gno, ovvero averli tenuti per un giorno 
immersi nell'acqua, osservando sempre 
che il fruttn sia beh maturo. Nel verno 
si dee aver lo cautth di ripudiai coper- 
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to dal gelo e dalle brine, e ciò ri farà 
per quattro anni consecutivi, passati i 
quali si possono trapiantare in campo 
aperto. Quest' albero cresce lentamen- 
te, ed estende molto le sue radici. Non 
richiede d'esser potato, solo gli si lavo, 
ra intorno il terreno, che può conci- 
marsi con isterco di bue. S 1 innesta a 
spacco, ma generalmente le sne varietà 
non degenerano banchi derivate da se- 
me. Nei paesi settentrionali alligna dif- 
ficilmente, e di rado conduce i frutti a 
maturità. 

Usi 

• • • 

Sebbene la giuggiola comune non 
sia uno dei migliori frutti, e riesca dura 
allo stomaco, viene però mangiata con 
piacere, specialmente dai ragazzi. Appas- 
sita acquista miglior sapore, ed in tale 
stato si adopera anche in medicina. Il 
legno del giuggiolo è rosso verso il 
centro con qualche, venatura bianca ; 
ma il suo alburno è bianco-giallo total- 
mente. E molto duro, ed ha la fibra po- 
co unita, pel che riesce difficile a lavorar- 
ti. In compenso per altro è suscettibile 
di prendere un bel pulimento, e di for- 
nire mobiglie di bella apparento, e du- 
rature. In terra di Otranto, e propria- 
mente in Otranto ed in Lecce, si fan- 
no di questo legno tabacchiere, calamai, 
scatolini per le reliquie dei SS. Martiri, 
tazze, ed altri simili lavori, ai quali si dà 
un lustro assai terso col semplice levi- 
garli con pomice finamente polverizzata. 
I denti delle ruote dei mulini riescono 
assai bene con questo legno: Roiier pro- 
pone di fare le siepi, piantando fitta 
questa pianta, ed inclinando poi i gio- 
vani rami. 

Si raccolgono i frutti della Mar- 
rucca nelP autunno, e quindi si macina- 
no per estrarne i semi. Si tengono que- 
sti infusi nel vino per sette o otto gior- 
ui prima di porli nel semenzaio. Dopo 
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due anni si levano le piante per forma- 
re le siepi, le quali riescono molto du- 
revoli ed impene\rabili . Il suo legno 
è buon.) per far matte da «ottenersi. 
Tanto le radici, quanto le foglie tono 
statf iodate come astringenti nella diar- 
rea La decurione poi dei frutti è usata 
ia alcuni paesi, come diuretica nelP idro- 
pisia. 

GIUGNERSI. V. Automi. 
GIUGNO. 

Nome del sesto mese dell' anno, 
V ultimo cioè della primavera , quello 
durante il quale il coltivatore dà il se- 
condo lavoro ai suoi maggesi, miete i 
suoi prati, strappa i suoi lini, veglia so- 
pra i suoi cereali, che cominciano a 
curvare la testa, semina il suo ravitto 
ne, le sue rape. 

Al principio di questo mese i vi- 
gnaiuoli sogliono attaccare la vite ai pa- 
li, spampanarla, e darle la prima inlra- 
versalura d' estate. 

■ Nei giardini si possono ancora se- 
minare all' ombra, annaffiando spesso, 
gli spinaci, le rape, le cicorie, e tut- 
ti i piselli ed i fagioli d' ultima sta- 
gione ; si ripiantano poi anche i porri, 
le cipolline, il cardo, il sedano, lo sca- 
logno, i fiori annui d* autunno ; e si 
comincia a raccogliere i semi. 

Gli annaffiamenli sono sempre in- 
dispensabili in questo mese per le semi' 
ne, e per le ripiantagioni, e spasso nn 
che per tutti i giardini, perchè il sole 
h» molta forra, e le piogge non sono 
tanto comuni in questo come nei mesi 
precedenti. Si vanno anche continuan 
do le sarchiature e le intraversature. 

Durante questo mese si margotta 
no diversi arbusti di lusso, ed alcuni 
fiorì, che come il garofano ne sono su 
scettibili : si fanno barbate di pian 
te vivaci a fiori, come la fiamma, ta 
campanula, ec 

Molti coltivatori di piantonaie ri- 
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piantano alla fine di questo mese l« 
piante d'alberi verdi dell'anno. 

La spampanasene e palificazione 
degli alberi fruttiferi a spalliera hanno 
ordinariamente luogo nel corso di que- 
sto mese, ma queste operazioni si faono 
il più delle volte meglio al principio del 
mese venturo. Lo stesso ti dica degli 
alberi innettali, e di quelli che spunta- 
rono nelle piantonaie. 

Le ciliege ed altri frutti rotti sono 
già comuni alla metà di questo mese. 
GIULEBBO. 

Medicamento liquido, formato di 
acqua e niccherò in egual quantità ed 
intieme bolliti. 
GIUMENTA. 

La femmina del cavallo, f redi 
quello vocabolo. ) 
GIUNCHIGLIA. 

Specie di narciso. 
GIUNCHI. P. GiuticoiDi. 
GIUNCO ; Juncus. 

Che cosa sia. 
Genere di piante non coltivate, 
ma che crescendo spontanee fra noi, e 
molte essendo con frequenta adopera- 
te nei lavori dell* agricoltura, non è 
lecito rifiutarsi dal conoscerle quando 
si abita in campagna. 

Classificatione. 
Appartiene alla classe VI ( exan- 
dr\a), ordina I ( monogynìa ) del siste- 
ma di Linneo, ed alla famiglia delle 
giuncoidi. 

Caratteri generici. 
Calice eguale ; stami tei corti ; 
stilo uno stimma a tre lobi ; capsula 
polìsperma. 

Enumeratone delle specie. 
Questo genere contiene da sessan- 
ta specie, spesso utili all' apricaltura, 
e l« più comuni delle quali sono le 
seguenti. 
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G. BULBOSO; J. bulbosus. 
Caratteri specifici. 
Cauli alti cinque fino a otto pulii 
ci, gracili, un poeo compressi ; foglie 
lineari, scanalate; pannocchia terminale. 
G. CAMPESTRE; J. campestri*. 
Caratteri specifici. 
Caule alto quattro a tei pollici, 
poco fogliato ; foglie piane , lunghe, 
appuntite e cariche di peli bianchi 
fori bruni, nericci, a testa rotonda, 
tessili e peduncolati, irti a motivo delle 
piaote delle divisioni del calice. 

G. CONGLOMERATO; J. conglo- 
meratus. 

Caratteri specifici. 
Caule nudo, alto un piede e 

*° ìf°gl' e acale \ fi 0 ** bruni, in 
chio stretto e laterale. 
G. PELOSO ; J. pilosus. 
Caratteri specifici. 
Foglie piane, pelose ; fori solita 
ri in colimbi ramificati. 

G. PUNGENTE: J. atulus. 
, Caratteri specifici. 

Cauli terminati da una puota pun 
gente ; foglie egualmente pungenti ; 
pannocchia laterale e non terminale 
nella ascella di una brattea. 
G. SPARSO; J. cjjusus. 
Caratteri specifici. 
Cauli striati, alti due piedi, ter- 
minati da una punta acuta ; foglie ap- 
puntite, approssimate ai cauli; pannoc 
chia laterale, bassissima. 

Vii. 

Il G. pungente, ed il G. cangio 
mento che fra noi sono i più comuni, si 
raccolgono per legare diverse cose. La 
specie pungente si rende molto incorno 
da per Te sue foglie appuntitele pungen 
ti. Tu^e le altre specie di giunchi ado- 
pransi n legare ed a farne panieri. La 
midolla poi serve di lucignolo nelle pic- 
cole lampade da notte. Il giunco spar- 
so supplisce alla importante funzione di 
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rialzare il terreno dei lunghi innondati. 
I bestiami e specialmente i cavalli 
cano ti G. campestre e peloso : 
potrebbe divenir prezioso siccome pa- 
scolo, essendo che getta anche sotto In ne- 
ve, e può quindi essere mangiato qinn- 
do non esistono per anco altre erbe 
novelle. 

GIUNCO; Scirpus. 

Che cosa sia. 
Genere di piante comuni . crescen- 
ti nelle paludi, e nei luoghi umidi, e che 
tornano utili bene spesso nella economia 
campestre. 

Classificazione. * 
Appartiene alla classe IH (trian- 
dria), ordine I ( monogenia ) ed alla 
famiglia delle eyperoideae. 

Caratteri generici. 
Calice composto di scaglie ovali, 
che formano una spiga embriciata da tot- 
te le parti ; seme nodo, sbarbato, o cir- 
condato alla base d'alcuni peli essei 
corti. 

Enumeratone delle specie. 
Diremo delle seguenti : 
G. DA STUOJE;S. lacustri*. 
Caratteri specifei. 
Radice serpeggiante, grossa, no- 
dosa ; culmo semplice , diritto, nndo, 
cilindrico ; fiori terminali a pannocchia 
umbellata, munita di un involucro a due 
foglie grandi, acute, maggiori della pan- 
nocchia ; semi bruni , lucenti, quasi 
triangolari. 

G. PALUSTRE; 5. paìustris. 
Caratteri specifici 
Radice serpeggiante, bruna, fibro- 
sa ; culmo cilindrico, nudo; spiga ovale, 
terminante, cilindrica, a scaglie rossastre, 
un poco bianche negli orli ; semi ovali, 
quasi rotondi, un poco compressi. 
G. ROMANO; S. romanus. 
Caratteri specifici. 
Radice fibrosa, un poco tomento- 
si! ; culmo cilindrico, nudo, liscio, acuto, 
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molto ioti* » fiori aggruppali in ca- 
polino se*l«, «unito di una brattea ri- 
volta ini»»- 

"ÌJsu 

La prima di queste tre specie Tie- 
ne cangiata da alcuni animali, ma non è 
foaggio molto sano, Se ne fanno stuoje 
<d altri mentili comodi per la campa- 
gna. Della seconda Tengono mangiate 
molto Tolentieri le radici fresche dai 
maiali; perciò gli Svedesi le raccolgono e 
le seccano per amministrarle loro nel- 
I* inverno. I bestiami, e specialmente il 
cavallo, mangiano qualche Tolta la pian 
ta intiera, ma non è buon foraggio. Fi- 
nalmente, il G. romano serre per le- 
gare le piante, e per formare piccol 
staoje, onde scolare i formaggi ; come 
pure intrecciandolo se ne fanno varii 
utensili. 

GIUNCO FIORITO. 

Questo è il biodo, o butomo om- 
brellìfero. 



GIUNCO MARINO 
GIUNCO SPINOSO ( 



J Nomi Tolgari 

* del GIRKSTRO- 
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GIUNCOIDI o GIUNCACEE (mi» 
tb). (Bot.) 

Famiglia naturale di piante«mono 
cotifodonie, che in Tece di corolla han 
no un calice diviso in sei parti ora eguo 
le, gluroaceo o petaloideo, ed ora ine- 
guale con tre interni tagli, alterni, più 
grandi e petaloidei : sei stami e qualche 
volta tre inseriti alla base del calice ; 
ovario supero, semplice, qualche Tolta 
però trilobato alla sommità Qoest' ova- 
rio è munito di on solo stilo, che alle 
volte è triplice, e porta uno stimma sem- 
plice o triftdo ; il pericarpio consiste in 
una casella trilocolare, la quale si apre 
o alla estremità, ovvero in tre valvole, 
ma alcune volte essa è triloba, ed allo- 
ra apresi internamente pel lungo di cia- 
scun lobo. I semi stanno attaccati con- 
fusamente nel) 1 angolo interno delle 
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celle della casella medesima, ovvero 
inseriti alle pareti delle valvole stesse ; 
contengono un perisperma carnoso e 
cartilaginoso. 

Le piante di questo famiglia sono 
tolte erbacee. Banno un /usto ora sem- 
plice, nudo o quasi nudo, ed ora ramo, 
so e foglioso. Le foglie di qualche ge- 
nere assomigliano a quelle delle gra- 
migne, le radicali e le cantine inferiori 
sono alterne, vaginanii, e le Sorbii e le 
cadine superiori comunemente spati- 
fo/mi esessili. ÌJ!ori per lo più muniti 
di spate sono ermafroditi, e presentano 
alcune differente nella loro disposizione 
sopra le piante. 

GIUNTURA DEL TARSO. (Anot.) 
Questa è la giuntura inferiore, si- 
tuata fra lo stinco e la pastoia. Si dice, 
che on cavallo è ben piantalo, quando 
la faceia anteriore di questa giuntura 
si trova due o tre dita all' incirca più 
addietro della corona. Se si avanza 
quanto qoest' ultima parte, se in linea 
perpendicolare si trova al ginocchio ed 
allo stinco, il cavallo allora è dritto sol- 
le sue membra, e questa situazione di- 
fettosa annunzia, eh* egli è rovinato : 
nel caso poi, in cui la giuntura del 
tarso stia in linea perpendicolare alla 
punta, il cavallo si chiama allora slo- 
gato. ( Fedi questo vocabolo). Una 
tale posizione è tanto contraria alla pri- 
mitiva sua conformazione, che I* anima- 
le è da scartarsi affatto. Ti è ancora 
un' altra posizione difettosa, alla quale 
non si presta mai la dovuta attenzio- 
ne, qoella cioè, in cui questa parte si 
trova, per un errore della natura, riget- 
tala o troppo in fuori o troppo in den- 
tro ; il cavallo allora è tanto più male 



articolalo, che una posizione simile i 
corrisponde in modo giusto e positi- 
vo alla linea dello slioco, e f estremità 
in questo caso perde una gran parte 
della sua forza. Se la giuntura è mal 
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volta, sa la faccia anteriore è deviata in- 
ternamente, quando il piede segue que- 
sta direttone, o quando in vece guarda 
la faccia esterna, si dice, che il caval- 
lo è bislenco ; i quali difetti però proce- 
dere anche possono dal ginocchio e dal 
gomito. Se le giunture del tarso tono 
minute e piccole, risultano quasi sem 



pre destinili, e tale flessibilità è indi- ed è irreparabile. 
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co, inciampa nel colpirsi, e e cammina 
presto, o se galoppa, può nc h e ca- 
dere. Questo difetto , prova Adente 
di naturale debolezza, e proibente 
dal cattivo, maneggio di gambe, kqua- 
i s'incrocicchiano continuamente, de- 
ve far iscartare un cavallo, perchè m 
tal vitto dipende dalla sua costruzione, 



aio quasi certo della 
L' animale, che abbia questa parte così 
conformala , ogni lieve lavoro lo af- 
fatica e lo stanca; la parte stessa fa 
cilmente s" ingorga , e dopo dissipa- 
ta f enfiagione vi restano , o vi so- 
praggiungono le' gallette. (Vedi il vo 
caboto Molletta.). La san enfiagione 
proviene anche da un eccessivo lavoro; 
la giuntura allora è quasi sempre coro- 
nata, vi si osserva cioè un tumore, che 
la circonda; proviene essa anche da trop- 
pa lungo riposo, e da un' in6nità d' al- 
tre caute, come sono la lussazione, la 
ztohcitcra, la cojitusioitb. (Fedi que- 
tti vocaboli.) Ogni cavallo debole di 
reni, colle membra poco proportiona- 
te, mal piantato, tiretto, bislenco, si 
taglia, s' incontra. La stanchetta, la 
pigrizia, il difetto d* abitudine nel cam- 
minare, una vecchia o cattiva ferratu- 
ra, una ribaditura divergente, la fred- 
dezza di andamento , sono altrettan- 
ti punti da osservarsi in un cavallo, al 
quale si può rimproverare questo di- 
fetto. Un cavallo, che s' incontra, colpi- 
sce sempre nello stesso sito, per cui s 
osserva la caduta del pelo e la percossa. 
( V tdi questo vocabolo. ) Quello«al con- 
trario, che si colpisce e si batte in di- 
versi luoghi, sicché la parte percossa 
non è sempre la stessa, non lascia ve- 
runa impressione apparente del colpo ; 
ma secondo il sito in cui si coglie, l a- 
nimale zoppica al pnmo patto che fa, e 
la claudicazione cesta, dopo eh' etto ha 
fatto alcuni altri passi. Quando è stan- 



GIUNTUHE. P. A BTICOLAZIOBE. 

GIUOCARE A CAMPANA. (Equit.) 
Termine di cavallerizza, adoperato 
per indicare quando il cavallo aprendo 
in fuori i piedi anteriori, ne mostra la- 
teralmente il ferro colla estremità che 
avanza. 

GIURISPRUDENZA VETERINA- 
RIA. V. ZooJATBlA LEGALE. 

GIUSQUIAMO ; Hyosciamus. 
Che cosa sia. 
Genere di piante a ragione slima- 
te sospette, mentre mangiate produco- 
no lo stupore, o un delirio furioso, ed 
anche il riso sardonico. 

Classificazione. 
Appartiene alla classe V ( pentan- 
dria ) ì ordine I ( monogenia ) del siste- 
ma di Linneo, e* alla famiglia naturale 
delle splance. 

Caratteri generici. 
Calice tubulalo, quinquefido ; co- 
rolla infundibuliforme, col lembo diviso 
obliquamente in cinque lobi ineguali ; 
stami inclinati ; capsula vent ricosa al- 
la base con coperchio orizzontale, e 
due cavità internamente. 

Enumeratone delle specie. 
Questo genere contiene le due se- 
guenti specie. 

GIUSQUIAMO NERO; Hiosciamo; 
Disturbio ; H. niger. 

Caratteri specifici. 
Stelo ramoso , cotonoso ; foglie 
sessili, cotonose, sinuate, acole, amplee- 
sicauti ; fiori sessili, di un giaHo-palli- 
do, con islrie nerastre. 
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GIUSQUIAMO BIANCO ;//. 
Caratteri specifici. 




te leggermente, con angoli ottusi \ fiori 
••cellari, qu&si sessili, di color giallo 
sudicio nel lembo, nerastri nel lobo. 
Usi. 

Ha avuto in medicina sommo cre- 
dito l'estratto di giusquiamo, preparato 
col sugo espresso della pianta ; non 
sempre però ha corrisposto, onde con- 
viene prescriverlo con cautela, e soltan- 
to nelle affezioni steniche. Esternamen- 
te si applica la loro polvere sulle ulceri 
maligne e sui tumori scirrosi : notisi pe- 
rò che l'abuso produce delirio e tutti 
gli effetti del veleno. Pegli aoimali do- 
si prescrive da dramme uoa ad 
4 e più da dividersi io più volte 
Alcuni dicono che i porci e le capre 
mangiano senta nocumento Udi piante, 
ma le esperitine fatte dal prof. Poni 
provano riescire dannose anche a que- 
sti. Queste specie possono inoltre esse- 
re utiliziate per aumentare la massa dei 
letami ; ma sarà bene metterle diretta- 



mente sul letamaio ; e ciò appunto per 
chè le bestie non si 
e di mala voglia. 

GIUSEPPINA ; Josephinia.fGiard.} 
Che cosa sia, e classificaùone. 
Pianta originaria della Nuova Olan- 
da, di bellissimo portamento, e apparte- 
nente alla famiglia delle bignonie. 
Caratteri generici. 
Calice a cinque lacinie diritte ed 
eguali ; corolla a tubo corto ed a gola 
gonfia, a due labbri : il superiora dirit- 
to, V inferiore orizsontale, infido ; sta- 
mi quattro didìoamici, più corti della 
corolla -, rudimento di un quinto stame; 
ovario verrucoso, circondato dal disco; 
stilo della lunghezza degli stami; stim- 
ma quadrifido ; noce coperta di ponte 
con tre a cinque Cori nella sommità c 
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con altrettante logge che contengono 
tre oppure quattro semema cilindriche 
al fondo delle logge. 
Caratteri particolari. 
Caule diritto, cilindrico, rossic- 
cio, e tetragono verso la sommità, ra- 
moso, nodoso, di sette decimetri di al- 
tezza; rami opposti ed aperti foglie 
opposte, peiiùlate, cuoriformi, ovuli , 
appuntate, un poco pelose, di un bel 
verde; le inferiori sinuosa e dentali*, 
lunghe tredici centimetri e larghe otto, 
le superiori dentellate, quasi iotere;/fori 
di un bianco giallognolo, tinti all' ester- 
no di porpora, picchiettati di punti ros- 
si al di deotro, della grandezza di quel- 
li del sesamo ; corolla monopetala, irre- 
golare; il labbro superiore a due lobi:, 
fiorisce nella state. 

Coltivatone. 
Questa pianta è d'aranciera, e ri- 
sde la stessa cultura della Calomeria. 

per seme sparso ned' au- 
o nella primavera in vasi ripieni di 
terra di eriche, o di buona terra sostan- 
ziosa. Da principio si pongono le pian- 
ticelle io piccoli' vasi e si guarentiscono 
dal freddo in tempo del verno. Allor- 
ché avranno tappezzato i vasi colle loro 
radici in primavera, si trasporteranno in 
vasi maggiori all'uscir dalla stufa, senza 
tagliare alcuna radice, per non ritardar 
la fioritura. Se si semina questa pianta 
nell'autunno, coll'aiuto del calore potrà 
fiorire nella slate seguente. E probabile 
che i semi della giuseppina abboniscano 
I nostri giardini. 
GIÙ STI CIA : Justicia. (Hot.) 
Che cosa sia. 
Genere di piante coltivate nelle 
stufe calde, ove servono di ornamento. 



Appartiene alla classe II (dian- 
drici), ordine I (monogynia) del siste- 
ma di Linneo, ed alla famiglia della 

ac a ni vidi. 
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Caratteri generici. 
Calice a cinque parti, sovente » 
tre brattee •, corolla a tubo gonfio, a 
lembo a due labbri: il superiore intac- 
cato ; T inferiore trifido. Due filamenti 
•d una antera ; uno stimma; casella as- 
sottigliata alla base. 

Questo genere contiene da più di 
cento specie, la maggior parie delle qua- 
li si coltivano nelle collesioni di piante 



straniere. Noi quindi 
che le seguenti. 

G. DIPINTA; J. pineta aut non 



Caratteri specifici 

liritti, alti sette a otto piedi, 
m a rami dritti, tetragoni nella gioventù ; 
foglie opposte, intere, ovali, appuntite, 
grandissime, molli, alquanto crespe , 
loro periolo molto fragile sfiori di un 
bel rosso scarlatto, in ispighe tetragone 
e terminali, embricati di brattee elitli- 
che, nguxie. Una sola antera: 
in roano, ed è tempre verde. 

G GRANDIFLORA; /» coccinea, 
Sm'th. — J. lucida, And. — J. mala 
borica^ Hort. lond. 

Caratteri specifici. 
Caule tetragono, articolato, gonfio 
ne 1 nodi, diritto poco ramoso, mollo 
glabro, verde, alto cinque o sei piedi ; 
foglie opposte, psxiolate, grandissime, 
orizzontali, ovalo-elittiche, appuntite, 
interissime, molto glabre, di un bel ver- 
de, a nervi elevali e paralelli al di sol 
to » fiori srarlattini, numerosi, che for- 
mano una bella spiga terminale; corolla 
lunga due pollici almeno, un poco ri 
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quattro fogliette strette, lineari, appun- 
tite ; P interno • cinque fogliette più 
larghe e colorate; due oppure tre fiori 
sopra ciascun pedicello inferiore, e quelli 
della sommità lessili : fiorisce oella slate. 

G. ROSSA ; J. cocciuta, Cav. — J. 
quadrifida, Valh. 

Caratteri specifici. 
Caule poco alto, grigio, ramosissi- 
; rami diritti, numerosi, gracili ; /b- 
glie numerose, approssimate, opposte, 
petiolate, lanceolate, strette, aguzze, si- 
nuli a quelle del salcio, molli e glabre ; 
fiori di uo rosso di robbia, a tubo lun- 
go, a lembo quadrifido, terminali, poeo 



numerosi ; antere due : fiorisce nella 
slate, ed è quasi sempre 
Dimora. 



Spagna. 

G. TUBULOSA; J. nesuta. 
Caratteri specifici 
Caule allo quattro a cinque piedi, 
midolioso, tetragono, leggermente pube- 
scente, ramoso; rami ascendenti e pan- 
nocchiuti ; foglie opposte, ovali, appun- 
tile, interissime, molli, un poco pelose, 
li un verde tetro ; fiori bianchissimi, un 
poco macchiali di rosso, disposti in pan- 
nocchie laterali verso la sommità dei 
ami ; antera una : fiorisce quasi tutto 
l'anno, ed è sempre verde. 

Dimora. 
Pianta originaria dell'India. 
G. UNCINIFORME ; J. erbolium. 
Caratteri specifici. 
Cauli diritti, alti due piedi circa ; 
verdicci, articolati, nodosi, tetra- 
goni nella gioventù ; foglie ovali, ap- 



curva, a due labbri eguali, fetta sino puntile, inleriasime, opposte, peziolale, 



quasi la mela della tua lunghetta; il 
labbro superiore convesso al di inpra; 
l'inferiore concavo al di sotto e marcato 
di un nervo sporgente in fuori ; antere 
doppie, l'una più corta dell'altra ; cali- 
ce doppio: l'esterno a tre, oppure 



glabre e di uo verde carico sfiori di un 
accorro dilavalo, io ispighe terminali, 
tetragone, embriciate di brattee ovali, 
spuntonate, un poco, pelose ; antera una: 
G uria ce in mano ed agosto, ed è sem- 
pre verde. 



G I V 
Dimora. 



Pianta fruticosa, originaria . delle guslus ; G. undulatus, 
Iodio orientali. 

Coltivatone. 

Le specie da noi descritte per 
fiorire richiedono ài calore. La terra 
ne sarà sostanziosissima, più consisten- 
te che leggera. Si moltiplicano ordi- 
nariamente con barbatelle fatte nel- 
laa primavera in vasi o terrine immerse 
in un letto caldo, adacquato frequente- 
mente e coperte con campane o con 
altri ripari a vetri. Quasi tutte radicano 
in poco tempo, e formano buoni pie- 
eli nelP autunno. 

Le gìusticie vogliono essere molto 
adacquate nella stute, e se amasi avere 
piante di bella vegetazione, e che prò 
«lucano molti fiori, non si cangeranno di 
Taso, se non quando ve ne sia un asso- 
luto bisogno, cioè quando si veda che 
manca loro il nutrimento. 
GLABER. F. Lisci*. 
GLADIOLO, Gladiolut. 
Che cosa sia. 

Genere di piante perenni, bellissi 
me, originarie (meno la nostra comune) 
del Capo di Buona Sperante e coltivate 
dai dilettanti per ornamento delle stu 
fe e pel grato loro aspetto. 

Classifica%ione. 

Appartiene alla classe II (trian 
driu), ordine I (monogynia) del sistema 
di Linneo, ed alla famiglia delle irutee. 
Caratteri generici. 

Calice imbutiforme, a lembo ine- 
guaio, a due labbri, superiormente tri 
fido, cangiante o aperto j inferiormente 
a tra parli aperte*, stami nascosti sotto 
il labbro superiore; stimma Infido; se- 
men%e intonacate. 

Enumeratone delle specie. 

Questo ganere contiene un gran- 
dissimo numero di specie, delle quali 
|>ero le seguenti meritano di essere co- 
nosciute iu preferenza. 

Di%. fAgric.) i a* 



GIÙ 84 9 
G. ANGUSTIFOGLIOj G. an- 



Caratteri specifici. 
Foglie lineari ; fiori in numero di 
cinque o sei, di un color di <$rne palli- 
do, diretti verso il medesimo lato, di- 
stanti tra loro, alla sommità di un cau- 
le gracile di quattro a cinque decime- 
tri di altezza ; stimmi in ispatola ed 
interi : fiorisce in maggio è giugno. 
Farietà. 
Questa specie ha due varietà: 
Puna a fiori bianchi con una vena por- 
porina sopra ciascuna divisione j l'altra 
di un bianco giallognolo con una vena 
di un rosso sudicio. II tubo è sempre di 
un rosso sanguigno. 

G. APPUNTITO ; G. cuspidatus i 
Jacq. Redooté. -r* G. bimaculatus , 
Lata. Encycl. 

Caratteri specìfici. 
Foglie spadifórmi, striate, guaina- 
te, lineari, glabre, più corte del caule ■> 
caule cilindrico, semplice, nascosto tra 
le foglie, terminato da una spiga lassa, 
composta di tre o quattro fiori color di 
carne, un pò* rossicci alla base, colle di- 
visioni bislunghe, acute, ondose ed 
eguali. 

G. BICOLORATOj G. bicolor. 
Caratteri specifici. 
Foglie spadiformi , glabre ; fiori 
ringhiosi, disposti in molte spighe ; spa- 
te barbute e frastagliate: fiorisce in 
marzo. 

G. GARINATO j G carinatus, H. 
R. — G. %'igius, Redooté. — ■ G. vio- 
laceusy Pers. 

Carotieri specifici. 
Foglie lineari, carenate dai due 
lati, glabre, più lunghe del caule ; caule 
alto un piede e metto ; fiori colle tre 
divisioni superiori di un violetto pallido 
e le tre inferiori più strette e gialle ; 
tubo biaoco : fiorisce in maggio, ed ha 
l'odor di viola. 

107 
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G. CARNICINO ; G. carnea*. 
Caratteri specìfici. 
Questa specie ha molta rassomi 
glianza culla varietà del G. comune ; ne 
differisce per le spate piò corte del tu 
ho e pei fiori distici, io luogo di esse 
re semplicemente unilaterali, aventi un 
color di caroe. 

G. CERULEO 5 G blandus, H. IL 
— G. albidus, Jacq., Pers. 

Caratteri specifici. 
Foglie lineari, la nei ola te, nervose, 
glabre ; fiori in ispiga ; col tubo com- 
presso, un po' curvalo e di un rosso 
pallidu: la divisione superiore acuta, 
concava, riflessa e di nn bianco carnici- 
no : te due laterali, aperte, carnicine : le 
tre inferiori lineari, un po' riflesse, di 
un bianco carnicino, segnate nel mezzo 
di una macchia rossa traversale: fiori- 
sce io giugno. 

G. COLOR DI RAME; G. securi- 
ger, H. R. — Jxia gladiolaris, Lem. 
Caratteri specifici 
Foglie lineari, spadiformi, piane; 
lamine simili a quelle del G. giallo, col 
quale ha alcuni rapporti ; fiori gialli, 
colle tre divisioni superiori segnate di 
una macchia gialla orlata di rosso •. fio 
mee in maggio. 

G. COMUNE; G. community o no- 
strule. 

Caratteri specifici. 
Radice bulbosa; caule alto un 
piede e mezzo, semplice, terminato da 
una spiga unilaterale, composta di fiori 
multo grandi, distanti, alterni, sedenti, 
di color roseo o bianco sfoglie spadi- 
formi, nervose : fiorisce in luglio. È 
originario d'Italia. 

Varietà. 
Questa pianta è sucettibile di mol- 
tissime varietà nelle tinte dei 
G. CRESPO ; G. crispus. 
Caratteri specifici 
Foglie crespe, lanciolate, crenate, 
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ondose \ fiori unilaterali ; calice diritto, 
lembo accampanato ; tubo^ lungo e 
filiforme. 

G. ELEVATO; G. stricius. 
Caratteri specifici» 
Foglie lineari, molto luoghe, pie- 
gate, pelose; fiori azzurri, col tubo e- 
guBle alla spata. 

G. GIALLO; G./lavui. 
Caratteri specifici. 
Foglie lanciolate, spadiformi, pia- 
ne; fiori interamente di un giallo ceri- 
co. L'entrata del labbro superiore a tre 
lamine in forma di unghia, perpendico- 
ari. Le brattee aguzze. 

G. GIALLO MACCHIATO ; G.xan- 
ihospilus. 

Caratteri specifici. 
Càule semplice , flessuoso , più 
corto o lungo come le foglie; foglie 
sopra due file, opposte, piane, molli, 
spadiformi ; fiori bianchi, sparsi di 
macchie gialle, a sei divisioni, disposti 
in ispiga terminale : fiorisce in prima- 
vera. 

G. INCLINATO; G. inclinatus. 
Caratteri specifici. 
Caule semplice, inclinato alla par- 
te della luce, più corto delle foglie -. fo- 
glie strette, spadiformi, acute e pelo- 
se ; fiori bianchi, a lungo tubo, a sei 
divisioni, tre delle quali hanno una mac- 
chia gialla ; sessili, in numero di cinque 
a sette, disposti in ispiga : fiorisce co- 
me lì | recedente. 

G. GIUNCACEO; G./unceus. 
Caratteri specifici. 
Caule alto due o tre decimetri, 
più lungo delle foglie, ramoso ; fiori di 
mezzana grandezza, di un rosso vivo, 
a sei divisioni, delle quali l'inferiore al- 
la base ha una macchia per metà gialla 
e per metà porporina : fiorisce al prin- 
cipio della state. 
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G. LACCATO ; G. laccata*. 
Caratteri specifici. 
Questa specie fu da alcuni confu- 
sa col G. merianello, col quale ha molti 
rapporti : ne differisce però per i fio ri 
che sono d' un rosso vivo e gratissimo 
ali* occhio e più piccoli di quelli del 
me rianello, e per le foglie che sono 
delle medesima lunghetta dello scapo : 
fiorisce in maggio e giogoo. 
G. MERIANj G. merianus. 
Sinonimia. 
Antholi%a merlano, Linneo. — 
Watsonia merianu, Miller. — Antholi- 
w, Bot. cult. ed. i . 

Caratteri specifici. 
Foglie spadiformi, piane, nervo- 
se, striate e diritte ; caule alto due o tré 
piedi, terminato da una spiga molto al- 
lungata di fiori unilaterali, di un rosso 
falso, molto grandi e bene aperti. 
G. MERI ANELLO i G. merianellus. 
Sinonimia. 
Watsonia umili s, Miller. — Antho> 
Ina mena nella , Lini». Bot. cult, ed. i . 
Caratteri specifici 
Foglie lineari, spadiformi, stria- 
te, lanugginose ; caule alto mezzo nude, 
cilindrico, glabro, che porta alla som 
mità tre fiori sedenti a tubo curvato e 
porporino, a sei divisioni ovali, appun- 
tite e gialle. 

G. OROBANCHE. 

Caratteri specifici. 
Caule glabro, semplice, privo dap- 
prima di foglie, guernito soltanto di pic- 
cole scaglie, che porta alla sommità sei 
o sette fiori bianchi cori macchie gialle 
orlate di azzurro • foglie che compari- 
scono dopo il Bore, lineari, strette, nn 
poco pelose, lunghe un piede : fiorisce 
neiraotunno. 

* G. PELOSO} G. hirtutus. 
Sinonimia. 
Watsonia amoena ; Giaci, pyra- 
midatus, Curtis. 
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Caratteri specifici. 
Caule alto circa sei decimetri, gla- 
bro, guernito alla base di due foglie radi- 
cali, lineari, appuntate, orlute di una stri- 
i rossa, contrassegnate di nervi spor- 
genti in fuori e di due altre foglie so- 
pra il fusio, tutte coperte di peli molli-, 
fiori in numero di due, grandi a color 
di rosa, col tubo incurvato ed il lembo 
regolare, a sei divisioni larghe, dilatate 
e spatolate all' estremità ; filamenti de- 
gli itami eorti; antere lunghe, lineati ; 
stimmi tre coricati. 

G. PIEGATO; G. plicatut. 
Caratteri specifici. 
■ Caule alto cinque o sei pollici, pe- 
loso, fogliato, terminato da un grappo- 
lo di fiori sessili, unilaterali, di un vio- 
letto languido, in numero di quattro a 
cinque; foglie lineari, molto larghe, 
piegate e pelose; tubo più lungo della 
spato; questa specie ha alcuni rapporti 
colla issie : fiorisce in maggio e giugno. 
G. SCARLATTO; G. cardinali*. 



G. iridifolius, Willd. — Watso- 
nia iridi/olia^ Jacq. 

Caratteri specifici. 

Caule forte che si divide in tre 
vati, foglie spadiformi, striate, am- 
plesiirauli alla base; fiori grandi, di un 
vìvo scarlatto ; i tre petali inferiori se- 
gnati nel mezzo di una grao marchia 
bislunga bianca; uni Intendi, disposti in 
ispighe terminali : fioriste in luglio e 
agosto. 

G. SCREZIATO; G. tristi*. 
Caratteri specifici. 
Foglie radicali, lunghe, strette, li- 
neari, solcate ; caule allo due piedi, 
quasi nudo; fiori al la sommità del cau- 
le in numero di due a quattro, giallo- 
gnoli, con piccoli punti porporini : fio- 
risce in maggio e giugno. 
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G. SPUNTONATA) ; G. mucro- 
nattu. 

Caratteri specifici. 

Tutta la pianta pelosa ; con/* al- 
to tre decimetri (un piede), più lungo 
delle foglie *, Jiori porporini a sei divi- 
sioni, delle quali le tre e sterne portano 
ella sommità una piccola punta, in nu- 
mero di quattro a cinque, disposti in 
una spiga alquanto ristretta : fiorisce in 
primavera. 

G. TUBATO ; G. tubatiti. 
Caratteri specifici. 

Foglie bislunghe, mollo larghe, 
spadiformi , piegate , pelose} fiori in 
ispighe terminali, col tubo lunghissimo 
e gracile; corolle porporine, divisioni 
alterne, spuntonate. 

G. TUBIFLORO; G. tubiflorus ; 
G. inolinatus. 

Caratteri specifici, 

Foglie lineari, lanciolate, pelose, 
un- poco piegate, più lunghe del caule ; 
caule peloso alto quattro o cinque pol- 
lici ; fio fi sessili, alquanto unilaterali : 
col tu!*) filiforme, di un bianco pao- 
nazzo: le divisioni di un giallo pallido: 
le tre superiori riflesse dopo il mesto, 
segoate alla base di una macchia rossa, 
forcuta, e nel mesto delle laterali di 
un'altra macchia rossa, angolosa : fiori- 
sce in giugno. 

G. VERDE ; G. viridis. 

Caratteri specifici. 

Foglie spadiformi, glabre ; caule 
triangolare ; gli angoli membranosi ; il 
lembo del calice aperto e riflesso ; le 
divisioni esterne segnate di strie por- 
porine : fiorisce in luglio. 

Coltivatone. 

La specie nostra Comune ricerca 
una buona terra, un poco leggera ed 
una esposizione calda. SI moltiplica dai 
bolbetti che si levano dopo che i cauli 
sono appassii!, e che si ripiantano poco 
tempo dipoi. Si può lasciare il G. co- 
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mune nel medesimo luogo fino a tanto 
che si scorge abbia bisogno di esse- 
re cambiato, o almeno fino a che non 
si voglia prevalersi dei suoi bolbetti. È 
sensibile al freddo forte, specialmente 
quando aia all'aperto. Quindi safà pru- 
dente cosa ricoprire i suoi piedi nel 
verno. 

Le altre specie che ci da il Capo 
dì Buona Sperante si coltivano in ter- 
ra di erica, sotto le invetriate delle ùrie, 
oppure in vasi che nello inverno si pon- 
gono in buona cedraia. 
GLANDE. (Zooj.) 

Estremità libera del pene, che nel- 
lo stato di floscezza, sta nascosta per in- 
tero nel fodero, detto preputio, mentre 
in quello di erezione è tutta scoperta. 
Alla base di questo corpo riscontrasi un 
cercine circolare. 4- 

GLAUDOLE. V. Glahdclb. 
GLANDULARE. 

Così si appellano quelle malattie 
che attaccano il sistema glandolare. 
GLANDULATO. (Zooj.) 

Cosi si chiamano quegli animali 
che hanno le glandule tumide. 
GLANDULEo GHIANDOLE (Boi.) 

piccole vescichette o corpi rotondi e 
papillosi situati sopra diverse parti delle 
piante, e particolarmente nella frasta- 
gliatura, nella base, nel dorso, solla su- 
perficie o nei picciuoli delle foglie, nei 
calici, nella base degli stimmi, sulle un- 
ghie dei petali, e fin anche nella superfi- 
cie dei frutti, come nei limoni. E provato 
dalle osservazioni dì De Candolle, che 
\e glandule non si riscontrano nelle pian- 
te cacheiiche, ed in quelle ohe riespooo 
in metto alle acque. Ha egli inoltre os- 
servato che le foglie delle piante nuo- 
tanti snlle superficie delle acque, come, 
per esempio, quelle della ninfea non 
portano le glandule, che nella loro pa- 
gina superiore. 



GLA OLA 855 

Questi corpi , quantunque nonibelulla alba ; 5.° migliori di Guettard, 
fossero ignoti agli amichi, giacché Ray\a corticali di Saussure il padre, le quali 



Malpighi, Grew y Pontedera ed altri 
fisiologi* ti no scrinerò, puro nettano 
di etti ebbe a stabilirne un caratte- 
re botanico. Il signor Guettard pe- 
rò è quello tra i fisiologi , che sui me- 
desimi si è più seriamente occupa- 
to. Infatti dalla considerazione della 
presenta, mancama e figura delle glan- 
dule è arrivato a dividere le piante 
io 4 1 ordini. 

Osservate le glandule col micro- 
scopio si vedono essere tubi, risila 
cai sommità sgocciola un liquore , che 
io eerte circostanze viene soppresso so- 
pra alcune specie di piante. Qualche 
volta però esse si presentano sotto for- 
ma di ponti brillanti di vario colore, 
altre volte sembrano vescichette poste 
le une sopra le altre, e parecchie altre 
fiate rassomigliano a clave aventi la 
superficie spersa di ponti od eminen- 
ze granellile. Per tali riflessi il celebre 
Lamarck le ba ridotte a cinque specie : 
i.° glandule vescicolari, « he sono ve- 
scichette trasparenti poste nel paren- 
chima delle foglie e che contengono un 
olio essenziale; a.« scagliose o squamo- 
se che, secondo Guettard, sono le tqua- 
mette che vestono la fronda delle fel- 
ci, e, secondo Desjontaines, diverreb- 
bero gP integumenti della loro fruttifi- 
cazione. Per lo contrario, altri botanici 
chiamano ghiandule -squamose le |>ro 
duzioni ghiandoloie di tal forma, che 
a 1 incontrano in altre piante ; come nel 
legno eloeagnus angusti/olia ; 3.° gle- 
bose t otsiano qoei piccoli globetti di 
natura sconosciuta, , che alcune volte 
compariscono sulla pagina inferiore del- 
le foglie di diverse labbiaje a guisa di 
punii rilucenti ; 4 lenticoUrt o picco- 
le preminenze rotonde ed ovali che 
rendono umida al tatto la scorza di mol 
ti alberi cotiledoni, come nel!' ontano. 



si osservano sulla * superiore superficie 
delle foglia dei pini. 

Alle suddette cinque specie alcuni 
aggiungono le rincular^ che sono otri- 
celli ripieni di un umore acquoso, e che 
vengono prodotti dal gonfiamento delle 
cellule esterne del parenchima , come 
neir erba ghiaccinola, mesembrfantke- 
mum crislaUinum e le orciuolate o 
ad orciolo. l > 4 

GLANDULE,GLANDOLE,GHIAN- 
DOLR, GHIANDE. (Zooj.) 

Organi mollicci, granosi, globulati, 
composti di vasi, di nervi e di certo 
tessuto particolare, destinati ad astrar- 
re dal sangue le molecole necessarie al- 
la formazione di fluidi nuoi i, che tras- 
portano poscia all' esteroo mediante 
uno o più canali escretori. Quest'ultimo 
carattere le distiogue da tutti gli altri 
solidi organici ; anzi è forse Punico che 
loro appartiene in comune, dacché diffe- 
riscono io ogni rapporto, ed in partico- 
lare per la loro struttura, pei vasi cha 
ricevono, per la natura e consistenza 
del loro tessuto speciale, per le qualità 
delP umore che somministrano, e per 
infinite altre conditioni consimili. 

Annoverami negli animali otto spe- 
cie di glandule, e sono le lagrimali, le 
saliva)! , le mammarie , i testicoli, le 
ovaie, il fegato il pancreas ed i reni. 

Molti di siffatti organi possedono 
( indipendentemente dai loro ranoli e- 
tcretori) Tarii serbatoi particolari nei 
quali si accumulano i fluidi separati, tÌ 
soggiornano certo tempo di diversa du- 
rata, e vi soffrono una lieve modifica- 
zione. Tali sono la colecisli pel fegato, 
e la vescica pei reni. 

Ove si eccettui il fegato, lotte le 
glandule attingono nel sangue arterioso 
i materiali dell' umore che elaborano, 
nè contribuiscono mai alla secrezione i 
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linfatici, sebbene siasi da poco tempo 
sostenuto, essere il latte prodotto dal 
P umore eh' essi contengono. Le vene 
per altro anch'esse concorrono all'adem- 
pimento di tale funzione, con quella spe- 
cie di contrazione che V azione nervosi», 
fa ad esse provare , e che opponen 
dosi al faoile ritorno del sangue V ob- 
bliga a circolare con minore rapidità. S» 
ha di ciò la prova nella femmina che al 
latta j le tue mammelle, io vero» sono 
aoleate da grosse strisce azzurre, indi 
canti il corso delle vene, le quali som 
ancora più ingorgate di sangue che nel 
lo stato ordinario e d' inerzia. 

Siccome una secrezione non è sol- 
tanto determinala dal numero dei vasi 
sanguigni ricevuti dagli organi, ma esige 
inoltre il concorso della sensibilità del- 
l' organo medesimo, perciò scorgonsi in 
tutti i corpi glandulosi, oltre la dispo 
sizione delle arterie e delle vene, moli 
nervi, i quali si distribuiscono alla fog 
già dei vasi sulle cui pareti sono pe 
maggior oumero disposti, e riducons 
quin li a filamenti esilissimi, che fin 
scono con incorporarsi in modo assa 
intimo col tessuto proprio delle tonache 
vascolari. 

Oltre i nervi sonvi nelle glandule 
infiniti vasi linfatici, dei quali distinguon 
si due strati, il superficiale, ed il prò 
fondo, che possedono poi insieme pa 
recchie connessioni costituite dalle fre 
quenti anastomosi. 

Considerate in generale sotto i 
rapporto patologico, si meritano le glan 
dole propriamente dette di fissare per 
qualche istante la nostra attenzione. Esi 
stono ancora da farsi infinite indagini 
sopra le malattie di questi organi ; mn 
per eseguirle con profitto fa d'uopo pe- 
netrarsi delle importanti considerazio- 
ni di Bordeu e di Bichat intorno alla 
loro struttura, agli usi di esse ed alle lo 
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idee affatto esclusive sopra le 
«Ulle glandule ; negò egli loro la possi- 
bilità di ammalarsi primitivamente. A»e- 

Bichat osservato che la 
dell* orifizio più distante dei. 
eremi, escretori o secretori delle 
dule basta per determinare la irritazio- 
ne di questi, organi, certa secrezione, e 
quindi pure una escrezione più abbon- 
dante, donde può risultare la loro in- 
fiammazione. Pensa Broussais che la 
cosa non possa accadere altrimenti , • 
che 1' adenitide non sia mai primitiva, o 
per lo meno ristringe egli tanto 11 nu- 
mero dei casi in cui risalta' tale, da 
dimenticarsi ben presto della eccezione, 
<er ricordarsi soltanto della regola. Se 
e glandule non avessero che rappor- 
i simpatici colle sole membrane sul- 

lori, Broussais avrebbe ragiona*, ma 
esse stanno in relaziona mediante i 
vasi sanguigni 9 linfatici, e per mez- 
zo dei nervi ( sa non par ria im- 
, almeno mediata ) coi nervi 
t risplancnici ed il cuore, con tatto il 
complesso deU' apparato cu colatore, col 
cervello, con la pelle, e più ancora for- 
se con le membrane serose che 
molte di esse. Finora q 
furono troppo ignorali -, è giunto ormai 
il tempo che devonsi studiare a fondo , 
che fa d* uopo osservare i malati con 
questa direzione, ed eseguire sugli ani- 
centi di quelle fin' ora praticate. Ci tro- 
veremo per tale guisa illuminati pro- 
babilmente intorno alla formazione di 
molte idropisie, a sopra la origine della 
degenerazione de* tessuti che entrano 
nella composizione delle glandule, de- 
generazione tanto comune in ispesieltà 
al fegato. Studiando i mali delle glandu- 
le situate vicine alla cute, pervengasi 
allo scioglimento di una parte di questi 
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GLANDULE ODORI- 
FERE DI TTSONE. 
GLANDULE SEDA- 



P. Pbbpui 



io. 



GLAUCE. 

Pianta piccola, indigena , che cre- 
sce Ticino al Dare, non coltivata. 
GLAUCEDINE. F. Pzbbz. 
GLAUCIO; Glaucium. (Giard.) 
Che cosa sia. 
Genere di piante che pei loro fio- 
ri piacevolissimi, meritano di trovar luo- 
go nei grandi giardini. 

Class ifica%ione. 
Appartiene alla classe XIII ( po- 
liandria ), ordine I ( monogenia ) del 
sistema di Linneo^ ed alla famiglia del- 
le papaveracce. 

Caratteri generici. 
. Stimma capitato; a due solchi, al- 
lungato nei lati } siliqua lunga, quasi ci- 
lindrica, a due solchi, a due logge , a 
tramesto gonfiato, midolioso, che chiu- 
de V assicella seminifero. 

Enumeratone delle specie. 
Questo genere contiene alcune spe- 
cie, fra le quali noteremo soltanto che le 
seguenti. 

G. A FIORI GIALLI ; G. luleum. 
— Volg. Papavero cornuto; papavero 
marino ; Chelidonium glaucum. • 
Caratteri specifici. 
Cauli alti due piedi, deboli, ra- 
mosi, quasi prostrati, glabri \Jog\ie am 
plessicauli, sinuose, pennato-fesse, al- 
quanto carnose -, fiori gialli, grandinimi, 
solitari ; silique lineari, di sette o otto 
pollici. Tutta la pianta è à* un glauco 
biancastro : fiorisce in giugno e ottobre. 

G. A FIORI ROSSI; G.cornicula- 
tum. — Yolg. Papavero cornuto} Che- 
lidonium cotniculatum. 

Caratteri specifici 
Cauli alti un piede, ramosi ; fo 
gìie amplessicauli, pennato-fesse a luci 
nie incise iJbri di un l'osso icor lattino. 
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minori di quelli della prima specie : fio- 
risce in giugno e luglio. 

G. A FIORI VIOLETTI} G. hy- 
bridum. 

Caratteri specifici. 
Caule alto un piede i/oglie due o 
tre volte pennato-fesse, a pinne lineari, 
strette ; fiori di nn violetto carico : fio- 
risce in agosto. 



Queste piante vivono in piena ter- 
ra, ad un' esposizione calda, e in un 
fondo leggero e subbioso. Si moltiplica- 
no per semi sparsi in primavera. Ordi- 
nariamente però si riseminano da sè. 
GLAUCO o APPANNATO. (Boi.) 
Si dice di qualunque parte coperta 
da finissima polvere rugiadosa, per ca- 
gion della quale la parte che ne va aspet- 
ta acquista un colore tra il bianco e il 
verde, o verde appannato. 

La glaucedine in alcune foglie di 
piante grasse sta poco aderente alle me- 
desime, mentre in altre foglie di piante 
vi aderisce molto fortemente. Osserva- 
si che questa stessa glaucedine è più 
grossa e meno aderente dalla parte che 
si ritrova più esposta al sole. Le drupe 
ofatti non se ne ricoprono che da quel- 
la parta soltanto, che trovasi immedia- 
mente esposta ali' azione dei raggi so- 
lari, i 
DalP essera poi la glaucedine inso- 
lubile neir acqua , e soltanto solubile 
neiralcoole,vi ha qualche probabilità di 
poter credere o almeno dedurre, ch'essa 
sia una sostanza molto analoga alla na- 
tura delle resine. 

GLAUCOMA. (Zooj.) 

Alterazione dell' umor cristallino , 
producente la perdita, o per lo meno 
notabile diminuzione della vista. (P. Al- 

BCC1BB.) 

GLEBA. 

Massa di terra più o meno grossa, 
che ftiUvpt* alla (IjvÌmljiip nelle rivalla-» 
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tura dell* aratro, della vaaga e della 

zappa 

Le terre argillose, specialmente «e 
rivoltate non furono per lungo tempo 
le praterie naturati od arlifitiali offrono 
la maggior quantità di glebe. Lo stesso 
ai die* dei campi, che calpestati furono 
dai beitiami , e di quelli, che si ha la 
cattiva abitudine di rivoltare soltanto 
dopo il verno, ec. Vi tono certe terre, 
che si uniscono in glebe più facilmente, 
quando sono impregnate d' acqua ; ve 
ne sono altre, che cosi si conformano, 
quaudo sooo molto asciutte. 

Siccome lo scopo d' ogoi rivolta- 
tura è quello di dividere la terra, e quel- 
la delle glebe non è divisa, così procu- 
rare bisogna sempre di L scure quanto 
meno si può U terra in lala stato; perciò 
appunto rivoltando se ne prende una 
piccola quantità per ogni solco $ perciò 
appuuto le rivoltature devono essere 
iu croci echi die ; scegliere quindi si deve 
per la rivoltatura il momento piò 
veniente alla natura di ciascuna terra ; 
passarvi sopra dopo le semine V erpi 
ce od il cilindro, con o senta denti ; 
spettare anche le glebe con un maglio, 
u con una matta latta apposta, e chia- 
mata spe*%a-glebe. Vi sono dei cast non- 
dimeno, in cui le glebè tornano oppor- 
tune, come quando il grano spuntato è 
stato scamato. (Pedi questo vocabolo.) 
Esse ne coprono bene spesso le radici 
con la loro divisione in molecole, opera- 
ta dal solo effe Uo dell'azione alternativa 
della siccità e dell' umidita, delle piog- 
ge, delle gelale, ec. 

Vi sono alcune terre, I« quali si tro- 
vano disposte ad una tal divisione mol- 
to piò di certe altre, quelle, per esempio, 
nella cui composisione entra una certa 
prupurtione di silice, o di calcareo, co- 
nte le schisluse, le marnose. Lo spiega- 
le piò minutamente le loro variazioni a 
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(ano, e sarebbe di poca utilità. Un an- 
no d' esperieuta sopra un podere qua- 
lunque, insegnerà più che volumi interi 
di discorsi. 

Un campo coperto di glebe annun- 
zia una cattiva colti vatione.Uo coltivato- 
re deve sempre preparare le tue terre 
nella stagione, durante il tempo, e nel- 
la maniera più favorevoli al suo ogget- 
to, ed il suo oggetto dev'essere, di non 
tollerare le glebe ; e se le circostante lo 
esigono, moltiplicare egli deve senta in- 
terruzione le sue rivoltature, le sue ci- 
lindrature, le sue erpicature, le tue in- 
traversature, col metto della Vasca da 
Tiao. ( Pedi questo vocabolo ). Trascu- 
rando queste operationi, non è possibi- 
le promettersi che raccolte meschine, le 
quali ben sovente non pagano nemme- 
no le spese per esse incontrate. Ma que- 
sto perfetionamento, dirà taluno, do- 
manda un maggior dispendio, capace di 
renderne il benefitio nùoore ; ciò può 
anche accadere, nel primo anno, per 
una terra fino allora mal coltivata : ma 
ridotta una volta, richiederà io seguilo 
meno lavoro, e darà un" utilità sem- 
pre maggiore. (P tdi il vocabolo RIVOL- 
TATURA. ) 

Fra tutte le specie di rivoltature, 
quella con V aratro è la più soggetta a 
iar glebe, e quella con la tappa la più 
alta a darne meno : quest' ultima sarà 
dunque la più compiuta. 

GLEBA ( STiuppaaa s PUNTAtE in). 
Quesf è queir operazione, con cui 
strappala viene una pianta unitamente 
alla più gran parte dejla terra, che cir- 
conda le sue radici, e piantata scura tu. 
glietle quella terra. 

Per assicurarsi della ripresa delle 
piante e degli alberi, sarebbe da desi- 
derare, che ti potesse sempre farne la 
piantagione con la loro gleba ; ma 
oltre «ir essere questa operatione a» 
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alberi grandi, o «opra una quantità 
grand* di piccoli, non tutta la ter- 
ra vi jm prestano egualmente. Quel- 
le, per etempio, che ti chiamano leggere, 
non hanno una sufficiente consisterne, 
per conservarsi in gleba intorno elle ra- 
dici, se non quando sono gelata. 

Queste consideraaiooi inducono a 
piantare in gleba quei pochi oggetti sol- 
tanto, pei quali non si teme la spesa. 

Anticamente ogni giardino era prov- 
veduto degli strumenti propri a levare 
le piante dalla terra con tutta la toro 
gleba. Io oggi non si adopera più che la 
vanga o 1« zappa, prendendo però tutte 
la precauzioni competenti per arrivare 
allo scopo. Laonde, te si tratta d' una 
pianta piccola, si sprofonda tre volte la 
vanga ali" intorno, e la pianta si leva al 
quarto colpo* laonde, se si tratta di un 
albero, vi si forma intorno nn rigagno- 
lo, il quale vi resta tanto più distante, 
quanto V albero è più grosso, e Unto 
più profondo, quanto il fittone dell' al- 
bero è più lungo. . 

Una precauzione sempre utile si è 
quella di ben bagnare la terra, prima di 
levarne la pianta in gleba, affinchè le mo- 
lecole di questa terra sieno più coerenti. 

Volendo levare un albero prezio- 
so da una terra sabbiosa, si aspetta che 
la terra stessa sia gelata, ed aUora sopra 
il lavoro fatto nella giornata si getta al- 
la sera alquonta acqua, affinchè la gelata 
s* inoltri tanto sotto terra, quanto può 
mai esigerlo il progresso del lavoro. 

I giardinieri, che vogliono levare 
le piante in gleba, hanno quasi tutti il 
vizio di non allontanare abbastanza la 
vanga od il rigagnolo dal tronco, e tut- 
to ciò per risparmiar la fatica ; ma que- 
sto ritparmio li fa fallire nel loro inten- 
to, perchè la pianta o l'albero, le cui ro- 
dici vengono così ad ette/e troppo ac- 
corciate o troppo mutilale, non ripren- 
da più, ciò che obbliga a i i cominciare 
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la stessa operazione sopre un atiro in- 
dividuo. 

Se una parte delle radici d* una 
pianta o d' un albero, levati in gleba, è 
rimasta intatta, e V altra parte, benché 
mutilata, ha nondimeno conservato una 
certa lunghezza, succede quasi sempre, 
quando 1' operazione sia falla bene, che 
quella pianta o quell' albero, collocali al 
nuovo loro posto, ed annaffiati, sensi- 
bile non rendono la loro trapiantagio- 
ne, continuano cioè a vegetare con la 
stes«a forza, gettano le loro foglie ed i 
loro fiori, conducono i frutti e matu- 
rità, rome se non fossero mai stati levali. 

Il momento più importante per tra- 
piantare i vegetabili con tutta la gleba 
si è la stale, quando la vegetazione è 
nella sua massima attività, affinchè in- 
terrotta non resti la vegetazione. (V edi 
questo vocabolo.) 

Si trapiantano quasi sempre in gle- 
ba le piante e gli alberi, che seminati o 
piantati furono isolatamente in vasi , e 
dopo levati dai vasi zi ha 1' uso di ta- 
gliare tutta la capellatura, che copre or- 
dinariamente il fondo e le pareti del 
vaso, seguendo il sud contorno. Alcuni 
autori' biasimarono quest'ultima opera- 
zione, ma (anno col biasimo loro cono- 
scere, di non aver mai messo mano al- 
l'opera. Di fatto, impossibile il più delle 
volle diviene il far prendere una dire- 
zione dritta a quelle radici, e quand'an- 
che si potesse farlo, lunga ed incomoda 
ne sarebbe la procedili a. Minore ili assai 
si rende P inconveniente, come faremo 
vedere alPtirrico/o Puntone, di tagliare 
quelle radici, sempre però con giudi- 
zio, di quello ohe lasciarle contorte. 

GLECOMA ; Glechoma hederacea. 
— Volg. Elitra terrestre. 

Che cosa sia. 

Pianta aromatica indigenu, cuwu- 
nissima. 

108 
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Appartiene nlU classe XIV ( di- 

dynamia), orbine I (gymnospermia) del 
Msteroa di Linneo, ed alla famiglia delle 
l tbbiate. 

Caratteri generici. 
Corolla il doppio più lunga del 
ridice, il quale è striato a due labbri : 
il superiore bifido, V inferiore a tre di- 
visioni, delle quali quella di meato è 
più grande ed intaccata ; antere avvici- 
nate a due a due, in doppia croce. 
Caràtteri particolari. 
Cauli lunghi, pelosi, distesi a ter- 
ra ; fagli* opposte, pediniate , cuorifor- 
mi, reniformi, crenate e pelose \ fiori 
azturri o violetti, peduncolati, ascellari: 
fiorisce in morto e mangio. 

Usi. 

Onesta pianta, oltre ad essere aro- 
matica, è calorosa, asti ingente ed espet 
forante. 

GLEDITSIA ; Gkditsia. (Giardin.) 
Che co*a sia. 
Genere di alberi ed arbusti che, a 
motivo del loro fogliame, fanno un bel 
I* eflirt (O nei giardini, e stante alla' dispo- 
sizione e grossezza delle turo spine sono 
utilissimi per formare le siepi. 

Classi [fi cagione. 
Appartiene alla classe XXIII (pò- 
ly-gamia^ ordine II ( dioecia) del siste- 
ma di Linneo, ed alla famiglia delle le 
gttminose. 

Caratteri generici.' 
Fiore maschio ; calice trifldo, tre 
•petali, sei stami. 

Fiore ermafrodito ; calice trifido, 
quattro petali, svi stami ; un ovario; le- 
gume grande, mollo compresso', n logge 
polpose. 

Fiore femmina ; calice quinquefi 
do, cinque petali, due piccoli filamenti 
sterili-, il resto oome il 'fiore ermafro 

dito. 



G LE 
Bnumeraiion* delle specie. 
Ecco le specie di 'cui intendiamo 
favellare. • « . 

g. caspia. 

Caratteri specifici. 
Foglie bipennate, a dodici o quin- 
dici coppie di foglioline ovali, acute ; 
spine assai lunghe , ricurve, piane alla 
base nel verso della loro curvatura , 
e d v un bruno verdastro; i giovani rami 
a zigzag e d* un verde brunastro. 
Dimora. 

Pianta originaria delle rive del mar 
Caspio. 

G. CHINESE ; G. tinensis. 
Caratteri specifici. 
Le spine ed il fogliame di questa 
«pecie non permettono' che si possa con- 
fondere con te altre. Tronco armato di 
spine numerose ; rami molto divisi in 
ramicelli, e questi sono muniti di spine 
quasi ascellari, ciascuna delle quali por- 
ta tre o quattro altri denti laterali e tem- 
pre alterni ; spine lunghe due pollici cir- 
ca, e quelle che vengono sopra il tron- 
co,' ramificate io altre spine , e com- 
ponenti falcetti, che hanno tnsino n 
sei pollici di lunghezza \ foglie due vol- 
te alate, e quattro paia di pinne, o sei 
a sette paia di fogliette larghe, otali, ot- 
tuse e di un bel verde ; guscio schiac- 
ciato, di quattro b cinque pollici di 
lunghezza. 
G. FEROX. 

Caratteri specifici. 
Foglie due volte alate -, pannoc- 
chie compdite di foglioline bislunghe , 
coriacee, più verdi e lucenti per di so- 
pra espine assai numerose, assai grosse, 
e spesso snpra-compotie. 

G. GR0SSISP1NA ; G. macrocan- 
thos. - . 

Caule diritto e rami armati di 
grosse spine ascellari, molto appuntite, 
cilindriche, di una durezza e di una so- 
lidità considerabili, sopra le quali se 
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ne trovano altre due «Iella stessa for- 
ma, ma più corte ed opposte \ foglie da 
principio semplicemente alate, a dieci o 
dodici paia di fogliette alterne ed oppo- 
sto, ovato - bislunghe, molto sensibil- 
mente crenate. A misura che il ramo si 
allunga, le foglie divengono due Tolte 
alate. 

Pinola originaria, della Cina , e 
venqe appunto confusa da alcuni scrit- 
tori con la G. chtnesey quantunque fa- 
cile a distinguersi a prima vista 

G. GIAVANICÀ ; G. \avanica. 
. , , . Caratteri specìfici. 

Questa specie, ancora poco cono- 
sciuta, ma che attualmente è coltivata 
in Inghilterre, non ha spine, ed è di- 
verta dalle altre stante alle foglie le 
quali, s«condo Lamark e Gmclw, sono 
due Volle alate, a quattro paia di pin- 
ce, le quali portano 7 a paia circa «li 
fogliette molto* .approssimate, di un ver- 
de lucido. 

Dimora. 
•Pianta originaria dell' isola di 
Già va. 

G. MONOSPERMA; Gaggitiacqua- 
ficó, Cates. Gleditsia della Caroli- 
na. Laro» 

■Caratteri specifici. 
Rami irti di spine a tre punte sot- 
tili, ma lunghissime sopra U caule ed i 
rami semplici, ed accompagnate da uno 

0 due dardi al di sopra della loro base: 
foglie sulle prime semplicemente alate, a 

1 a o 1 3 paia di fogliette opposte ed alt-r- 
ne; in seguito allorché il ramo si allun- 
ga, due volte alate, a 9 o 10 paia di 
fogliette; gusci ovali, spuntonati, mo- 
nospermi, disposti in mazzetti ; i giova- 
ni cauli e rami sono di un grigio ver- 
diccio con istrisce bianche. 

« Dimora. 

Pianta originaria della Carolina. 
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G. TRISPINA ; G. triacanthos. — 
Volg. dcocìa spinosa. 

Caratteri specifici. 
Fusto alto trenta in quaranta 
piedi, ramosissimo -, rami lassi e distesi; 
foglie alterne, due volte alate, a dodici 
o quindici paia di fogliette bislunghe, 
lineari,, alquanto ottuse, di un verde 
luccicante. Dopo V inserzione delle fo- 
glie trovasi sovente una spina lunghis- 
sima, qualche volta solitaria, ma ordi- 
nariamente accompagnala dn due altro 
laterali ad essa contigue; fori piccoli, 
in forma di gattini laterali; guscio lun- 
ghissimo. 

Farielà. 

Ha una varietà senta spine, delta 
G. iuermis ; G- laevis \ vulg. Acacia 
inerme; Falsa gaggia. . 

Coltivazione. 

Eccettuata la G. giavanica % che è di 
stufa calda, tutte le glcMtsic vivono al- 
l'aperto. Nella loro gioventù però srino 
delicalissime, e siccome si trovano an- 
cora in succhio al sopraggiangerc della 
prime gelate, cosi i loro giovani ramo- 
scelli ne patiscono. Nei paesi setteotrio- 
nati domandano una situazione riparata 
c meridiana, ed una terra sostanziosa, 
piuttosto fot te che leggera, più atta n 
conservare il. calore che P umidità. /><> 
Moni dice che questi alberi sempre lan- 
guirono, o non fecero gran progressi, 
nelle buone terre nrgillose, ove egli gli 
avea collocati, perdevano tvelf inverno 
lutti i gelli dell'anno precedente, e che 
avendoli, trapiantati in un pessimo suo- 
lo, il quale aveva solo sei pollici di gros- 
sezza di terra al di sopra della creta, 
ivi si topo rifalli, pullularono con vigo- 
rc, e col fn - lo perdevano le sole estre- 
miti dei rami. Questa còsa prova evi- 
dentemente che le gìetlitsie domandano 
un terreno che Soprattutto assorba V u- 
mido, e che trattenga i getti troppo lus- 
sureggianti, vilume ordinarie dei noslii 
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inverni. Si moltiplicano coi temi sparsi 
io Tati o terrine sopra un letto caldo,, 
io pieo' aria, nel mese di aprile. Io ca- 
po ad un mese nascono le piante e si 
collocano in piccoli vasi allorché abbia- 
no l'altezza «li due o tre pollici, procu- 
rando di far loro passare i due primi 
inverni tiparali dal gelo. Nella secunda 
primavera si potranno mettere in vi- 
vaio, coprendole nel freddi. Se il fred- 
do non danneggia le giovani gleditsie, 
sono io caso il tei io anno dopo la luro 
nascita di essere trapiantate a dimori. 
Usi. 

Boto raccumanda caldamente la 
propagatone della G.ftrox, slimandola 
I" albero più proprio die si conosca per 
far siepi a motivo dei numerosi suoi ra- 
mi e delP enormi sue spine. 

Il legno delle gUdUsie è durissi- 
mo, ma fragile, ed il fogliome si mantie- 
ne sull'albero per lungo tempo nell'au- 
tunno.' Queste piante hanno il difetto 
di restare spezzate dai venti, ma si sal- 
vano da tale inconveniente, ponendo 
dei ripari nelle parti, dalle quali veu- 
gono gli uragani. 

GLEUCOMETRO. (Enol) 

I moderni lo soggerirooo come 
proprio ad indicare le quantità di ma- 
teria zuccherina contenuta nel mosto 
dell'uva, e chiamarono gleucoerumetho 
q nello che stabilisce il momento di spil- 
lare il vino. 

Questi due stromenti, benché ap- 
plicati di già con vantaggio nei vigneti 
più famosi,' diedero luogo a diversi ri- 
| chiami per parte di alcuni proprietari! 
di vigne, che si fecero un dovere di 
provarli, prima di disapprovarli. Op- 
pongono essi, che tali strdmenti han- 
no un andamento irregolare e per 
niente conforme ai principii annun- 
ziati. Quando esatte siano le loro espe- 
rienze, difficile sembra il poter inde- 
bolire b forza della loro obbiezioni. 
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L« nostre si ridurranno t quella sempli- 
ce osservazione: se il mosto non conte- 
nesse che t due principii della materia 
zuccherina, e dell'acqua di vegetatane, 
il gleucometro putrebbe determinare be- 
nissimo le toro proporzioni, ma il socco 
dell'uve contiene anche materie astrat- 
tive, coloranti e salioe, che devono coo- 
siderabilmenle alterare V andamento di 
questo strumento. 

Lo steaso ai dica del gleucoeno- 
metro, il quale non può avere la facol- 
tà di determinare il momento di spilla- 
re il vino, perché variare deve esso 
pure, secondo le circostanze, di cui la 
principali sono, le qualità ricercate nel 
vino dai consumatori, la durata che ai 
ha bisogno di procurargli, T uso final- 
mente cui viene destinato. Se si fa- 
cesse una specie di vino soltanto, uno 
strumento simile, perfezionato, diver- 
rebbe utile; ma chi vuole un vino gaz- 
soso, chi un vino spiritoso, chi un vino 
zuccheroso, chi un vino aromatico, e 
tutte queste varietà fanno variare il 
tempo della fermentazione. 

Il mosto dell'uva del mezzogiorno 
deve la sua densità al mucuio- zucche- 
roso ', quello del %etteotrione al contra- 
rio la deve alla maggior abbondanza di 
materia estrattiva e salina, ciò che de- 
terminò Poi nn ntier. nella sua Istru- 
zione sui mezzi di supplire agli usi 
principali dello zucchero nella medicina 
e nell* economia domestica, a propor- 
re, doversi limitare V oso del gleuco- 
metro alle «ole officine furmacenliche. 
Poi, sulle tracce del sig. ChaptaU ag- 
gionie non potervi»! avere norme ri- 
gorose, per dirigere anticipatamente la 
condotta dei proprietariì di vigneti in 
diversi climi ; sicché un gleucometro 
graduato pel mezzogiorno non potreb- 
be servire di guida al settentrione, e 
così vice versa. 

Siccome però utilissimo sarebbe 
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il possedere strumenti co paci di de- 
terminare positivamente la quantità di 
materia tuccherina contenuta nel mo- 
lto e la sua spiritosità; siccome anrhe 
i segni adottati dal semplice vignaiuolo 
per fissare il momento di spillare il ti- 
no, variano secondo i |«»esi ; ed i pa- 
lati consultati in tari circostante sono 
spesso gli strumenti più infedeli,soprat- 
lutto se guastati sono dall' abu«o delle 
bevande vinose ed alcooliche; così ben 
conveniente si rende il continuare le 
ricerche cominciate, per dare al gleu- 
coroetro ed all' enometro, i quali finora 
non sono che abbonati, inda quella 
perfezione, di cui esser possono suscet- 
tibili . Invitiamo quindi gli enologbi 
a bilanciare queste considerazion 1 pri- 
ma di proporre l'adozione di questi due 
strumenti; ed anzi generalmente par- 
lando, siamo d' avviso, che adoperar 
si dovrebbe una circo»pezione maggio- 
re, trattandosi di mettere in commercio 
uno stromento proprio soltanto ad 
aumentare la confusione in una mate- 
ria nella quale senz'altro è difficilissimo 
T intendersi, o per lo meno far per- 
dere moltissimo tempo in fastidiosi con- 
fronti col pesa-liquori di Foumc. al 
quale converrà poi sempre ricorrere, 
quantunque nemmen esso somministi ur 
ppssa una regola sicura per giudicare 
le qualità rispettive dei mosti. 
GLICINIA ; Gìycine. 

Che cosa sìa. 
Genere di piante fruticose , le 
quali quasi tutte hanno fiori graziosis- 
simi, e possono contribuite a variare 
piacevolmente i giardini ed i luoghi 
ove si trovano raccolti i vegetabili da 
stufa; le loro corolle ordinai iamente 
hanno un color vivo. 

Class >f catione. 

Appartiene alla riasse XTII (dia- 
dclphia), ardine IT (deca n di tv) del li- 
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stema di Linneo, ed alla famiglia delle 
leguminose. 

Caratteri generici. 
Calice a due labbri, il superiore 
intaccato ; l'inferiore a tre divisioni ine- 
guali; lo stendardo riflesso a causa del- 
la sommità dello carena lineare, curvata 
in falce che Io comprime ; guscio bis- 
lungo, rare volte 01 ale, polispermo. 
Enumeraxione delle specie. 
Questo genere comprende varie 
specie : noi però qui nun faremo parole 
che di sole cinque, ricordando però 
come altre tre abbiamo stimato meglio 
riportarle all'ai licolo Cberfidia di que- 
sto nostro Dizionario. 

G. ARRAMPICANTE; G. coribaea. 
Caratteri speti f ci. 
Caule frutescente, volubile ; fo- 
glie a tre foglielle quasi pelose, rom- 
boidali, appuntale; Jiori gialli, in giap- 
poli ascellari, quasi sestili ; gusci bis- 
lunghi, Compressi. 

Dimora. 
Pianta originaria della Giamaica. 
G. BITUMINOSA ; G. bituminosa. 
Caratteri specifici. 
Caule volubile, pubescente; foglie 
a tre fnflliette ovali, nguzie ifor i gialli, 
striati di porpora, in giappoti ascellari ; 
gusci gonfi e pelosi : fiorisce in aprile e 
settembre. 

Dimora. 

Pianta originaria del Capo di Buo- 
na Speranza. 

G. FRUTESCENTE; G. frute- 

scens. — Volg. Fagiolo arborescente. 
Caratteri specifici. 
Cauli legnosi alla base, volùbili, 
■Ili dieci o dodici piedi 5 i giovani getti 
rasati; foglie alate, a nove a dieci fo- 
glielle ovate, appuntate ; fori' violetti, 
pallidi, in ispiga terminale, denso ed al- 
lunghe : fiorisce spesso due volte al- 
l' anno, cioè alta fine della primavera, 
ed alla metà dell' autunno. 
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patisce più nel silo io cui è, stata pian- 
tata. Le specie arrampicanti de?oaai 
obbligare ai mari o raccomandarsi ad 
altri appoggi, ove meglio fioriscono, di 
qoello che isolate all'aria libera. 
GL1N0 } Glinus. 

Genere di piante coltivale soltan- 
to oei giardini botanici per V istruzione 
degli allievi. 

GLIPTOSPERME {nimì. (Boi.) 
Famiglia naturale di piante dice*' 
tUedonie polipetale, col calice corto, 
trilobato e persistente ; corolla di sej 
pezzi, i tre più esterni dei quali, ordioa- 
riamente più grandi, imitano un calice 
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Dimqra. 
Pianta originaria della Carolina. 
G. RETATA ; G. reticulata. 
Caratteri specifici. 
Foglie a tre foglietta bislunghe, 
lanciolate, pubeiaenti, retate, venose al 
di sotto \ fiori bianchi, in grappoli asce!» 
lari, quasi sessili; gusci bislunghi, com- 
pressi. , » " 

Dimora, 
Pianta originaria della Giamaica. 
G. TUBEROSA^ G. apios.—Volg. 
Pere di terra; Ghianda delia terra. 
Caratteri specifici. 
Pianta molto stAÉiante; cauli vo- 
lubili, alti d'eci a doQci piedi quando interno: stami numerosi colte antere 
si raccomandano ad un sostegno ; fo- 
glie alate a cinque a sette fogliette ova- 
li, appuntate ; fiori scretiati di un color 
purpureo carico e di carne, in grappoli 
ovali, folti ed ascellari : fiorisce in ago- 
sto e settembre. 

Dimora. 
Pianta originaria della Virginia. 

Coltivatone. 
Le specie G. arrampicante* e G. 
retata sono di stufa cifda ; la specie Ir- 
le al- 



quasi sessili, dilatate alla biro sommità, 
e tetragone che ricoprono un ricettacolo 
emisferico. In metzo a questo ricetta- 
colo vengono inseriti numerosi ovari, 
molto ravvicinati, muniti di altrettanti 
stili Cortissimi o quasi nulli, ed aventi 
un medesimo numero di stimmi. Por- 
tano per pericarpi caselle o bacche f 
che pareggiano il numero degli ova- 
ri, e sono ora distinte, sessili o pe- 
duncolate, portate da un comune ricet- 
tacolo, ed ora sono riunite in un solo 
frutto polposo. I semi stanno in nume- 
ro eguale a quello delle logge del frut- 
to e vengono ricoperti da due tonache, 
T esterna coriacea e V interna membra- 
nosa e molte volte increspata. Questi 
semi hanno un perisperma grande, car- 
tilaginoso, incavato traversalmente da 
solchi profondi quasi paralleli, nei qua- 
li penetrano le* pieghe della tonaca in- 
terna dei semi: il loro embrione è «fi- 
ritto, molto piccolo e situato accanto 
eU'orobellico, e la radichetta è inferiore. 
Le piante di questa famiglia por- 
tano nn fusto fruticoso, oppure arbo- 
reo guernito di nn gran numero di ra- 
mi, sui quali le foglie eh* sbucciano dai 
inali, sono alterne, sempli- 



bituminosa è di stufa temperata ; 
tre dne sono di piena terre. , 

Le glioinie domandano una terra 
sostantinsa e tenace : quelle di piena 
terra un'esposizione meridiana. Si mol- 
tiplicano quasi tutte col seme sparso 
secondo la maniera indicata perle pian- 
te di stufa o di piena terra secondo che 
le specie che vogliono coltivarsi sono 
piuttosto d'una che dell'altra tempera- 
tura. La G. tuberosa^ e la G. frute- 
scente si moltiplicano anche eoi getti 
che da lungi serpeggiano, e si levata 
nell autunno. Questa stagione, per ri- 
guardo aHa G. tuberosa è la sola ohe 
si può prendere, perchè allora il suo 
caule ancora sussiste. In altro tem- 
po sarebbe difficile il trovare questa 

pianta, la quale molte volte non com-'ci, intiere e provvedute di stipole. I 
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■bile ascelle delle foglie- d'eriche mista con buona terra naturale. 



fiori 

e Tengono partati da peduncoli 

plici. 

GLOBBA PENDENTE; Globba 
nutans; Henealmia nutans, Andr. 
Che cosa sia, e classifica%ione. 

Pianta bellissima, originaria delle 
Indie, il cai largo fogliame .sempre ire 
sco e verde ed i cui grappoli - composti 
di molti fiori elegantemente* colorati, la 
rendono interessante t moltissimo, e ci 
portano ad ammirare la natura dell'im- 
mènsa quantità di forme, nelle quali si 
9 com piace presentarsi. Appartiene alla 
'famiglia dei cannacori. 

Caratteri generici. 

Calice doppio : IV sterno irifido, 
eorto, persisterne ; l'interno tubutoso, 
tri fido, eguale ; starni due ; stimma uno ; 
casella coronata. 

Caratteri particolari 

Cauli diritti o rossicci, ulti un me- 
tro e mezzo o due; foglie fra noi di 
cinque a sei decimetri di lunghezza, bis- 
lunghe, ovali, appuntate, molto glabre, 
leggermente cigliate negli orli e di un 
bel verde liscio ; bottone dei fiori roseo 
e bianco ; corolle motto granili e divise 
in tre lobi; i due laterali cortissimi, 
quello di mezzo grandissimo, curvato in 
carena, rondato al di sotto e segnato 
elegantemente al di sopra di macchie 
rosse é ranciate ; fiori numerosi' ed in 
grappolo pèndente : fiorisce nella slate. 
Farietà. 

Ha un 0 varietà a foglie screziate: 
Coltivaùone. • 

La globba è di stufa calda. Po 
Irebbe passare l'inverno anche nella 
stufa temperata, ma forse ivi non fiori 
rebbe. Si possono mettere in pien' aria 
per tutta la stale quei piedi, dai quali 
non si aspettano fiori. Ricerca annaifia- 
menti frequentissimi nel tempo della sua 
vegetazione, e vuole una terra dolce 
•fo.lanxiosissiuiu* quale *ut ebbe la terra 



Si moltiplica facilmente separando il 
suo piede, il quale ordinariamente ha 
molti cauli distanti 1* uno dall' altro : 
operatiooe da farsi nell'autunno*. Que- 
sta pianta produce molte radici, e per- 
ciò fa d' uopo cangiarla spesso di va- 
so. Perchè fiorisca conviene usare l'at- 
tenzione di darle il calor sufficiente 
quando è abbastanza furie per poter 
prodarre i fiori ; e Du Mont crede che 
tenendola sempre in istufa calda non 
arriverebbe mai a metter fiori. 

GLOBOSA. (Bot.) 

Dicesi globosa corolla quella che 
è regolare e composta di on solo pezzo, 
più corta e più panciuta nel mezzo di 
quello che lo sia all'apice, e che, invece 
di formare il cannoncino, si ristringe alla 
base, prendendo la forma di un globo: 
e globosa radice quella che si va più o 
meno accostando alla figifra sferica. 

L'epiteto poi di globoso si dà an- 
cora a qualunque altra parte di un ve- 
getabile, come, per esempio, all'antera, 
allo stimma, al ' capolino, »1 germe, al 
pericarpio, al ricettacolo, allo strobi- 
lo, ec, qualora la loro figura s'avvicini, 
come si è detto di sopra, alla sferica. 

GLOBULARI A; Globularia. (Giar- 
din.) 

Che cosa sia. 

Genere di piante, alcune coltivate 
in ceni giardini, ed altre tanto nbbon- 
da'nti nei nostri paesi da meritare V at- 
tenzione dei coltivatori. 

Classifica-biont. 

Appartiene alla classe IV (tetran- 
dria), ordine 1 (monoge nia) del sistema 
di Linneo. 

■ - Caratteri generici. 

Fiori aggregati,- globosi ; calice 
comune embriciato ; calice proprio tu- 
bolato, inferiore, monofillu, persi* leu te, 
quiitquipartilo \ corolla col labbro su- 
periore bipartito, l'inferiore tripartito ; 
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filaiflcnti luoghi, uniti al tubo delia oo- 
roUa ; ricettacolo paleaceo ; seme nudo, 
ovali.-, inchiuso nel calice proprio. 

E a urne rat ione delle specie. 

Questo genere contiene da circa 
dieci specie, delle quali noteremo le due 
che tono fra noi più comuni. 

GLOBULARIA ALYPUM j G. 
turbi ih. 

Caratteri specifici. 

Foglie simili a quelle della mor- 
tella piccola, appuntale, tridentate i fio- 
ri cel'stogooli, in capolino, «èssili ter- 
minanti : fiorisce nella state fino al 
P autunno. 

G. COMUNE; G. vulgaris. 
Caratteri specifici. 

Radice fibrosa ; stelo semplice, li- 
sci», alto sei pollici, erbaceo ; foglie ra- 
dicali numerose, aggruppate, spatolate, 
per io più tridentate ; le caldine lancio- 
late, appuntate liscie ; fiotti ordinaria-i 
mente celesti, ma qualche volta ancora 
biancastri : fiorisce in primavera. 
Coltivatane ed usi. 

Ama i luoghi aridi e sassosi, e si 
moltiplica per seme in una buona terra 
leggera, ovvero per barbatelle, e me- 
glio per margotti. La G. comune ha una 
qualità più amara ed acre dell'altra : anci 
siccome le sue foglie purgano con vio 
lenta, per disopra e per disotto, cosi vie 
ne detta da Bacchino, frutex terribili!. 
GLOCHIDI o LAPPOLE. (Boi.) 

Dassi questo nome alle parti ac 
cessone dei vegetabili, ossia a quegli 
acolei e spine finissime, ovvero a quelle 
sete o peli rigidi appuntati, ed alla loro 
estremila uncinati a guisa di freccia. Dal 
numero poi delle punte si dicono biglo- 
chidi, a a due punte : triglochidi o a 
tre punte uncinale. 

GLOMERATA. V. Aggoh.tolsti. 
GLOSSALGIA. * ' 

Dolor* della lingua prodotto da 
infiammazione. 
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GLOSS ANTRACE. (Zooj.) 
Naie carbonchioso che 
lingua in particolare dei buoi. 

GLOSSITIDE. (Fatar.) 

Itili itn.uaiione della lingua più 
spesso simpatica che idiopatica. Che se 
non è cosa rara to scorgere la lingua 
diventar molto rossa, calda a dolente in 
qualche parte di sna estensione pres- 
so individuo attaccato da angina, da 
infiammazione delle gengive, ed in ispe- 
tielta dalla gastritide, è però cosa sin- 
golare il vedere qaest' organo infiam- 
marsi di per sè. E da credere che ls^ 
struttura della lingua la renda poco 
alia a diveoire la sede di una infiamma- 
sione primitiva., dappoiché sopporta es- 
sa tatto giorno impunemente la impres- 
sione dei corpi caldissimi o freddissimi, 
acri, salati o acidi, i quali, se pervenis- 
sero io tale stato sopra la membrana 
mucosa gastrica, la infiammerebbero al 
certo. Siffatta prerogativa però provie- 
ne (assai più che dalla struttura della 
lingua) dalla sollecitudine con la quale 
queste sostanze passano sopra di essa ; 
per sirail guisa non ai può tenere sulla 
lingua per più di alcuni minuti una 
cucchiaiata di acquavite u di aceto, men- 
tre se la s'inghiotle subito, appena vie- 
ne distinto il sapore di queste sostanze 
tanto cattive. 

La infiammazione parziale o su- 
perficiale della lingua (dicesi nel D iziona- 
rio compendiato delU Sciente mediche) 
è <r ordinario P effetto diretto di qual- 
che stimolante applicato sopra quest'or- 
gano. Varia molto il dolore che si sof- 
fre; per solito consiste soltanto nel 
'i mento più squisito nella parte ii 
mata che sul resto della lingua; oppure 
si patisce cerio senso di pungimento ar- 
■lenle, di calore e di stiratura. Se . la 
causa di tal flogosi fu uno strumeulo 
meccanico qualunque, il quale divise il 
lessuto della lingua ,V immagina il 
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ferito di avere una lesione molto più 
grande dì quanto in fatto lo è ; esiste 
poca gonfiezza ; e questa lieve fiogosi 
guarisce col riposo dell'organo, con le 
bevande rinfrescanti non aride, coi gar- 
garismi emollienti e con una severa re- 
gola di virere. Coloro che masticano 
per la prima volta il pepe d'India, 
soffrono la vera fiogosi della lingua, co- 
me pure di tutte le altre parti della 
bocca ; niun liquido può estinguere la 
sete insoffribile da essi patita ; l'acquavi- 
te più gagliarda sembra essere soltanto 
allora un dolce liquore. Per dissipare 
questo stato penoso, basta scaldare for- 
temente l' interno della bocca, introdu- 
cendovi con diligenza un carbone acce- 
so sul quale si soffia. 

Le irritazioni della lingua parziali, 
poco estese, resistono spesso a tutti i 
mezzi die si adoperano; ed allora fa 
d'uopo insistere con la cura antiflogisti- 
ca. Si oppone quasi sempre in tal caso 
alla guarigione della glossitide, una ga- 
stritide di variabile gravezza e spesso 
conosciuta. 

La infiammazione generale della 
lingua fu di raro osservata. Accennano 
gli autori per sintomo di tale malattia il 
gonfiamento considerevole dell'organo, 
il quale diventando più ampio in tutte 
le sue dimensioni oltrepassa l'arco den- 
tale, e si reca in vario grado fuori della 
bocca ; la presenza sopra di questa par- 
te di uno strato di materia bianchiccia, 
che induce certo senso di dolore e di 
calore. D'ordinario le glandule sotto-ma- 
scellari sono tumefatte e dolenti ; fluisce 
la saliva in copia fuori della bocca; se 
la lingua è molto tumefatta, in partico- 
lare alla sua base, la respirazione è op- 
pressa, la deglutizione pure assai più, e 
la parola impedita. Essendo la infiam- 
mazione gravissima, il polso risulta du- 
ro, frequente, e si osservano tntti i sin- 
tomi che furono indicali come caratteri- 

Di%. cTJgric.) i a* 
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stici della febbre infiammatoria. Tal- 
volta basta eziandio a cagionare questi 
sintomi simpatici certa irritazione poco 
estesa della lingua, ma che sia però as- 
sai dolorosa. 

Ove la glossitide generale sia molto 
evidente ed interna, la lingua diviene 
durissima e secca, acquista un volume 
enorme, riempie tutta la cavità boccale, 
l'aria non passa più che per le narici, 
ed il paziente è minacciato della soffoca- 
zione; si manifestano allora per con- 
sueto varii sintomi cerebrali, dipendenti 
dal propagarsi la irritazione alle menin- 
gi, come pure dall'ostacolo frapposto 
alla respirazione. In pochi giorni di or- 
dinario riprende la lingua il suo vo- 
lume e la sua mollezza abituale. La si 
vide forse suppurare? Si cangrenò ella 
mai nel caso di glossitide primitiva ? 
pare che sia nata la suppurazione nei 
casi in cui la lingua erasi infiammata 
simpaticamente presso individui attac- 
cati da gastro-enteritidi. La cangrena di 
quell'organo fu riscontrata in uno scor- 
butico. 

Può la glossitide trascendere allo 
slato cronico, ossia conserva essa il suo 
volume straordinario, che le fece oltre- 
passare l'arco dentale, e pende quindi 
| fuori della bocca, rimane così resistente, 
poco dolorosa. Talvolta la si vide di- 
ventare cancerosa. 

Si possono riferire allo stato di 
gonfiamento indolente della lingua, cer- 
ti casi di glossitide, nei quali quest'or- 
gano ioconlrò con prestezza un grande 
aumento di volume, senza divenire 
sede di una infiammazione gravissima. 
Allora però essa partecipa soltanto di 
uno stato analogo della bocca, o piut- 
tosto delle glandule salivali, come se ne 
riscontra nei trattamenti mercuriali. 

La glossili Je simpatica non esige che 
i lievi mezzi da noi indicati, non de- 
ve mai porre in ispaveoto e la si gua- 

ioy 



806 G li O 

risce vincendo In irritazione primitiva 
che la cagiona. Nè maggior importanza 
ha la glossitide primitiva parziale, lie- 
vi mezzi pure ballando a farla svani- 
re, il che spesio la sola laliva fa ri- 
tornare Porgano nel ino alato ante- 
riore. Spesso pore la irritazione è co- 
tanto forte che bisogna astenerti dal- 
l', introdurre qualunque cosa nella boc- 
ca , se pure non contista in acqua 
schietta. 

I rimedi coi quali deresi combat- 
tere la glossitide generale intensa , to- 
no le tangoisughe applicale sulla iieisa 
lingua, sopra le gingive, al collo ; la 
scarificazione poco estesa, ma alquanto 
profonda praticata lolla lingua , le be- 
vande mucilagginose, la «lieta, i pedilu- 
vi ed i clisteri lassativi. Sarà eziandio 
indicato il salasso sempre che il cuore 
t'irriti simpaticamente. 

Allorquando la infiammazione sia 
lieve, superficiale, il dolore moderato o 
quasi nullo ed il gonfiamento poco con- 
siderevole, bastano a risanare il pazien- 
te i pediluvi, i clisteri irritanti e le be- 
vande acidule. 

La glossitide cronica è una malat- 
tia sempre funesta ; ti può tentare di 
diminuire il volume della lingua pra- 
ticandovi varie incisioni longitudinali, 
dalle quali ne venga abbondante emor- 
ragia , stimolando il tubo intestinale , 
esponendo la lingua a qualche vapo- 
re aromatico, e facendo sopra di es- 
sa parecchi lavacri con decozioni di 
piante amere astringenti; ma non «leve- 
si sperare nulla da tutti questi mezzi , 
allorquando pel prolungato soggiorno 
della lingua gonfia all'eccesso fuori del- 
la bocca, i denti soffersero certo logo- 
ramento, o sono rovesciati al dinanzi: la 
lingua risulta solcata du questi ossi, e la 
saliva scorre per ogni lato della bocca ; 
locchè forma P aspetto schifoso che si 
osserva in parecchi cietioi. È evidente 
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che in «imil caio lo stalo morboso di- 
venne un vero vizio di couformaiione 
irrimediabile. 

Non bisogna dimenticare che la 
glossitide può essere P effetto dello pre- 
senza di un calcolo salivule collocato 
sotto la lingua, vicino t<lle parti laterali 
di questo organo, e per guarire tale 
flogosi, fa di mestieri allora levare la 
causa meccanica che lo produce. 

Se la lingua suppura, conviene pro- 
curare ( mediante un taglio ) la libera 
uscita al pus più presto che si può, os- 
sia subito che la fluttuazione riesce al- 
quanto sensibile. 

Biasimò Louis 1' ablazione di una 
porte della lingua, come mezzo troppo 
violento. Noi crediamo, dicono i com- 
pilatori del Dizionario compendiato del- 
le sciente mediche, non sia meno ir- 
ragionevole aprire la laringe nei casi 
( per lo meno rarissimi ) in cui lemesi 
la soffocazione; bastano allora per certo 
alcune incisioni profonde della lingua. 
Non di meno estirpò Mirault con iuc- 
cetto una porzione considerevole del- 
la lingua in un caso di glossitide cronica. 
Per l'opposto Frctcau adoperò con fe- 
lice successo la compressione esercitata 
per mezzo di una fasciatura ingegnosa, 
è a vedersi te codesto mezzo possa rie- 
scire bene di frequente. Nel caso citato 
da Fretean era la malata affetta soltanto 
da sei settimane ; e non è neppure certo 
che si sia risanata mercè la compres- 
sione. 

GLOTTIDE ; GLOTTA. (Zoo;.) 
Parte che costituisce il principio 
e 1' estremità superiore del tubo aerife- 
ro, e perciò si può in certo modo con- 
siderarla come il vestibolo di quello: for- 
ma P organo speciale delle varie grida 
degli animali. 

G LOTTO-LARINGEI. (Zooj.) 
Tutto quello che ha rapporto olla 
glottide ed alla laringe. 



~* Digitized by G 




GLI G L L 8C> 7 

GLUMA, LOPCA, LOLLA u PU-i Per ottenerla si mantrugia la pa- 
li A. (Dot.) sta «li farina di frumento sotto un esiiti 



Linneo dà il nome di gluma a quel- 
la specie di calice proprio delle piani» 
graminacee, formato da uno o più peizi 
o scaglie sottili, secche, bislunghe dellu 
consistenza della carta e per lo più pie- 
gate a forma di cucchiajo e sen»a colo- 
re. Ad ognuna di dette scaglie, di cui 
la gluma Tiene composta, è stato dato il 
nome di valve o valvole, e queste ser- 
vono a chiudere ed attorniare gli organi 
aessuali dei fiori proteggendoli dalle a- 
cque delle pioggie. L'unione poi di due 
o tre delle suddette scaglie attorno allo 
stesso fiore, fa acquistare alla gluma 
Slesia il nome di bivalve o trivalve, ec. 

Le glume terminano spesse volte 
in una specie di coda o filamento, che 
appellasi resta. Pretendono alcuni che 
le reste servano a spezzare le goccie 
delle pioggie e ad allontanare gP insetti 
e gli uccelli divoratori dei grani. Sem- 
bra che una tal cosa fosse nota anche 
agli antichi. 

GLUMOSE. (Hot.) 

Dicesi delle gramigne^ nelle quali 
gli organi sessuali vengono involli du 
quelle specie di scaglie chiamate glume , 
e dei fiori chiamati da Linneo il second 
ordine o classe del suo metodo calicino, 
nel quale ha unite tutte quelle piante 
in cui il calice dei fiori è ona gluma. 
GLUTEE. (Zooj.) 

Nome dei muscoli formanti le na 
tiche, e che fanno muovere i femori. 
GLUTINE. (Chim. agric.) 

Principio immediato dei vegelabi 
li, scoperto da Beccaria nella farina di 
frumento. 

K questa una sostanza di colore 
bianco grigiastro, molle, viscosa, attac- 
caticcia, insipida, di odore spermatico 
motto elastica, suscettibile di estendersi 
in forma di lamina sottile e 
forme. 



getto di acqua, fino a che questa cessi 
dall'essere latticioosa e conservi la pro- 
pria trasparenza. 

Dimostrò di recente il nostro chia- 
rissimo professor Taddti nel glutine la 
;senza di due sostanze particolari, det- 
te da lui glajadìna e zimoma. Deve es- 
so alla prima la propria elasticità, al- 
la seconda la sua proprietà di agire co- 
me lievito. 

Si disecca il glutine esponendo- 
lo ad una corrente di aria asciutta ; 
all' aria umida però perde ben presto 
la sua elasticità, si altera e si decom- 
pone. Nel putrefarsi presenta alcuui fe- 
nomeni particolari ; collocato sotto una 
campana piena di acqua, mentre il ter- 
mometro segna dieci o dodici gradi , si 
gonfia, lascia svolgere un miscuglio di 
gas acido carbonico e d' idrogeno, e ti 
trasforma in pasta grigia, filante, aci- 
dula e senza odore cattivo. Se quan- 
do non si svolge più verun gas si rin- 
chiude questa pasta sotto alquant'acqu», 
entro un boccale coperto da una pia- 
stra di vetro, continua essa a decom- 
porsi, ma senza gonfiarsi , producen- 
do, oltre P ammoniaca e P acido ace- 
tico, la caseina e P acido calcico ; nel 
tempo stesso si rammollisce poco a 
poco e finisce col divenire una pappa. 
Ore in vece di coprire il vaso rhe lo 
contiene, lo si lasci scoperto , si sec- 
ca, e assume poco a poco certa con- 
sistenza coriacea con odore analogo a 
quello del formaggio vecchio ; opera- 
zioni tutte delle quali siamo debitori a 
Proust. 

Assoggettato il glutine all' aziono 
del fuoco, perde la umidità che lo gon 
fia, scema molto di volume e s* induri- 
sce ; diviene allora quasi simile alla col- 
-; la-forte, friabile, non atto a putrefarsi . 
'■ Riscaldato vieppiù, si decompone som- 
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ministrando tulli i prodotti delle sostan 
ie a dì mali, e lasciando per residuo un 
carbone voluminoso, lucidissimo. L'azoto 
adunque entra nella sua cumposizione. 

E questa sostanza insolubile nel- 
T acqua, nell'alcoole, uegli olj, nell'ete- 
re. L'acqua bollente la rende spugnosa, 
poco flessibile, e facile a rompersi. Gli 
acidi vegetabili, I' acido idroclorico , il 
fosforico ed alcuni altri acidi minerali 
ne eseguiscono la soluzione. Lo stempe- 
rano pore gli alcali in maniera sensibi- 
le. L' acido solforico concentrato lo car 
bonizza, aiutato però da un mite calore; 
V acido nitrico si diporta seco lui al 
pari che sopra tutte le materie animali. 
Esiste il glutine mescolato intima- 
le con T amido, lo zucchero, I' al 
e la mucilaggine, in molti grani 
cereali, come la segala ed io particolare 
nel frumento. Le farine devono ad esso 
la proprietà loro di comporre una pasta 
insieme con l'acqua, e questa pasta la fa 
colta di fermentare. Noli' altro è invero 
codesta pasta se non che un tessuto vi 
scoso ed elastico di glutine, le cui cel- 
lule trovanti riempite dagli altri mate 
riali costituenti la farina, e che oppo- 
nendosi alla uscita dei gas prodotti dal- 
l' azione del lievito sopra lo aucchero 
di quest' ultima, cede, si estende al pa- 
ri di una membrana, formando così mol- 
le piccole cavità, le quali compartiscono 
al pane leggerezza e bianchezza, impe- 
dendogli di essere compatto. 

Riconobbe Taddei nel glutine la 
proprietà di decomporre il deutocloru- 
ro ed il deutossido di mercurio, e di 
ricondurli allo stato di protocloruro e 
di protossido ; quindi lo propone egli 
come antidoto negli avvelenamenti ca- 
gionati dal sublimato corrosivo, e come 
preferibile in questi casi all' albumina 
suggerita da Orfila. Si serve egli di due 
metodi per prepararlo in modo da po 
ter essere eoo facilità adoperato. 
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Il primo metudo consiste ned' im - 
mergere a varie riprese una parte di 
glutine fresco in dieci circa di una so- 
luzione acquosa di sapone formato con 
la potassa ; si converte ben presto il 
tutto in uno pasta liquida, omogenea , 
da prima molto spumosa , indi scorre- 
vole, di color bianco cinereo, alla quale 
ti aggiunge nuoto glutine, od un'al- 
tra quantità di acqua saponata , a nor- 
ma del grado di deosità a cui vuoisi 
eh' essa giunga. Accorda Taddei a que- 
sta composizione il titolo di emulsione 
glutinosa. La si può fare tanto a caldo 
come a fi eddo, e si può per6no dispen- 
sarsi dallo sciogliere preventivamente il 
sapone nell'acqua e limitarsi a stem- 
prarlo nel liquido ad un tempo insieme 
col glutine. In mancanza del sapone di 
potassa, si può adoperare quello di so- 
da, solo che in tal caso richiede il glu- 
tine maggior tempo per istemperarsi e 
divenire fluente. Ma siccome la emul- 
sione, per quanto bene custodita sia- 
si, finisce con alterarsi, perciò consi- 
glia il Taddei di esporla al calure delia 
stufa, sopra vasi inverniciati aventi una 
larga superficie , e di polverizzarla qua- 
lora sia secca. Siffatta polvere, detta da 
lui polvere emulsiva di glutine., è molle 
al tatto, cinerea, senza odore spiacevo- 
le, e di sapore glutinoso. La si conser- 
va in fiaschi di vetro, e basta agitarla 
ne!!' acqua per farne la soluzione. 

A norma del secondo metodo, su- 
bito dopo avere ottenuto il glutine dal- 
la farina del frumento, lo si fa seccare 
al calore della stufa, o ai raggi del sole, 
• quando diviene ben friabile, lo si pol- 
verizza. Si somministra questa polvere 
nel!' acqua, la quale la rammollisce, in 
particolare se sia calda, e se ne forma 
rimovendola una sola massa, che ripren- 
de in parte le qualità primitive del glu- 
tine recente, essendo al pari di esso te- 
ine 



ice ed elastica. 
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II glutine, ed in particolare la e- 
vtultione glutinosa, hanno «opra V al- 
bumina il vantaggio incontrastabile di 
non a Ter uopo di prenderli in dosi 
tanto considarevoli ; d' altronde, come 
fa osservare benissimo Taddei, non si 
può dispensarsi dal somministrare qua- 
si' ultima entro V acqua ; ora neir avve- 
lenamento effettuato dal deutossido di 
mercuri.., dal sutto-solfato, dal sotto-ni- 
trato della stessa base o da qualunque al- 
tro sale mercuriale insolubile, ma vele- 
noso, la soluzione acquosa deiralbumina 
non può esercitare che un'azione debole, 
stante che le particelle di questi corro- 
sivi, in virtù del proprio peso, occupan- 
do sempre lo parte inferiore dello sto- 
maco, non possono mescolarsi, e com- 
binarsi con tutta la massa del liquido, 
a meno che alcune materie solide inter- 
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Caratteri generici. 
Fiori flosculosi ; i fiori femmina 
misti cogli ermafroditi, le cui piccole 
corolle intere sono appeoa visibili ; co- 
liee inegualmente embriciato, con isca- 
glie rotonde, aride, luccicanti, colorate-, 
pappo piumoso nella maggior parte 
delle specie, alle volte capillare. 
Enumeratone delle specie. 
Questo genere comprende da cir- 
ca cento e trenta specie, tra le quali 
quaranta circa sono coltivale *, fra que- 
ste però noi non isceglieremo che le se- 
guenti. 

G. COARTATIFLORO; G. conge- 
li uni. 

Caratteri specifici. 

Rami lanuginosi e corti, quasi le- 
gnosi ; foglie lineari-lanciolatc, sessili, 
poste non rendano più numerosi e piùjtomentose al di sotto, crespe al di so- 
facili i punti di contatto fra l'antidoto pra ; fiori ammassati in numero di die- 



ed il tossico. Il glutine ridotto in pol- 
vere finissima tanto puro che combina- 
to al sapone, è senta confronto più effi- 
cace per ciò che essendo condensalo 

sotto forma di una emulsione, si colloca [po di Buona Speranza 
fra le molecole delle sostnnze venefiche G. FETIDO ; G.foeiidum, 



ci a quiudicf in testa terminale ; calici 
globosi e porporini : fiorisce nella state. 
Dimora. 
Pianta fruticosa, originaria dal ca- 



insolubili, e vi aderisce con facilità. 
GLUTINOSO. (Boi.) 

Dicesi di qualunque parte di una 
pianta, che sia inverniciata da un umo- 
re grasso, viscido ed attaccalic«io, per 
cui toccandola colle dita attacca a guisa 
della colla o del fischio. 

GNAFALIO; Gnaphalium. (Giard.) 
Che cosa sia. 
Genere di piante di piacevole a 
spetto a motivo della loro bianchezza, e 
delie tinte dorale ed argentine dei loro 



Classficaxione. 
Appartiene alla classe XIX ( syn- 
genesia ) , ordine II ( superflua ) del 
sistema di Linneo, ed alla famiglia deUe 
corimbi/ere. 



Carotieri specifici 
Cauli alti due piedi e più, diritti, 
quasi semplici, sugosi ; foglie numero- 
se, amplessicauli, larghe alla base, tip 
puniate, molli, di un bel verde al di 
•opra, bianche al di sotto ; fiori gialli, 
corti, grossissimi, peduncolati, aggoroi 
lolati alla sommità ilei caule ; calici lu- 
centissimi, di un bianco giallognolo ed 
argenteo. L'odore di questa pianta pia 
cevolissima a vedersi è insoffribile : fio 
risce in giugno e settembre. ' 
Dimora. 
Pianta bienne, originaria del Capo. 
G. GLOBOSO ; G.eximium. 
Caratteri specifici. 
Caule alto un piede e meato, le 
, tomentoso , coperto di foghe 
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orali, appurila!', intere, lanose, nume- 
rose, approssimati', di un verde bian- 
castro ; fiori globosi in corimbo sedi- 
le e terminale j calice comune di un bel 
purpureo, luccicante, embriciato di sca- 
glie isnciolate. 

Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa , originaria de) 
Capo : fiorisce nella state. 

G. ORIENTALE ; G. orientale,— 
Volg. Perpetuino giallo ; Ricriso ; Zol- 
fino. 

Caratteri specifici. 

Stipite legnoso, alto sette a note 
pollici, dal quale innalzano molti cauli 
diritti, semplici e bianchi ; foglie lineari, 
molli, piane, bianche, sessili, tomentose: 
fior» di un bel giallo luccicante, io co- 
rimbo composto, terminale. 

Dimora e fioritura. 

Pianta fruticosa, sempre verde, 
originaria dell* Africa : fiorisce in apri- 
le ed agosto. 

Co!taaz,ionc. 
La specie G. fetido è di piena 
terra : le tre altre di aranciera. In gene- 
rale tolti i gnafali temono V umidità 
troppo durevole e le terre fredde ed 
argillose ; amano i suoli secchi e caldi. 
Le specie d' aranciera domandano di 
trovarsi rimpelto alla luce nel verno 
e nella state V esposixione meridiana, e 
vogliono una terra sostanziosa e leggera. 
Si moltiplicano coi semi sparsi in vasi 
sopra un letto caldo ; colle barbatelle 
fatte di estate in vasi all' ombra, o so- 
pra un Ietto alquanto ombreggiato, ed 
ove V aria si rinnovi : e coi rampolli in 
tutte le stagioni. La specie di pieoa ter- 
ra si moltiplica per semi sparsi io terri- 
ne sopra un letto caldo in piena aria, o 
io aiuole di terra leggera esposte a le- 
vante oppure a sirocco. 

Usi. 

I fiori di tutte le specie di que- 
sto genere conservano il colorito ed il 
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la<tro per molti anni ; ma per go- 
derli conviene coglierli quando i calici 
sono perfettamente formati, e prima che 
si aprano per dar luogo ai flosculi. La 
specie G. globoso supera tutte le altre 
nella belletta ; ed i bottoni non aperti 
del coartati/loro producono un ef- 
fetto molto piacevole. 
GNEISS. 

Specie di pietre, che non si trova- 
no se non nelle montagne primitive, so- 
prapposte sempre ai granili dai cui 
elementi sono formate. Il loro colore 
è generalmente d' un grigio brillante, 
a motivo della gran quantità di mica, 
che entra nella loro compostone ; sono 
anche ruvide al tutto, perchè le pani 
quariu«e vi si trovano molto abbon- 
danti e molto divise. 

Il gneiss si trova sempre a strali 
più o meno densi ; ricoperto è talvoll* 
da schisti micacei, dai quali differisce 
poco, da crete renose, e da marmi pri- 
mitivi. La sua decomposizione è molto 
lenta, e molto incompiuta ; le montagne 
quiodi, che ne sono composte, ed alla 
cui superficie si mostra, risultano astai 
poco suscettibili di miglioramenti agTarii, 
né si possono piantare altrimenti che a 
busco, se spogliate veder non si voglio- 
no rapidamente di quella poca densità 
di terra vegetale, che le ricopre. 

Nei gneiss è dove, più che altro- 
ve, si trovano le miniere metalliche. 

I gneiss servir non possono, che 
alla costruzione di case rustiche, ed al- 
la fabbricazione delle pietre <V arrotare; 
pietre che si adoperano per dare il filo 
agli strumenti taglienti, e soprattutto 
alle falci, ma che inferiori sono general- 
mente a quelle fatte con la creta reno- 
sa : data viene a queste pietre una for- 
ma piatta e bislunga. 
GNIDIA -, Gnidio. 
Che cosa sta, e classificaiione. 
Genere di piante eleganti pel 
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fogliame c pei fiori, i quali spargono un 
gruto odore. Appartiene alla famiglia 
delle timelee. 

Caratteri generici. 
Calice lungo, filiforme, a lembo 
quadrifido, quattro scaglie alterne, col- 
le divisioni del lembo ; slami otto ; sti- 
lo filiforme, laterale ; stimma in testa e 
peloso ; semema coperta dal calice. 
Enumeratone delle specie. 
Questo genere comprende varie 
specie : noi parleremo delle seguenti 
tutte fruticose ed originarie del capo di 
Buona Speranza. 

G. FELPATA ; G. sericea. 

Caratteri specifici. 
Caule peloso^ ramosissimo, di un 
piede circa di altezza ; foglie ovali, to- 
mentose, con peli molli odia gioven- 
tù ; le superiori opposte, le inferiori 
alterne e sparse ; fiori piccoli, sessili, 
Ammucchiati in numero di due o tre 
alla sommità dj:i rami ; scaglie ottu, co 
torate, della lunghezza del calice curol 
lifoime : Gorisce in maggio e luglio. 
G. LINIFOGLIA ; G. simplex. 

Caratteri specifici. 
Caule diritto, cilindrico, glabro, 
quasi interamente fogliato, ramoso ; ra- 
mi ascendenti ; foglie sparse, sessili, 
lineari, appuntate numerosissime, gla- 
bre, strette, che coprono i rami ; fiori 
di un giallo pallido, sedenti, ammassati 
in numero di venti sino a trenta, in te- 
ste terminali ; calice corolliforme, leg- 
germente felpato, ristretto alquanto alla 
base e diviso in quattro parti ovali: sca~ 
glie otto, bianche, collocate due a due 
tra ciascuna divisione ; stami otto, dei 
quali quattro all' entrata del tubo e 
quattro nel suo interno ; antere del co- 
lor di zafferano : fiorisce una gran par- 
te delP anno ed è sempre verde. 
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G. OPPOSTIFOGLIA ; G. opposi- 

ti/ulia. 

Caratteri specifici. 

Caule alto da uno a quattro piedi, 
molto glabro ; rami in forma di verghe, 
diritti, porporini e glabri ; foglie oppo- 
ste, «essili, ovali, appuntale, un po'ure- 
nate al di sotto, di quattro linee circa 
di lunghezza: le superiori porporine 
alla sommila ; fori sedenti da quattro 
a sei uniti, terminali ; scaglie quattro: 
stomi otto collocali come quelli delle 
specie suddescrilte : fiorisce in maggio e 

,Ug G. P1NIFOGLIA ; G. pini/olia. 
Caratteri specifici. 
Caule diritto, bruno, molto glabro, 
i coi rami numerosi situali alla sommi- 
tà vi formano una specie di grande om- 
brella; i giovani coperti di fogli 'e nume- 
rose, sparse, approssimate, lineari, ap- 
puntate, portate da corti pezioli ; fiori 
di un bianco poro, sedenti, pelosi, io 
numero di otto, in teste terminali, odo- 
rosi ; calice corolliforme, a tubo stretto 
e cilindrico, dilatato vicino al tubo, a 
quattro divisioni profonde ; scaglie più 
corte delle divisioni ed appuntate ; an- 
tere otto senza filamenti ; quattro del- 
le quali situate all'entrata del tubo, e 
quattro un poco più basse; stilo uno ; 
stimma a capocchia e peloso ; involu- 
cro composto di due ordini di foglietto 
appuntate e trasparenti negli orli : fio- 
risce in maggio e giugno. 
G. RADIATA. 

Caratteri specifici. 
Arboscello rozzo al tatto ; foglie 
sparse, a tre coste, aguzie e glabre; 
fiori terminali, radiati a motivo delle 
brattee lanciolate, più larghe delle fo- 
glie; corolla pelosa al di fuori, a quat- 
tro petali^ o divisioni corolliformi, più 
piccole del calice, il quale è glabro nel- 
l'interno ; stami otto, quattro dei quali 
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« porgenti io fuori e quattro intemi : 
fiorisco in maggio a giugno. 



Qoe«te piante tono d' aranciera 
Si moltiplicano con bartatalle, ma dilii- 
cilraente mettono radici. La specie (r 
linifoglia si moltiplica sol* facilmente, col 
seme e colle barbatelle. Tutte le altre to- 
no dilicate e diffìcili a moltiplicar». La 
umidità nel remo cagiona la loro perdita. 

GOBBA. (vooua). F. Cohvbisa. 

GOBBO. 

Nome rolgare delle cymarae sco- 
lami. 

GOLA. 

Fiore a gola, ossia i.abbiito. (/' edt 
questo vocabolo non che quello IV usu- 
rato.) 

GOLA. (Zoo'].) 

Chiamasi col nome di gola il da* 
vuoti del collo. Deve questa discendere 
a foggia di scarpa verso il petto, la por 
l'ione superiore vieo detta gorgoglile, 
« jugoli le laterali, ove ecorruoo perciò 
le vene jugulari. 

GOLPE, VOLPE o FAMA. (Boi.) 

Questa malattia costituisce H ge- 
nere III delia V classe delle malattie in- 
determinate del Saggio teorico-pratico 
del prof. Re sulU malattie delle piante. 
Il sig. Oinnani la chiama grano-carbo- 
ne; ultri fama carbone, carboncino, 
monello, ed il sig. TtUet A* nomina 
carie. Essa si manifesta nel momento 
in cui nasce la pianta, la quale prende 
un color verde scoro. I culmi di essa 
sono molto sottili e prendono on color 
verde più cupo quando le spighe sono 
per uscire dalla guaina, e dopo la loro 
comparsa acquistano un verde sudi- 
cio, poscia poco a poco s' imbiancano. 
Le piante golpate portano maggior 
quantità di semi delle sane, e che han- 
no una forma un poco più bislunga, 
ma in totalità più corti dei buoni. Sono 
di un color bruno e ad una estremità 
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presentano due filetti riuniti, i quaK 
sporgono in su. Nella loro inferiore e- 
stremilà lasciano vedere noe cicatrice, 
la quale indica il luogo, in cui il seme 
stava ni laccalo al ricettacolo. L* interno 
del grano presenta una sostaaia fina, 
nericcia, glutinosa, attaccaticcia, insipi- 
da e puzzolente. Accade sovente che 
non tutte le spighe di una pianta, anzi 
non tutti i grani di una spiga medesima 
rimangano infetti, poiché si osserva un 
grauo per metà sano e per f altra gua- 
sto. La golpe viene distinta dalla fig- 
gine in quanto che nella prima gP invi- 
luppi esterni dei semi se ne rimangono 
sani, ed i semi slessi conservano la loro 
forma, ciò che non accade n quelli af- 
fetti dijiliggine. Sembra però che la 
golpe sia coulagiosa. Imperocché semi- 
nali dei semi levati da 1 macchi di grano 
golpato producono piante parimenti in- 
fette del medesimo malore. 

Siccome poi da alcuni vuoisi che 
la golpe sia la Jiliggine stessa, così vo- 
gliono alle medesime cagioni attribuire 
la sua produzione. Il sig. Ginnani per 
altro opina che la sua origine dipeuda 
da un difetto organico consistente in 
erta tessitura più o meno perfetta, o 
naluralmeute debole delle fibre di alcu- 
ni germi del seme slesso. Altri suppon- 
gono invece nella golpe l'esistenza d'in- 
setti o di piante crittogamiche, e parec- 
chi altri credono che gl'ingressi, la neb- 
bia e la natura diversa del terreno Ste- 
no la cagione di simile morboso scon- 
certo. (/'. Carie.) In mezzo però a tali 
ipotetiche opinioni conviene confessare, 
col professor Re, che sino ad ora non 
si conosce precisamente, quale sia la 
cagione che produca la golpe. Egli è 
certo però che il suddetto illustre prof, 
prescriva , tanto per questo morbo 
iju unto per la filiggmt, e per tulle le 
malattie di analoga natura, il sicuro pre- 
servativo. 
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GOMITO. (Zoo).) 

Il gomito è formato dall' apofisi 
olecrano, torma parte del membro an- 
teriore, ed è collocato alla parte supe- 
riore e posteriore delle gambe davanti, 
Ticino al petto, sul quale sembra, per 
così dire, applicalo. Se il gomito è trop- 
po Ticino al petto, V animale si chiama 
sbilenco in fuori ; se poi n' è troppo 
lontano, l'animale si chiama sbilenco in 
dentro. Questo difetto rende l'andatura 
grave e pesante, ed il cavallo così con- 
formato è più proprio al tiro che alla 
iella. Si forma talvolta alla punta del 
gomito una lupia, o tumore nominalo 
tacila, per essere la conseguente della 
compressione dei lutili di quel ferro, 
che premono sopra questa parte, quan- 
do il cavallo si corica. 

Si suol dire, che si corica in vac- 
ca quel cavallo nel quale la maniera di 
coricarti produce questo tumore, f/ 7 edi 
il vocabolo Timone.) 
GOMITO. (Med. vet.) 

Questa è la parte superiore e po- 
steriore del quarto anteriore, che risul- 
ta dall'apoGsi delta olecrano. 

L' estremità superiore , ossia la 
punta del goroilo, deve essere diretta- 
mente di rimpallo al grassetto* ed in 
opposizione a questa parie. Se il gomi- 
to è troppo in dentro, si trova neces- 
sariamente rivolto e serrato contro le 
coste ; uoa posizione tale si oppone alla 
liberta della sua azione e di quella di 
tutta l'estremila, da cui risulta il difet- 
to nel cavallo delle gambe davanti di- 
vergenti; se il gomito è troppo in fuori, 
questa posizione produce I' opposto di- 
fetto delle gambe davanti convergenti ; 
e sia che l'animale cammiui, o stia fer- 
mo, nel primo caso mostra i tulloni, che 
si guardano l'uno coutro l'altro, e nel 
secundo caso nella stessa rispetiiva re- 
lazione le punte: tanto il primo che il 
secondo di questi difetti mellono il caval- 
li. JJgric, 13* 
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10 fuori del grado c del punto di forza 
in cui dev' essere ; di fatto, come può 
egli mai sostenersi e camminare sicuro 
e franco, se la massa del suo corpo, al- 
zata sulle quattro gambe, come sopra 
quattro colonne non posa e non si man- 
tiene sopra una base sicura e solida, 
vale a dire sopra tutta l'estensione del- 
le sue gambe ? Ciò ha luogo nei cavalli 
divergenti e convergenti. Nei primi la 
massa è più respinta sopra i quarti di 
dentro della gamba, che sui quarti di 
fuori, laddove nei secondi i quarti di 
fuori ne sostengono oli' opposto la più 
gran parte, e ciò fa, che il cavallo, nel- 
l'uno come uelf altro caso, deve assolu- 
tamente trovarsi fuori di qucll' equili- 
brio e di quel punto di fermezza, che 

11 principale fondamento divengono ed il 
principale sostegno di questo edifuio. 

Si osserva talvolta alla punta del 
gomito un tumore duro, della natura 
delia lupia; talvolta non vi si osser- 
va che una specie di callosità ; l' uno 
e l' altro di questi mali costituiscono la 
malattia conosciuta sotto il nume ili luci- 
lo, nome eh' essa ripete e riceve dalla 
causa che la produce, giacché provie- 
ne soltanto dal violento e ripetuto con- 
tatto dei lutili del ferro, che inclinano 
verso quella parte, quando il cavallo si 
corica a guisa di vacca , vale a dire 
quando essendo coricato, le sue gam- 
be si ripiegano in modo, che i talloni 
rispondono al gomito , e sostengono 
quasi tuttu il peso del quarto davanti. 

Relativamente alla cura competen- 
te a tolte queste malattie, vedi i voca- 
boli Callosità, Lem, Tuello. 
GOMMA. (Chim. Jgric.) 

Materia senza odore, senza «apoie, 
semitrasparente, prodotta da uno stra- 
vaso di molti vegetabili, che si disecca 
all'aria, o si squaglia nell'acqua senza 
cangiar natura ; non si ammollisce al ca- 
lore, arde senza Gamma, e lascia mollo 

1 IO 
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cui bone. Differisce la gomma tanto po- 
co (lolla muciUggine, che si rende una 
delle parti costituenti delle piante ; per 
il che i fisiologi quasi tutti la riguarda- 
no come da essa non distinta affatto ; 
sembra però, che considerarla si deb- 
ba come (ormata di parti più pure, o 
più intimamente combinale, perchè na- 
turalmente non è prodotta se non de 
alcune specie soltanto. Offre air ana- 
lisi gli stessi principii dell' amido, del- 
la manna, dello zucchero, in modo da 
approssimarvisi infinitamente -, laonde 
può servire, in caso di bisogno, di nu- 
trimento, ed i popoli d' Africa se ne 
alimentano spesso nelle lunghe loro 
corse per metto ai deserti. 

Fourcroy e Fauquelin hanno 
osservato, cha la gomma poteva essere 
decomposta dall'acido nitrico e dal clo- 
ro, e dar poteva acido saccarino, non che 
acido citrico, i quali non sono che mo- 
difìcszioni l'uno dell'altro. (F. il vocabo- 
lo Acido). Resiste la gomma per luogo 
tempo alla fermentatone quando è pu- 
ra e disciolta nell' acqua, ma favorisce 
poi la fermeotatione delle materie mu- 
cose , quando mescolata si trova cun 
esse. 

La gomma è dovuta senta dubbio 
alPatlo della vegetazione, ma non ab- 
biamo verun dato per ispiegarne la 
formniione; è uno di quei secreti del- 
la natura , che noi non arriveremo 
* probabilmente a sviluppare giammai. 
Quantunque sparsa in tutte le par- 
ti delle piante, più che d' altrove tra- 
pela nondimeno copiosamente dalla 
scorza; gli alberi vecchi, e gli alberi 
ammalati ne danno più che gli alberi 
giovani e gli alberi sani: lo stesso si 
dica di quelli che danno maggior ab- 
bondanza di frutti. Questo fatto sem- 
bra indicare, che la sua soprabbondan- 
za sia l'effetto d'un vero indebolimento 
della vegetazione,- molli nondimeno, e 
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principalmente gli agricoltori, credono 
cha sia aoti la pi ima causa dell' in- 
debolimento vegetativo. Conciliare ai 
potrebbero forse queste due opinioni 
dicendo, che la formazione della gom- 
ma in tal caso talvolta causa diventa, 
talvolta effetto. 

La formazione delta gomma si può 
considerabilmente aumentare, col ferire 
la scorta, i fruiti, le foglie degli al- 
beri che la danno. Scola sempre dalla 
parte superiore delle piaghe, dal che si 
può conchiudere, che portata venga d*l 
succhio discendente; ma se poi conte- 
nuta sin in vasi particolari, non è stato 
per anco comprovato compiutameote. 

Gli alberi da fruito a nocciolo so- 
no quelli, che in Europa danno mag- 
gior quantità di gomma, come il pesco* 
il mandorlo, V albicocco, il pruno, il 
ciliegio, e la loro gomma è cónosciuta 
sotto il nome di gomma del paese. Que- 
sta è poco stimata, per essere colora- 
tn, e per non isquagliarsi nell'acqua 
che imperfettamente, oggetto si rende 
nondimeno d'un male, che sarà bene in- 
dicare. Vi sono degli uomini, i quali, de- 
dicandosi alla sua raccolta, percorrono 
le campagne, feriscono quelli fra gli al- 
beri citati, che incontrano, e soprattut- 
to i ciliegi, per aumentarne la produzio- 
ne, e quelle ferite gl 1 indeboliscono tal- 
mente, che li fanno alla fine perire. 
Un severo decreto del Parlamento di 
Parigi emanossi per arrestare i danni, 
che i proprietari d' alberi a nocciolo 
sopportavano per tal causa nei contorni 
di questa capitale : ma la rivolutione ne 
fece obbliare le disposizioni ; necessario 



quindi sarebbe, eh 



e ogni 



codice rurale 



le ricordasse. 

Le gomme più adoperate nelle ar- 
ti e nella medicina, sono la gomma ara- 
bica e la gomma del Senegal, ambe 
provenienti da alberi del genere del- 
l' acacia , mimosa nilotica et Senegal} 
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ed ambe otte a squaglimi! compiuta- 
mente nelT acqua : la seconda è più 
bianca della prima. Queste sono quelle, 
delle quali si cibano gli Arabi, quando 
privi sono d' altri generi di sassistenza, 
come fu di già detto. 

La produzione della gomma olire 
i maggiori inconvenienti nella potatura 
e nell' innesto ; laonde gli alberi a noe 
ciulo devono essere governati diversa- 
mente degli altri in queste due circo- 
stanze. Se non si sceglie il vero mo- 
mento per quesfullima operazione, P in- 
nesto è affogato, come dicono i giardi 
nieri, e non riesce; la prima può nuo- 
cere inGnilamente alla produzione del 
frullo, ed anche alla durata della vita 
dell" albero , qualora praticala venga n 
cotro-tempo. E cosa di fatto , che tutti 
gli alberi da gomma da noi coltivati, ec- 
cettuato il ciliegio, vivono in confronto 
degli altri assai poco. AlP articolo di 
ciascuno di essi sì trova ciò, che con- 
viene sapere, per evitare la conseguen- 
za dello stravaso naturale od artifizialc 
della gomma ; a quelli dunque rimet- 
tiamo il lettore. 

II succhio gommoso mescolalo si 
trova in molte piante col succhio resino- 
so, e da ciò provengono quelle gomme- 
resine, che tanto si adoperano in medici- 
na. Ilanno esse in parte le proprietà del- 
la gomma, ed in parte quella della resi- 
na, si sciolgono cioè più o meno nell' a- 
equa, e più o meno nell' alcoole ; dico 
più o meno, perchè le proporzioni va- 
riano in ogni specie. Tutte riguardate 
esser possono, quando sono squaglia- 
te, come altrettante emulsioni ; perciò 
bianche sono quasi tutte prima della 
loro diseccatone, quantunque ordina- 
riamente colorale dopo, anzi fortemen- 
te colorate, come la gommagotta, il san- 
gue di drago, la gomma lacca, ec. {fe- 
di il vocabolo Hisim). 



GOM 8 7 5 

GOMMA ADRAGANTE. 

Gomma d* una natura particolare, 
data da varie piante del genere degli 
astragali: è molto usata nella farmacia. 

GOMMA AMMONIACA. 

Nello stato di purezza]questa gom- 
mo resina è in forma di lagrime gialla- 
stre al di fuori, bianche al di dentro, di 
un gusto tendente all' amaro, e di odo- 
re simile al gaìbano. Sì ottiene dalla 
pianta chiamata da ÌVilldenow tra* 
eie um gummiferum. 

Essa è deprimente, sottraente, ca- 
tartica, diuretica : si adopera nelle idro- 
pisie , nelle affezioni catarrali , nelle 
ostruzioni addominali, esternamente nei 
così delti tumori freddi, facendone c im- 
piastro colpaccio. 

GOMMA ARABICA. F. il vocabolo 
Acacia. 

GOMMA DI ELLERÀ.} Gomme di 
GOMMA ELAMI. )niun valore. 
GOMMAGOTTA ( albero della) 
Garcinia mangoslana, Linn. (Bot.) : 
Albero fruttifero esotico , origina- 
rio delle Molucche, appartenente ad un 
genere dello stesso nome della dode- 
candria monoginia,e della famiglia del- 
le gotti/ere. Quest* albero ha in lonta- 
nanza P apparenza d' un cedro ; sorge 
alP allezta di diciotto in venli piedi, con 
uno stelo diritto, e con una testa piana 
e regolare. La sua scorza è bigiccia e 
screpolato, i suoi rami sono opposti ed 
obliqui P uno alP altro : la sue foglie 
intiere, ovali, acuminate, lisce e sode ; 
la loro lunghezza è di sèi ad otto pol- 
lici , il loro picciuòlo è corto e turgido; 
la loro superficie offre molte nervature 
laterali e parallele ; la superfìcie supe- 
riore è d' un verde lucido, P inferiore 
d* un verde olivastro ; i fiori di color 
giallo o tP aurora, ascellari , quasi soli- 
ta ni, e nascono all'estremità delle fron- 
de : hanoo quadro petali rotondi o 
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concavi, sedici itami, ed un pistillo a 
stimma piatto e stellato. Il fruito, che 
loro succede, è grosso quanto un pic- 
colo arancio, ed è contenuto in una spe- 
cie di guscio della grossezza d' un mw- 
zo dito , la cui epidermide rassomi- 
glia alquanto a quella della melagrana, 
ma è meno amara ; questo inviluppo è 
grigio, o di un verde giallastro esterna- 
mente, e rosso internamente, contiene 
un sugo di color porporino , e non è 
aderente al frutto, o per lo meno se ne 
stacca facilmente. La coccola contenuta 
in esso è lievemente solcata, e divisa in 
altrettanti segmenti e logge, quanti vi 
sono raggi allo stimma. Questi segmenti 
sono circoscritti da una membrana, co- 
me quelli dell'arancio, e ripieni d' una 
polpa bianca, sugosa, alquanto traspa- 
rente, a <r un sapore delizioso ; ogni 
segmento contiene una sementa della 
figura e della grossezza d' una piccola 
mandorla spoglia del suo guscio, la cui 
sostanza si avvicina molto a quella della 
castagna per la consistenza , pel colo- 
re e per le qualità astringenti. Secon- 
do Garcin poche di queste semenze so- 
no buone a piantarsi, perchè abortisco- 
no quasi tutte. 

In tutta T India-Orientale si col- 
tiva quest' albero pei suoi frutti, ripu- 
tati i migliori dell'Asia, grati all' odo- 
rato del pari che al gusto ; sono an- 
che rinfrescativi, sani, non recano mai 
verun incomodo, e dati vengono perfi- 
no agli ammalali : In loro polpa però è 
lassativa. La scorza air opposto di que- 
sti frutti è slitica ed astringente, e si 
adopera in decozione nella dissenteria, 
malattia comune nell' India . I Cinesi 
poi se ne valgono per tingere in nero : 
il legno di quest* albero non è buono 
che pel fuoco. 

Yi sono altre specie di gomma- 
gotta, e tutte offrono qualche diletto, o 
qualche utilità ; ma 
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gliono coltivare, così il 
parlare di esse. 

GOMMA GOTTA. 

Nome dato impropriamente ad una 
gomma-resina, della qusle Te ne hanno 
due specie, V una che viene dall'Asia, e 
che si estrae per incisione dalla gare ini a 
Cambogia • l'altra originaria dull'Atneri- 
ca,e che otlieusi da'frutti deir/typericfifa 
baeiferum. La più sparsa in commer- 
cio è quella dell'Asia. E formata in 
magdaleoni o cilindri di color croceo, 
esternamente più oscuri, fragili, opachi, 
di spezzatura netta, luoenle e senza odo- 
re. Sembra insipida ; però nel masticarla 
sviluppa sapor acre, con secchezza alle 
fauci, e tinge la sciali va in gialla. A con- 
tatto coi tessuti viventi vi esercita una 
impressione delle più irritanti. Serve 
come dì purgante assai drastico, e si dà 
agli animali in dose adattala alla loro 
grandma. 

GOMMA D'ULIVO. F. Ulivo. 

GOMME RESINE. (Chim. Jgric.) 
Materiale immediato dei vegetabi- 
li, escrezioni parimenti naturali che of- 
frono un miscuglio di gomma a di resi- 
na ; varianti nella proporzione tanto 
della gomma quanto della resina e del- 
l'olio ch'esse contengono. 

Le gomme-resine sono ordinaria- 
mente opache, o almeno non tanto tra- 
sparenti come le resine. Sono sempre 
solide, più o meno fragili, qualche vol- 
ta hanno un aspetto grasso. Quasi tutte 
hanno un odore, che in alcune è di 
aglio. Il loro sapore è molto acre. Con- 
tengono tutte un olio volatile, oppure 
una sostanza che sta tra l'olio e la resi- 
na. Da questa sostanza proviene l'aspet- 
to lattiginoso, che, come diremo, pren- 
da la loro soluzione nell'acqua e da cui 
sembra che dipenda la proprietà ca- 
ratteristica di ciascuna di esse. 

Le gonne-resine o trasudano spon- 
taneamente dai vegetabili, ovvero si 
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ottengo no per metto d'incisioni praticate 
in quelli stessi vegetabili. L'acqua ne 
discioglie una parte, ma il liquore è 
sempre lattiginoso; l'alcoole discioglie 
l'altra, e forma un liquore trasparente. 
Anche il vino e P acuto disciolgono le 
gomme-resine, ma la dissoluxione è sem- 
pre lattiginosa. Ora per la proprietà che 
hanno queste sostante di teudere lattei 
gli eccipienti acquosi, sembra probabile, 
che i sughi lattiginosi esistenti in certe 
piante constino in una sostanta gommo- 
i esinos-i tenuta come sospesa nei sughi 
propri di quelle piante. Questo fatto 
sembra avverarsi, giacché la ferula. 
Yeuphorbia, ec, dalle quali si cavano 
le gomme- resine, hanno il loro sugo 
proprio lattiginoso. Tra le gomme-resi- 
ne si contano V assafetida, la mirra, 

V oppio, V oppoponaco, ec. La chimici 
poi ci ha fatto conoscere che tanto U 
gomme-resine, quanto le resioe-gommo 
se sono composte di carbonio, idrogeno 
e poco nstigeno. 

GONAGRA. (Zoo].) 

Artritide delle ginocchia. 
GONFIAGIONE. V. Timpahitidb. 
GONFIAMENTO. (Med. tv*.) 

E il gonfiamento uno dei sintomi 
più comuni; annuncia esso ["enfisema. 

V edema, la inGammatione, un ascesso, 
qualche aneurisma e simili, secondo che 
proviene dalla presenta di qualche gas. 
da troppa quantità di linfa, dall'afflusso 
di sangue, dall'esistente della mnreia, <• 
dalla raccolta di sangue nel tessuto, o 
entro la cavità di qualsiasi parte. Tiene 
prodotto il gonfiamento dagli effell' 
dell' ir ri tarin ne o della ritentione dei 
liquidi, in conseguente di un ostacolo 
opponenlesi al corso degli umori. 

GONFIANDOLI. 

Nome Tolgare dell'erica purpu- 
reteens 
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GONFIATO, GONFIO o TURGI- 
DO (Calice). (Dot.) 

Quello che è dilatato a guisa di 
vescica. Dicesi del pericarpio quandi 
la sua capacità è molto più grande del 
volume che occupano i semi in esso 
rinchiusi ; ovvero quello che è gonGo a 
guisa «li una vescica, ma non ripieno «li 
semi. 

GONFIO, r. Gowfmto. 

GONFIEZZA. {Med) 

Gonfiagione, gonfiatura, enfiagio- 
ne, enfiamento. Vocabolo adoperato in 
chirurgia per indicare certa tumefatio- 
ne, la quale non è accompagnata da r«.?- 
>ore, calure, o dolore, e che cooserva la 
impressione del dito che la comprime. 
(Vedi Edema e Gokfumeitto.) 

GONFIEZZE. V. Inaorisu. 

GONFOSI. (Zooj.) 

Articolatione immobile che consi- 
ste nelle penetrationì di un osso entro 
la cavità di un altro; tale risulta la in- 
sertane dei denti nelle cavità alveolari 
delle mascelle. 

GONFRENA; Gomphrena. {Giard.) 
Che cosa sia. 
Genere di piante coltivate per or- 
namento. 

Class ificaxione. 
Appartiene «Ila classe V (pentnn- 
dria), ordine II (digynia) del si •.leena 
di Linneo, ed alla famiglia delle ama- 
ranto idee. 

Caratteri generici. 

Calice quasi quinquefido, con due 
scaglie esterne, grandi, conniventi, co- 
lorate; stami riuniti in un tubo denta- 
to ; antere cinque alla base; stilo a (tar- 
parti, due stimmi ; casella monospermi! 
che si apre a traverso. 

Enumerozione delle specie. 

Questo genere contiene alcune spe- 
cie ; ma noi accenneremo soltanto le due 
seguenti, siccome quelle che si rendoi «• 
pregievoli per l'eleganza dei loro fiori. 
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G. ARBORESCENTE ; G. frutico- 
sa ; Achyrenches porr igeiti, J acq. — 
G. brasilieruit, Linn. 

Caratteri specìfici. 
Cauli diritti ramosissimi ; rami ci- 
lindrici, biancastri \ foglie opposte, spes- 
so iu numero di quattro a ciascun nodo, 
peziolate, ovali, interissime, un poco 
molli e dolci al tatto; peduncoli dei fio- 
ri che nascono in numero di tre dall'ul- 
timo nodo del caule e dei rami, bianchi, 
leggermente tomentosi, dividentesi in 
due o quattro pedicelli, ciascuno dei 
quali porta una spighetta di fiori di un 
bel porporino, la quale, rotonda sulle 
prime, invecchiando si allunga: fiorisce 
tutto Tanno, ed è sempre verde. 
^ G. GLOBOSA } G. globosa. — Volg. 
Semprevivo rossa. 

Caratteri specifici. 
Cauli alti un piede e mezzo, eretti, 
articolati, pelosi, alle volte gueroili di 
rami corti ed ascellari ; foglie ovato-lon- 
ciolate, intere, molli, pubescenti ;Jìori in 
teste globose, con due brattee, di un bel 
rosso, terminali. Sovente la testa termi 
naie è accompagnata da due altre sessil 
situate sotto di quella. 

Dimora e fioritura. 
Pianta annua, originaria dell' In 
dia : fiorisce in maggio ed ottobre. 
Farietà. 
Ha una varietà a teste bianche. 

Coltivazione. 
Le gonfrene sono di stufa calda, e 
richiedono la stessa coltura delle ceio- 
sie. La specie G. arborescente si molti- 
plica facilmente co' semi sparsi nella 
primavera sopra un letto caldo e sotto 
ripari a vetri ; come pure coi rampoll 
radicati, de' quali si facilita la ripresa, 
immergendo i loro vasi in un letto d 
calor moderato. Questa specie può an- 
che restare per tutta la state in pien'aria 
ad una esposizione calda. 
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GONGILO (Boi.). 

Corpo duro, quasi rotondo (s 
do i ( i ittogamisti), il quale nasce solln 
fronda delle ulve, e che durante la ve- 
getazione della madre non si separa, ma 
dopo la sua morte si svolge in novella 
pianta. 

Gaerlner poi ed altri moderni 
danno il nome di gongilo ad ogni gemma 
delle crittogame priva di foglie. 
GONGRONE. (Med.) 

Tumore duro e rotondo delle par- 



GONIALGIA. 

Dolore ni ginocchio. 
GONIO-FLOGOSI. 

Infiammazione del ginocchio. 
GONOIDE. 

Nome dato agli escrementi, e massi- 
me all' orina, quando hanno qualche so- 
miglianza colla sperma. 

GONOLOBIO ; Gonolobium. 

Genere di piante avente dei rap- 
porti coi generi cynanchun ed asclepios. 

GONUS. (Bot.) 

Desinenza latina, la quale prece- 
duta dalle preposizioni numeralive bi... 
tri. . . tetra . . . penta . . . hex . . . polys ... 
serve ad indicare, che quella data par- 
te ha tre, quattro, cinque, sei o più lati 
o facce. 

GONNORREA. V. Blesrobrea. 
GOODENIA ; Goodenia. 

Genere di piante originarie della 
NuoTa-Olanda, ancor rare in Italia ; ma 
che, al dire del cav. Re, potranno forse 
un giorno naturalizzarsi fra noi. 
GOODIA. 

Genere di piante sempre verdi, 
originarie della Nuova-Olanda. 

GORDONIA ; Gordonia. (Giard.) 
Che cosa sia, e classificavione. 
Arboscelli che concorrono a va- 
riare ed ornare i giardini coi loro fiori 
e col fogliame : appartengono alla fami- 
glia delle malvacee. 
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Caratteri generici. 

Calice semplice, coriaceo, 0 cinque 
«li visioni rotonde; petali cinque inseriti 
alla base del tubo degli stami numero- 
si ; stilo uno ; stimmi cinque; casella 
piccola, conica, a cinque logge e cinque 
valve munite nel mezzo di un dissepi- 
mentu ; ciascuna valva contiene due se- 
mente compreste e fogliacee. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere contiene alquante 
specie, fra le quali le seguenti si distin- 
guono. 

G. FRANKLINIANA; G. frankli- 
nii } Franklinia alatamaha, Marsh. 
Caratteri specifici. 
Fusto alto venti piedi circa. Que- 
sta specie ha molti rapporti colla G. pe- 
losa : ne è diversa per le foglie glabre 
ed ovali, e pei fiori sessili ed i frutti 
globosi. 

Dimora. 

Pianta fruticosa, originaria della 
Carolina. 

G. GLABRIFOGLIA;G. lasianlhus. 
Caratteri specifici. 
Fusto drittissimo e glabro in tutte 
le sue parti; foglie alterne, peziolate, 
ovali, appuntate, dentate, lisce, lucci- 
canti, salde e di un bel verde; fiori 
bianchi, di mediocre grandezza, a pe- 
tali concavi, peduncolati, solitari, che 
nascono nelle ascelle delle foglie termi- 
nali, ordinariamente glomerati. 
Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa , sempre verde , 
originaria della Carolina : fiorisce in au- 
tunno. 

G. PELOSA; G. pubescens-, Fran- 
klinia americana, Marsh. 

Caratteri specifici. 
Fusto diritto quanto il precedente; 
rami lunghissimi, cilindrici, bruni, poco 
fogliati ; figlie ammassale, specialmente 
itila sommità dei cauli e dei rami, lan- 
ceolate, appuntate, alquanto strette, ver 
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di e glabre al di sopra, pubescenti al di 
sotto e nella loro gioventù; fiori di gran- 
dezza mediocre, bianchi, disposti come 
quelli della specie precedente, solitari, 
quasi sessili. 

Dimora. 
Come la precedente. 

Coltivazione. 
Benché questi arboscelli non sieno 
molto delicati, nondimeno nei luoghi 
settentrionali non si possono collocare 
in piena terra senza che vadano sogget- 
ti a gravi danni «d anche alla morte a 
cagione dei geli. Una situazione ariosa 
e la più vicina alla luce dell' aranciera è 
quella che loro conviene. Se nel ver- 
no loro si desse una temperatura più 
calda, germoglirebbero fuori di tempo, 
e ciò sarebbe causa della loro perdita. 
Domandano una terra dolce e tenace; 
la terra d'eriche è opportuoissima : 
pochi annafBamenti richieggono nella 
stufa, e nella state un* esposizione piut- 
tosto ombrosa. Si moltiplicano coi semi 
provenienti dal loro paese originario, e 
sparsi nella maniera indicata per le pian- 
te di aranciera ; si moltiplicano anche 
colle margotte, le quali radicano in capo 
ad uno o due anni, e nel terzo anno si 
possono separare. 

Siccome queste piante fioriscono 
tardi, ed i loro fiori spesso abortiscono 
per mancanza di calore, così sarà utile 
verso il mese di agosto immergere i 
loro vasi in un letto, che abbia perduto 
la maggior parte del suo calore. Gettan- 
do esse poche radici e poco fusto, non 
è necessario cambiarle troppo spesso di 
vaso, e riescono anzi meglio allorché vi 
si trovano ristrette. 

GORGOZZULE. F. Gol*. 
GOR.TERIA ; Gorteria. (Giard.) 
Che cosa sia. 
Genere di piante coi fiori piace- 
voli, e che contribuiscono alla varietà 
delle stufe. 

y 
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Classificazione. 

Appartiene alla classe XI \ ( syn- 
genesia ), ordiue IH ( frustranea) del 
■Ulema di Linneo, ed alla famiglia delle 
corimbi/ere^ giusta Jussieu. 

Caratteri generici. 

fiori raggiati, a raggi neutri- ca- 
lice embrici ito, di scaglie ineguali seta- 
cee, appuntate, nude o spinose; pappo 
lanoso u di peli. 

' E nume razione delle specie. 
Questo genere contiene oleune 
specie ; qui noti noteremo che le se- 
guenti , originarie del capo di Buona 
Speranza. 

G. CIGLIATA; G. aliar is, Ber- 
i k egra etltaris* 

Caratteri specifici. 

.'trinato allo due piedi ; rami di- 
visi e sud>li visi; i cauli ed i rami del 
tutto coperti di foglie stret lamento em- 
briciate e cigliale, le ciglia spinose e le 
spine uncinate* le «Ielle foglie numerose, 
ovalo-lanciolate, piccole, pelose, guer- 
uite nei margini di due ordini di ciglia; 
fiori gialli, sessili, solitari, terminali ; 
tutta la pianta di un verde cupo : fio- 
risce in maggio e giugno, ed è sempre 
verde. 

G. GRANDIFLORA; Gorteria ri- 
gens. 

Caratteri specifici. 
Cauli alti sette a dieci pollici, na- 
turalmente curvati versu terra pel 
peso delle foglie, e ramosi; foghe nu- 
merose, ammucchiate alla sommità dei 
cauli e dei rami, lineari, spatolate, iole- 
lissime, verdi e glabre al ili sopra, bian- 
chissime e cogli oili un poco riflessi al 
di $uUo±Jiori grandi, solitari, portati da 
lunghi pedininoli ; i raggi numerosi, di 
un bel giallo carico, segnati alla base da 
una macchia, la quale forma uo anello 
aero all' intorno del disco ; scaglie Cali- 
cinuli basse : fiorisce tutta la stute, ed è 
sempre verde. I fiori di questa specie 
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non si veggono aperti pei lettamente else 
uel mezzogiorno quando il sole vi batte. 
G. LAPPOLA; G. personala. 
Caratteri specifici. 
Cauli diritti, semplici, alti tre a 
quattro pollici: foglie alterne, lanciolate, 
lineari, intere e sinuose, verdi al di so- 
pra, guernite eli peli pungenti e bian- 
che al di sotto; fiori terminali, solitarii, 
i raggi azzurrognoli alla base : fiorisce 
in luglio ed agosto. 

G. PENDENTE ; G. ceruna. 

Caratteri specifici. 
Foglie bislunghe , ampletsicauli , 
aperte, glabre, munite di denti spinosi, 
fiori pendenti; calici dentati e cigliati: 
fiorisce in maggio, ed è sempreverde. 

G. PENNATA ; G. pinnatai; Mussi- 
mi» ptniiata. Wild. 

Caratteri specìfici. 
Cauli alti sei pollici, ispidi e nu- 
li ; foglie radicali numerose penna- 
lu-impari ; le pinne Lucidiate, pelose, 
biaiirhe e tomentose al di sotto -. fiore 
grandissimo, solitario, grillo nel centro; 
i raggi segnali di un violetto carico alla 
base. Questa specie ha molti rapporti 
collii grand flira : fiorisce in agosto. 

G. PUNGENTE; G. echinata-, Aghi- 
jihyllum echinattim, Desfunt. 

Caratteri specifici. 
Cauli diritti, angolosi, rossicci, alti 
un piede, guernili qua e là di peli la- 
nosi; foglie sparse, bislunghe, sessili, 
amplessicauti, un poco scorrenti, incise, 
glabre e, come il caule, un poco lanose; 
faggi gialli, quadrifidi, alquanto porpo- 
rini nella sommità al di sotto ; scaglie 
calicinali esterne corte , palmate, spi- 
nose ; le interne più limuhf, terminale 
da una spina, ed armale alla buse di spi- 
nette : fioiisce in luglio. 

G. RUVIDA; G. squamosa i Bcr- 
ckcya, Willd. 

Caratteri specifici. 
Arbusto allo un piede, ramoso ; 



G O T 

Joglu j pane, Unciolate, piccole, rivolte 
indietro, «correnti, congiunte, glabre, ci- 
gliate negli orli, quasi «pinose; fiori gial 
li, affilati, s««sili, terminali : fiorisce in 
aprile o maggio, ed è sempre verde. 
Collivatione. 

Le gorterie sono d'aranciera, e vo- 
gliono una terra sostanziosa e tenace. 
Si moltiplicano col seme proveniente 
dai paesi originari, e sparsi alla maniera 
indicata per le piante da stufa, e con 
barbatelle fatte in estate, in vaso, sopra 
un ietto ombreggiato, o in pien'aria al- 
l'ombra, sopra un letto caldo: pigliano 
radice ordinariamente nello spazio di 
un mese o sei settimane; dopo il qual 
tempo possono separarsi. 

Le gorterie temono V umidità nel 
verno, specialmente la grandiflora t la 
quale va soggetta a muffare, allorché 
non ai trova rimpetto alla luce. Voglio- 
no annafliamenti frequenti nella state, 
moderati nel verno. 
GOTA. 

Nome volgare delF anthemìs altis- 
sima. 

GOTTA. (Zooj.) , 

Gol nome di gotta s'indica l'alter 
e la complicazione cieli" artritide 
la gastritide, e diverse altre irri 
tazioni viscerali. Non è adunque la gotta 
soltanto un'ariritide, ed ove ai voleste 
un nome tratto dalla sua natura e dnlle 
parti che d'ordinario ne sono la sede, 
converrebbe dirla gattro->astriiide. È 
tale malattia una infiammazione dappoi- 
ché ne presenta tutti i caratteri durante 
la vita e dopo la morte. 

Fu la gotta appena distinta dagli 
antichi dal reumatismo ; confondevano 
eglino queste due malattie, il cui carattere 
principale consiste nel dulore, conosciu- 
to sotto il noma di artritide. Avevano 
per altro ostervato che il corso dell' ar- 
tritide dei piedi non era assolutamente 
lo stesso di quello dell'artritide delle al- 
Di*. étAgric , 1 2* 
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tre articolazioni ; la indicarono quindi 
col titolo di podagra. Qualora all' ar- 
tritide dei piedi vedevano succedere 
l'altre del ginocchio e delle mani, cam- 
biavano il nome della malattia in ragio- 
ne della sua nuova sede, e la dicevano 
gonagra o chiragra. Siffatte denomina- 
zioni non rappresentavano ad essi nò ma- 
lattie essenzialmente differenti, né che 
lo stesso principio morboso si gettasse 
(come si asserì più tardi) ora sopra 
un'articolazione, ora sopra un'altra, ma 
soltanto parecchi dolori dei quali rife- 
rivano la sede al piede, al ginocchio, alla 
mano. Niuno si aveva ancor» immaginato 
di attribuire siffatti dolori ad un male va- 
gante, a certa alterazione specifica degli 
umori o dei solidi. Qualunque siasi la teo- 
rica che si adatti sopra la natura di una 
malattia, fa d'uopo prima darne a cono- 
scere i sintomi ; o sia, per fissare il sento 
che si affigge a un termine adoperato co- 
me nome di malattia, bisogna innanzi 
(ulto annoverare i fenomeni che vi van- 
no annessi ; rimane poscia a cercare, e 
trovarsi , quando si pnò, lo stato or- 
ganico morboso di cui questi fenomeni 
sono i sintomi; sempre che siasi tanto 
fortunati da pervenirvi, non é allora 
difficile darne la diffinizione ; riesce 
tempre breve e chiara, indica con pre- 
cisione la sede o la natura del male, 
ma non già la sua essema, giacché le 
risente sono altrettante ignote, delle 
quali non si rinverrà mai il valore. 

GOTTA. ì gr A 

GOTTA-SERENA.* r ' Aukmost - 

GOl "AMA; Gouania. 

Genere di piante fruticose, che 
non hanno alcuna bellezza, e non si 
coltivano che per curiosità. 

GOTTIFERE. 

Famiglia di piante, che contiene 
una ventina di generi, parecchi dei qua- 
li hanno alcune specie, che si coltivano 
nei paesi iotertropicali. 
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GOVERNO DEI BOSCHI. (Arte 
forestale. ) 

È questa l'arto di tagliare i boichi 
di assortirne e lavorarne i prodotti, se 
coodochè possano essere più utilmente 
impiegati in legname da costruitane, in 
combustibili, ed in oggetti di commercio 
proprii alle arti. 

Tutti i liivori tendenti alla conver- 
sione de* prodotti boschivi, agli usi sc- 
W enumerati, si comprendono sotto la 
voce generica di Tecnologia forestale. 

Non sono più che sessant* anni 
circa, da che il governo dei boschi as- 
soggettato venne a certe regole invaria- 
bili. I »ig. di Buffon e Duhamelnc crea- 
rono, per così dire, la teorica, deducen- 
dola dalle belle e molte esperienze, che 
iutrapresero sulla forza dei legni. 

Quest* arte, altre volte circoscritta 
al lavoro abitudinario del taglialegna, ab- 
braccia oggi: i ,° la conoscenza di tutti 
gli alberi forestieri, e della maniera loro 
di vegetare sulle direrse oature di ter- 
reni, e sotti» i diversi climi ; a.° quella 
dei differenti oggetti di commercio, che 
ricavare si possono da ciascuna essenza, 
secondo P età in cui viene tegliata, e le 
dimensioni da essa acquisiate, come an- 
che dei legni lavorati più cari, e più ri- 
cercati in commercio ; 3.° la facoltà di 
poter valutare con tutta quella precisio- 
ne, che può domandare la pratica, il 
prodotto in materia d 1 un bosco per an- 
co sul piede, dall'esame delle sue essen- 
ze, delle presuntive loro dimensioni, e 
dello stato di conservazione, in cui si ri- 
trova ; 4-° lolle le spiegazioni sulla fab- 
bricazione delle diverse merci, che se 
ne possono ritirare, i prezzi locali della 
mano d' opera, dei trasporti, ec, di cui 
p«rò noi qui non faremo parola, perchè 
se la conoscenza particolare di queste 
diverse spiegazioni è indispensabile al 
negoziante di legnami, al proprietario 
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di boschi basterà il trovarsi in istato di 
apprezzarne i risultamenli. 

SEZIONE PRIMA. 

Degli albeiu fokbstibri obll' It»ma. 



La nomenclatura di questi alberi 
non è molto esteta, ed il loro numero 
si limita a 34 specie principali circa, 
compresi anche gli alberi utili, i quali 
non si possono piantare che isolatamente. 

Avremmo nondimeno potuto ren- 
derla più ricca, ma creduto abbiamo 
di poter trascurare la nomenclatura : 
i .° degli arbusti, perchè questi non of- 
frono, che mezzi ben deboli al gè- 



nera!» 



consumo ; a. 



della varietà di 



ciascuna specie, perchè generalmente 
le proprietà loro, e la loro vegetazione 
essendo presso a poco le stesse, queste 
varietà non formano differenza veruna 
nel calcolo dei loro prodotti ; 3.° de- 
gli alberi forestieri naturali%%ati re- 
centemente, i quali non sono general- 
mente moltiplicati abbastanza nei bo- 
schi, per potere influire sensibilmente 
sui loro prodotti : tali tono le robinie, i 
loti, i noci, i frassini, gli aceri ed i 
pioppi stranieri. 

D' altronde, la ricchezza in boschi 
d' uno Stato consiste meno nel possede- 
re il maggior numero possibile d'essen- 
ze, che nelPaverne nna estensione suffi- 
ciente per soddisfare a tutti i bisogni 
del consumo, ed in eatenze battante- 
mente variale, perchè le une e le altre 
prosperar possano nelle differenti loca- 
lità di quello Stato. 

Sotto questo punto di vista P Ita- 
lia è per anco uno degli Stati d' Euro- 
pa i più favoriti ; che se qualche natura 
di terreni ritrota per anco vi ai mostra 
alla vegetazione degli alberi forestali, 
detideriamo di veder ridotta a profitto 
beo presto anche la natura di terreni 
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ff mili con piantagioni d' alfieri traspor- 
tati dall' America settent rionale, capaci 
di prosperare io terreni, e a tempera- 
ture, che abhiaoo fra loro dell' analogia. 

Ecco dunque U nomenclatura dei 
principali nostri alberi forestali indigeni. 

i.° La- quercia, e su« varietà, 



a.° Il faggio, fagus selvatica. 
5.° 4° Il carpine bianco e nero, 
carpimi* betulla, c. ostruì. 

5. ° La betulla, betula alba. 

6. ° L'olmo, e le sue varietà, ulnus 
j.° L' acero, acer campestre. 
8.° L* ontano, betula alnus. 

g.° io.° Il frassino comune ed or- 
wo,fraxinus excelsior^f. ornus. 

I l .° Il tiglio, t Mia sylvestris. 

n.° Il castagno,yÒ£u* Cattaneo. 

t5.° Il noce , juglans regia. 

i4-° Il pero selvatico, pyrus com- 
muni*. 

1 5.° Il melo selvatico, pyrus maìu*. 
i 6.° Il ciliegio, prunns avium. 
17° Il ciavardello, crataegus tor- 
minalis. 

1 8.° Il sorbo selvatico, sorbus au- 
cupqria. 

tQ.°li sorbo domestico, sorbus 
domestica. 

ao.° La tremula, pnpuLus tremula. 
a 1 .° Il pioppo bianco, populus alba. 
aa.° Il pioppo nero, populus ni gra. 
a3.° Il pioppo grigiastro, populus 
cinerea vel canescens. 

a4«° Il pioppo cipressino, populus 
fastidiata. 

a 5.° L' acero-fico, acer pseudo- 
pia tanus. 

a6.° L'acero-platanoide, acer pia 
tanoides. 

37.° L' avellano lalvatico, corylus 
sylvestris. 

a 8.° Il citiso laburno, cytisus la- 
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ag.° II Micio ca preo, salir rapraea. 

30. ° Il salcio ve! rice , salciastro, 
salix viminahs, sulix alba. 

31. ° Il pino, pinus sylvestris. 
5a.° Il pino-petto, pinus picea. 
33.° L' abete, pinus abies. 
54. 0 Il larice, larix europea. 



Si ha V uso di classificare gli albe- 
ri secondo le diverse relationi, sotto le 
quali vengono considerati. Noi qui, par- 
lando delle foreste, li consideriamo sot- 
to la doppia relazione della loro lon- 
gevità, e dei loro prodotti, secondo l'età, 
in cui vengono tagliati, onde poterne 
dedurre gli ammendamenti più vantag- 
giosi. 

Sotto questo aspetto divideremo 
gli alberi in tre famiglie principali : 
t.a quella dei legni duri ; a.» quella dei 
dei legni bianchi ; 3.* quella dei legni 
resinosi; e questa classificazione, adot- 
tala dal commercio e dai forestieri, in- 
dica bastantemente la differenza eh' esi- 
ste fra la qualità dal legno di queste di- 
verse essente, e la particolare loro lon- 
gevità, la quale sta in una relazione qua- 
li sempre costante con lo specifico loro 
peso. 

Nella prima famiglia sono compresi. 

1 .° La quercia. 
a.° Il frassino. 
3.° Il faggio. 
4 ° Il carpine. 
5.° Il castagno. 
• 6.° L* olmo. 
7. 0 Il noce. 
8.° L' acero. 
9. 0 L' acero-fico. 

10. ° L'acero platani. ide. 

1 1. ° Il platano. 
1 a.° Il ciavardello. 
i3.° Il sorbo salvalico. 
1 4-° Il sorbo domestico. 
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i5.° L* avellano. 
i6°II ciliegio. 
ty.° Il pero. 
i8.° Il melo. 
ig.° Il citiso. 

Nella seconda famiglia entrano 



i . 



Il tiglio. 



a.° Il pioppo-bianco. 

3. ° Il pioppo-grigiastro. 

4. °La betulla. 

5. ° Il pioppo nero. 

6. ° Il pioppo di Francia. 
7. 0 Il pioppo- cipressino. 
8.° La tremula. 

9. 0 L* ontano. 

10. ° Il salcio-capreo. 

1 1 . ° Il salcio-vetrice, ed il salda- 



slro. 

Nella terza si contengono 

1 . Il pino. 
a.° Il pino-pezxo. 

3. ° L' abete. 

4. ° Il larice. 

Gli autori forestali tedeschi non 
ammettono, secondo il sig. Hartìg, che 
due grandi divisioni fra gli alberi di fo- 
resta, quella cioè degli alberi fromuti, 
vale a dire che perdono le loro foglie 
in autunno, e la classe degli alberi re- 
sinosi. 

Non entreremo qui in nessuna 
spiegazione sulla descrizione, sulla vege- 
tazione, sulla coltivazione delle differen- 
ti specie d' alberi forestieri, perchè tut- 
to ciò si trova di già agli articoli loro 
particolari ; ma parleremo soltanto dei 
loro usi e dei loro prodotti in massa. 
Si trovano pure ai rispettivi vocaboli 
quegli alberi ed arbusti forestieri, che 
ommessi da noi vennero in questa no 
menclatura. 



GOT 
SEZIONE SECONDA. 

Ut! DELLE DIFFERENTI ESSENZE DEI 
LEGNI FORESTALI. 

Accade ben di rado, che trarre 
non si possa lo stesso oggetto di com- 
mercio da più specie di legno ; ma la sua 
qualità non è la stassa nelle essente di- 
verse. Per rendere più facile a conoscer- 
si la differenza, eh' esiste fra la qualità 
d' una slessa merce tolta da essenze di- 
verse , collocheremo in prima linea, 
nel quadro che siamo per dare, 1* essen- 
za che la produce di prima qualità, • 
cosi in seguito fino a quella, che la som- 
ministra della qualità più inferiore. 

Prospetto degli oggetti di commercio, 

CH 1 ESTAAEBB SI POSSONO DALLE DIVER- 



ÀRTICOLO PRIVO. 

Carboni. 

Si può fare carbone con ogni 
specie di legno di piccola grossezza. II 
migliore è quello, che proviene dal le- 
gno <r anni dieci ai trentacinque -, dopo 
questa età il carbone è tanto più infe- 
riore di qualità, quanto è più vecchio 
il legno. 

Le essenze, che producono il car- 
bone migliore, tono : i.° il carpine; 9.° 
il faggio ; 5.° foioso | 4° ,a quercia j 
5.° il frassino; 6.° il castagno; 7. 0 Tace- 
rò ; 8.° P avellano ; 9. 0 P acero-fico ; 
io. 0 V acero-platanoide ili. 0 gli alberi 
resinosi ; 1 a.° il salcio- cupreo ; 1 3.° la 
betuKa; i4.°P ontano j i5.° la 

la ; 16. 0 il tiglio. 
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Legna da bruciar: 

Queste si prende: l.° dall'olmo , 
a.° dalla quercia ; 5.° dal frassino ; 4'° 
dal carpine ; 5.° dal faggio ; 6.° dal ca- 
stagno, in cilindro, perchè spaccato cre- 
pita molto, ed il suo uso diviene perico- 
loso ; ?.° dalP acero; 8.* dall'acero -fico; 
9. 0 dall' acero-platanoide ; io.° dall' a 
vedano, in cilindro ; n.° dal ciliegio ; 
ia.° dalla betulla; i3.° dal pioppo-bian- 
co ; 1/4. 0 dagli alberi resinosi ; 1 5° dal- 
l' ontano ; 1 6.° dalla tremula ; 1 7 ,° da) 
tiglio ; 18° dal pioppo nero ; 19. 0 dal 
marrone d* 1 India, in cilindro ; ao.° dal 
pioppo di Francia; ai.° dal salcio; 
aa.« 



dal 



pioppo cipressino. 



In quest* ordine della qualità dei 
legni da bruciare non comprendiamo 
il sorbo domestico, il eiavardello, il 
pero, il melo, che danno legna com- 
bustibile buona quanto quella del fras- 
sino, perchè questa essenze sono ge 
troppo rare nei boschi per 
adoperate a tal 



Articolo terzo. 



Legno lavorato 



pei bisogni delle 
navali. 



ùor M 

Articolo qdirto. 
Legno lavorato pei bisogni della 



eia ; a. 
faggio. 



Questo si prende: i.° dalla quer- 
- 0 dagti alberi resinosi ; 5.° dal 



Legname per le grandi costruzioni civili. 

Gli alberi d' alto fusto, che lo 
somministrano , sono: 1 .° la quercia ; 
a.° il castagno ; 3.° il pino. 

Servono questi alberi anche alla 
fabbricazione dei pezzi secondar) nelle 
grandi officine, come sono : i.° gli assi 
dall'olmo ; a.° le madre-viti ed t dischi 
delle lanterne dall'olmo e dal noce; 3.° 
fusi ed i denti delle ruote dal sorbo- 
domestico, dal eiavardello e dal melo ; 
4.° le viti dall' olmo, dal 
co, dal eiavardello e dal carpine. 

Articolo 



Gli alberi d' alto fusto, dai quali 
trarre si può il legno proprio a simili 
costruzioni, sono : 1 .° la quercia, pel 
corpo dei navigli ; a.° 1* abete ed il pi 
no, per P alberatura e pegli orli; 5.° il 
larice, pel corpo ; 4. 0 il faggio, per la 
chiglia, in mancanza di quercia . Si 
adopera alla volte il faggio anche per 
r orlatura dal fondo, ma questa orla- 
tura è d' nna minor durata di quella 
di quercia. 



Legname per le costruzioni 
civili ordinarie 

Tien dato questo : 1 .° dalla quer- 
cia ; a.° dal castagno; 3.° dagli alberi 
resinosi ; 4.0 dall'olmo ; 5.° dal sorbo- 
domestico ; 6.° dal eiavardello ; 7.* dal 
ciliegio ; 8." dal pioppo-bianco ; g.° 
dalla tremula ; 1 o.° dai pioppi, fra i 
quali il cipressino tiene 1* ultimo luogo. 

Articolo rrttimo. 

Legname per doghe da botti e mastelli. 

Le buone doghe da botte si trag- 
gono dal coore di piante adulte di quer- 
cia a di castagno selvatico . In man- 
canza di essi si dovrà ricorrere al fag- 
gio, ma non avrà la qualità stessa, spe- 
ciolmente per i mastelli. Per le botti 
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l f la proprietà, eha ha questa 
di sostenere Ì Tini deboli e deli- 
cati, e di farli durare più lungo tempo, 
compenserà in qualche maniera l' infe- 
riorità della qualità del suo legno. 

Anche il larice è usato specialmen- 
te pei fondi dai vasi di massime dimen 
sioni. 

N.B. Non si nomina il gelso nsi 
tatissimo in questi lavori, perchè non 
è propriameote pianto forestale. 

Articolo ottavo. 

Panconcelli per gelosie, ec. 

Questi si traggono : i .° dal cuore 
della quercia; a. 0 dal castagno; 3.° dai 
legni bianchi. 

Articolo irono. 

Intarsiature, misure da grani, casse 
da tamburo, circoli da crivelli 
stacci, forme da formaggi, ec. 

Le intarsiature e le misure da gra- 
ni si traggono esclusivamente dal cuore 
della quercia, e gli altri lavori dei so 
praindieati oggetti, si eseguiscono : i .' 
con la quercia; a.° col faggio ; 3.° col 
P abete; 4 ° con la tremula. 

Articolo decimo. 

Pergolati, pertiche da viti. 

Queste pertiche si formano con 
bacchette dei cedui spaccate. Quelle da 
vite si prendono sempre dal cuore del- 
la quercia, laddove la pertica da pergo- 
lati è presa spesto con tutto il suo al- 
burno. Queste pertiche si traggono: i.° 
dalla quercia; a.° dal caitagno; 3.° dal 
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loro, e di ben conservarla, la atta lunga 
durata la renda infinitamente piò eco- 
nomica. 



Articolo inroac 

Pali, ossia bronconi spaccati. 

I pali si fanno : i .° con la quercia, 
I palo del cuore è il migliore; a.° col 
castagno ; 3.° col frassino ; 4-° col pino ; 
5.° con la robinia; 6.° col salcio-capreo ; 
° con le tremula ; 8.° col salcio. 

Articolo 



Pali, o bronconi rotondi^ 
non ispaccati. 

Questi si traggono : i.° dal casta- 
gno ; i ° dalla quercia; 3.° dal frassino; 
4.° dal pino; 5.° dalla robinia ; 6.° dal- 
Pavellano; 7. 0 dall'acero; 8.° dal salcio- 
capreo; 9 0 e da tutti gli altri legni 
bianchi. 

Articolo df.cimoterzo. 



Da qualche tempo prendere si 
suole pei pergolati la pertica segata ;|chie fustaje piene, 
è più cara della spaccata, ma quan- 
do si ha la precaurione di darle il co- 



Legni segati per intarsiature, 
mobili, ec. 

Gli alberi d' alto fusto che si so- 
gliono segare, sono : i.° la quercia ; a.° 
il faggio; 3.° P olmo; 4-** P acero-fico ; 
5.° il castagno; 6.° il noce ; 7. 0 il lari- 
ce ; 8.° l'abete ; 9. 0 il pino ; io.° il cilie- 
gio; 1 1.° il citiso; ia.° il tiglio; i5.° il 
pioppo-bianco; i4° il marrone; i5.°il 
pioppo-nero; 16. 0 il pioppo d'Olanda ; 
1 7. 0 la tremula ; 1 8.° il pioppo d'Italia. 

Oltracciò il commercio distingue 
due specie di segate di quercia : 1 .° la 
segata rustica, quella cioè che provie- 
ne da alberi isolati, o da fustaje sopra 
cedui, dell'età di 80 anni ed al di sotto ; 
a.° la segata, che si prende dalle vec- 
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ARTICOLO DBCIMOQUARTO. 



Sotto questa denominazione inten 
deremo tutti i legni lavorati rastiando, 
come sono i fusti dei basti e della selle, 
i gioghi dei bori, le pale da forco, da 
grano e da fango, le mestole della lisci- 
va. Questi diversi oggetti lavorati vtn 
gono esclusivamente col faggio. 



V asellene. 

Daremo questo nome a tutti i la- 
vori, che hanno la forma di recipienti 
a foggia di vaso, come sono, le secchie, 
le bigonce, le gavette, i morta}, le for- 
me «la formaggi. Tutti questi lavori si 
fanno: i.°col faggio; a.° coli' abete ; 
3.° col pino; 4 ° con la tremula : que- 
st'ultima serve però soltanto per le for- 
me da formaggi. 

Articolo 



Banchi da macello, 
da cucine. 

Per tal uso si adopera : i .° l'olmo ; 
a.° il faggio; 5.° il noce. 
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possano a tal uopo il pioppo 
platano ed il tiglio. 

Articolo decimohouo. 



887 
, il 



Palafitte. 

Queste si fanno : 1 .° con la quer- 
cia ; a.° con l'ontano. 

Articolo decimottavo. 

Capponi dei vaginaj, degli spada) 
e degli s pecchia j. 

Questi copponi sono stati finora 
sempre fabbricati col legno del faggio 
noi crediamo nondimeno , che servir 



Lavori grossolani del carrajo. 

1 .° Carri e carrette. Ee stanghe, 
i raggj delle ruote ed alcuni altri pes- 
ti si fabbricano con la quercia e col 
frassino ; i moni, i quarti delle ruote, 
ed alcuni altri pezzi piccoli coli' olmo ; 
le assi, se non sono di ferro, col frassi- 
no e co] carpine. 

a.* Aratri. Tutti i pexxi grossi 
sono di quercia, d' olmo o di frassino ; 
l'erpice ed i pezzi minuti sono d'olino, 
di quercia o di frassino ; i mozzi del- 
le rotelle d'olmo. 

Nei paesi di montagna, ove l'olmo 
ed il frassino sono assai rari, i carri si 
costruiscono con legni di qualità infe- 
riori ; ma carri simili portare non pos- 
sono che pesi deboli. 

Articolo vigbsimo. 

Lavori fini del carradore. 

I legni più apprezzati per lavori 
simili, sono: i.° il frassino per le stan- 
ghe, timoni ed altri pezzi ; a.° l' olmo 
pei mozzi, i quarti delle ruote, gl'inca- 
stri del timone, le chiocciole, le traver- 
se, ec; 3.° la quercia per le razze; 4." 
il faggio ed il noce pei quadrelli. 

Articolo vigesimofriho. 

Corpi di tromba, e tubi di condotto. 

Questi ai fanno : 1 ,° col pino ; a.° 
coll'ootano. 

Articolo vigesiboizcosdo. 

Tini da vino, tino%%e, fusti, mastelli. 

Tatti gli utensili necessari! alla 
del vino si fanno quasi 



1 
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«elusivamente col 
di castagno. 

N.B. Pel geUo come lopra 

Articolo viaRsiiiOTBaao. 
Tinelli da 



Le doghe ed i loro fondi si trag- 
gono: i.° dal pino; a.° dall'abete. 

Articolo viobsimoquarto. 

Cercini da fino, da tinaia 
e da tinello. 

Si fabbricano questi coi rami dei 
cedui delle essenze seguenti: i.° del 
castagno; a.° del frassino; 5.° del sal- 
cio cupreo ; 4." del ciliegio; 5.° della 



Abticolo vigbsihoqdmto. 

Cerchii da botte. 

Questi si prendono dai cedui: i«! 
di casUgno; a.° di frassino; 3.° di sal- 
cio capreo; 4-° di betulla; 5/ d'avella 
no ; 6.° di quercia -, 7. 0 di salcio ; 8. 
di tiglio. 
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Articolo viorsimottato. 

I*i faggio; a.° il noce; 3.° il 
pioppo bianco ; 4. 0 la betulla ; 5/> Poo- 
taoo; 6.° il tiglio. 

Articolo viauwoaovo. 

Ltsni atti alla scultura. 

vpkj • w w www w* — wr^fw^^9 — 

i.° la quercia ; a.° il faggio; 3.° il 
platano ; 4. 0 il tiglio; 5.° Tacerò; 6» il 



appoggi di gradinate, manichi 
di utensili. 

A questi usi si adoprano : 1 .° il 
frassino; a." l'ontano; 3.° H tiglio. 



Articolo 



Legni da tornitore. 

i.° il frassino; a.° il noce ; 3.° il 
pruno; 4." Ponlano, ec. 



Da questo prospetto, la coi utili- 
tà sarà valutata dai proprietarii e dai 
negozianti di legnami, risulta : 

1 .° Che la quercia tì si presenta 
con vantaggio per venti oggetti, e che in 
un gran numero di essi tiene il primo 
gTado. 

a.° Che il faggio è adoperato per 
quattordici oggetti ; 5.° gli alberi resi- 
nosi in tredici ; 4 ° >• fissino in undi- 
ci; 5.° Polmo, il castagno, il tiglio, la 
tremula, il pioppo bianco e la betulla in 
otto; 6/ P ontano io sei ; 7. 0 il carpine 
n quattro ; cosicché dopo la quercia, il 
faggio, gli alberi retinosi, il frassino e 
Polmo, quasi tutte le altre essente non 
sarebbero che d' una utilità affatto se- 
condaria, se le prime si trovassero in 
quantità sufficiente per supplire a tutti i 
nostri bisogni. 

SEZIONE TERZA. 

ESTIMAZIONE DEL PRODOTTO DEI LEGHI 
TUTTORA IR PIEDI. 

§. i°. Estima%ione dei cedui. 

La legna da bruciare, diremo con 
De l'erthuis (Nouv. Dici. tTJgric), 
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fra i differenti oggetti di commercio, 
prodotti dalle forti le, è quella, di cut 
la società ha il maggior biiogno nei cli- 
mi settentrionali ; è quiodi anche quella, 
che nel g< .Terno dei bo achi viene più 
delle altre procurata, ed il numero delle 
misure di questa legna, che può pro- 
durre un ceduo, aerve di base al suo 
Talore d' estimazione. 

Questa quantità di legna da brucia- 
re è relativa: i .° all'altezza dei rami ; a.° 
alla loro grossezza ; 5.° al loro numero. 

Conosciuti una volta sul luogo 
questi elementi, si riduce io misure lo- 
cali il cubo che risulia dalla loro com- 
binazione, ed il risultato di siffatto cal- 
colo dà il prodotto del ceduo. Per tro- 
varne poi il presuntivo valore, si esa- 
mina la qualità della legna da brucia- 
re ; si prende informazione del prez- 
zo, al quale si potrà vendere ciascuna 
misura ; si deducono le spese della 
mano d' opera: e moltiplicando il nu- 
mero delle misure della legna, che si 
presume possa dare il ceduo al suo ta- 
glio, per questo prezzo così ridotto, il 
resultato di tale moltiplicazione sarà il 
prezzo, al quale il proprietario potrà 
vendere il ceduo. 

Questa «sposizione fa conoscere, 
che per potere stimare con una sufti- 
ciente precisione il prodotto d* un ce- 
duo tuttora in piedi, è necessaria una 
assai lunga esperienza ; imperciocché, 
se ned* esaminarlo riconoscere se ne 
possono facilmente le essenze domi- 
nanti, ae assicurarsi anche si può del- 
la grossezza mezzana dei rami , facile 
non è altrettanto di preventivamente 
giudicare P altezza, e nemmeno l'esteri 
•ione dei vacui del ceduo. 



G O V 889 
Indispensabile nondimeno si ren- 
dono queste notizie, tanto al negoziante, 
per guidarlo nel prezzo, che ne può of- 
frire, quanto al proprietario, per cono- 
scere quello che ne può esigere . Utile 
crediamo quiodi di qui collocare un 
quadro comparativo dei prodotti in le- 
gna da bruciare dei cedui esistenti so- 
pra differenti nature di terreni, e tagliati 
ad età differenti, quadro rilevato dagli 
stali di molti governi di boschi per ope- 
ra del fu sig. De Perthuii. 

Per semplificare i calcoli abbia- 
mo scelto t governi di bosco di quer- 
cia senza miscuglio , o di faggio aenza 
miscuglio, o di queste due essenze me- 
scolate. 

NelPestimazione noi abbiamo com- 
preso il carbone e le fascine, ond* es- 
sere più esatti net prodotti ; ma per 
non moltiplicare le colonne del quadro, 
noi calcoliamo per ogni conia, ossia mi- 
sura a corda di legna da bruciare, quat- 
tro corde e mezzo di carbone, e cinque- 
cento cinquanta fascine. 

La corda di cui qui si tratta, è quel- 
la di Parigi detta di vendita, di cinque 
piedi d' altezza sopra Otto di base, ed 
i pezzi della legna di tre piedi sei pollici 
di lunghezza, sopra sei pollici di circon- 
ferenza alP estremità più sottile. 

Abbiamo finalmente supposto, che 
il ceduo sia guernito tanto bene, quan- 
to possa esserlo in forza della miglio- 
re conservazione ; di modo che per 
far uso di questo quadro, sarà necessa- 
rio dedurre, dai diversi prodotii pre- 
sentati da esso, una quantità relativa 
alP estensione dei vacui, che trovarsi 
potessero nel ceduo, al quale si vorrà 
applicarlo. 
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Quadro del prodotto in legna da bruciare dei boschi cedui, collocati 
sopra diversi terreni, e tagliati ad età diverse. 



Età dei 

' tigli. 



anni. 



io 
i5 

20 

a5 
3o 
35 
40 
5o 
60 
70 
80 

9° 
■oo 

>ao 

• 4o 

i5o 

aoo 

a5o 

3 00 



Prodotti 
sopra i ter- 
reni cattivi. 



corde. 



a *» 

a ,/4 

3 3/4 

5 1/4 

6 a/4 



7 
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5 

3 

a 

1 
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Prodotti 
sopra i ter- 
reni miglio- 
ri. 
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Prodotti so- 
pra i terreni 
di mezzana 



corde. 



3 r/4 

5 3/4 

9 >/'. 
i3 1/4 
16 3/4 
ai »» 

»4 */4 
3i » 

3? V4 
4> a/4 
46 11 
48 a/4 

5l TI 

5? « 

Ga *i 

64 *» 

67 a/4 

Co « 
55 » 



OSSERVAZIONI. 



Se il terreno migliore 
tiene querce mescolate con 
carpini , il bosco produce 
tanto meno legna , quin- 
to più abbondante vi sarà 
il carpine. Il carpine dimi- 
nuisce anche la quantità di 
legname per P industria , 
che se ne potrebbe ricava- 
re, perchè non è suscetti- 
bile di lavoro. Converreb- 
be farededuiioni consimili, 
se i boschi mescolali fos- 
sero di legni Inani In , die 
cominciano a deperire a 
quarant' anni, e che resta- 
no distrutti affatto a cen- 
to trentanni. 



Prima di far note le conseguen- 
ze che noi dedurremo da questo qua- 
dro, necessario si rende il far osserva- 
re : 1 .° che il legno pervenuto tuT età 
d 1 anni dieci, non produce ancora le 
specie di legna da bruciare, detta legna 
da cordo, o legna da forma i 



3. 0 Che quello dell' età di quindi- 
ci anni ne produce assai poca ; 

5.° Che all' età d' anni venti i ce- 
dui ne danno di più, e che a venticin- 
que anni e più avanti, i loro prodotti 
in legna da furma , vanno progressiva- 
mente aumentando con V età , Gnu al 
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punto di retrocedere con la medesima 
progres»ione ; 

4. ° Che la qualità della legna da 
bruciare «lei cedui all' età di quindici 
anni è inferiore a quella della legna pro- 
veniente «la cedui più attempati, aumen- 
tandoli progressivamente Coli' età fino 
a quella d' anni cinquanta , in cui cu- 
rai nei a a scemarti nella aletta progre»- 
sione ; di modo che la qualità della le- 
gna da bruciare d* un ceduo, o d* una 
fustaja di centocinquanta a dugent' an- 
ni, non è più che equivalente a quel- 
la della legna di corda proveniente da 
un ceduo di venticinque anni. 

Sotto quest' aspetto i boschi ras- 
somigliano a tutto ciò ch'esile, essi 
hanno la loro gioventù , la loro età vi- 
rile e la loro caducità. La gioventù dei 
boschi si computa da uno a veni' «noi, 
la loro virilità d«i venti ai trenta , e la 
loro caducità dai trentacinque fino al 
totale loro deperimento. Questi diffe- 
renti periodi hanno una maggiore o mi- 
nore durata, secondo V essenia dei bo- 
schi, il terreno sopra il quale sono col- 
locati, la loro esposizione , e la tempe- 
ratura del clima sotto il quale esisto- 
no. Nella gioventù i boschi non sono 
generalmente atti che a dare legna da 
fuoco ; neir età loro virile offrono al 
consumo generale mezzi di qualun- 
que specie ; nella caducità presentano 
ancora mezzi preziosi , se non sono 
guastati ; 

5. ° Che il legno della steso essen- 
za pesa specificamente meno a dieci anui 
che a venti ; a venti meno che a cin- 
quanta ; e che dopo questa età il suo 
peso specifico diminuisce progressiva 
mente » misura che va invecchiando, 
da che risulla, che vi ha più materia 
combustibile in una corda di randelli 
provenienti da cedui delP età dai ven- 
•icinqne ai settant' anni, di quello che 
in una corda di rami cedui dell' età 
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dai quindici ai Venti anni. Di modo che 
se si suppone, che i pesi specifici di que- 
sti legni alieno fra loro nella relazione 
di sei a cinque, e che un arpento di ce- 
duo dell* età di venticinque anni pro- 
doca diciotto corde di legna da brucia- 
re, queste diciotto corde manterranno 
un fuoco per tanto tempo, quanto altre 
corde ventuna prese in un ceduo dui 
quindici ai veni' anni, ec. ; 

* 6.° Che quanto più giovani sono 
i legni, tanto meno suscettibili sono di 
essere convertiti in legname d'industria. 
Dai dieci fino a vent' anni non possono 
dare che cerchii e pali comuni ; a ven- 
ticinque anni producono già legna da 
spaccare , e da adoperare nelle piccole 
costruzioni, ed avanzando in età pro- 
durranno una tanto maggior quantità di 
materiuli da lavoro, e di qualità tanto 
migliore, quanto più prossimo saia il 
loro taglio all' età fissata dalla natura 
per la compiuta loro maturità. 

Queste osservazioni preliminari ci 
sembrarono indispensabili per supplire 
pienamente al doppio scopo che ci 
siamo proposti nell'estendere il presente 
articolo : 1 ,° quello di appianare le dif- 
ficoltà, che i proprietar) incontrar po- 
tessero nel!' estimazione dei prodotti in 
materia di legna ancora sul piede ; a.° 
quello di provar loro i vantoggi, ch'essi 
troveranno nel fitsare gli ammendamen- 
ti dei boschi ad epoche più vicine al- 
l' età della maturità loro locale. 

Di fatto, dal nostro quadro com- 
parativo risulta : 

1 .° Che due arpenti di bosco del- 
l' età di dieci anni non producono che 
sei corde e mezza di legna da bruciare 
della qualità la più inferiore, laddove un 
arpento di ceduo dell'età di trent'anni 
produce nove corde e un quarto d' una 
qualità meno inferiore; 

a.° Che doe arpenti di bosco del- 
l' età d' anni quindici non producono 
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che undici corda e metta di legna da 
bruciare d' una quulilà assai mediocre , 
laddove un arpento di ceduo dell'età di 
trentanni oe produce sedici corde e tre 
quarti <r una qualità molto migliore, ec. 

Qui si potrebbe ulteriormente dif- 
fondersi sopra quegli intervalli, che sono 
vantaggiosi agli ammendamenti fondali 
sulP età naturale della maturità dei bo- 
schi, e rispondere si potrebbe con mag- 
gior di ragione ai partigiani degli' am- 
mendamenti più prossimi ; ma noi cre- 
deremmo con ciò di abusare della pa- 
zienza dei nostri lettori. 

§. II. Esllmaùone delle fustaje. 

1/ estimazione del prodotto in ma- 
teria degli alberi d'alto fusto è molto 
più facile che quella dei cedui ; imper- 
ciocché la quantità dei pezzi di costru- 
zione, eh' essi potrebbero dare , se il 
loro fusto convertito fosse intieramente 
in questa specie di merce, è ciò, che 
forma la base di questa estimazione , 
sicché con un poca d' esperienza il cal- 
colo diventa facilissimo. 

Si contano gli alberi da abbattersi, 
misurasi la grossezza di ciascuno all'al- 
tezza d' un braccio ; il quinto dal suo 
contorno dà la squadratura, di cui è su- 
scettibile P albero; si stima 1' altezza del 
fusto, tutta cioè quella parte d* altezza 
dell' albero, che potrebbe essere con- 
vertita in legname da costruzione, e con 
questi elementi si calcola con precisio- 
ne tutta quella, che ogni albero può 
produrre ; si fa entrare finalmente nel 
computo la legna da bruciare, da far 
carbone, e le bacchette, che potesse ren- 
dere la testa dell' albero, onde compie- 
re f estimazione di tutto il suo pro- 
dotto. 

Conosciuto essendo questo pro- 
dotto, come anche i prezzi locali delle 
merci da esso ottenute, si stabilirà il va- 
lore di stima della fustaia , nel modo 
stesso come pai cedui Nel valutare i 
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cedui del pari che le fustaje, si ha l'uso, 
e ciò é giusto, di dedurne il decimo, per 
rappresentare il benefizio del negozian- 
te. Non vi si comprende finalmente per 
ordinario il benefizio, che ne può trar- 
re chi ha il governo del bosco, trasfor- 
mando in merci piò care la legna da 
bruciare, ed il legno da costruzione, che 
trovar dee nella sua veodita dopo il 
taglio, perchè un'industria tale è subor- 
dinata ai bisogni delle località, al suo 
smercio più o meno vantaggioso, ed al- 
l' intelligenza dell' aggiudicatario ; que- 
sta possibilità d' un benefizio d' indu- 
stria non deve però essere ignorato dal 
proprietario, perch' essa dà necessaria- 
mente un più alto valore alta veodita , 
pel che anche l'aggiudicatario sarà dispo- 
sto a pagare un prezzo superiore a quel- 
lo della sua stima. 

GOVERNO DEGLI ANIMALI, (lg. 
e Med. vet.) 

Amplissimo è il significato di que- 
sto vocabolo. Nella medicina degli ani- 
mali serve a contrassegnare le cure, che 
si sogliono dare loro in conseguenza 
delle operazioni, contusioni, ferite, frat- 
ture, piaghe, applicazioni di vescicanti, 
cauterii, setoni, ec. 

Per intraprendere i diversi gover- 
ni imposti dalle circostanze, occorro- 
no stoppe, legature, fasce, e medica- 
menti, secondo l'esigenza dei casi; bi- 
sogna essere provveduti altresì di cor- 
de, pastoie, cinghie e legacci di varie 
specie, per assicurarsi degli animali, che 
si vogliono governare. 

Noi crediamo sufficiente di dare 
qui le sole generalità sopra il governo, 
preso in questo senso, perchè è quello 
comunemente accordatogli, e col quale 
è conosciuto da tutti ; poiché la mate- 
rialità dei governi, che varia secondo 
le malattie, descritta si trova natural- 
mente in seguito a ciascuno degli arti- 
coli rispettivi. 
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Differente è il caso, quando ado- 
perato viene questo vocabolo io igiene : 
diversa è allora la sua adozione, il suo 
senso meno conosciuto; l'idea si espri- 
me in tal caso, annunziandola per go- 
verno della mano. Questa specie d'o- 
perazione è l'azione dello strigliare, la- 
vare colla paglia o colla spugna, spaz- 
zolare, peltiuare, manleueie in somma 
gli animali nella massima loro nettezza. 

Quelli fra gli animali, ai quali si 
accordano tali cure, sono il cavallo, il 
mulo ed il bue; per quest' ultimo io 
molti paesi, e specialmente nel mezzo- 
giorno, la stregghiatura è limitata ad 
una ripassata col cardo da scardassare 
la lana, • non con la vera stregghia, co- 
me si fa col cavallo. 

Non sappiamo perchè si trascuri di 
governare anche l'asino, mentre è ben 
certo, che il governo sarebbe ad esso 
vantaggioso, quanto al cavallo. 

In alcuni paesi, governar gli ani 
mali vuol dire, dar loro da mangiare, e 
a' intende ivi ben governato un animale 
ben pasciuto. 

Il governo della mano facilita la 
traspirazione, e contribuisce a ristabilire 
questa secrezione, quando fosse sopres- 
sa : solleva dalla fatica -, toglie l'untume, 
che apre gl'integumenti, e ne tura i puri ; 
previene le malattie della pelle, conser- 
vandone lu morbidezza ; rende il pelo 
liscio; d' un gran sussidio in somma di- 
venta alla conservazione della sanità. 
Per meglio conoscere i buoni effetti, si 
consulti il Trattato della con forma-Lio- 
ne esterna del cavallo, del sig. Eour 
gelai, pag. a a a. 

Il governo della mano si pratica 
con diversi strumeuli, come sono la 
stregghia, la spazzola, la setola, il petti- 
ne, la spugna, la stecca, lo strofinaccio, 
o piuttosto manciate di paglia, che si 
ha r attenzione di rinnovare spesso in 
tempo del governo. 
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Vi tono alcune malattie, nelle quali 
astenersi conviene dalla stregghia, e con- 
tentarsi d'adoperare lo strofinaccio o la 
setola, e vi sono anche circostanze, nel- 
le quali interdetto resta qualunque mo- 
do di ripulitura. 

Quando si va operando una crisi, 
non bisogna turbarla, e quel governo, 
che può facilitarla, praticalo in momen- 
to opportuno, può anche cangiare le 
disposizioni della natura, ed arrestarne 
l'andamento, quando eseguito venga 
fuori di tempo ; prima dunque od in- 
nanzi alla crisi converrà ripulire, strofi- 
nare, spazzolare il corpo dell'animale. 

S' inganna chi crede, che non oc- 
corra governare i cavalli messi al verde, 
essendo cosa provata dall' esperienza, 
che questo pregiudizio vale soltanto a 
fomentare la pigrizia. 

Noi ci crediamo in dovere di qoi 
descrivere la maniera, come si pratica 
il governo della mano con un animale 
in istato di salute. Quanto ne diremo, 
applicabile più particolarmente si rende 
al cavallo. 

Imporre bisogna al cavallo un bri- 
done, o filetto di stalla, o ciò che vale 
ancora meglio ed è più comodo, una 
capezzuola (i), condurlo fuori del suo 
posto, per agire più facilmente ed evi- 
tare, se vi sono altri cavalli nella scude- 
ria, che la polvere dell'uno non vada 
sopra l'altro ; se poi il tempo favorisce, 
si praticherà il governo fuori della 
scuderia. 

Il palafreniere si mette dietro al 
cavallo, ne agguanta la coda con una 
mano, e con l'altra fa giocare la streg- 
ghia, cominciando dalla groppa, e pas- 
sando successivamente dalle gambe 

(t) La capezzuola è una specie di ca- 
vezza, il cai sopra - naso è di cuoio in 
vece d'essere di ferro, che non avendo fron- 
tale, rende più facile la spazzolatura detta 
testa. 
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posteriori al corpo, al venire, all'incolla- 
tura ed alle gambe anteriori} deve egli 
poi aver l'attenzione di non passare che 
assai leggermente sulle parti, ove la pel- 
le è sottile, e poco provveduta di pelo, 
e sopra quelle, ove gli ossi sono rilevati, 
e ricoperti soltanto dall'Integumento: de- 
ve anche di tempo in tempo battere la 
stregghia sopra qualche corpo solido on- 
de farne cadere le immondizie streghia- 
te. Il palafreniere vuol essere ambidestro, 
per poter istreggluare e spazzolare alter- 
nativamente con funa e con l'altra mano. 

Alla stregghia succede la spazzola. 
Si dà questo nome ad un pezzo di ra- 
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Dopo d'aver adoperato la striglia, la 
spazzola, lo strofinaccio, e la setola, si 
pettina la criniera, il ciuQb e la coda : 
il che si dee fare con precauzione, evi- 
tando di strappare i crini ; quelli della 
coda, come più lunghi, e per conseguen- 
za più intrigati, sono anche più facili a 
[ zzarsi ed a strapparsi ; per evitare 
quest'inconveniente, si comincia a pet- 
tinare la coda dal basso. Per ben ripu- 
lire questa parte si prende uua secchia 
per V orecchio, e si tiene sospesa in 
modo, che vi ai possa immergere la co- 
da ; poi si strofinano i crini fra le due 
mani, finché siano ben netti. Alle volle 



scia o di panno grossolano di tre quarti quando i crini sono troppo imbrogliati, 



di metro circa, col quale si spazzola tut- 
to il corpo del cavallo, onde portar via 
quella polvere, che fece uscire la streg- 
ghia. Serve essa anche per istroGnare 
tutte le parti, sopra le quali agir non 
deve la stregghia, come sono la testa, lo 
spazio fra le gambe anteriori, la vagina 
e l'intervallo fra le cosce; serve anche a 
tal uso una coda di cavallo, assicurata 
all' estremità d'un manico, lungo tren- 
tacinque centimetri circa. 

Segue poscia lo strofinaccio, che 
viene lievemente all'uopo bagnato, e che 
si adopera per istrofinare a varie riprese 
tulle le parti del corpo, e principalmen 
te quelle, sopra le quali passare non de- 
ve la stregghia. Si può eseguire la stes- 
sa operazione anche con una manciata 
di paglia, ed anzi questo mezzo è pre 
feribile allo strofinaccio. 

Terminata questa parte del gover- 
no, si prende la setola e si lascia passare 
sopra tutto il corpo, prima a contrope- 
lo, poi a seconda de! pelo. La setola, do- 
po ogni colpo, dev'essere strofinata sui 
denti della striglia, onde sgrassarla, e 
farne uscire l'immondizia. 

Si strofinano te pastoie con una 
piccola setola lunga e stretta, che si 
chiama passa-pcr- tutto. 



si è obbligali di aspergerli d' olia, per 
farvi scivolare il pettine più facilmente- 

Nel pettinare bisogna avere in ma- 
no la spugna, e passarla sopra i crini di 
mano in mano che il pettioe agisce : 
quest* operazione dev' essere fatta da 
«lue lati, vale a dire tacendo passare i 
tini alternativamente da sinistra a de- 
stra, e da destre a sinistra, per ben ri- 
pulire egualmente i due Iati. 

Si laverà con la spugna, per metà 
inzuppata, il contorno degli occhi, le 
narici, i ginocchi, la vagina, la punta dei 
garetti e I' ano. 

Praticalo così il governo, si passa 
di nuovo la spazzola sopra tutto il cor- 
po ; poi si copre l'animale, e si ricon- 
duce alla scuderia. 
GOZZO. (Mtd. veL) 

Tumore più o meno grosso, lipie- 
no d'acqua, che si forma sotto la ma- 
scella delle pecore, e che apparisce e 
sparisce, secondo che l'animale è affati- 
cato o riposato, secondo che il tempo è 
umido od asciutto. Si chiama esso anche 
borsa, ganascia, ec, ed è uno dei sin- 
tomi del petto. Tutti i mezzi che pre- 
scritti furono per distruggerlo, non pro- 
ducono verun utile risullamento, se nel- 
lo stesso tempo non si traila la maialila 
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principale. (F. gli articoli Pctumcer»* 
e I'. ha.) 

GRACILE INTERNO. r.IscBiu-re- 

MORALE POSTERIORE. 

GRACILE. (Boi.) 

Epiteto dato al caule, peduncolo, 
picciuolo, pistillo e stame allorché tono 
luoghi, sottili e delicati, e che la loro 
grossezza non è proporzionata alla lar- 
ghezza. 

GRADINI. (Giard.) 

Coaì zi chiamano quelle panche di 
legno, o que' piccoli «catini di pietra o 
d'argilla, che s' alzano e ti dispongono 
gli uni sopra gli altri in un piano incli- 
nato, sia al di fuori, sia nell'interno 
d\mo stanzone o d' un aranciera, per 
collocarvi quei fiorì o piante, che con- 
servare si vogliono nei vasi. La loro al- 
tezza e larghezza rispettiva propnrzio 
nate esser devono a quelle dei vasi, che 
si soprappongono. 

Questi gradini devonsi spesso visi- 
tare, onde scacciarne gì' insetti nocivi ; 
devonsi cangiare di posto i vasi , ed 
esporli ad un'aria più libera, quando lo 
temperatura della sera e della stagione 
Io permette ; senza quest' attenzione in- 
comodate restano la respirazione e l'in- 
spirazione delle piante ; la loro traspi- 
razione poi si trova chiusa, ed esse ne 
devono necessariamente soffrire. 

Negli stanzoni vi sono dei gradini 
ad un piano solo, ed a diversi piani. I 
primi altro non sono, che una semplice 
tavoletta, che domina lungo le finestre, 
e contro il loro parapetto, e sopra la 
quale collocare si sogliono di preferenza 
quelle piante, che per la loro età, e per 
la loro costituzione hannn bisogno di 
maggior luce.'Fra questa tavoletta ed 
i gradini a diversi piani, che portano 
le altre piante, si lascia uno spazio vuo- 
to per poter passare nello stanzone. 

Per regola generale bisogna evita- 
re quanto è più possibile, 1' esposizione 
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di ponente per le piante schierate in an- 
fiteatro, sia in uno stanzone ad arancie- 
ra, sia in mezzo ad un giardino. 

GRAFIOIDE, GRAFOIDE, STI- 
LOIDE. (Med. vet.) 

Nome dato all' apofisi che si ri. 
scontra nella frazione petrosa del tem- 
porale, avente la fignra di uno stilo. 
GRAFFIETTO. (Tecn. 4gr.) 

Strumento adoperato dai bottai e 
dai mercanti di vino per contrassegna- 
re la capacità dei bottami, dopo averli 
stasati, con V incidere circoli interi , 
mezzi e quarti di circolo, o linee rette 
nella grossezza del legno. 

GRAGNUOLA, Gbardwb. (Meteor.) 

Gocce d' acqua , congelate nel- 
l'atmosfera, che cadendo sui vegetabili , 
spezzano, feriscono e distruggono be- 
ne spesso (n un momento la speranza 
della più bella raccolta, coIP influire an- 
che non di rado sopra quelle degli anni 
susseguenti. 

Molto fra loro disputarono i fisici 
sulle cause della gragnuola ; ma senza 
entrare ne 11' enumerazione dei diversi 
sistemi, eh' emessi furono per rendere 
ragione dei suoi fenomeni, basterà il da- 
re per cosa in oggi riconosciuta, ch'essa 
ha luogo soltanto, quando la pioggia, ca- 
dendo, incontra nubi alla temperatura 
del ghiaccio, attraverso le quali passan- 
do si congela. 

Non differisce essa quindi dalla 
neve, se non perchè questa ultima si è 
congelata in istato di vapore. ( Fedi il 
vocabolo Neve. ) 

Ma da che nasce, che certe nubi 
si trovano alla temperatura del ghiac- 
cio, quando non ve n' ha altre? Ciò 
proviene: i.° dai venti ; a.° dall' elet- 
tricità. 

I venti. Si osservano in effetto non 
di rado venti diametralmente opposti 
regnare nel l'atmosfera allo stcssy tempo. 
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Se due di questi venti, V uno supe- 
riore viene dal mezzogiorno, e P altro 
inferiore viene da tramontana, traspor- 
tando entrambi le nubi, la temperatu- 
ra di quelle, che vengono da tramontana 
potrà essere al di sotto dello zero del 
termometro, e per conseguenza la piog- 
gia versata da quelle, che vengono dal 
mezzogiorno si congelerà attraversando 
le prime. Ciò succede principalmente 
nel verno, e non produce che piccole 
grandini poco pericolose. 

1j elettricità. Quando due nubi 
procedono da due punti diversi, o dal- 
lo stesso punto, ma con diversa ce- 
lerità, e sono , elettrizzala P una in 
piò, P altra in meno, nelP incontrar- 
si, P ultima attrae istantaneamente tut- 
ta la soprabbondanza di elettricità del- 
la prima : si mettono esse allora per 
tale oggetto in equilibrio, per servirmi 
delP espressione della scienza, ma in ca- 
so tale risulta qunti sempre esplosione, 
vale a dire lampo e tuono, e per conte- 
guenza raffreddamento subitaneo del- 
l' aria , cagionato dalla decomposizione 
delP idrogeno e delP ossigeno , che vi 
sono contenuti, ed anche produzione 
d'acqua, secondo Popinione in oggi am- 
messa più generalmente 

Questa specie di gragnuola si pro- 
duce quasi esclusivamente nella state, va- 
le a dire, nell'epoca delP anno, quando 
P idrogeno è più abbondante nelP atmo- 
sfera, quando P elettricità trova minori 
ostacoli a svilupparsi ; ed è perciò, che 
allora le sue pallottole acquistano tal- 
volta la grossezza d' un pugno, che so 
no estremamente angolose, tagliano le 
piaole a pezzi, ed uccidono gli animali. 

Le pallottole di gragnuola rotonde 
sono sempre di due densità, perchè la 
goccia d' acqua, che fu la prima a ge- 
larsi, e che forma il loro centro , è più 
dura della crosta, la quale è prodotta 
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passare per oltre alla nube inferiore. 
Questo è un fatto importante per i col- 
tivatori, perchè vi sono delle gragnoole, 
in cui questa crosta è sì tenera, che po- 
co differisce dalla neve, e più debole 
rende quindi P effetto della loro caduta 
sui vegetabili. 

Le pallottole della gragnuola an- 
golosa non offrono questo fatto in mo- 
do tanto evidente : quanto sono esse 
più grosse, tanto più acuti sono i lo- 
ro angoli. Formate sono talvolta dal- 
l' aderenza di più pallottole in una, e 
presentano la disposizione d' un anel- 
lo ; ma queste sono prodotte dalle più 
violenti procelle, nei giorni più caldi del- 
la «tate. I loro angoli sono altrettante 
punte <P ottaedro, formate dalla cristal- 
lizzazione, come provò il Uose con le 
sue osservazioni inserite nel trentesi- 
moterzo volume del Giornate di fìsica, 
dopo la spaventosa gragnuola, che de- 
solò i contorni di Parigi nel 1788, gra- 
gnuola, di cui fu testimonio egli stesso 
che ne rimate quasi vittima. 

Quando la gragnuola è piccola, ca- 
de ordinariamente con più o meno dì 
pioggia, ed il più delle volte è anti pre- 
ceduta da alcune gocce di pioggia ; ma 
quando è grossa, precede io vece la 
pioggia : nelP uno poi come nelP altro 
caso si raddoppia la ssa quantità dopo 
il fulgore d'ogni lampo, quando pur lam- 
pi vi sono, perchè questi non P accom- 
pagnano sempre, qusnd' anche la gra- 
gnuola formata sia dalla perdita dell'elet- 
tricità d'una nube. (!'<■ di i vocaboli Ti/u- 
no ed Elettricità'.) 

Ma come mai, dice Rose, se è pos- 
sibile rendersi padroni del fulmine, non 
si potrà impedire la produzione della 
gragnuola ? Pare che probabile pur sa- 
rebbe l'impedirla; imperciocché potendo 
col mezzo delle punte metalliche attrar- 
re l'elettricità soprabbondante delle nu- 
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«un causa. Fu falla più volte, scriveva 
vgli anni tono, Ja proposi si one <T assi- 
curarsi Hi questo fatto eoo la esperien- 
za, ma non mi è ooto, che sia stato 
finora intrapreso veruo tentativo : ep- 
pure vi sono siti esposti tanto alla 
gragnuola , che della massima impor- 
tanza sarebbe il cercare ivi i met- 
ai di diminuirne la frequenta, tanto più 
che la apesa d' uoa doasina di stanghe 
di ferro si renderebbe un oggetto ben 
poco significante, in confronto alle per- 
dile sofferte per le sue stragi ! Ti sono 
alcune valli, ove le raccolte vengono di- 
strutte o diminuite quasi ogni anno per 
effetto della gragnuola, ove si ottengono 
cioè appena in cinque due buone rac- 
colte, quando sarebbe pur facile il col- 
locare sulle vicine sommità dei condut- 
tori eie Urici. Il cattivo effetto dei Paiu- 
orardiri ( vedi questo vocabolo ) fece 
pur troppo conoscere la fallacia delle 
sperante del Bosc. 

Sembra coso certa, che le gragnuo- 
le fossero meno frequenti altre volte, che 
non lo sono da pochi anni, ed è proba- 
'bile ohe la frequenta attuale di un tal 
flagello sia dovuta alla diminuzione dei 
ripari, e specialmente al taglio dei bo- 
schi che le vette coprivano delle alte 
montagne. Serva ciò d'avvertimento al- 
la generazione presente, che continua 
inconsideratamente quei tagli. 

Pino ad ora non è stato dunque 
possibile opporsi agli effetti della gra- 
gnuola, giacché le scampanale che si 
praticano in certe campagne, è ben pro- 
vato, cbe non souo di veruna ulililà; gli 
agricoltori devono quindi limitarsi a di- 
minuire le conseguente della sua ca- 
duta, o con sostituzioni di prodotti, o 
con operazioni agronomiche di varie spe- 
cie, o col sottoporsi ad un teuue esbor- 
so annuo per essere risarciti nel caso 
di una sventura , mediante le assicuha- 
t»om. (Vedi questo vocabolo). 

Di%, £A%ric* 13* 
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Per poca abitudine che si abbia di 
osservare le meteore, si può prevedere, 
ed annunziare preventivamente la cadu- 
ta della gragnuola. Uu tempo pesante 
ed assai carico d' elettricità ; nubi, pri- 
ma alte, piccole e bianche, d' un anda- 
mento tardo, provenienti da una data 
parte, come, per esempio, a Parigi da 
mezzogiorno, o da mezzogiorno a po- 
nente, poi basse, grosse, nere, precedu- 
te da un vento impetuoso, l' inquietu- 
dine e V agitazione di tutti gli anima- 
li, I' appassimento, se possiamo servirci 
di quest 1 espressione, delle foglie te- 
nere dei vegetabili, sono i segni pre- 
cursori delle procelle accompagnale dal- 
la gragnuola. ( Fedi il vocabolo PRO- 
NOSTICI. ) 

Ozioso non resta a questi segni un 
attivo giardiniere, e corre a copi ire le 
sue terre, le sue velriate, i suoi leta- 
roieri di grossi pagliacci. Copre egual- 
mente le spalliere da lui più stimate, e 
le piante rare, che può temere di per- 
dere. Ricovera anche tutti i va»i che l\ 
brevità del tempo gli permette di tras- 
portare. Coglie i semi ed i frulli più 
preziosi, giunti o che slan per giungere 
a maturità. Prende in somma tulle le 
precauzioni possibili per diminuire i«s 
sue perdite. 

I bifolchi al contrario ed i vigna- 
iuoli non hanno sciaguratumeute quasi 
verun uietzO da oppon e alle stragi della 
gragnuola; e quale non è appunto perciò 
la loro angustia, quando la vedono iuiun- 
nftite a cadere ! Ogni tumulo è per «•*»» 
un secolo d'angustia, ogni grano che ne 
cade è per essi un colpo multale. Il bi- 
folco nondimeno deve occuparsi a iàr 
ricovrare i tuoi bestiami, che possono 
restare feriti, e qualche volta anche uc- 
cisi da gragnuole simili a quella, di 
cui Bosc si trovò testimonio nuli 1 asi- 
no 1788, e di cui si e giù (allo pa- 
rola. Se le sue raccolte di frumento, di 

1 i3 



8 9 8 ORA 
uno e d' arena sono tagliate, ma si tro- 
vano ancora in terra ( le procelle più 
forti arrivano per lo più in tempo della 
mene ), si darà premura di metterle, 
quanto più è possibile, in monte , per 
diminuire la perdita del grano, poiché 
succede spesso, chela gragnuola non ne 
lascia punto nelle spighe. 

La caduta della gragnuola dura di 
rado più <r un 1 ora ; ma quand' anche 
non cadesse in tutta la sua forza che 
per un quarto di questo spazio di tempo, 
termine, a nostro credere, il più comu- 
ne, ciò basterebbe, anche nei casi ordi- 
nari, per annientare o diminuire di mol- 
to il prodotto dei cereali, delle viti, de- 
gli alberi fruttiferi, ec. , e per nuocere 
considerabilmente a tutte le altre rac- 
colte, perfino delle foreste, senta calco- 
lare la rottura dei vetri, dei tetti, ec. 
Essendo poi essa, come si è già indica- 
to, più comune alla fine della state ed 
al principio dell' autunno, che in tot- 
t' altra stagione, pochi mezzi rimane n 
quel coltivatore, che alla perduta rac- 
colta sostituire ne volesse una nuova ; 
provvedersi nondimeno dev' egli sem- 
pre, per un tal caio, di semi di rape, di 
ravizzone d' inverno, di spergola, ec. 
Sembra però, che ralcolur debba anche 
sulle rimanenze dei prodotti -, ma quasi 
sempre, in vece, la trascuratezza o la 
disperazione abbandonano quegli avan- 
ti, o non se ne traggono che un partito 
ben misero. Si lasciano cosi marcire sul 
piede le paglie del grano, quando, mie- 
tendole nel giorno dopo alla procella, 
fare se ne potrebbe un foraggio eccel- 
lere pei bestiami ; cosi P epoca solita 
si attende, per mietere quelP erbe me- 
diche , e quei trifogli , «•'-* ai trovano 
nello slesso caso, e si .1 guisa a 

perdere una quantità iu.: -osa di fo- 
glie, e la speranza d'un secondo o d* un 
terzo taglio. 

Gli effetti d' una forte gragouola , 
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prescindendo anche dall' interesse del- 
l' uomo, si fanno sentire sopra tutte le 
piante, che vi furono esposte, ma gli al- 
beri ed arbusti poi sono quelli che con- 
servano per più lungo tempo l' impres- 
sione della sue conseguenze. Il vignaiuo- 
lo, per esempio, il proprietario d'alberi 
fruttiferi, perdono la raccolta presente 
non solo, ma la seguente eziandio, n di 
essa per lo meno una parte . ciò che 
rende la loro condizione più infelice an- 
cora di quella dell' aratore. Ciò succede 
perchè le pallottole della gragnuola, strac- 
ciando le foglie, privano I' albero o l'ar- 
busto di quel nutrimento che potevano 
ottener dalle foglie per tutto il retto del- 
la stagione, e poi anche perchè recan- 
do molte piaghe alla scorza, provocano 
una maggiore dispersione di succhio; e ti 
sa bene, che l'abbondanza del tucchio di 
autunno appunto è quella, che accumu- 
landoti nelle radici determina il vigore 
dei getti, e la produzione dei frutti nel- 
la primavera seguente. Le viti e gli al- 
beri fruttiferi, colpiti dalla gragnuola, 
non danno dunque, te non deboli prò- 
dutioni in legno od in frutta, qualche 
volta anche per due o tre anni di se- 
guito, a meno che ritcaldata non venga 
la vegetativa loro azione con ingrassi, 
ovvero con replicate rivoltature. 

Nei verzieri occorrerà ben soven- 
te approfittare di questa sciagura per 
riavvicinare gli alberi, tagliarne cioè i 
rami grossi ad uno a due piedi dal tron- 
co, per determinarvi la produzione di 
nuovo legno ; nei giardini converrà po- 
tare quanto piti si può corte le spallie- 
re e contro-spalliere ; nelle piantonaie 
finalmente troncare converrà a rato ter- 
ra tutti i piantooi, che ne tono ancor 
suscettibili. Con queste risolute misure 
si accelera il ritorno del prodotto degli 
alberi nella primo sua intensità, quan- 
tunque al primo colpo d' occhio sembri 
che si vada così a ritardarla. 
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Vi fa chi attribuir volle alta gra- 
gnuola qualità mortifere , eh' està non 
ha. L'acqua da essa prodotta non è ve- 
ro, che distrugga la fertilità della terra, 
ove cade. Eita nuoce soltanto alle pian- 
te ed agli animali colpiti dalla tua ca- 
duta ; ami panato il tuo sfogo, l'atmo- 
sfera <li urne più pura, e tutta la natura 
sembra ringiovanirsi. 

Si fece T osservazione, che gì' in- 
setti divengono molto più rari negli 
asani in cui frequenti sono le gragnuule, 
nonché nei susseguenti ; di fatto esse 
ne uccidono a miliardi : producono 
adunque se non altro questo bene. 

Lagragnuola è spesso accompagna- 
ta, e quasi sempre seguita da torrenti di 
pioggia ; e la causa si è, che l'equilibrio 
del calorico nelP atmosfera non può re- 
stare per lungo tempo interrotto in un 
modo tanto forte, stante la sua tenden 
sa a diffondersi uniformemente. Quasta 
pioggia indebolisce alle volte gli effetti 
della gragnuola, ma alle volte anche ca- 
giona mali iV un altro genere, come si 
spiegherà all' articolo Procella. 
GRAMA. (Zooj.) 

Cisposità degli occhi. 
GRAMIGNA. (Jgr.) 

Varie piante graminee , che il 
nome portano di dente canino, per- 
chè le Inro foglie mangiate vengono 
dai cani, quando hanno bisogno di pur- 
garsi, comprendere si sogliono sotto la 
denouiinatione di gramigne; due di esse 
però più comunemente delle altre, e 
queste sono il frumento serpeggiante, 
ed il panico pie di pollo. 

Queste piante sono il flagello dei 
coltivatori; dovesse dominano vana è la 
■peranaa di buona raccolta ; le sei peg 
gianti loro radici vegetuoo con tanta 
forza, che un piede solo in un buon ter- 
reno può coprirne una tesa nello spaaio 
d'un auno; sono esse tanto vivaci, che 
ugni loro nodo lascialo in terra produ- 
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ce un nuovo piede ; laonde quanto piò 
divise vengono dalle rivoltature, più si 
moltiplicano, quaodo non si abbia l'at- 
tenzione di strappare esattamente quello 
radici per intero, con P erpica a denti 
di ferro, con una forca o con \v mani. 

In regola generale l'abbondanza del- 
le gramigne è contrassegno certo d' una 
cattiva coltivazione ; eppure nulla v' ò 
di più comune, che di vederne infe- 
stali i campi e le vigne, e vi sono nnti 
luoghi, nei quali se ne abhurre la di- 
struzione, perchè le loro foglie som- 
ministrano ai bestiami un pascolo dopo 
la raccolta, come si osserva net contorni 
della Fleehe. 

Gli orti, ove sembra piò facile il 
potersene disfare, ne sono spesso forse 
più ingombri ancora. Fare nondimeno 
si devono alcone eccezioni, ed anzi mol- 
te, perchè tanti e tanti coltivatori met- 
tono una grande importanza nel di- 
struggere le gramigne, adoperando per 
riuscirvi tutti i mezzi dipendenti dal 
potere o dalle proprie cognizioni ; ma 
questi mezzi tornano tutti insufficienti, 
perchè diminuiscono il male senza ri- 
muoverne la causa. 

Un solo è il mezzo di radicalmente, 
distruggere le gramigne, e questo con- 
siste nel sistema degli avvicendamenti. 
Se dopo di averle tormentale per un 
anno con una coltivazione, che doman- 
da frequenti intraverseture, come, per 
mpiu, quelle dei pomi di terra, si pas- 
sa alla seminagione di piante soffocative, 
quali sono, la veccia, il pisello bigio, ec, 
e vi si fa poi succedere una prateria ar- 
lifiziale, composta d'erba-medica e lu- 
pinella, si può essere certi, che non si 
avrà più per molti anni la gramigna ; 
perchè i suoi semi trasportati non ven- 
gono dai venti a distanze grandi, e la 
perpetuità delle alternate coltivazioni, 
ad essa tanto contrarie, si oppone ai 
nuovi suoi progressi. Ciò fa, ch'està 
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non regna nei «-ampi dei contorni di 
Lilla, ed in quelli Hi quasi tutta P In- 
fili! terni, ove la coltivazione per avvi- 
cendamento è tanto in favore. 

Taluno dira forte : vedi il cam- 
po di Luca, che nell'anno scorso era 
«eminato a veccia, e nell'anno corrente 
è ripieno di gramigna; vedi V erba-me- 
dira di Mattia, che guasta è tutta dallo 
«tesso flagrilo. Questi due coltivatori 
non distruggono dunque le loro grami- 
gne? No, non le distruggono, quando in 
tanta abbondante vi si trovano da po- 
tersi impadronire di tutto il terreno, 
prima che le altre piante ivi seminate 
abbiano forza sufficiente per dominarle; 
imperciocché le gramigne gettano più 
presto e più sollecitamente delle altre 
piante. Etigesi quindi, che distratte sia- 
no di già in parte con replicate intra- 
versalure, o con qualunque altro mezzo, 
prima di effettuare su quel terreno altre 
semine. D'altronde il compiuto loro ster- 
minio dipender deve da una ricca pra- 
teria ivi esislrnte per alcuni anni conse- 
cutivi. Vero è, che In gramigna s'incon- 
tra anche nei pascoli, sempre più rara 
però che nei rampi, e quasi sempre nei 
pascoli estenuati, il cui terreno è già 
stanco di portare continuamente la stes- 
sa specie di piante ; ma noi, in somma, 
ci riportiamo, per la verità delle nostre 
asserzioni, all' esperienza, ed all'espe- 
rienza eseguita in grande. 

Se mal grado la varietà di colture 
solita a praticarsi negli orti, si trova in 
essi nondimeno spessissimo la gramigna, 
ciò proviene dalla circostanza, che ne- 
gli orli si seminano piante soltanto an- 
nue, o tutto al più biennali; pel che se 
Je radici della gramigna hanno sofferto 
in nn dato anno trovandosi fra le carote, 
nell'anno seguente si fortificano di nno- 
vo, perchè la cipolla, seminata nello stes- 
so sito, in vece di soffocarle, dà loro la 
libertà di propagarsi senza ritegno. 
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In molti paesi si praticano le ara- 
ture (T estate, colla sola intenzione di 
portare le radici della gramigna alla su- 
perfìcie del suolo, a di farle diseccare 
al calore del sole; ma siccome si trascu- 
ra quasi sempre di levare queste radici, 
cosi in vece di raggiungere lo scopo, si 
lavora direttamente in senso contrario; 
imperciocché una radice divisa in dieci 
pezzi, può formare, come si è detto, 
nove piedi nuovi, e di quei dieci pezzi 
non ne perisce assai sovente che uno o 
due, ed anzi se sopraggiunge una piog- 
gia pochi giorni dopo Paratura, non ne 
perisce nessuno. Non vi ha realmente 
che un mezzo solo , per rendere utile 
l'effetto di tali arature, quello cioè di 
fare inforcare il terreno subito dopo, 
giacché lo sgombramento fatto colla 
mano o eoll'erpice resta sempre assai 
imperfetto, per quanto sia diligente. Si 
chiama inforcare, ^operazione di rivol- 
tare la terra con una forca di tre o 
quattro denti, distanti fra loro non pià 
di due pollici, sollevarla, e farla anche 
saltare in aria, per mettere allo scoperto 
tutte le più oascoste radici della grami- 
gna. QuesV operazione, per vero dire 
dispendiosa , dev* esser fatta sotto gli 
occhi del padrone, ma supplisce air og- 
getto meglio di qualunque altra, e se 
dopo di essa si segue la serie delle col- 
tivazioni soprindicate, si pnò essere aer- 
ti di liberarsi della gramigna per lungo 
tempo, e può dirti qnasi per sempre. 

Vi sono orti rimasti incolti per 
longa pezza, ove, per distruggere sol- 
lecitamente la gramigna, si ricorre al 
graticcio ; si scava cioè il suolo alla pro- 
fondità di qnindici o di ci otto pollici, e 
se ne fa passare la terra per un aggre- 
gato di bacchette perpendicolari, collo- 
cate alla rispettiva distanza di quattro o 
cinque linee. Questo metto è migliore, 
ma più dispendioso ancora del prece- 
dente. 
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Le gramigne gettano Miai per tem- 
po, e Hanno on pascolo abbastanza bun- 
no in primavera ; ma quando comincia- 
no a montare in semema, il loro foglia- 
me diviene duro , ed e rifiutato dai 
bestiami. La radice contiene un prin- 
cìpio zuccherino ed amilaceo, cbe at- 
ta la rende al nutrimento dell* uomo. 
Non di rado, nei paeti settentrionali, 
ridotta venne in polvere per farne pane, 
ivi le carestie essendo piò frequenti 
che fra noi, a motivo del rigore del cli- 
ma : ed in alcune spezierie se ne fabbri- 
ca una gelatina molto gustosa e sana. 1 
porci amano questa radice con traspor- 
to, pel r he anche nei paesi, ove si ha 
Paso di condurre questi animali al pa- 
scolo, lo gramigna è più rara che altrove. 

L'uso però più generale delle ra 
dici di gramigna è quello di servirsene 
in decotto, il quale passa per rinfrescan- 
te, dolcificante ed apertivo : se ne fij 
quindi nelle città un consumo conside- 
ranti». 

GRAMINACEE (puwtb>. (Boi.) 
Famiglia naturale di piante mono- 
n'e, che hanno ordinariamente i 
fiori muniti di due invogli, l'esterno dei 
quali chiamasi calice o gluma calicina, 
ovvero soltanto gluma, e l'interno dice- 
si corolla o gluma fiorale. Ambedue 
ti invogli sono per lo più divisi in 
parti, che diconsi valvole. Queste 
sono ora scodate, ora portano una o più 
reste inserite alla sommità, o sul dorso 
riesime. La gluma calici™ porta 
o più fiori, e la corolla attornia 
gli organi della fruttificazione. Gli sta- 
mi tmvansi inseriti sotto P ovario quasi 
sempre in numero di tre, la massima 
parte irritabili prima del perfetto svi- 
luppo del fiore. Hanno filamenti ca- 
pillari, i quali portano antere bislun- 
ghe, girabili, forcellute alle due estre- 
mità. L'ovario è semplice, supero, con- 
tornato alla base da due scaglie, le quali 
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sono sempre visibili. Esso è sor- 
montato da due stili, ognuno dei quali 
porta uno stimma piumoso. Il frutto 
consta di un solo seme, il cui embrio- 
nc è piccolissimo, e adornato inferior- 
mente ni loto di on perisperma farinoso, 
e molto più grande. 

Le piante graminacee sono general- 
mente erbe, ed hanno le radici fibro- 
se e capillari, dal collo della quali s'in- 
nalzano steli cilindrici ora fistolosi , 
ora spugnosi quasi sempre articolati o 
guerniti di nodi, ai quali si dà il nome 
di culmi o canne. Le loro foglie sono 
sempre alterne, solitarie, semplici, coi 
margini interi , obbenchè di sovente 
ruvide ed aspre al tatto. Queste fo- 
glie sono lineari e Innciolate , quasi 
spadiformi. Alla superficie di esse si 
osservano nervature longitudinali e pa- 
rallele. La base è simile ad una guai- 
na più o meno Innga ed aperta nella 
sua lunghezza dalla parte opposta alle 
foglie, la quale abbraccia il culmo. Que- 
sta guaina, e qualche volta i suoi mar- 
gini, vanno guerniti di peli. 

L' infiorescenza varia in questa 
specie di piante . I fiori , cbe esco- 
no dalla guaina della foglia superiore 
sono disposti sopra le piante o in forma 
di capolino, o di spiga, oppure di pan- 
nocchia. Sono piccoli, di colore erbaceo 
e quasi sempre ermafroditi, quantunque 
alcune volte se ne trovino di diclini, il 
che devesi attribuire all'aborto di uno 
degli organi sessuali. 

Dal sig. Ventenaut vengono com- 
presi in questa famiglia (che è la V del- 
la IT classe del suo Tableau du Régno 
vegetai, ec), 39 generi sotto undici di- 
visioni ; cioè : 

• Quelli che hanno doe stili e 
due stami ; 

3.° Quelli a due stili, a tre slami 
ed a gluma cahcioa uniflora, ed a fiori 
ermafroditi. 
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3. ° A due stili, a tre stami, a glu- 
ma calicina uniflora, ed a Bori poligami; 

4. ° A due itili, o tre stami, ed a 
gluma calicina contenente due o tre fio- 
ri poligami; 

5. ° A due stili, a tre stami ed a 
gluma calicioa di due o tre fiori erma- 
froditi ; 

6. ° A due stili, a tre stami, ed a 
glume calicioe multiflore glomerate ; 

y.° A due stili, a tre stami, ed 
a glume multiflori disposte in ispiga, 
ristretta (coarctala) per lo più sem- 
plice ; 

8.° A due stili, a tre stami, ed a 
glume calicioe mul ti fi ori sparse o in pan 
nocchie ; 

g.° A due stili ed a sei stami ; 

10. ° A stilo unico, a stimma sem- 
plice ed a tre stami ; 

1 1. ° A stelo unico, a stimma divi- 
so ed a tre stami. 

Koclcr, nella sua opera pubblicata 
sulle gramigne d' Europa propone sei 
nuovi generi, cioè : Jibichia, blumenba- 
chìa, molim i, vtntenatui, Oliviero, la- 
marckia. 

Merita poi di essere sul proposito 
accennato il sistema di classificazione 
delle piante graminacee recentemente 
messo in uso nella Flora piemontese, 
avente per titolo Phillographic piemon- 
taise. Questa eccellente opera tra gli 
altri suoi pregi, accoppia ancora la no- 
vità di una sistematica distribuzione, in 
modo che rande l'esimio suo autore 
meritevole dei più grandi elogi. In essa 
i graminacei vengono ordinatamente si 
stemati in una maniera del lutto nuova, 
(ormando un argomento separalo, cioè 
l'ultima parte del HI ed ultimo volume. 
I caratteri che per la loro classificazione 
sistematica vengono adoperati, sono (rat- 
ti non dulie foglie, come venne usato per 
le altre pianta, ma bensì da quelli che 
presenta il loro modo di fiorire, cioè dal- 
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l'infiorescenza. Imperocché le 
non offrono che foglie semplici, 
late, intiere, nervose, guainanti, conse- 
guentemente non presentano tutte le 
particolarità che somministrano quella 
delle altre piante. Conveniva adunque 
che si escludessero nella sistemazione di 
essa tutti i caratteri che offrono le fo- 
glie. Così è stato eseguito nella Fillogra- 
Ga piemontese, e V illustra soo autore si 
attenne per queste a quanto presenta di 
più notevole la loro infiorescenza. Dif- 
fatti, le piante graminacee offrono fio- 
ri, o sessili disposti in ispiga, ovvero 
ordinati in ombrella, o pedicellati. I 
pedicellati rappreseotano o una pan- 
nocchia semplice, ovvero una pannoc- 
chia ramosa. Quindi vanoo essi a for- 
mare quattro divisioni.* 

Le spighette poi che 
la spiga generale o sono sessili, 
distribuite ad ombrella o sono esse pe* 
dicellate. Le disposte in ispiga hanno i 
fiori corollati, ovvero mancano di co- 
rolla. Le altre disposte ad ombrella non 
presentano alcuna suddivisione. Le pe- 
dicellate finalmente presentano due di- 
visioni, perchè o sono in pannocchia 
semplice od in pannocchia ramosa. Le 
pediceliate in pannocchia semplice of- 
frono, a differenza di quelle in pannoc- 
chia ramosa, due suddivisioni, giacché i 
loro fiori o hanno corolla, ovvero ne 
mancano. 

Dietro queste considerazioni per- 
tanto la famiglia delle piante gramigna- 
cee viene sistematicamente ordinata nel- 
le seguenti sei sezioni : 

I. Seziona. Comprende questa i 
gramignacei a fiori sessili, disposti in 
ispiga. 

II. Seziona. Entrano in questa quelli 
che hanno i fiori disposti in ombrella o 
in oorimbo. 

III. Seziona. Abbraccia gli altri che 

portano fiori pedicellati in pannocchia. 



GR A 

In questi per altro la pannocchia o è 
semplice o è ramosa. Quindi offrono due 
suddivisioni. 

Prima suddivisione. Binnisce que- 
sta quei graminacei, i cui fiori pedi cella ti 
presentano le pannocchie semplici. 

Seconda suddivisione. Comprende 
questa quegli altri a fiori pedicellali in 
pannocchia ramosa. 

IV. Seziosb. Tengono in questa 
aggruppati quei graminacei, la cui in- 
fiorescenta consiste in ispighette sessili, 
disposte in ispiga, ed esibisce parimenti 
due suddivisioni. 

Prima suddivisione. Rinchiude 
quelli le cui spighette sessili portano i 
fiori senza corolla. 

Seconda suddivisione. Abbraccia 
gli altri a spighette sessili, che portano 
i fiori senza corolla. 

V. Sbziokb. Si riuniscono in que- 
sta quelli, le cui spighette sono disposte 
in ombrella, a corimbo. 

VI. Sbziorb. Costituiscono questo 
finalmente quei graminacei, che porta- 
no le spighette pedicellate. Egli è poi 
da avvertire, che siccome le piante di 
questa sezione offrono le spighette ora 

in pannocchia semplice, ed 
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ora in pannocchia ramosa, cosi som- 
necessariameole due sud di - 



Prima suddivisione. Appartengo- 
no a questa quelle piante gramignacee a 
spighette pedicellate disposte in pannoc- 
chia semplice, che suddividono in altri 
due rami subalterni. Nel primo entrano 
quelle a fiori privi di corolla, e nel se- 
condo vengono comprese quelle altre, 
che hanno i fiori guerniti di corolla. 

Seconda suddivisione. Compongono 
finalmente questa seconda suddivisione 
quelle gramignee a spighette pedicellate, 
distribuite in pannocchia ramosa. Suddi- 
videsi poi come l'antecedente in altri 
due rami subalterni. Nel primo vengono 
comprese quelle a spighette pedicellate 
che portano due o tre fiori. Entrano nel- 
la seconda quelle a spighetta parimenti 
pedicellate, ma che mettono da quattro 
a dodici fiori. 

Cosi r illustre autore della Fillo- 
grafia piemontese ha sistematicamente 
distribuite le piante della numerosa fa- 
miglia delle gromignacee. Il seguente 
quadro farà con chiarezza ed in succin- 
to conoscere la formazione del suddet- 
to 
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! gioeri più importanti delle gra- 
migne pei culli valori sono i seguenti : 

ALUTi'iiHn, PLBO, SCAGLIOLA, PANICO, MI- 
GLIO, AG «OSTI DE, GH IH Col. A. OLCO, Son- 
HASTO, MELICA, DATTILO, FORASACCO, TEI! 
TOLABA, LOLIO, BLIMO, PALEO, ORIO, FRU- 
MENTO, SEGALA , P1BRAROLA, TBBMOL1RA, 
AVERE, CABRA, MS'), BIBARIA, FORMERTOHE, 

lacrime. (Vedi tutti questi vocaboli, 
come anche Cabra da bucchero.) 

Gli steli delle gramigne si chiama- 
no nei cereali stoppia. Contengono es- 
si un" abbondante mucilaggine, zucche- 
rosa nel frumentone, e più ancora nella 
cannamele, ossia canna da Bucchero, mol- 
to dolcificante nella gramigna. 

La parte mucosa delle graminee 
risiede nell' embrione dei semi : la so- 
stanza mticilngginosa ed amilacea è do- 
vuti» alla loro materie farinosa; il miscu- 
glio di queste due ultime parti è indi 
spensabile, aftinché la fermentaBÌone pa 
naria posta effettuarsi, e la loro mancsn 
za nel riso è quella, che toglie il poter 
■•soggettare questo eccellente s 
panizzazione 

Gli steli delle graminee godono 
della facoltà di gettare naturalmente 
radici dai loro nodi quando sono 
si in terra. Le specie vivaci, sia che 
abbiano la stoppia solida, come la can- 
na da Bucchero, sie che l'abbiano tuo 
ta, come il bambuc , possednno tutte 
queste facoltà in grado eminente, e 
possono riprodursi facilmente dall'* bar- 
bate. Le specie annue non sono prive 
di questo vantaggio, ma i soli nodi loro 
inferiori ne possono approfittare, e con- 
vien anche, che siano ben giovani, pel 
che, siccome le piante crescono tanto 
più quanto hanno più radici, così van- 
taggioso si rende sempre il calzarle, e 
l'esperienza già dn gruu tempo ha pro- 
vato, che per conservare a lungo i pra- 
ticelli dei giardini (taesisti in prospe 



ru stalo di vegetazione, conveniva cari- un solo 
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cnrli ogni inverno di terra. Varenneg 
de Fenilles ha fatto vederti, nell' anno 
slesso della tragica sua morte, eh' er pi- 
ando il grano dopo il verno con un 
erpice a denti di legno, citando cioè 
con questo mezzo il suo piede, se ne 
può ottenere una raccolta più generose, 
malgrado la perdita dei piedi prodotta 
necessariamente da questa operazione. 

Non ci è noto che dopo Varen- 
nes de Fcnilles siasi praticata questa da 
esso proposta erpicatura; crediamo non- 
dimeno di doverla proporre ui coltiva- 
tori, giacche I' ingenuità e I' esattezza 
erano le qualità predominanti di quel- 
I' agricoltore. 

In tutti i paesi si calzano le canne 
da niccherò, il formentone, la saggina 
melica, perchè si riconobbe, che que- 
sto era il messo d' ottenerne più ricchi 
prodotti. 

Un altro fatto importante è quello, 
osservato dal sig. SagereL ed inserito 
nella sua Memoria sull'agricoltura d'una 
parte del dipartimento del Loiret, che 
si trova nel secondo Tomo delle Memo- 
rie della società agraria nel dipartimeo- 
to della Senna. Lasciamo che parli egli 
stesso : 

m II frumento nel germinare fa 
uscire da una delle sue estremità una 
radice, che scende, ed uno stelo che 
sale. Quest'ultimo, provveduto di nodi 
di distansa in distanza, assicura alla su- 
perficie della terra il suo primo nodo, 
il quale fa spuntare a sè d'intorno varie 
nuove radici. Tosto che queste radici di 
seconda formazione, ormai destinate a 
nutrii sole la pianta, hanno preso terra, 
la prima, quella cioè, che fu la prima a 
spuntare immediatamente dal grano , 
perisce. 

n Questa maniera di vegetare, che 
sembra comune a tutte le gramigne, e 
lors'anche a parecchie altre piante di 
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conosciuta, o poco osservata dai colti- 
vatori, commetterà ad essi fece non po- 
chi errori, fra i quali mi contenterò di 
ricordare quelli, che mi hanno più de- 
gli altri sorpreso- 
zi Vari fra essi, nelP intenzione di 
preservare i loro grani dal calore e dal- 
la siccità della stale, come anche dwlla 
scalzatura, cagionata alle volte dalle gros- 
se piogge, e da qualche altro motivo, 
credono di doverli sotterrare profonda- 
mente; precauzione, come ognun vede, 
del tutto inutile, e piuttosto anzi noci- 
va, poiché non dwvendosi alimentare 
definitivamente il grano, se non dalle 
sue radici superficiali, deve fare ono 
sforzo tanto maggiore, ed ha un cammi- 
no da percorrere tanto più lungo per 
potere spuntare, quanto più loniano si 
trova dalla superficie del suolo. 

tt Quesf andamento da me oostan- 
temente osservato nei cereali, come so- 
no il tormento, Torio, l'avena, il miglio, 
il frumentone, non si rende veramente 
bene manifesto, che quando il grano è 
sotterrato a certa profondità, che in 
tal caso viene sempre misurata esat- 
tamente dall'intervallo, che separa la 
prima radice da quella di seconda for- 
mazione. Inteso ad osservare quesO an- 
damento più da vicino, io seminai nel 
febbraio 1807 alcuni grani d'orzo in 
un vaso, collocandolo in una stanza, 
perchè la temperatura esterna era allora 
troppo fredda ; in poco tempo i grani 
spuntarono, ma diventarono assai gracili 
ed assai tristi, a motivo della loro priva- 
zione d'aria e di luce, e dell' umidità 
della terra del vaso. Io ne strappai al- 
cuni, e non vi trovai, quantunque la 
loro vegetazione fosse di già avanzala, 
che la prima radice tutta sola, ciò che 
mi sembrò stravagante, perchè contra- 
rio a quanto aveva fino allora osserva 
to. Obbligalo a quell'epoca di assentar 
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giardino per essersi anche la stagione 
fatta più dolce. Avendolo esaminato al 
mio ritorno, riconobbi, che nella mag- 
gior parte dei piedi il primo nodo dello 
stelo, il quale in conseguenza del suo 
tallire s'era alzato a tre centimetri più 
io su della terra, si era in essa nondi- 
meno assicurato ricurvandosi, e vi ave- 
va formato una diramazione, dando na- 
scita a nuove radici, e ad un nuovo 
stelo. Vegetarono poi tulli come al soli- 
to, ma quelli che non avevano preso ra- 
dice, perirono tulli. 

« Comprovato quindi mi sembra, 
che quest'andamento di vegetazione sia 
invariabile nei cereali, e che se alcuni 
accidenti vi si oppongono, è forza, che 
essi vi ritornino assolutamente, o che 
periscano ; e che l'epoca di questo ri- 
torno, la quale è nel tempo slesso quel- 
la del deperimento della radice primi- 
tiva, vada soggetta a poter essere acce- 
lerata o ritardata per diversi accidenti. 
Ma qualunque esser possa la causa, o le 
cause di on tale fenomeno, sarà bene 
l'osservare, che vi è un mezzo soccorre- 
vole pei grani scalzati o privati della 
prima loro radice da un qualche acci- 
dente, ed il fatto non è forse senza 
esempio, che in questo caso abbiano 
essi con la sola forza della vegetazio- 
ne, aiutala da una stagione propizia, 
gettato da uno dei loro nodi nuove ra- 
dici, e cosi assicurato la futura loro esi- 
stenza. « 

È da osservarsi, che molte grami- 
gne vivaci ed annue sono stolonifere. 
Due panichi ed un' agrostide offrono 
io Francia esempi comuni fra le pri- 
me; si può anzi dire, che tutte le grami- 
gne vivaci, le quali non formano cesto, 
sia no stolonifere. Alla Carolina il synthe- 
risma, ed al Perù il paspale, descritti e 
figurati negli Atti della società linneana di 
Londra dal 2>ojc, ne offrono vari esem- 
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possono con un grano solo coprire spa- 
li molto estesi, Tale a dire, una tesa di 
diamttru, e questo è quello sono altret- 
tanti foraggi eccellenti. Il sinterisma, 
quantunque annuo, e non germogliarne 
prima della fine di giugno, dà nondime- 
no fino a tre tagli ; il paspale poi è for- 
ti il più saporito, ed il più abbondmi- 
te di tutti i foraggi somministrali dalle 
gramigne , se giudicare se ne dee da 
quanto mostrò nel clima di Parigi, ove 
pure va soggetto a gelarsi. 

La coltivazione delle gramigne vi- 
vaci non è taoto diffusa, quanto merita 
d'esserlo; ciò dipende senza dubbio 
dalla circostanza, che la maggior parte 
di essa sussistere per lungo tempo non 
possono nello stesso luogo, vale a dire, 
che la legga dello vviceodomo-to ai fa 
sopra di asse più vivamente sentire, di 
quello che sulla piante, le cui radici 
tono più lunghe ed il fogliame meno 
abbondante. 

GRAMIGiNEA (pianta). 

Quella che ha qualche somigliante 
colle gramigne. 

GUAIME. 

Iride degli oo-hi. 
GRAMOLARE. (Tecn. Agr.) 

Vuul dire separure i Slacci dalla 
lisra. dopo che lu canapa è slata mace 
rata, spezzando i primi, e tirando la 



Nessuna operazione è più sempli 
ce di questa, e nondimeno per essere 
ben fatta, richiede una grande abitudine. 

Più volle sorse la quistione per 
sapere, se meglio convenisse tritare o 
gramolare la canapa. Non v' ha dub- 
bio, guadagnare grand' economia di 
tempo preferendo la triturazione, mn si 
ottiene un filacelo più lungo gramolan- 
dola. Nei paesi ricchi e poco popolali, 
ove si coltiva molta canapa, si ha lo 
necessità di adoperare il primo di que- 
sti mezzi, di modo che nei soli paesi di 
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montagna, in quelli cioè, ora ogni do- 
me sii ea azienda non semina, che lo 
quantità di canapa rigorosamente ne- 
cessaria ai suoi bisogni, > i mantiene Toso 
di gramolare. (Fedi il vocabolo Ca- 
napa.) 

Si gramola più di rado ancora, e 
per lo stesso motivo, il lino di quello 
che la canapa ; ali* articolo lino daremo 
quindi la figura della maciulla. ( Fedi 
il vocabolo Lmo.) 

GRAMPO. V. Granchio. 
GRANADIGLIA. F. GazasnionA. 
GRANAI, STANZE DA GRANO. 
(Archit. rur.J 

Località d' un' abitazione campe- 
stre, nelle quali si rinserrano, e si con- 
servano i grani trebbiati, fino al mo- 
meuto della loro vendita, o del loro 
consumo. 

Quasi tutti i graoaj sono altret- 
tante gallerie collocale lungo V imposta 
del tetto, od imm» (Italamente al disot- 
to di essa, provvedute di finestre e por- 
te male distribuite, numerose e troppo 
grandi, sicché nella state vi regna un 
calore affannoso, gì' insetti vi si molti- 
plicano, di modo che il letto servendo 
loro di ritiro, estremamente ri ì fucile ai 
rende la totale loro distruzione; laonde 
il grano, che passò uu anno in un gra- 
naio simile, esposto a lutti gì' insulti 
della polvere, del calore, dell' umidità, 
delle esalazioni più fetide, ben lungi 
dal migliorarsi, va a perdere delle in- 
trinseche sue qualità e del suo valor 
mercantile. 

Affinchè i granaj riunuiscanu tulli 
i vantaggi possibilmente desiderabili , 
conviene, per quanto lo permette la 
località, che collocati sieoo in un corpo 
di edilìzio isolalo, e per toglierà qua- 
lunque probabilità d' incendio, e per 
potervi stabilire correnti d'aria in tut- 
te le direzioni dei venti. Desiderai».» 
le sarebbe eziandio, che il tetto fosse 
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impiallacciato, iive»tilo per di fuoii e | 
per di dentro di pagliacci , onde iinpe- | 
dire la penetrazione dell' aria calda e i 
dell' umidità ; che i muri non avessero i 
fenditura o crepatura veruna capace di | 
ricovrare gì' intetti, e favorire la depo- i 
siaione dei loro ovi, verun buco, ove i 
ratti ed i torci postano trovare asilo. ! 
Opportuno specialmente diviene l'allon- 
tanare dai granai le tcuderìe, le Italie, 
e qualunque emanazione di materie pu- 
trefatte. 

I granai tecondo il precetto di 
Col lime Ha, dovrebbero ettere provve- 
duti di finestre tirelle, all' alletta del 
gomito, le une in faceta alle altre, as- 
sai moltiplicate dalla parte di tramon- 
tana, perchè quel prospetto è più a- 
aciutto. 

Basterebbe soltanto, che vi Tutte 
alle due etlremità opposte un'apertura 
la quale producendo P effetto di venti- 
latore, vi stabilisce un grado di freddo, 
atto ad impedire la deposizione degli 
uvi e la nascila degl' inselli ; ti adat- 
terebbe alle finetlre un doppio telaio, 
quello esterno rivestito di traliccio, e 
quello interno a vetriate per aprirli e 
chiuderli alternativamente, secondo il 
tempo e le operazioni del granaio. 

Siccome i mattoni aono facili a 
spettarsi e col lungo andare divengono 
più cari del legname, cuti preferire si 
dovrebbe tempre il pavimento di tavo- 
le, e nel pavimento stesso poi prati- 
care piccole botole, da poterti aprire 
di distanta in distanza, le quali, unite 
agli spiragli, produrrebbero tenta inco- 
modo e tenta tpeta l'effetto dei soffiet- 
ti , vale a dire, delle correnti d' aria 
frese». 

Dopo il collocamento e la costru- 
zione del granaio, il punto più esten- 
dale è quello della tua ma n ni emione ; 
merita ette adunque una cura parti- 
colare, e richiede primieramente di ri- 
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pulire i muri ed il pavimento con una 
granata ruvida, onde levarne la polvere 
aderente, ed anche le farfalle, che per 
accoppiarti hanno bisogno di riposo, 
gettando immediatamente tul fuoco tul- 
le quelle spaziature. 

Le più piccole fessure e crepola- 
lo re, capaci di ricovrare le migliaia di 
uovi, ed anche d' insetti, e di procu- 
rare un comodo asilo alla loro posteri- 
tà, devono estere accuratamente turate 
col mastice, con lo tmalto o col gesso, e 
converrebbe perfino intercettare i rag- 
gi del sole nel tempo dei calori grandi, 
e mantenere nei grana j la più perfetta 
oscurità. 

Ad oggetto di preservare i grani 
dai torci e dai rulli, che te ne alimen- 
tano, e dai galli, che li guastano, con- 
viene, che r inimicizia di questi serva 
alla distruzione dei primi, e prima di 
permettere ad essi I' accetto nel gra- 
naio, ritenerli conviene per varii gior- 
ni in qualche stanta, ed ivi nutrirli, 
dittribuendo loro cassette semipiene di 
cenere; e quando deposti hanno ivi per 
parecchi giorni i loro escrementi ti po- 
tano quetle di dittanta in distanta nel 
granaio, ove poi collocati anche i galli, 
continuano a servirti delle cattette, ten- 
ta portare guasto ai grani. 

Il credere che quegli sciami d 1 in- 
selli tanto formidabili per la loro pic- 
colezza, per la loro voracità e per la 
prodigiosa loro moltiplicazione, nascano 
nei grani per l' influenza dei tempi, • 
d'altre circostante locali, è un errore, di 
cui non si potrebbe far mai obbattanta 
conoscere tutto il ridicolo ai filiamoli, 
pertuadendoli che gli uovi di qnegl' la- 
ttili depotli vengono e nel campo, e 
nel barcone, e nel granaio dalle mosche 
e dalle farfalle, che vi ti recano in fol- 
la ; che prevenire convieoe per conte- 
guenaa la loro invasione, perchè intro- 
dottivi uni, voli», difficilUtkao diventa 
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10 (facciameli, malgrado tutte le ricet- 
te a tale effetto prescritte, sempre effi- 
caci nei libri) sempre iosufficieoti ed 
impraticabili nell'esecuzione. 

I coltivatori ed i commercianti 
non conoscono che un metodo per 
conservare il Tormento, e questo consi 
ste nello spargere sull'area del granaio 

11 grano a mucchi od a strati, rivoltan- 
dolo con la pale, e ripassandolo pel 
crivello; ma quando è reso compiuta- 
mente netto e ben rasciugato, vi si po- 
trebbe adoperure un'altra pratica, quel- 
la cioè di riporlo in sacchi isolali. 

Nei granai ove si tratta di con- 
servare provviste in grande, riunirvi 
conviene tutte le macchine capaci di 
supplire alla mano d'opera, sorgeute di 
tante spese, la cui trascuratezza, unita 
alla cupidigia ed ull'ignoranta, tanti abu- 
si produsse, che molli governi costretti 
trovaronsi di rinunziare all' idea di accu- 
mulare delle sussistenze, perchè dopo 
avere cagionate cure, fatiche pensieri 
e spese, proprie divengooo alla fine sol- 
tanto ad essere vendute ai fabbricatori 
d' amido. 

Con T aiuto di un verricello due 
robusti operai, attaccando con un no- 
do corsoio il sacco alla corda dell' al- 
to, frattanto che un altro lo riceve nel 
granaio, possono abbreviare infinitamen- 
te il lavoro e far ascendere in meno di 
un minuto e mezzo ad un terzo piano 
un sacco del peso di 5a5 libre. Meno 
necessaria non sarebbe una macchina a 
vapore, per far muovere i crivelli, de- 
stinati a ripulire i grani, ed a rinfrescar- 
li, ed i cilindri per asciugarli e riscal- 
darli; vi si potrebbero collocare mulini 
per macinare i grani, che minacciasse- 
ro di guastarsi, per metterli in commer- 
cio sotto forma di farina, onde porre 
ordine alle speculazioni del momento. 

In tal caso il trasporto dei sacchi, la 
trivellatura dei grani, il macinarli e bu- 
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rattarli, non domanderebbero una gran- 
de sorveglianza ; queste operazioni ai 
eseguirebbero con la maggior desidera- 
bile perfezione ed economia, evitando 
anche tutto quel calo, che proviene 
dall' accesso degli operai nel magazzino. 
Quante spese indispensabili si rispar- 
mierebbrro coli* uso di macchine più 
fedeli delle braccia! Camminerebbero 
esse condotte dalla stessa forza motri- 
ce ; e l'esperienza prora, che nella pra- 
tica dell' andamento di certe fabbriche, 
tutto il benefìzio costituito viene preci- 
samente da ciò, che vi si può econo- 
mizzare. 

Siccome poi i prodotti dei grani 
in farina ed in pane variano all'infinito, 
col mezzo così d* un altro accessorio 
ampliare si potrebbe l'utilità dei grana') 
d'abbondanza. Stabilendo nello slesso 
locale una piccola panetteria, il governo 
avrebbe la facoltà d'assicurarsi ogni an- 
no, con un saggio eseguito alla presen- 
za delle autorità competenti, della qua- 
lità e del valore reale dei risultamenti 
che vi si otterrebbero, e questi servi- 
rebbero di base per dilucidare e termi- 
nare quelle discussioni eterne di cui ri- 
suonano alle volte i tribunali. Conviene 
d'altronde all'amministrazione suprema 
di avere in proprietà uno o due forni, 
perchè quand'essa ha bisogno di fissare 
la sua opinione sulla natura delle rac- 
colte, non poò disporre di quelli dei 
soliti panettieri, esigendo anche talvol- 
ta la buona politica , che non traspi- 
rino essi nemmeno l' intenzione d' in- 
traprendere questi saggi, dei quali non 
di rado eglino medesimi sono V ogget- 
to, perchè accorgendosene allora po- 
trebbero fomentare i pregiudizi del 
popolo , ed intorbidare la tranquillità 
pubblica. 

Riflettendo, che nei tempi di ca- 
restia f oro diviene un nulla in con- 
fronto dei grani, frenar* non si può 
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un certo senso ò" indignazione coolro 
quelle trascuratezze e mancanze d'atten- 
zione, che in circostanze, uve resta appe- 
na il puro necessario, espongono ad in- 
finite sciagure. Questi momenti di crisi 
sono soprattutto quelli, ove l'intelligen- 
te provvedimento del governo riguar 
dato esser deve come un benefizio ; il 
successo però ne dipende costantemen- 
te dal concorso dei mezzi adoperati per 
l'are le provviste, e per conservarle lun- 
go tempo in buono stato. Non potendo 
poi in tal riguardo esercitare una sor- 
veglianza immediata, è ben sovente co- 
stretto il governo di accordare la su» 
fiducia ad agenti ignari delle nozio- 
ni preliminari; ben felice, se pur tal 
volta gli riesce di trovare in essi tutta 
l'attività e 1* industria d'un proprie 
tario 1 

GRANAIOLO. 

Si dà questo nome a coloro, che 
vanno ad incettare i grani nelle campa- 
gne per rivenderlo nelle citta, o per 
asportarlo. In oggi, che i fittameli sono 
più accorti sopra il loro interesse, por- 
tano direttamente il loro grano al mer- 
cato, ed il numero quindi dei granaioli 
è diminuito di molto. 

GRANAIOLO. 

Così chiamati vengono anche quei 
rivenditori al minuto, che portano i 
grani da un mercato all' altro. Compra- 
no essi una certa quantità di biade, e 
vanno sopra quella quantità speculando, 
coli' osservare, che la misura d'un qual- 
che mercato è più grande o più piccola 
di qualchedun altro, senza che il prezzo 
stia in proporzione eoa la differenza di 
grandezza delle misure e co] trarre da 
tal differenza il loro benefizio. 

GRANATA. 

Mobile che serve a spazzare quel- 
le immondizie le quali giornalmente, e 
per diverse cause accumulando si ranno 
sul pavimento o sui soffitti delle stanze. 
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Le granate si fanno di vaiie for- 
me, e con diverse materie. Le più uss- 
te alla campagna sono rotonde, e com- 
poste con bacchette di betulla, di cor- 
niolo, di scopa ; con i colmi di saggina, 
di canna, di melica cerulea; con gli steli 
di giunco, di sparto, di chenopio, er. 
Non v' ha dubbio, che la località deci- 
der deve della materia, poiché ridicolo 
sarebbe il comprare una granata di be- 
tulla per sei soldi, quando se ne può 
avere una di scopa per niente-, ad egua- 
glianza di prezzo però quelle di betulla 
devono essere preferite, perchè suppli- 
scono meglio «Ile loro fuuzioui, e dura- 
no più lungo tempo. 

Per fabbricare quest' ultime, si ta- 
gliano P estremità dei rami alla betulla, 
quando non hanno più il succo in molo, 
e se ne riuniscono quanti bastano per 
formare un mazzo del diametro di tre 
o quattro pollici, avendo cura di aste- 
starli in modo, che i più lunghi si tro- 
vino nel centro, ed i più divergenti sie- 
no ritenuti da altri. Questo mazzo lega- 
to viene verso la sua estremità con due 
lacci di vetrice, stringendo il nodo quan- 
ti è più possibile, e tagliando con la 
ronchetta tutte le ponte, che si trovano 
distanti più d' un pollice dall' ultimo 
laccio. Si fa poi entrare per forza in 
ezzo alla testa un manico, ossia un ba- 
stone della lunghezza di sei piedi, e del 
diametro d' un pollice, acuminato ad 
una delle sue estremità, ed ecco la gra- 
nata fatta. 

Una buona granata dev'essere lun- 
ga un piede e mezzo, e terminar in 
punta; quelle che hsnno le bacchet- 
te troppo divergenti, riuniscono meno 
bene le immondizie. 

Nei paesi, ove la costruzione delle 
granate è un mestiere, giacché ordina- 
riamente falle vengono dai domesti- 
ci a misura del bisogno, e per Io più 
mollo male, queste bacchette di betullu 
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si lasciano secane, e poi, prima d'odo- 1 
perarle, ti mettono h molle nell'acqua per i 
venliquallr'ore. Il legno così noo si re- i 
stringe più, ed i lacci non se ne staccano. | 

Tutte le altre granate, che si usa- i 
no alla campagna, vengono fabbricale i 
quasi allo slesso modo. 

Quelle poi, che si adoperano nelle i 
città grandi, composte per lo più sono 
di piccoli mazzetti di crine, lunghi quat- 
tro pollici, piantali in altrettanti buchi 
d* una tavola lunga un piede circa, lar- 
ga quattro pollici, e grossa due col met- 
to d" una specie di catrame : que- 
ste sono vere «postole, adallalissime a 
non lasciare la |<iù piccola immondizia 
sul pavimento, o sopra i quadrelli ince- 
rali delle stante : al crine sostituite ven- 
gono alle volte le radici, dette di grami- 
gna, ma che sono in vece quelle dello 
•quinanto. 

GRANATO. (Boi.) 

Specie di pericarpio ammesso dal- 
lo Scopoli, che consta di un doppio in- 
volto, P esteriore sugheroso e coriaceo, 
e T interno partiate o sugoso che copre 
il seme. 

GRANCH IELLA. 

Nome volgare della cuscuta euro- 
paea. 

GRANCHIO. (Med. net.) 

Tensione o contrattone, talvolta 
dolorosa, di uno o più muscoli, che ac- 
cade più spesso negli estensori dello 
stinco, • quando alla mattina V animale 
esce dalla scuderia. Un tal malore dura 
poco, cioè Gno a lauto che V animale 
fa alcuni passi, ma ove persistesse qual- 
che poco più del solilo, le fregagioni a 
contr opelo con uuu setola rotonda ta- 
stano per f-rlo cessare. 

GRANDE ARTERIA. / Aosta. 

GRANDE SIMPATICO, SIMPATI- 
CO MAGG10RE,TRISPLANCNICO. 
{Zoo}.) 

Nervo composto il più coniidcra- 
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bile, il più ramoso ed il più esteso. Ila 
il suo principio ( uno per ciascun lato ) 
dalla base del forame sotto-occipitale, c 
per conseguenza da quella della cavità 
meningea , e termina nel fondo della 
regione pelvica : dà luogo ella composi- 
zione di vari gangli, o plessi, distribui- 
ti a distante ineguali, insieme comuni- 
canti in varit modi, e dai quali vengono 
originati più particolarmente i nervi 
proprii degli organi rinchiusi nelle due 
cavità viscerali. Si compone dall' asso- 
cimene di parecchi nervi encefalici 
con tutti i vertebrali, in guisa che nel 
suo corso i Gleni dallo stesso sommini- 
strati vengono di mono in mano, e Gno 
al suo termine, a cui succede V asso- 
ciazione di altri. Il grande simpatico, 
continuo in tutta la sua estensione, fu 
diviso in tre porzioni ; la prima, ester- 
ua, distinta ancora col nome di simpa- 
tico minore, è la cervicale ; le due al- 
tre sono viscerali ed interne, la tora- 
cica cioè, e r addominale. 

GRANDIFLORA ( Corolla ). 

Dicesi di quella che a differenza 
delle altre specie dello stesso genere, di- 
viene la più grande. 

GRANDINE. V. Ghagwcoi.a. 
GRANDINE DE 1 PORCI. V. Inno- 
cocco. 

GRANELLI. (Bot.) 

Nome dato in Botanica esclusiva- 
mente ai semi delle mele o frutti potna- 
cei ; in agricoltura viene attribuito n 
> molti altri semi appartenenti a bacche, 
baccelli, coccole, ec. Impropriamente 
douque si dice un granello d' uva, di 
grossularia, di crespino, ec. 
GRANELLI. F. Testicoli. 
GRANGIALLI. 

Nome volgare del ranunetJus o- 
■ rientalis. 

GRANI. (Jgr.) 

Quelle piante, dalle quali si ritira- 
no le semente conlrasseguate sotto iì 
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nome cullettito di grani, non crescono 
spontaneamente in nessun «ito, nemme- 
no nel paese loro osti™. Da per luti» 
hisogna coltivarle, eri il luro proilollo 
sta costanteaiente in ragione della qua- 
lità del terreno ad esse accordato, e del- 
le core adoperate alle varie epoche del 
la luro germinazione, del loro sviluppo, 
e fino »lla perfetta loro maturità. Lasce- 
remo parlare in questo proposito il chia- 
i issi ino sig. Parntentier. 

Non ci fermeremo a descrive- 
re nessuna di queste piante ; ci basterà 
soltanto il sapere, che coprono alter- 
nativamente i migliori fondi ; che per la 
maggior parte riescono in tutti i climi; 
che le loro coltivazioni succedere si pos- 
sono nello stesso suolo col mezzo degli 
ingrassi ; e che te il fondo è troppo do- 
vizioso, si può mortificarlo, adoperan- 
dovi di preferenza una specie piuttosto 
che un' altra. Tali sono in succinto le 
verità più essenziali , che permesso si 
rende il insnifef tare, relativamente a que- 
sti vegetabili per eccellenza, i quali a 
tulli ipopoli delP universo, non meno 
che a tutti gli animali compagni delle 
nostre fatiche, somministrano il nutri- 
mento fondamentale, ed ai popoli set- 
tentrionali anche una parte delle loro 
bevande. 

Desiderabile sarebbe , che fosse 
stato possibile stabilire con esattezza 
ogni relazione dei grani fra loro, a tut 
l' altre circostanze d'altronde pari, sen- 
za ammettere in tal relazione nessun 
prodigio di fecondità ; giacche forse non 
esiste veruna pianta, che non ne offra 
esempi, ma l'entusiasmo eccitato sparisce 
poi non di rado, quando la più lieve at- 
tenzione si presti alle cure particolari, 
air estensione del terreno, ed alle spese, 
che si sono impiegate per operare tali 
prodigi. 

Tutti i climi, tutte le situazioni, 
tutte le qualità di terreno contano le 
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particolari varietà loro di grani, che ap- 
partengono, per cosi dire, al paese, ove 
collocati sono da lungo tempo -, è possi- 
bile, che ciascun genere non abbia più 
<P una sola specie, la quale lavorala e 
modificata dalla mano dell' uomo alta 
sia a formare una quantità infinita di 
gradazioni. Il coltivatore però deve ap- 
pigliarsi nlla specie, che gli riesce meglio, 
setiza troppo occuparsi dei prodigi d'ab- 
bondanza, attribuiti agli altri grani. 

Considerata la differenza essenzia- 
le esistente fra i grani, contemplati rela- 
tivamente alla loro coltivazione, alla qua- 
lità e natura del loro prodotto, ordinarli 
si possono in due grandi classi, inverna- 
li e mai i ittioli, I primi sono cosi chia- 
mati, perchè si seminono alla fine drl- 
Puutunno, ed i secondi, perchè si semina- 
no in marzo. Si comprende bene, che un 
vegetabile, il quale dimora in ferro soli 
quattro o (otto al più cinque mesi, pro- 
durre non potrebbe una pianta tanto vi- 
gorosa, nè tanto ben provveduta di gra- 
ni, come quella, che dimora in terra no- 
ve mesi, e che durante il remo ebbe 
il tempo di fortificarsi, e di moltiplicare 
le soe radici ; tanto più che una legge 
generale e* insegna come, quanto più il 
frumento, per esempio, soggiorno nella 
terra, ed ha una vegetazione più pro- 
lungata, tanto più abbondante si fa la 
sua messe, e riunisce qualità più van- 
taggiose. 

Non perviene questa differenza a 
stabilire specie particolari, e la prova si 
è, che ricondurre si possano insensibil- 
mente i grani d 1 autunno a divenire 
grani di primavera, e viceversa, sem- 
pre che le circostanze della stagione, la 
qualità del terreno, e le cure della col- 
tivazione sieno favorevoli, per far loro 
perdere o guadagnare in un competente 
spazio di tempo questa tanto sensibile 
loro proprietà. 

Seminando quindi 1 grani per tre 
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o quattro anni di seguito nella medesi- 
ma stagione sul terreno medesimo ben 
preparato, e col metodo medesimo di 
colli vallone, difficile si renda il distin- 
guere in ciascuna specie le tanto molti- 
plicate vìi ri età loro. Le gradazioni vi si 
riuniscono e confondono in modo tale, 
che impossibile diviene in seguito il ri* 
conoscere, te originarli sono quei grani 
del mezzogiorno o del settentrione, se 
vernali o marzaiuoli, se hanno 
ito sopra un terreno umido od 
asciutto, ec 

Osserviamo però, che questa re- 
gola tion è tanto generale da non sof- 
frire alcune ecceaioni. Tutti i grani non 
ai trovano egualmente al caso di sprez- 
zare i rigori dei freddo. Ve ne tono 
anzi di quelli, come il formentone, il 
sorgo, il miglio, che un grado solo del 
termometro di Reaumur al di sotto del- 
lo zero basta per colpirli di morte. Que- 
sti diventano necessaria mente oggetto 
delle seminagioni di marzo, e bisogna di 
più anche attendere per essi, che passa- 
to sia del tutto il pericolo delle brine, e 
che calcolare si possa sopra quattro me- 
si circa consecutivi di calore, per com- 
piere la loro maturità. Ciò non toglie 
però, che anche in questa classe non vi 
sia il grano più sollecito ed il più tardi- 
vo, da non essere trascurato, perchè una 
settimana guadagnata indispensabile tal- 
volta si rende per la qualità d*l grano. 

1/ interesse dello Stato e dell'agri- 
coltura richiede che si moltiplichino 
tutte le varietà dei grani d'autunno e di 
primavera, perchè può spesso accadere 
che in un certo numero se ne trovino 
di quelli, ai quali non convengano cer- 
te località, laddove altri riuscire vi pos- 
sono perfettamente, di modo che ogni 
anno vi si accostumano, vi t' identifica- 
no con il suolo e con il clima. Quando 
si dice di questi grani, che gli uni pro- 
sperano nelle terre magre, e gli altri 
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nelle terre grasse, sarebbe piò vi 
dire, che è necessario di dare agli 
terre più forti che agli altri ; tutti rie» 
scono, e sono più abbondanti nelle ter- 
re di buona qualità, ed io ciò seguono 
I' andamento ordioario della natura. 

Alcuni Gttaiuoli oppongono ai gra- 
ni marzaiuoli, che si sgranellano facil- 
mente, e rendono meoo ; che nel tempo 
prescrìtto alle loro seminagioni sono oc- 
cupali in moltissime altre operazioni ; 
convenendo però anche nella ragione- 
volezza di questi molivi, crediamo, che 
la prudenza dei coltivatori dovreb- 
be sempre averne a sua disposizione, 
per ricorrere ad essi, quando le piogge 
pervengono ad impedire la compiuta 
seminagione <T autunno. 

Non cessiamo di ripeterlo : per 
trarre un partilo vantaggioso da un 
podere, adottare conviene necessaria- 
mente r uso seguito dai buoni agrono- 
mi, di variare le coltivazioni, e di noo 
limitare i mezzi alimentari degli uomi- 
ni e dei bestiami ad un ordine solo di 
piante. Ammettendo sempre quelle, la 
cui vegetazione non segue lo stesso an- 
damento, meno dannosa si rende alle 
raccolte V inclemenza delle stagioni ; una 
produzione riesce, per esempio, in un 
tempo umido, che sarebbe nociva ad 
un'altra. Coltivando adunque una di- 
versità di vegetabili, si ottiene il vera 
mezzo per assicurare la sussistenza in 
tulli i casi. 

Due sono le epoche, che annun- 
ziano lo sviluppo dei gratti ; la prima è 
quella, in cui comincia a formarsi lo ste- 
lo, l'altra è il momento della fioritura : 
passate queste crisi, la raccolta si può 
riguardare quasi costantemente per buo- 
na, quantunque soggetta vada anch'es- 
sa, come gli altri prodotti, a variazioni 
particolari, sicché vi possono essere an- 
nate abbondanti , ed annate medio- 
cri, ma ben di rado annate luitu affa ilo 
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perdute, quando queste due eriti sodo 
state superate felicemente. 

Trasporlo dei grani. 
Il trasporto dei grani si eseguisce 
io diverse maniere. I panettieri compra 
no talvolta direttamente i grani dai con 
Udini , talvolta se ne provvedono al 



mercato, talvolta rappreseniare si fanno 
per tali acquisti da qualche terza per- 
sona. In tutti questi casi vi sono alatine 
precautioni da osser tarsi, tanto per trar- 
re partito dalla qualità del giano, quan- 
to per evitare la infedeltà del commis- 
sionario, il quale inganna si il vendi- 
tore, come il compratore. 

Crediamo , che i panettieri fa- 
rebbero sempre meglio ad acquistare 
il grano di cui abbisognano al mer- 
cato , perchè indipendentemente dal 
vantaggio d' ogni acquisto di prima 
mano, godrebbero anche quello d'aver 
sempre I' oggetto dinanzi gli occhi, e 
potrebbero assicurarsi della sua qua- 
lità, mano a mano che si vanno vuotan 
do i sacchi. 

Una verità, delta quale non si po 
Irebbe essere mai penetrali abbastanza, 
è, che il venditore, qualunque egli sia, 
ha il maggior interesse di dare alla 
sua derrata la più bella apparenza mer 
cantile possibile. Necessario quindi si 
rende, che i mezzi, ood' egli si serve 
per riuscirvi, siano perfettamente cono 
sciuti dall' acquirente. 

Se si contratta sopra una inostia 
questa, quantunque conforme al gre 
no die rappresenta, può naturalmente 
acquistare alquanta superiorità, senza 
che vi entri la frode. Prima di lutto, se 
la mostra è portata in saccoccia per farla 
vedere, diviene più liscia per lo strofi- 
namento, e più asciutta pel calore. Se 
viene levala dal piccolo sacco che la 
contiene, quelli che la esaminano, la 
fanno saltellare nella mano, e così ne 
disperdono la polvere ; e volendo an^non potrebbero mai essere conservali. 
Dii. tPJgric.,1** i « 5 



che far osservare al venditore \ difetti 
della tua merce , insensibilmente si 
vanno rigettando i grani vuoti, per coi 
gli acquirenti medesimi sono quelli , 
i quali senza accorgersi reodono in- 
seosibilmente la mostra d' un grano me- 
liucre, simile non di rado a quello della 
miglior qualità. 

Supponendo poi, die si abbia real- 
mente il disegno di presentare una mo- 
stra differente dal grano che si vuol 
vendere, in caso tale non vi è mai pre- 
cauzione che basti: se il grano è ammon- 
ticchiato in un angolo del granaio, o se 
anche sparso si trova a strati sul pavi- 
mento, la superficie può essere diversa 
del fondo, ed il centro non rassomiglia- 
re ai lati ; se gli acquisti si fanno al mer- 
cato, il grano della superiore ed infe- 
riore estremità del sacco può essere del- 
la stessa qualità, e quella del mezzo di- 
versa ; se P oggetto della vendita è con- 
siderabile, il disopra del colmo dei sac- 
chi sarà conforme alla mostra ; ed abu- 
sando poi il mercante della fiducia del 
panettiere, sedotto da quesl' illusoria 
regolarità, avrà saputo intrudere col fa- 
vore della quantità parecchi sacchi di 
grani inferiori. 

Per prevenire tulli gì' inconve- 
nienti, sarebbe desiderabile una legge, la 
quale stabilisce che la compera dei gra- 
ni si facesse a peso e misura; questi 
due meizi, adoperati sempre simultanea- 
mente, procurerebbero molti vantaggi, 
rimedici ebbero ad una folla d" abusi, e 
fra gli altri a quello dei granaioli, che ba- 
gnano spesso i loro grani, perchè acqui- 
stino più volume e più peso. Questi mer- 
canti girovaghi comprano quasi sempre 
grani inferiori, che poi rivendono ai par- 
ticolari poveri ed ai panattieri di campa* 
goa; fortunatamente questi ultimi consu- 
mano immediatamente grani simili, per- 
:hè impregnali urlifizialmente d' acqua 



9 »4 GRA 

In catO d' un aumento iaopiaalo 
di prezzo, dal momento io cui il grano 
fosse venduto, (ino a quello in cui si 
fosse convenuto per la consegna, le 
mostre sigillate e depositate direi reb- 
bero altrettante prove giuridiche pel 
venditore del pari che pel comprato- 
re, ed alP apertura del sacco facilmente 
si potrebbe decidere, quale dei due 
avesse un titolo di gravame. 

Quantunque il peso specifico sia, 
come abbiamo già detto, uno dei mez- 
zi più certi per giudicare della qualità 
del grano, essenziale nondimeno si ren- 
de, comprando a peso, di misurare in 
seguito, giacché il testiere d' un buon 
grano asciutto, se umettato fosse con 
quaot' acqua è al caso d'assorbire, po- 
trebbe dare quasi tredici litri, o venti 
libbre di più, senta dare perciò più pa- 
ne, che non ne darebbe lo stesso grano, 
il quale non fosse stato assoggettato ad 
una tal frode. 

Siffatte precauzioni essenziali non 
sono incomode nè dispendiose ; e dan- 
do al panattiere la certezza d' avere 
il grano, che gli occorre, gli procurano 
la sicurezza di poter supplire ai bisogni 
del suo consumo. Ma non basta già il 
prendere le piò sagge misure per non 
lasciarsi ingannare nei proprii acquisti ; 
conviene ancor invigilare, acciocché i 
grani non siano nè cangiati per via, nè 
trascurati nel loro trasporto, e perchè 
giunti al sito destinato non restino un 
momento senza vigilanza. 

1 grani, prima d'uscire dal magaz- 
zìoo o dal granaio, devono essere cri- 
vellali : quesf operazione li prepara a 
sostenere tutti gli eventi del viaggio. 

Se i grani sono destinati ad essere 
trasportati per acqua,, conviene che il 
sito, ove saranno deposti, Gnchè possa- 
no essere caricati nelle barche, sia ben 
nello, e riparato dalle ingiurie dell'aria; 
vatà bene anche di formare uno tiralo 
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a graticcio sul fondo della bare*, attico- 
rato topra travicelli j il graticcio va co- 
perto con paglia secca, affinchè l'aria 
circoli, mantenendo il grano fresco ; sa- 
rà poi d' uopo isolare il grano dai lati 
della barca, per metterlo del pari al si- 
curo dell' umidità, ed in caso di piog- 
gia o di tempesta, ti ricoprirà il grano 
con tele disposte in modo da facilitare 
lo scolo delle acque. 

Si potrebbe trasportare il grano 
per acqua anche chiuso in sacchi : que- 
sto mezzo risparmierebbe le spese ca- 
gionate necessariamente dal votarlo, ri- 
voltarlo, scaricarlo, senza calcolare il 
comodo di conservarlo coti nello slato 
medesimo di nettezza e di secchezza, 
come si trova nel suo granaio ; conve- 
niamo in oltre, che lo stesso mezzo ado- 
perare sì potrebbe con egual riuscita, pei 
trasporti dei grani per terra. 

Ottima sarebbe anche la precau- 
zione, che non solo le barche, ma an- 
che le vetture destinate al trasporto dei 
grani fossero coperte esattamente, e co- 
struite in modo, che vi si potesse appli- 
care il metodo dell' isolamento dei sac- 
chi. Questo stesso metodo di conserva- 
zione sarebbe egualmente adattabile nei 
porli, nei meroati, ed in generale in lut- 
ti i luoghi, ove i grani sono messi in ri- 
serva, tanto come deposito, quanto co- 
me approvigionamento. 

Quando cesserà 1' inconseguenza 
di ammonticchiare i grani talvolta a più 
di venti piedi d' altezza, e non di rado 
anche di riunire insieme diversi munii ? 
In quai luoghi, in quai tempi può esse- 
re ancora usata una pralica si difettosa 
sopra un suolo umido, poco ventilato, 
quando fa caldo, quando i grani pro- 
vengono da raccolte piovose, quando il 
loro trasporlo è stato eseguito in vettu- 
re o barche all' aria, e tenza buona co- 
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il grano, armato una volta alla sua de- 
stinazione, non bisogna perder tempo 
per trasportarlo nel granaio, rivoltarlo, 
crivellarlo a varie riprese, onde fargli 
perdere P umidità, il calore, e P odore 
che aveste potato acquistare per via*, e 
restituirlo al suo grndo primiero di bontà. 

GRANI DI FULIGGINE FUNGI- 
FORMI. 

Piccoli corpi neri, fimbriati, più o 
meno voluminosi, che si riscontrano in- 
torno alP apertura della pupilla, che pe- 
rò mancano in alcune specie. 
GRANITO. {Agr.) 

Pietra ordinariamente composta di 
cristalli di feldspato, di mica, di quarzo, 
irregolarmente disposti, ed indicanti, col 
loro miscuglio, che i loro elementi disciol- 
ti furono in un fluido acquoso dal qua- 
le si sono istantaneamente precipitati. 

Questa pietra è chiamata primiti- 
va, perchè sembra che sia stata la pri- 
ma a formarsi, che serva cioè di base a 
tutte le altre, o che dalle altre mai non 
venga coperta. Le sue varietà sono sen- 
ta numero, se si consideri la durezza, il 
tuo colore, la sua grossezza, il numero 
dei suoi cristalli, la proporzione del suo 
miscuglio, ec. Sotto P aspetto geolo- 
gico presenta fatti molto interessanti, 
ma estranei allo scopo del nostro 
Dizionario. 

Avvertiremo soltanto che per quan- 
to duro esser mai possa, il granito si 
decompone, come tutti gli altri corpi 
della natura, in conseguenza dell 1 azione 
del freddo e del caldo, dell' aria e del- 
l' acqua ; e che il resultato della sua de 
composizione è per le arti una specie 
d* argilla, delta kaolin, con la quale si 
fabb rica la porcellana, e per P agricol- 
tura una sabbia argillosa assai arida, che 
suscettibile diviene di vegetazione sol- 
tanto dopo nn lungo corso d' anni ; 
laonde i paesi granitici, e sotto questo 
nome comprendiamo quelli composti di 
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gneiss, ed anche di schisto ( redi que- 
sti vocaboli ), se non sono totalmente 
sterili, sono almeno assai poco fertili. Il 
migliorare i terreni granitici non è facil 
cosa, dice Bosc (Dici. rais. dAgrit.), 
ed egli non Conosce nessun'opera scritta 
nelP intenzione à" indicarne le basi. In 
generale, continua egli, la densità della 
terra vegetale non è in essi considera- 
bile, e le acque molto abbondanti fi so- 
no nel verno, molto scarse nella state. Il 
formarvi delle ajuole molto alle e mol- 
to strette è tutto ciò che si può fare di 
meglio. I letami soli vi servono general- 
mente <f ingrasso, giacché le pietre cal- 
caree, o le marne, capaci indubitata- 
mente di produrvi buoni effetti, sono 
d* un uso troppo costoso per poter es- 
ser comune. Ivi il formento produce 
poco, la segala quindi, e, meglio ancora, 
la spella sono i grani più abitualmente 
in essi coltivati. Le praterie naturali vi 
danno un taglio bello abbastanza nelle 
valli, quando si possa annafGarle ; ma 
le praterie artifiziali vi prosperano ben 
di rado ; la lupinella riesce passabilmen- 
te ; la canapa vi offre raccolte qua- 
si sicure, ma mediocri. La coltivazio- 
ne, che vi riesce meglio, è certamente 
quella delia rapa, o turneps, e questa è 
quella che verrà sempre da noi sug- 
gerita ; imperciocché, siccome permet- 
te <P allevare un maggior numero di 
bestiami, dà il mezzo per conseguen- 
za il" avere una massa più grande di le* 
tame, ed il letame è quello appunto, co- 
me dicemmo, che necessario si rende nei 
terreni granitici, più ancora che negli 
altri, perchè il terriccio, vero elemento 
della vegetazione, vi si trova in ona 
quaolità minore. Ciò che deve poi impe- 
gnare tanto più a seminare le rape, 
»i è, che i bestiami, quantunque in ge- 
nerale piccoli di statura, riescono benis- 
simo in terreni simili. I cavalli vi diven- 
tano snelli e viri, come quelli del Limo- 
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sino ; i buoi instancabili il lavoro, co- 
ma quelli dell' Alveroia ; i castrali vi 
haooo la carne saporito, come quelli 
■Ielle Ardenne. Crediamo adunque, che 
tolto la due relationi piò produttive 
gli abitanti dei paesi granitici dedicarsi 
debbano in preferenza hIIo speculationi, 
che hanno per oggetto falle va tnenlo dei 
bestiami, e diremo anche del pollame, 
specialmente delle oche, mentre dai culli 
delle Cernine e del Limosino ritrae la 
Francia quelle eccellenti cosce d'oca, di 
cui fa un commercio considerabile. 

I legumi hanuo quasi sempre poca 
apparenta nei paesi granatici , ma sono 
saporitissimi; ed il pomo ili terra in essi da 
poco tempo introdotto diventò un sup- 
plimento pretioso alle altre coltivatami. 

Fra lutti gli alberi, quelli che me- 
glio allignano nei terreni granitici, sono 
la quercia ed il castagno. Quest' ultimo 
forma ivi la Ticchetta degli abitanti col 
suo frutto, del quale si alimentano per 
sei mesi dell' anno, asportandone il su- 
perfluo. Per quanto però abbondante 
vi sia il castagna in certi paesi, con- 
verrebbe piantarne ancora, se non altro 
per poter nutrire più porci e pulii nelle 
annate d' abbondanza. 

Ma qualunque esser possa l'indu- 
stria esercitata dagli abitanti dei paesi 
granitici nella coltivati. me delle loro 
terre, ben di rado ne ricavano raccol- 
te bastanti per soddisfare a lutti i lo 
ro bisogni ; è forta qoindi, o eh' essi 
emigrino per una parte dell'anno, come 
quelli dell'AIvernia, del Limosino, della 
Savoja, a One di guadagnare del danaro 
con le loro fatiche in paesi più ricchi, o 
che si dedichino ad occupationi estra- 
nee alla coltivatione, come alle mani- 
fatture di chincaglierie nel Forca, delle 
stamine di lana nelle Cevenne, delle tele 
di cotone nel Bojolese, ec. 

Eppure sotto qualche aspetto la 
colti vauuae è più perfetionala nei paesi 
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granitici cha altrove. Per esempio, i 
campi vi hanno generalmente delle chiu- 
sure, sia con siepi provvedute di grondi 
alberi o fruttiferi, o forestieri , o eoo 
muri di sassi a secco, e spesso arati a 
porche regolai issi aie ; i prati vi tono 
mollo spesso annaffiati per irrigatiooe. 
Non rincresce ivi la fatica di scavare i 
fossi, liberare il terreno dalla soverchia 
quantità di sassi, ec.; ma l' istruzione 
vi è meno avantata che altrove, a moti- 
vo della povertà, e questa povertà stessa 
non permette il far dei saggi, che sieoo 
dispendiosi , 1' introdutione di nuovi 
melodi, di nuove varietà, ec. 

Desinare is ha pubblicato, nel gior- 
nale di fisica all' unno i 7 35, un' osser- 
vatone, intesa a provare, che la terra 
dei campi nei paesi granitici sì congela 
in filoni perpendicolari al suolo, e paral- 
leli fra loro, i quali si sollevano per la 
furmatione di nuovi filoni nella terra 
non prima gelata, in proportione che il 
freddo va crescendo. Questo andamen- 
to della nature, che Bosc seguì, gli sem- 
brò una delle caute più forti della poca 
abbondanta delle raccolte in cercali, e 
della risolutìone che vi si prende di non 
seminare che dopo il verno. Di fatto, 
la terra sollevata di due e forse tre pol- 
lici, lascia le radici delle piante esposte 
a tutta l' iotensità del freddo, e quelle 
radici non sono sempre ricoperte, allor- 
ché il gelo si scioglie, di modo che perir 
devono quasi immancabilmente. 

GBANO. V edt FacnasTo. 

GRANO. (Boi.) 
Nome dato dai 



gisti all' interna trasparente membrana 
della teca , la quale ha la sua origine 
dal tessuto cellulare, e forma il sacchet- 
to proprio da Erhard chiamato spo- 
rangidio. 

GUANO A CAPREOLI. 

Nome duto in alcuni paesi al fru* 
mento martuoìo. 
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GRANO CARBONATO. 

Malattia del formbrto. (Fedì que- 
sto, ed il vocabolo Carbone). 

GRANO CORNUTO, o GRANO 
SPRONE. Fedi Segala comica. 
GRANO D'ABBONDANZA. 

Nome dato in alcuni paesi al /ar- 
mento (niello. 

GRANO DELLE CANARIE. Fedi 
Scagliola. 

GRANO DI MARZO. 

Varietà diJbrmcnto> che ai semina 
in primavera. (Fedi Fomento). 
GRANO NERO. 

Nome volgare del saraceno. 
GRANO DI TURCHIA. 

Grano d' India, di Spagna, di Si- 
cilia, ec. Questo è il formentone. 
GRANO DI VACCA. 

Nome volgare della fiamma arvetite. 
GRANO DEL MIRACOLO. 

Varietà di frumento, che offre una 
spica della grossezxa d* un pollice, dalla 
base della quale ipuntano spesso due u 
tre spiche, ed anche più. 

Quando si vede per la prima volta 
questa varietà singolare, sembra, che 
debba essere mollo più produttiva delle 
•lire, eppure il fatto prova tutto il con- 
trario. I suoi granelli, d' un duodecimo 
più pesanti degli altri, sono sempre più 
piccoli della mela, ed abortiscono spes- 
so in maggior porzione; danno poca fa- 
rioa, ed il loro pane ha poro sapore. E 
coltivato spesso per curiosità nei giar- 
dini, ma raramente in grande. La sua 
paglia è solida, e può essere adoperata 
appena per fare lettiera. 

GRANO FATTO ALL'ERPICE. 
In alcuni paesi viea dato questo 
nome al frumento seminato sopra una 
sola erpicatura. 

Questa maniera di seminare è mol- 
to economica, e spesso basta nelle terre 
leggere, soprattutto quando esse haono 
portato una raccolta di piante, che esi- 
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gono le intraversoture d'estate. (Fedi 
i vocaboli Erpice, Semine e Frumento). 
GRANO FINO e GRANO GROSSO. 

Denominationi usate nel diparti- 
mento dell'Alta-Garoona per distingue- 
re due varietà di frumento; la prima ha 
la stoppia vuota ed alla, ed i granelli 
piccoli e numerosi, la seconda ha la 
stoppia piena e corta, ed i granelli gros- 
si. Si seminano queste due varietà se- 
parate, ma si mischiano poi nel maci- 
narle. Ambe sono fornite di barba : la 
prima è più stimala della seconda, ma è 
facile a rovesciarsi. (Fedi il vocabolo 
Frumento). 

GRANO MISTO. 

E quasi sinonimo di mescuglio. 
(Fedi questo vocabolo). Il grauo misto è 
però più particolarmente un uiescuglio 
di frumento e segala. 

In certi paesi è molto stimato que- 
sto mescuglio, al quale ripugnano tutti i 
principii d' una sana teorica ; dobbiamo 
nondimeno far osservare, che siccome 
la segala esige un terreno od una stagio- 
ne asciutta per riuscire , ed il frumento 
al contraiio un terreno od una stagione 
umida, così quando il tempo è nocivo 
all' una, diviene favorevole all' altro, e 
vice versa. 

GRANO MORTO. 

Si chiamano cosi quei frumenti, 
che non possono spuntare. (F edi i roca- 
60/1 Colatura, Siccità', Ruggine, ec.) 
GRANO NERO. 

Nome volgare del saraceno. 
GRANO ROVESCIATO. (Jgr.) 

Frumento, di cui lo stelo è stato 
coricato o speziato, e di cui il grano si 
trova esposto od a non arti vare alla sua 
maturità, od a germogliare dopo la sua 
maturità in conseguenza di un tale ac- 
cidente. 

Motte cause possono far rovesciare 
alcune porzioni di un campo di fru- 
mento ; ma la denominazione di grano 
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rovesciato applicata viene generalmente [vciclamento del grano, quando succede 



soltanto a quello, che ridotto si vede in 
tale stato per effetto o d'un gran vento, 
o d' una forte pioggia, o più comune- 
mente per queste due cause riunite. 

1 pi«di di frumento per accidente 
isolati in meno alle campagne resistono 
alle più grandi procelle, laddove quelli, 
che coprono i campi, ne sono rovescia- 
ti. Siffatto fenomeno succede, perchè 
questi ultimi hanno il loro stelo più de- 
bole, soprattutto alla base. 

I grani rovesciati s* incontrano con 
maggior frequenta nelle annate più fa- 
vorevoli alla vegetatone, nei terreni più 
fertili o più concimati, nelle collivationi 
più giudiziose, perchè si rovesciano tan- 
to più facilmente, quanto più grosse ne 
sono le spighe 

Vi sono varietà di frumento, che 
avendo la spica naturalmente più gros- 
sa, si rovesciano più comunemente del- 
le altre. 

Per impedire il rovesciamento dei 
grani, bisogna sfogliarli, perchè dalla 
lunghezza e numero delle foglie, avanti 
che formino la spica si può quasi sempre 
giudicare, se sia da temere il loro rove- 
sciamento, verso P epoca della maturità 
dei loro granelli, epoca alla quale ordina- 
riamente succede questo inconveniente 

Bosc narra di un'azienda rurale, i 
cui grani si rovesciavano quasi ogni on 
no, per la gran<le quantità d'ingrasso. E 
possibile seguire una pratica più assur 
da di questa? 

Se i grani sono rovesciali per una 
semplice curvatura, continuano a vege 
tare, come se fossero diritti, ma quando 
lo sono per piegatura, il sugo arrestato 
e fermato all'angolo formalo nello stelo, 
non vi può passare che in piccola quan- 
tità, e spesso anche in nessuna quantità, 
per arrivare alla spica; il granello resta 
allora piccolo, poco farinoso ed insipido. 

Gf inconvenienti principali del i o- 



ni momento della maturità del granello 
sono: i.° la perdita del grano, che ger- 
moglia nella loppa a motivo dell' umidità 
in lui conservala dopo la pioggia, od 
alimentata dall' erbe cattive , che spun- 
tano e l'opprimono, e eh' è mangialo dai 
quadrupedi e dagli uccelli, i quali pos- 
sono attaccarlo mollo più facilmente in 
questa posizione; a. 0 la difficoltà della 
sua raccolta, e la diminuzione del valo- 
re della sua paglia, che non è più buo- 
na se non a fare lettiera. 

Fu proposto di rialzare i grani ro- 
vesciati, e di sostenerli con pertiche tras- 
versali assicurate a pali alti due piedi; 
ma questo mezzo può esaere buono in 
una coltivazione da orlo, non mai in 
un' estensione di cento o dugento ai - 
penti. Ove trovare pertiche in quan- 
tità sufficiente ? Quanti steli non ne 
resterebbero stiacciali ! 

Se i grani fossero stali rovesciati 
poco dopo la loro fioritura (cosa ben 
rara), sarebbe forse vantaggioso il ta- 
gliarli sobito, per trasformarli in fieno, 
e sostituirvi qualche altra pianta; mu 
quando questo avvenimento succede più 
tardi, è quasi sempre meglio sopporta- 
re con pazienza la propria perdila, ed 
aspettare. Questo grano dovrà esser ta- 
glialo prima degli altri, quantunque me- 
no maturo, falto diseccare più perfet- 
tamente prima di riporlo, e trebbialo 
separatamente. 

Fra gli altri cereali più soggetto a 
rovesciarsi è l'avena; vi sono però dei 
casi , in cui si rovesciano egualmente le 
segale ed anche gli orzi. 
GRANO SFORZATO. 

Frumento che contiene molli gra- 
nelli abortiti. 

Io questo caso si trovano princi- 
palmente i frumenti seminati in terre 
poco profonde, od in esposizioni ossui 
calde. (Fedi il vocabolo SirW). 




Digitized by Google 



G R A 

GRANULATA (badicb). J". Gbcmosa. 
GRANULAZIONE. (Med. vet.) 

Piccoli corpi carnosi , granulali , 
che si formano sulla superficie delle ul- 
cere e delle ferite suppuranti, e che 
servono tanto per riempire la cavità, 
quanto per portarne a contatto ed unir- 
ne i lati. 

GRAPPE. Fedi Giavardo. 
GRAPPOLO. (Bot.) 

Si chiama così un ammasso di frut- 
ti riuniti coi loro peduncoli ad un'as- 
se comune, che s'inclina e sì curva verso 
la terra: tali sono i grappoli dell* uva, 
del ribes, ec. (Fedi il vocabolo Fiore). 

Viene poi propriamente così chia- 
mata la disposizione dei fiori e dei frutti 
della vite. 

In botanica poi si applica una tale 
denominazione generalmente a qualun- 
que dispusizione consimile; una delle 
specie di sambuco, il citiso, ec, si dice 
quindi, che hanno i fiori a grappolo. Ma 
perchè dire si possa realmente, che una 
riunione di 6ori è in grappolo, convie- 
ne, che da un' asse principale partano 
diversi peduncoli ramosi, ciascuno dei 
quali porti alla sua sommità un Gore. 
(Fedi i vocaboli Pianta e Fiore). 
GRASCIA. (Econ. dom.) 

Materia, che si accumula nella tes- 
situra cellulare , la cui finezza, colo- 
re, sapore e consistenza variano, non 
solo nei diversi animali, ma anche nel- 
le diverse parti dello stesso animale, 
in ragione dell' età, dello stato di vigore 
e di salute, della qualità degli alimenti, 
c della maniera con cui 1' animale è stato 
nutrito ed ingrassato; in generale però 
la grascia dei ruminanti è la più densa : 
quella del porco (vediSvoxi) lo è meno, 
a particolarmente quella, che si trova 
raccolta sotto la pelle, sale a dire il lar 
do ; la grascia finalmente del cavallo sta 
in mezzo di queste due, ed è fluida ed 
oleosa. 
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La grascia esistente intorno alle 
reni dei ruminanti si chiama sevo, ed il 
suo carattere distintivo consiste nell'es- 
sere più solida di qoella degli altri qua- 
drupedi non solo, ma anche di tutti gli 
altri animali, e questa è più o meno ab- 
bondante secondo la natura degli ali- 
menti. Il sevo del bue, quando ingras- 
sato viene col grano piuttosto che col- 
I' erba, forma ordinariamente 1' ottavo 
del peso dell' animale vivente. Dopo il 
castrato, il becco è quello, che dà il 
sevo più bianco, più sodo e più stimato. 
La grascia del pollame è la più dolce e 
la più grata di tutte. 

Quantunque soggette vadano le 
grasce a grandi elaborazioni nei loro 
vasi, presentano nondimeno gli stessi 
priocipii all' analisi chimica, e le stesse 
virtùr alla pratica medica. Per guarentire 
poi le grasce da quell'alterazione di cui 
sono suscettibili, privarle bisogna con 
lozioni netl' acqua fredda del sangue 
che contengono, con un calore dolce 
delle membrane e della materia linfatica 
che vi si trova rinchiusa, e finalmente 
anche di quella stessa umidità, che vi si 
era aggiunta per purificarle. Queste 
operazioni producono in esse del calo, 
ma danno loro una maggior consistenza. 

La grascia raccolta in primavera è 
senza dubbio la migliore, e quella che si 
conserva più a lungo, probabilmente 
perchè a quelP epoca l* animale, che la 
somministra, non ha per anco mangiato 
il verde, che dà ad un tal prodotto un 
carattere molle ed acquoso; ciò che san- 
no benissimo gli speziali, che ne consu- 
mano molta, e che fanno quindi le loro 
provviste di questo genere verso la metà 
d' aprile. Debbo fare nondimeno osser- 
vare, eh' essi ne adoperano attualmente 
meno che altre volle , perchè meglio in 
oggi è conosciuta l'inutilità ed anche il 
pericolo delle applicazioni dfgli uogueu- 
li ed empiami. 
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Siccome pui le grasce servono al 
presente, eccettuato il aero destinato 
quasi esclusivamente alla fabbricazione 
delle candele, a diversi usi della cu- 
cina, supplendo spesso al burro, anche 
vantaggiosamente in vari intingoli, in 
certe paste da esse rese più delicate, cosi 
crediamo di doverle considerare per un 
momento sotto questo punto di vista. 
Grascia della pentola. 

Questa si raccoglie ogni giorno 
ddla superucie dell' orlo, ed alla fine 
della settimana si riunisce, per farla fon- 
dere, aggiungendovi una crosta di pane 
Instato, e fatta acolare quaodo è ancora 
calda, riserbata viene per servire al- 
le fritture. Essa risulta dal miscugli» 
di varie grasce, disseminate in tutta la 
aostania dei diversi carnami, che si fan- 
no cuocere , e che durante la cottura si 
affina, si purifica e si perfeziona. 
Grascia di vitello. 

Quanto più giovani sono gli ani 
mali, tanto più fina • bianca è la loro 
grascia : quella di vitello viene tagliata a 
petti, e fatta squagliare per separarne 
le membrane Ne rimila una grascia con 
facevole a tutti |T intingoli: la frittura 
ne diviene a«ciutu e delicata, sempre 
però meno della grascia d'oca ben pre 
parata. 

Grascia a* oca. 

Le donne di governo più esperte 
convengono nell' accordare una supe- 
riorità alla grascia del pollame in con- 
fronto a quella dei quadrupedi , ma 
quella d'oca è soprattutto usata più 
delle altre. Dicansi dunque due parole 
sulla sua preparatone, onde poterne 
prolungare la durata. 

Questa preparatone è eguale a 
quella praticata per la sugna : si fa li- 
quefare al fuoco, e passare per uno 
staccio fitto, per separarne le materie al- 
buminose, la pelli, le membrane, e la so- 
prabbondaote sua umidità, che ben pre- 
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sto la farebbe divenir rancida. Acquista 
essa eoa qaeato metto una consistenza 
maggiore, e la facoltà di conservarsi per 
un certo tempo, per servire poi di con- 
dimento alle vivande, ed anche per la 
confetione delle cosca d' oca. Presso i 
Romani passava anticamente per qual- 
che cosa di squisito, ed 
gì' inventori dell' arte d' ir 
sto uccello , alimentandolo per qualche 
tempo con fichi aecchi macerati ed ti- 
ni aitati. 

La grascia d' oca, conservata in va- 
si, serve agli stessi usi, come quella del 
porco. In molti paesi 1' operaio ne con- 
duce la sua zuppa in tutto il corso del- 
l' anno, ed il ricco ne condisce le vi- 
vande più delicate, che coprono la sua 
mensa. 

GRASCIA DEL VINO. 

Alteratone che provaoo certi vini. 

GRASPI. Fedi Vnucca. 

GRASSELLA. (Zooj.). 

Parte del corpo costituita dalla 
rotella e dall' articolazione femoro-tibia- 
le, situala anteriormente ad ogni mem- 
bro posteriore e corrispondente alla 
parte inferiore dei fianchi e del ventre. 

GRASSELLO} GRASSULA. 

Nome volgare del fici caricae ì va- 
rietà*. 

GRASSETTA. {Boi.) 

Pianta difficile a conservarsi a mo- 
tivo della difficoltà di somministrarla il 
suolo e la situazione convenienti, perciò 
di rado coltivata nei giardini. 

GRASSEZZA, PIENEZZA. {Econ. 
rur.) 

Si dice, che un animale ha della 
grassetta o pienetza, quando è ben nu- 
trito, quando i suoi muscoli non sono 
nò troppo , oè troppo poco rilevali , 
quaodo cioè vi ha uua giusta propor- 
zione di grasso, perchè l'animale ese- 
guisca i suoi movimenti con pieghevo- 
lezza e vigore nel tempo slesto. 
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L' interesie dell 1 agricoltore esige 
sempre, che i tuoi bestiami mantenuti 
sieno in istato di pienezza con un nutri- 
mento sufficit- nte e con moderata fatica. 
Il coltivatore più povero non può mai 
essere compatito, se ha un cavallo eti- 
co, perchè governato meglio può gua- 
dagnare più che non costa. All'igno- 
ranza sola attribuire si deve la trista 
situazione degli armenti in alcuni pae- 
si ; basterebbe quindi per far cessare un 
inconveniente si grave dirozzare que- 
■t' ignoranza nella gioventù. Vada nella 
Svittara, in Germania, in Inghilterra, 
chi vuol vedere la prova di questo fat- 
to. L* istruzione conduce il buon gover- 
no, il buon governo la ricchezza, e reci- 
procamente, quando non vi ha eccesso. 
GRASSO. 

Relativamente ai quadrupedi ed 
agli uccelli questo vocabolo significa es- 
ser carino di grascia : questo bue, que- 
sto montone, questo cappone sono mol- 
to grassi. (Fedi i vocaboli Grascia ed 
Ino lussi mi sto). 

Relativamente al terreno significa, 
talvolta fertile, vale a dire abbondante- 
mente provveduto d' humus , talvolta 
argilloso. Un prato, on campo sono 
dunque grassi, quando producono le 
raccolte abbondanti; una strada è gras- 
sa, quando è scivolante, a motivo del- 
l'argilla bagnata, che ne forma il suolo. 
(redi il vocaboìo Terra). 
GRATA. (Jrch. rur.) 

Nelle scuole di botanica, e nei giar- 
dini dei curiosi, ove si allevano delle 
piante rare, per poterle perpetuare, e 
conservarne e spargerne i semi, neces- 
sario bene spesso si rende un circonda- 
rio a grate di ferro, per difenderlo dagli 
ni lacchi di vari animali, come sono i 
gatti, gli uccelli, ec. 
GRAMA DEI. 

Nome volgare della graticola of- 
ficinali». 

Di%. (T.'fgric , i a * 
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GRATICCIO. {Econ. rur.). 

Intrecciatura di regoli di ferro o 
di legno, che serve a diversi usi in agri- 
coltura. 

R graticcio più rustico è quello, 
che si adopera per formare un parco 
di pecore, per fare le chiusure prov- 
visorie, per fabbricare le corbe da tra- 
sportare il carbone , per fare seccare le 
frutta al sole od al forno, ec. 

Questa specie di graticcio è ona 
vera stoffa di legno, tessuta con bac- 
chettine le più diritte possibili, gros- 
se tutto al più quanto un pollice (e que- 
ste formano la catena), intrecciate alter- 
nativamente in direzione contraria con 
bacchette alquanto più grosse, distanti 
fra loro di un piede, più o meno, c 
queste formano la trama. La loro lar- 
ghezza e la loro lunghezza variano se- 
condo il bisogno; talvolta vi si fanno 
entrare diverse specie di legno ; ma sic- 
come ogni specie ha un grado di disec- 
camelo e di durata differente, rosi mol- 
to meglio si è il servirsi di una specie 
sola. Quelle di guercia sono le migliori, 
pni quelle di carpine., seguono quelle 
(1* avellano, le quali sono le più coutuiii 
e le meno costose. 

I graticci adoperali negli urli so- 
no costruiti con principii diversi , es- 
sendo essi un composto di bacchette 
semplicemente assicurate ad altre bac- 
chette, molto separate fra loro, col 
vetrice o col filo di ferro. Non essen- 
ti poi indispensabile , che le bacchet- 
te siano assai lunghe, possono essere 
di più specie di legno , principalmente 
però di castagno , preferibili a tutte le. 
altre, perchè più durevoli e sempre 
diritte. 

Esiste anche una modificazione di 
que»ta sorta di graticci , che fabbricala 
viene di solo vetrice. Questi differisco- 
no dai primi: t.° perchè! fuscelli non 
hanno più di Ire o quattro linee di 
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diametro ; 2.° perchè alle loro estremila! veci dopo il mete d' aprile ( uei 
sono tessuti come i panieri, e perciò re- freddi ) dai telai delle vetriate, che con 
si più solidi ; 3.° perchè le bacchette 



trasversali sono legale eoo le longitudi- 
nali, mediante una treccia doppia di ve 
trice più sottile. La distanza fra queste 
due bacchette si è dalle tre alle sei linee: 
■onu più regolari, ma duranu meno. 

Si fabbricano finalmente gratic- 
ci col filo di ferro, secondo gli stesti 
identici principii dei precedenti, ad ac- 
cezione ch« alla tessitura da paniere 
viene sostituito un quadralo di legno. 
La distanza dei fili longitudinali non è 

• • i-di nari unente che di due u tre linee. 
Questi graticci durano lungo tempo, se 
vengono ripuliti, e difesi dallu ruggine, 

• lupo d' essersene servili. 

Oltre agli usi indicati sul princi- 
piu di quest' articulo, i graticci delle 
due prime sorta potiunu essere mol 
lo utilmente impiegati pei giardini , o 
nella piantonaja per le piante o per 
I* semine, che domandano il calo- 
re, furia e V acqua , e che temono 
nondimeno I 1 azione diretta dei ragg 
solari , e delle gocce della pioggia : i 
loro ajnto può procurare buoni ri 
sultamenti. Collocati verticalmente, fan 
no le veci di muro, o di riparo tV al 
beri % ivi per le piante e per la semine, 
che lem-am molto f umidità ; colloca- 
ti orizzontalmente sopra quattro pali 
alcuni pollici alti da terra, spezzano i 
raggi del sole, la cadula della pioggia , 
ed impediscono anche l' effetto delle ge- 
lale di primavera. Uose ( a cui appar 
tiene il preseme articolo ) li preferisce 
per ogni ragione ai pagliacci , anebe di- 
nanzi ai peschi ed agli albicocchi in 
impalitela In tempo del verno servono a 
sostenere la felce, le foglie secche , la 
lettiera, con cui si difendono le piante 
delicate dalle forti gelate. In molli casi 
»i possono adoperare, collocati in mag- 
giore o minore inclinazione, per fare le 



tengono piante poco delicate. Bosc cre- 
de che non saranno mai abbastanza 
moltiplicati nei giardini dei dilettanti o 
dei coltivatori di fiori, ed anche negli 
orti ove si ricercano i primatieej. I van- 
taggi che se ne possono ricavare, i prin- 
cipali dei quali furono già indicali, coea- 
penserannu abbondantemente la prima 
spesa del loro acquisto. 

Le due ultime sorla di graticci ser- 
vono unicamente a passare o crivellare 
grossolanamente le terre dei giardiui , 
per separarne i sassi ed altri corpi stra- 
nieri , alle volte anche per facilitare il 
miscuglio delle parti di quelle , che so- 
no composte. 

Per supplire a tale oggetto, ven- 
gono insensibilmente inclinati sopra due 
forchette piantate nella terra, ad alcuni 
piedi di distanza dal mucchio di terra , 
e due uomini, collocati uno per parte, 
gettano con forza alquante palate di 
quella terra conlru il graticcio ; le parli 
più piccole passano oltre, e le più grosse 
cadono al piede *, quandu sono troppo 
ammonticchiate si levano di là e le une 
e le altre. Un' ora di pratica insegna me- 
glio ad eseguire questo lavoro, d' al- 
tronde assai facile, di quello che volumi 
intieri di ammaestramenti. 

Siccome il successu delle coltiva- 
zioni delicate dipende principalmente 
dallo sminuzzamento della terra, uno di 
questi graticci si rende per conseguen- 
za necessario in tutti i giardiui , uve si 
praticano tali coltivazioni. Se ne deve 
poi Miche avere unu con le bacchette 
più distanti in tulli i giardini formali 
con la terra nuova, onde con una ope- 
razione separarne lutti i sassi, che vi si 
trovano. Questo lavoro, benché dispen- 
dioso, diviene realmente economico, se 
si considera tutto il tempo, che si do- 
vrebbe adoperare per quindici venti 
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anni ad ogni rivoltatura, per lemme ilo nel decorrere «lei decimo «i *g 
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tassì portali «Ha superfìcie della vanga 
GRATICCIO. (Econ. rur.) 

Con tal nome si chiamano in alcu- 
ni paesi le forme in cui viene posto il 
formaggi.» a scolare. 
GRATTACULI. 

Nome volgare della rosae sylvc- 
stris, frnctus. 
GRAVATIYO. 

Epiteto di una spezie di dolore 
accompagnato da una sensazioni' di gra 
vezza. 

GRAVEDO. 

Cosi si chiama un dolore di testa 
accompngnato da gravezza. 
GRAVIDA, PREGNA. 

S' intende la femmina che ahbia 
neir olerò il feto. 

GRAVIDANZA , PREGNE/// A , 
PORTARE. 

Stato della femmina dopo il 

eoncepimento. 
Allorché la femmina ha concepito, 
prova Gno da quel momento un' inter 
na alterazione nel movimento de* suoi 
solidi, e nella composizione de' suoi umo- 
ri, e quello «tato è ciò che dicesi gravi- 
danza. La natura assegna diverse epo- 
che, nelle diverse specie, dal concepi- 
mento al parto, e queste epoche vengo- 
no costantemente osservate, fuori di quei 
casi accidentali che scostandosi dalle leg- 
gi naturali, non servono però di norma. 
0«servasi che la gravidanza dura meno 
tempo nelle femmine multipare che nel- 
le unipare. Le femmine dei cervi e dei 
daini portano otto mesi , mentre quelle 
dei conigli e delle lepri non portano che 
Venia giorni : e rispetto agli animali che 
ptM interessano, le varie portate delle 
femiqine tengono il seguente ordine 

V<a cavalla e V asina partoriscono 
undici Diesi dopo il concepimento, cioè 
nel decorso del duodecimo mese lunare; 
la vaerà, spirato che sia il nono me»* 



la pecora e la capra v*rso il fino del 
quinto o nel principiti del sesto-, la scro- 
fa nello spirare dei due terzi del quarto 
mese, giungendo rare volte alla fine. Lr 
femmine dei tetrafalangi e teli adattili ir- 
regolari portano da* 55 ai 60 giorni. 
(T 7 ". Gestaziome.) 

GRAZIOLA OFFICINALE; Gra 
tinla officinali*. — Volg. Erba del pò- 
ver uomo ; Stanca-cavallo. 

Che Cn*a sta. 
Pianta usala qualche volta in me- 
dicina. 

Classificotione. 
Appartiene alla classe II (diandria), 
ordine I ( monogynia ) del sistema di 
Linneo, ed alla famiglia delle personale. 
Caratteri generici. 
Calice a cinque parti, con due brat- 
tee alla base ; corolla tuhulata, striata , 
quasi a due labbri ; il superiore a due 
lobi o intaccato ; I 1 inferiore infido ed 
eguale ; stami quattro , due de' quali 
sterili, e due ferlili; rudimento di un quin- 
to stame : stilo uno ; stimma uno a due 
lobi ; casella ovale a due logge poli- 
sperme ad a due valve, i tramezzi delle 
quali sono paralleli ; ricettacolo semi- 
ni/ero, piano e centrale. 

Caratteri particolari. 
Cauli diritti, siti un piede, sem- 
plici e glabri \ foglie opposte, sessili, ova- 
li, dentale, lisce, a tre nervi \ fiori gial- 
lognoli, con un poco di rosso, ascellari, 
solitari, peduncolati : fiorisce in giugno 
e luglio. 

Coltivavione. 
Questa pianta è comune, molto ru- 
stica, e viene in tutti i luoghi, purché 
siano freschi ed umidi. Si moltiplica fa- 
cilmente tagliando i pezzi del auo ce- 
siti, il quale si dilata serpeggiando, tan- 
to ne IT aulunoo che in marzo. 
Usi. 

Di questa pianta Binarissima, se no 
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adopera P erba, di rado la radice, seb- 
bene più attira, la quale purga violen- 
temente, ed è emetica ed idragoga : la 
diseccatiti però le toglie parte di sua 
energia. 
GREGGE. 

Riunione d' un gran numero di 
animali domestici, che si conducono in- 
sieme al pascolo. 

Ti sono greggi di bdoi , di vac- 
che, di PBCOBE , di CAPBE, di POECI , di 
GALLINACCI, di OCHE (vedi tutti questi 

vocaboli ). Si dice un branco di polli o 
di anitre ; i cavalli, gli asini ed i muli 
si raccolgono in armenti. 

In certi paesi ugni pruprietario ha 
i suoi bestiami riuniti in gregge sulto la 
custodia d 1 un pastore, pagoto da lui 
solo; in altri paesi tutti i bestiami d'una 
comune affidali vengono allo stesso pa- 
store, il quale anche pagalo viene in co- 
mune. 

Si suole generalmente fare il rim- 
provero ai greggi comuni di cagionare 
maggiori guasti nelle raccolte e nei bu- 
schi che non cagionano i greggi par- 
ticolari, pel che quasi tutti i paesi , 
ove essi sono in uso, P agricoltura si 
trova in upo stato assai svantaggioso. 
Speriamo , che nuove leggi, col dare 
a tutti i proprietari la libertà di avere 
un gregge pralicolare, anche net distret- 
ti ove si usano i greggi io comune, e 
col facilitare anche loro di più i metti 
di sottrarsi agP inconvenienti dei pa- 
scoli girovaghi, imporre sapranno ben 
pretto un temine a tutti questi disor- 
dini. 

GREGNA. 

Fasci di FBt'MBWTO , d' ORtO , o 

d' avena, tagliati e legati. 

La grossezza delle gregne varia se- 
condo i paesi ; ma in generale dev' es- 
sere tale, da facilitarne il trasporto con 
una mano sola, ed averne il 
senta adoperare veruno sforzo 



GRE 

A tatti i vocaboli sopraccitati si 
trovano alcuni dati più precisi sopra 
quest' oggetto. Il formare una gregna 
bene e presto non è affare da tutti ; bi- 
sogna avere intelligenza e pratica. 
GREMBIALE DELLE PECORE. 

Pezzo di tela grossa che si sospen- 
de sotto il ventre degli arieti, per impe- 
dire che montino la pecora. 'VtdiYar- 
ticolo Pecoea. ) 
GRENADIGLIA; PassiJhra\Giara\) 
Che cosa sia. 

Genere di piante quasi tutte pro- 
prie delP America meridionale, i cui fio- 
ri hanno un aspetto singolarissimo e 
piacevole. 

Cla s s ifi cai, ione . 
Appartiene alla classe XVI (mona- 
delphia), ordine II (pentandria) del si- 
stema di Linneo, ed alla famiglia delle 



Caratteri generici. 

Calice intero, a bicchiere, a lem- 
bo grando colorato, a dieci divisioni di 
uno stesso colore ; cinque esterne so- 
vente spuntonate, e cinque petaloidee • 
corolla nulla; corona interna che na- 
sca al di sotto delle divisioni del calice, 
colorata, a divisioni numerose, filiformi, 
raggiale u diritte : un" altra corona mi- 
nore, sovente serrata intorno ad un pe- 
dicello centrale che porta dovario ; stili 
o chiodi tre ; stimmi tre capitali ; sla- 
mi cinque attaccali sotto P ovario, con 
filamenti congiunti alla base ; ante- 
re bislunghe, pendenti ; bocca carnosa, 
e corteccia solida, liscia ; di raro pelosa, 
uniloculare, polisperma ; di forma e di 
grossezza diverse ; semente numerose , 
compresse, ricoperta di una membrana 
polposa ; embrione piano, coperto di 
un perisperma sottile e carnoso. 

fi numerazione delle Specie. 

Questo genere comprende qua- 
ranta specie circa : noi qui ricorderemo 
le più stimate. 
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G. INCARNATA ; P. incarnata. 
Caratteri specìfici. 
Cauli minuti , glabri, cilindrici; 
foglie glabre, " tre lobi ovali, appunta 
ti, ed addentellati, col peziolo a due 
glandi! le ; fiori bianchi, grandi, con una 
corono porporina nel centro, d'un vio- 
letto pallido nella circonferenza , ed 
avente un cerchio nero nella sua parte 
di mezzo, peduncolati, ascellari, solita 
ri : fiorisce in loglio ed agosto. 

Dimora. 

Pianta originaria dell'America, del 
Brasile • della Virginia. 

G. LAURIFOGLIA ; P. lauri/olia 
Caratteri specifici. 

Caule rampicante e mollo alto ; 
foglie ovaio-bislunghe, intere, \\*c«\fio~ 
ri misti di bianco, di purpureo e di 
violetto, peduncolati, ascellari, solitari, 
di un buon odore; frutto giallo, gros- 
so coiu* un uovo : fiorisce in giugno e 
luglio. 

Dimora. 
Pianta originaria dell'America me- 
ridionale. 

G. MURUNCIA; P. muruncia. 
Caratteri specifici. 
Cauli gracili, cilindrici, rampican- 
ti ; fogUt piccole, a due lobi ottusi, in- 
tere alla base, glabre, a tre nervi, lar- 
ghe quattro centimetri, a pezioli corti ; 
fiori di uno scarlatto vivo, un tubo co 
nico, troncato, intero, che s'innalza nel 
mezzo del fiore, invece della corona, 
peduncolati, ascellari, solitari; bacca 
ovale, violetta. 

Dimoro. 
Pianta originaria di San Domingo. 
G. POMIFORME ; P. mcliformis. 
Caratteri specifici. 
Cauli rampicanti, alti quindici a 
venti piedi ; foglie cuoriformi, bislun- 
ghe, appuntale, interissime, glabre, di 
un bel verde ; fiori peduncolati, ascel- 
laii, solitari, aventi uu ampio involucro 
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dì tra foglioline rossiccie, venate con li- 
nee più cariche ; frutto giallo della gros- 
sezza d'una mela. 

Dimora. 
Pianta originaria della Giamaica. 
G. QUADRANGOLARE; P. qua- 
drangularis. 

Caratteri specifici. 
Cauli rampicanti, a quattro ango- 
li quasi alati sfoglie larghe, cuoriformi, 
aguzze, intere ; fiori grandi, belli, ro- 
sei, odorosi, peduncolati, ascellari, so- 
\\\*tv, frutto ovale, gialliccio, della gros- 



sezza di un uovo d' oca, di un odore 
piacevole; filamenti screziali di bianco 
e di bruno ; stami gi allognoli : fiorisce 
in autunno. 

Dimora. 
Pianta originaria della Giamaica. 
G. TURCHINA; P. caerulea. — 
Volg. Fior di passione. 

Caratteri specifici. 
Cauli alti venti piedi, angolosi al- 
la sommità ; foglie glabre, palmate, a 
cinque a sette digitazioni, bislunghe, 
interissime, ottuse ; fiori bianchi, glan- 
dulusi, con una corona frangiata, tur- 
china verso l'estremità, porporina alla 
base, ed avente un cerchio bianco nella 
sua parte di mezzo, peduncolati, ascel- 
lari, solitari ; frutto grosso come un 
uovo, di un giallo ranciato : fiorisce in 
luglio ed ottobre. 

Dimoia. 
Pianta originaria del Brasile. 

Coltivatone. 
Le specie incarnata è d' arancie- 
ra ; la turchina di piena terra, ma nella 
sua gioventù conviene tenerla in vaso 
ed in aranciera per tre anni, siuo a 
tanto che il suo caule abbia acquistato 
una consistenza perfettamente legnosa. 
Le altre specie sono di stufa calda. La 
specie di piena terra è sensibile ai geli 
alquanto forti, e perciò deV essere col- 
locata vicino ai muti esposti al mezzodì, 
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ed in un terreno caldo e leggiero; la 
terra delle altre passiflore ha da esser 
sostanziosa ed alquanto leggera. 

Si moltiplicano coi semi sparsi, se- 
condo le maniere indicate per le tem- 
perature che esigono. Le specie da stu- 
fa calda non polendo stare nel mezzo 
della stufa, a causa dell' incomodo dei 
loro tralci rampicanti, devono piantarsi 

0 contro i muri della stufa in terra, o in 
gran vasi ; potranno in tal caso soste- 
nersi con pali, e coprire le muraglie 
nude. Queste piante domandano fre- 
quenti irrigazioni nel tempo della loro 
▼egelazione, ma moderate in quello del 
riposo. 

Usi. 

Le grenadiglie più aulicamente 
conosciute e coltivate in Europa sono 
la incarnata e la turchina. In generale 

1 fiori di queste piante durano poco, 
ma in alcune specie vanno succeden- 
dosi per lunghissimo tempo. I loro frut- 
ti, che quasi imitano la forma dell'uovo, 
formano un secondo spettacolo dopo 
quello del Gore, ed hanno un gusto aci 
do non disgustoso, specialmente quelli 
della G. quadrangolare. 

GREPPIA o MANGIATOIA. (Ar- 
chit. rur.J 

Si chiama cosi un certo apparato 
di legno, composto d' una rastrelliera e 
d'un piccolo truogolo o mangiatoia, che 
collocare si suole negli ovili, perchè ri- 
leva l'alimento delle bestie lanose. 
Quando questo apparato è assicurato 
al muro, acquista il nome di greppia 
stabile , e quello di greppia mobile, 
quando è sospeso in mezzo all'ovile. 

La maniera ordinaria di disporre 
le greppie mobili è assai difettosa : il 
truogolo è posato sopra il pavimento, e 
spesso anche del tutto mobile; la rastrel- 
liera sospesa al soffitto con corde. 

In posizione tale ferme non sono 
le greppi abbastanza per animali d' un 
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appetito tanto vorace; vi si precipitano* 
sopra, e le spostano continuamente ; le 
bestie lanose non possono ivi mangiare 
tranquillamente, ed i semi del foraggio 
si perdono nel letame. 

In un' opera tedesca si trova un 
modello molto ingegnoso di greppie 
mobili; ma la spesa della sua costruzio- 
ne, e la complicazione del suo mecca- 
nismo, non permettono di farne uso ne- 
gli orili de' nostri coltivatori. 

Hanno essi bisogno, senza dubbio 
di greppie più solide, ma che si possa- 
no far eseguire facilmente dagli operai 
della campagna,e facilmente anche leva- 
re, quando ripulire si vogliono gli ovili. 

Tali sono i vantaggi, che abbia- 
mo cercato di dare a quelle greppie 
mobili, delle quali qui offriamo la de- 
scrizione. 

L' apparato di queste greppie è 
composto : 



ì. 



D'un 



di le 



gno, con- 



sistente in una base, della lunghez- 
za di due metri, e di due ritti dell 1 nl- 
tezza d' un metro e un terzo, o d' un 
metro e due terzi , eretti sulla base 
ad un terzo di metro dalle sue estre- 
mità, e consolidati con due piccole le- 
gature esterne : il cavalletto si posa 
nell' ovile sulla sua base. I ritti sono 
provveduti internamente ed alla estre- 
miti superiore di ciascheduno d'un cer- 
chio con la cerniera di ferro, destinati 
a ricevere e contenere nella competen- 
te biro ca [tacila i piuoli superiori della 
rastrelliera. 

a.° Di due truogoli di forma ordi- 
naria, che si collocano internamente sulla 
base del cavalletto, e che assicurati so- 
no ai suoi ritti, prima con beccatelli io- 
chiodati «olio la tavola o tavolone, che 
deve sostenere i piuoli inferiori della ra- 
strelliera, e sussidiariamente con due 
conii, che s' incasinino fra i truogoli 
ed i ritti. 
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3. ° Dì quella tavola o tavolone, 
che fu iodicata. Il beccatello, di cui està 
è provveduta per di sotto, di rimpetto 
a ciascun cavalletto, terre a tener fermi 
i truogoli, accoppiati ad una distanza 
succiente perchè la parte inclinata della 
rastrelliera si estenda meno al di sopra di 
essi, ed impedire anche, che i semi del 
foraggio non cadano sul vello delle be- 
stie lanose, quando prenduno il loro ci- 
bo ; il tavolone sostiene, come fu detto, 
i piuoli inferiori della rastrelliera, e tura 
il vuoto esistente fra i truogoli così spa- 
zieggiati, di modo che i semi non pos- 
souo più perdersi e cadono uecessa- 
rìauiente uei truogoli. 

4. " D'una rastrelliera doppia fatta 
con due larghe scale semplici , ì cui 
piuoK superiori sono assicurati nei cer- 
chi «lei ritti, e gì' inferiori contenuti 
sono sul tavolone con perni di ferro, 
fra i quali si trovano collocali. 

Queste greppie non avranno biso- 
gno di pali nè di corde per essere so- 
lidi, putendo anche venir sollevale fa- 
cilmente a misura che andrà alzandosi 
la quantità del letame. 

Volendo poi in seguito ripulire 
l'ovile, l'operazione sarà facilissima. Si 
cumincierà dal far saltare i conii, in- 
di successivamente si andrà levando: 
i.° la rastrelliera ; 2. 0 il tavolone; 3.° i 
truogoli ; 4 6nalmente si porteranno 
via i cavalietti. 
GRESSURA. 

E lo stesso che perineo. 
GREVIA OCCIDENTALE ; Groe 
via occidentulis. (Giardin.) 

Che cosa sia, e classificazione. 

Arboscello originario del Capo di 
Kuona Speranza, che con'ribuisce al- 
roruHtuenlo dell'aranciere coi suoi fiori 
numerosi, del colore di quelli del pe- 
sco, e che si vanno succedendo per due 
n tre mesi: appartiene alla famiglia del- 
le t Agliacee. 
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Caratteri generici. 
Calice a cinque foglioline coria- 
cee, caduche, tomentose al di fuori, co- 
lorate al ili dentro ; petali cinque simi- 
li al calice, con uua scaglia alla base; 
stami numerosi, ed antere rotonde, ap- 
plicate all'ovario ; ovario portato da un 
pedicello corto, sugoso, cofollifero alla 
base, staminifero alia sommità, stillante 
miele tra i petali e gli slami; stilo uno; 
stimma quadrifido ; drupa o /rutto sec- 
co, a quattro lobi, che contiene quattro 
nocciuoli, a due logge e due semente. 
Caratteri specifici. 
Fusto alto otto a dieci piedi ; 
gueruito di molti rami diritti; foglie al- 
terne, peziotate, ovali, crenate, glabre, 
che imitano un poco quelle di una va- 
rietà dell'olmo ; fiori di on violetto por- 
porino, così pure la soperGcie interna 
delle foglioline del calice, molto aperti 
in istella, sparsi sopra i rami e sulle 
sommità, o portati du peduncoli ascel- 
lari, uniflori u biflori : Goriscc per tut- 
ta la state. 

Coltivazione. 

L18 grevia domanda nella state una 
esposizione calda : ama una terra so- 
stanziosa piuttosto tenace che troppo 
leggera. Si moltiplica con le margotte 
che facilmente prendono radici, e con le 
barbatelle falle avanti il germoglio, in 
vasi immersi in un letto «li calore mo- 
derato ed ombroso. La grevia deesi 
irrigare frequentemente in estate, e po- 
co nel verno, perdemlo le sue foglie 
nell' autunno. 

GRIGIO, r. Lrasi.ho. 

GRILLO; Grdlas. 
Che cosa If'tt, e classificazione. 
Genere d' inselli volgarmente co- 
nosciuti, e che si ricorda per essere tal- 
volta di danno all'agricoltura : appartie- 
ne all'ordine degli ortopleri Questo 
genere è quello chiamalo da Fabricio 
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achei fi i grilli di questo autore tono 
gli acbipii. : f'~ edi questo vocabolo.) 
Caratteri generici. 
Corpo quasi cilindrico; tetta gros- 
sa, verticale, provvista di due antenne 
setacee più lunghe del corpo, inserite 
fra gli occhi ; tampe posteriori, più lun- 
ghe e più grosse delle altre, proprie a 
saltare. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere contiene diciotto 
specie : noi però non indicheremo che 
le due seguenti. 
G. CAMPESTRE. 

Caratteri specifici. 

C >lnre nerastro, nel lato interno 
delle .-..«ce rossastra; lunghetta del cor- 
po di sei o «ette linee, ed il diametro di 
due o tre. 

G. DOMESTICO. 

Caratteri specifici. 

Corpo la metà meno grosso del 
precede ntw A" un colore grigio-hruno 

Osserva%ioni % dimora e metti 
di distrutione. 

Strofinando le loro elitre, 1' una 
Contro l'altra, i grilli danno uno stre- 
pilo, die si esprime esattamente abbn 
stanta pronunziando cri-cri, sotto la 
qual denominatone sono volgarmente 
conosciuti. 

Questo strepito monotono, è spes- 
so assai forte, e sempre importuno. La 
femmina del grillo ha P elitre e le ali 
monche, e non fa mai sentire strepito 
Le larve non differiscono punto dalle 
femmine, cangiano più volte la pelle 
prima di diventare insetti perfetti, vale 
» dire prima della metà della state. Ar- 
rivati n questo stato si accoppiano, e le 
femmine depongono una gran quantità 
d' ovi, che nascono prima del verno. 
Le larve che ne provengono passano 
la cattiva stagione nella terra , o nei 
buchi dei muri istupidite e senta man- 
giare; se le gelate suno furti, esse pe- ch'egli più ricerca 
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riscono ; laonde tanto più numerosi so- 
no questi insetti, quanto un paese è 
più caldo. 

Il grillo campestre trovasi abbon- 
dante sulle colline sahbiose, nelle pra- 
terie asciutte, lungo le vie. Scava nel- 
la terra gallerie profonde otto, dieci 
pollici e più, ed in esse si rilira ad ogni 
lieve pericolo, fermandosi per Io più 
alla loro apertura, per saltare sopra gli 
insetti, che gli passano vicino e farli 
sua predi. S' egli fosse meno comune 
conosciuta non sarebbe altrimenti la 
sua presenza, che dal suo grido; ma 
siccome soffrir non vuole P erba alla 
fino ad una certa distanza dalla sua buca, 
onde poter entrare ed uscire più Cscit- 
mente, succede spesso, ch'egli diminui- 
sce cosi il prodotto delle praterie; e 
Bosc dice d' aver osservati certi siti 
nelle parti meridionali dell'Europa, ove 
poteva essere considerato per. lai mo- 
tivo realmente come un flagello. Di- 
strutto viene da alcuni quadrupedi , 
■la molli uccelli e da sè medesimo, per- 
chè i grilli si mangiano reciprocamen- 
te ; perire anche li fanno le piogge so- 
verchie, ed i freddi assai rigidi. Questo 
grillo diviene un' esca eccellente per la 
pesca alla lenza dei carpioni, dei, lucci 
ed altri pesci grossi d'acqua dolce. 

Il grillo domestico credasi origi- 
nario dell'Africa, ma in oggi è comu- 
nissimo, soprattutto nelle parti meridio- 
nali, ove soggiorna fra i muri delle case, 
e vive di pane, carne e farina. Si trova 
presso i fornaj, ove il calore è costante 
per tutto l'anno, ed ivi fa un grande con-' 
stimo di farina e di pane. Nelle campa- 
gne si ricovera tra le fessure dei cam- 
mini, ove kitopportabile si reude col 
continuo suo strido . È svelto e dif- 
fidente , quindi riesce difficile P uc- 
ciderlo: per liberarsene non resta altro 
mezzo che quello d' avvelenare i cibi 
ricerca. V 
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GRINCA. 

Nume volgare della cuscuta eu- 



GRINZOSA (foglia). K Rpgosa. 
GRINDELIA ; Grindclia inubides; 
Aster spalularis.. 

Pianta fruticose, originaria del Mes- 
»ico, e coltivata fra noi nell'aranciera. 
GRISETTINA SALVATICI. 
Nome volgare del geranium ro- 
tundìfolium. 
GROFANO. 

Nome volgare del caryophyllus 
aromaticus. 
GROGO. 

Nome volgare del carthamus tin- 
ctorius. 
GROMMA. 

Nome volgare della gramigna. 
GROMMA. (Agr.) 

Si dà questo nome in certi paesi 
alle terre, che sono argillose, rossaguo- 
le, e che contengono sassi. 

Queste terre esigono d'essere mol- 
to rivoltate in autunno ed in primave- 
ra. Gli alberi fanno ivi pochi progressi, 
ed i cereali non vi riescono, se non 
quando V annata non è troppo asciut- 
ta, nè troppo piovosa. (P cdi il voca- 
bolo Argilla.) 

Grondaia. (Arch. rur.) 

Tronco d'albero scavalo nella sua 
lunghezza, o lamiue di latta curvate 
in semi-cerchio, e saldate P una ap- 
pieno all' altra, che si collocano al di 
sotto dello sporto dei letti, ad oggetto 
di riunirvi le acque della poggia , e 
condurle in un dato luogo, sia per ap 
proGttaroe, sia per impedire sultauto, 
che rechino danno ai muri, alle colti- 
vazioni, o che molestino i passaggieri. 

Le case rurali ben ili rado prov- 
vedute ai trovano di grondaie, eppure 
sono anzi queste principalmente quelle, 
che dovrebbero averle, a motivo della 
cattiva qualità dei materiali, .cou che si 

Di*. lAgric, ii* 
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suole costruirle, della necessità d' ap- 
prontare dei ripari, che porgono gli 
sporti dei tetti loro, ed a motivo anche 
in certe località di non perdere le acque 
piovane. ( V edi i vocaboli Costbcziohi 

MORALI, ClSTBHHA ed ACQUA.) 

GRONDAIE DEGLI ALBERI . 

(Fis. veg.) 

Malattia, che si riconosce ad uno 
scolo d'acqua più o meno saniosa da 
uno o più fori, da una o più fenditure, 
che formando si vanno in conseguenza 
della stessa malattia, o per altre circo- 
stanze, nel tronco degli alberi, e spesso 
anche nell' inserzione delle radici. La 
causa sua più ordinaria è il taglio dei 
rami grossi praticato troppo vicino al 
tronco. Di fatto uon potemlosi coprire 
la sua piaga, e spaccandosi in qualche 
modo la sua superficie, 1' acqua delle 
piogge penetra nel corpo dell' albero, 
vi produce un cancro, un'ulcera, poco 
pericolosi sul principio in apparenza, 
ma che poi si aumentano in larghezza, 
e si prolungano spesso Gnu alle radici, 
distruggono quasi la totalità del legno, 
rendono l'albero concavo, e per conse- 
guenza non buono ad altro, che a ser- 
vire di combustibile. La grondaia non 
si manifesta se non quando l' ulcera, 
fatto abbia tali progressi, che al sito 
della piaga vi sia un foro capace di ri- 
cevere una certa quantità d acqua in 
una volta, la quale poi, lentamente fil- 
trando lungo il tronco, si carica d' una 
parte del sugo, e trapela spesso anche in 
tempo delle siccità più grandi dalle so- 
praindicate fenditure. Distinguere però 
bisogna questa malattia dalle vere ul- 
ceri, che prodotte sono da un interno 
diletto degli alberi, che non furono mai 
mutilati, e che si dilatano più spesso a- 
scendendo che discendendo. La sanie di 
queste uliiuie non è composta che di 
sugo, e d' umore suo proprio, pel die 
anche è molto densa c più fetida. 

117 
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Si può ritardare il deperimento 
d'un albero, che mostra una o più gron- 
daie, turaodo i fori pei quali P acqua 
s'introduce oeirinterno con calce, con 
gesso, con argilla, ec. ; impedire però 
nou si può la sua morte , perchè il 
male continua a fare dei progressi, an- 
che quando la causa prima è distrutta 

1/ agricoltore deve dunque occu- 
parsi dei mezti preservativi. Per con- 
seguenza, se un ramo grosso speziato 
viene dalla folgore, dal vento, ec, egua- 
gliare si dovrà la piaga con la ronchet- 
1a, e ricoprirla con V unguento di San 
Fiacre, per facilitare la sua rimargina- 
tura ; per conseguenza, se necessaria si 
rende V amputazione d'un ramo mae- 
stro, in vece di tagliarlo, come si prati- 
ca quasi sempre, a raso il tronco, e di 
lasciare la piaga scoperta, tagliarlo con- 
viene alcuni pollici dal tronco, più o 
meno secondo la sua grossezza, e«l in 
modo che le ncque piovane non possa- 
no cader sulla piaga, la quale verrà di 
più coperta coli' unguento di s. Fiacre. 
Per via di questa pratica il mozzico 
si diseccherà rapidamente; e se non si 
coprirà di scorza, resterà per lo meno 
lungo tempo sano. 

Gli alberi di legno tenero e di 
sugo abbondante, come i salci, i piop 
pi, sono più degli altri soggetti alle gron- 
daie \ nello stesso caso si trovano quel- 
li, che crescono in siti paludosi, e più 
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GRONDAIE DEL PICCIUOLO 
DELLE FOGLIE. 

Si dice, che il picciuolo d'una fo- 
glia è scavato a grondaia, o scannellato, 
quando è concavo nella sua parte su- 
periore. {Pedi Picciuolo). 

GRONOVIA RAMPICANTE; Gro- 
novia scandens. 

Pianta di niuna utilità. 
GROPPA. (Mcd. vet.) 

La groppa è quella parte del ca- 
vallo, che si estende dal finir delle reni 
fino al principiar della coda. 

La sua larghezza dipende dalla 
distanta e lontananza proporzionata del- 
le ossa innominate, delle ossa cioè che 
formano le anche. Noi pretendiamo, che 
la groppa sia rotonda, e divisa pel suo 
mezzo longitudinale da una specie di 
canale, che una continuazione diventa 
di quello, del quale parleremo all' ar- 
ticolo Reni. Ogni groppa mozza, ca- 
dente, o tagliente è un difetto nel ca- 
vallo. Per groppa motta s'intende quel- 
la, che, osservata di profilo, sembra stret- 
to, e priva della sua rotondità e della sua 
estensione-, per groppa cadente , quella 
che cade troppo presto, sicché P origi- 
ne della coda diviene troppo bassa, e 
per conseguenza mal collocata ; per 
groppa tagliente quella che risulta , 
quando il cavallo ha le cosce assai piat- 
te, come si vede nei muli e nei cavalli 
spagnuoli. Questa imperfezione, per ve- 



nncora quelli, che si scapezzano senza rità, non pregiudica, che alla vista, ed 



precauzione. Quante migliaia ed anche 
milioni d'olmi, piantati lungo le vie, ad 
oggetto di servirsene un giorno per la 
costruzione dei carri, vanno a perdersi 
prima d' arrivare alla metà della loro 
vita, per effetto delle grondaie pro- 
dotte da un' inconsiderata rimonda- 
tura ! 

In alcuni paesi le grondaie vengo- 
no anche chiamate abbeybratoi. ( Fedi 
questo vocabolo.) 



anzi osserviamo, che nei cavalli si tro- 
va compensata dal vigore delle loro 
membra, dnlla forza delle loro reni, e 
dalla bellezza dell'azione e del gioco dei 
quarti posteriori. 

GROPPATA. (Equii) 

Specie di salto che' si fa fare al 
cavallo coi piliert. 

GROPPIERA , POSOLATCRA , 
SOTTOCODA. (Zoop.) 

Striscia di cuojo, che passa sopra 
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la groppa e attaccasi dietro alla sella intermedio finalmente per questi cambi 
con fibbia senza ardiglione; ha uu'allraj servì la moneta; i poveri s'incaricarono 
fibbia con ardiglione alla metà circa dei «li coltivare le terre dei ricchi; vennero 



lombi per allungarla e raccorciarla, e 
termina col cordone, il quale passa sot- 
to la coda, e vuole essere piuttosto 
grosso per non ferire. Queste due parti 
servono ad impedire che la sella s'avan- 
zi nelle discese, quindi possonsi levare 
nel piano. 

GROPPONE. 

Nome dato ad un piccolo tuberco- 
lelto che viene alla coda dei pollami. 
GROSSULARIA. 

Nome volgare del ribes uva crispa. 
GRUMO. 

In termine forestiero si chiama le- 
gno in grumo, quello che tagliato viene 
a peni, e che conserva la sua scorza. 
(Tedi V articolo Legno.) 
GRUMOLOSO. 

Yuol dire formato dalla riunione 
di piccoli granelli; per cui si dice : que- 
sto formaggio è grumoloso, questo frut- 
to è grumoloso. 

GRUMOSA o GRANULATA (ra- 
dice). (Boi.) 

Così si chiama la radice aspersa di 
tubercoli o particelle carnose quasi ro- 
tonde, le quali aderiscono alla base del 
gambo, ovvero stanno pendenti lun- 
go le fibre radicali. 
GRUMO. 

Nome volgare del crocus sativus. 
GUADAGNO. [Comm ) 

Nello stato primitivo della società 
P agricoltura non aveva altro scopo, 
che quello di ottenere meni di sussi- 
stenza più certi e più abbondanti di 
quelli, che potevano essere gommini 
strati dalla caccia e dai frutti salvatici 
Poi s'introdussero i cambi, dando, per 
esempio, chi aveva una soprabbondanza 
di grano, il suo soverchio a chi aveva e 
dava in compenso la sna soprabbon 
danza di pecore . Di rappresentativo 



stabilite le imposte; ed i coltivatori fu- 
rono obbligati di calcolare le spese ed 
1 prodotto, per sapere se alla fine del- 
l' anno vi era per essi perdita o gua- 
lcano. 

Nello stato attuale delle cose più 
che mai importante diviene il calcolarr 
in agricoltura. Qualunque operazione 
veramente agraria dee sempre produr- 
re un guadagno, altrimenti si avrebbe 
il diritto di tacciare di follia, chi volesse 
intraprenderla ; laonde ci siamo sempre 
fatto un dovere di rigettare tulli quei 
suggerimenti, figli d' una teorica men- 
zognera, e d' uno sfrontato ciarlatani- 
smo, che tendono soltanto a far incon- 
trare spese esagerate in proporzione ai 
presuntivi profilli. Quanto reprensibile 
si è il rifiutarsi a quelle anticipazioni, 
che aumentar possono i prodotti del 
terreno, altrettanto è biasimevole il de- 
dicarsi a false speculazioni, quando si 
può facilmente assicurarsi dei loro ri- 
sultamene con esperienze in piccolo. 

Succede sovente, che per avidità 
di guadagno i coltivatori si espongono 
ad incontrar gravi perdile. Laonde co- 
lui, che vuol mantenere più bestiami, 
che non lo comporta il suo podere, che 
impingua d'ingrasso i suoi campi di gra- 
no, che accelera la vegetazione dei suoi 
legumi con soverchi anneluamrnli, che 
margotta tutti t rami dei suoi alberi ed 
arbusti preziosi, ec. può spesso trovar- 
si costretto a fsre imprevcdule spese, 
ed esposto a lunghi ritardi ed a perdi- 
te irreparabili. 

GUADERELLA, RESEDA LU- 
TEO LA. (Giurd.) 

Che cosa sia. 

Pianta indigena coltivata in alcuni 
paesi per l'uso della tintoria, a cui som- 
ministra un colore giallo solido. 
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Classificatone. 
Appartiene alla classe XI ( dode- 
eandria) ì ordioe III (trigynia) del •Ule- 
ma di Linneo, ed alla famiglia delle cop- 
po r idee. 

Caratteri generici. 

Calice di un solo pezzo, con quat- 
tro a sei divisioni, delle quali due più 
aprile; corolla irregolare con quattri» 
a sei petali, dei quali alcuni interi, al 
tri, e qualche volta tutti, Infidi; il su- 
periore glamluli'so ; capsula angolata, 
di una cavila, che si apre nella cima ; 
semi reniformi, numerosi, attaccati su- 
gli angoli interni della capsula. 

Caratteri particolari. 

Caule alto tre o quattro piedi ; 
radice a fìttone ; stelo frondoso • stria- 
lo» J^glie alterne lanceolate \ fiori ver- 
dastri, e disposti a lunghe spighe termi- 
nali : comune lungo le vie, nei terreni 
incolli, nei cedui ee., fiurisre alla mela 
della slate. 

Coltivatone. 
Qualunque lerra conviene a\U gua- 
derella ; nondimeno più prosperosa rie- 
sce in un buonfondo, ma più quantità 
di materia colorante si ottiene da quel- 
la che vegeta in un fondo cattivo, asciut- 
to e sabbioso. Ciò deve dunqoe per- 
suadere a collocarla in questi ultimi. Si 
moltiplica col seme che si sparge in 
autunno o io primavera unitamente alla 
sabbia perchè si diffonda più egual- 

L'epoca della raacolla della gua- 
derella dipende dal tempo e dal clima, 
cade però alla fine d'estate. La maturi- 
tà si conosce dall' ingiallire degli steli, e 
dal caJere dei semi. Sarà bene lo sce- 
gliere per una tale operazione un trm 
po umido, onde perdere la minor pos- 
sibile quantità di semi, ed estrarre più 
le radici dalla terra. 
Usi 

La guaderella è una pianta abba- 
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stanza bella per poter figurare nelle pio- 
tee, e sull* orlo dei macchioni nei giar- 
dini paesisti. Produce un beli' effetto, 
specialmente da lontano, per la sua 
forma e per la sua grandezza. Le sue 
radici sono tenute per aperitive, e le 
sue foglie per diaforetiche. 

Ma l'uso più proficuo di questa pian- 
ta si è il colore, per ottenere il quale si la 
bollire la stoffa in una soluzione di tar- 
taro, di sale marino, dì nitrato, di bi- 
smuto, ed immergesi poi tosto in una 
decozione della pianta stessa . Que- 
sta operazione è di tale facilità, che 
chiunque voglia intraprenderla può spe- 
rare di riuscirvi, e perciò quetto era il 
colore, che i nostri antichi sapevano 
dare meglio d'ogni altro. 

La guaderella ha poi la proprietà 
di rendere più solidi gli altri colori, che 
vengono mescolati con essa, fra gli al- 
tri T azzurro di Prussia. 

GUADO; Jsatis tinctoiia ; Erba 
guado, (/igr. tecn.) 

Che cosa sia. 

Pianta che serve principalmente 
alla tintoria pel colore turchino che se 
ne ricava, pel quale in alcune parti dì 
Italia è coltivata in grande. 

Class* ficaùone. 

Appartiene alla classe XV (tetra- 
dynamia), ordine I (siliculosa) del si- 
stema di Linneo^ ed alla famiglia delle 
croci/ere giusta Jussieu. 

Caratteri generici. 

Calice mediocremente aperto; sti- 
lo mancante ; siliquetia quasi cuorifor- 
me, bisluoga, compressa, di una s»la 
cavità, a due valve carenate, con un 



Caratteri particolari. 
Radice a fittone, fusiforme ; stelo 
diritto, liscio, mollo ramoso nella som- 
mità; foglie alterne, le radici picciuo- 
lale,ovato-lanceolate, le rauline «mplra- 
sicauli, bislunghe, oreccbiute;>on gialli, 
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piccoli, 8 pannocchie terminali ; semi 
violetti, quasi neri : fiorisce in giugno. 
Dimora. 
Pianta che cresce naturalmente 
io diverse contrade dell'Europa, e 
principalmente solle «piagge del Baltico. 

Coltivazione. 

Il guado richiede » preferenza una 
terra sostanziosa, mobile, profonda, seb- 
bene riesca anche in qualunqoe fondo 
mediocre. Si semina rado nel febbrajo 
dopo uno o più lavori, alla rinfusa, e 
meglio a solchi. 

Circa la metà di aprile si tolgono 
le piante deboli, o quelle che sono fra 
loro troppo fitte, mentre la loro distan- 
za dee essere circa di mezzo braccio, ac- 
ciocché non si adombrino fra loro. Il 
punto preciso della maturità delle foglie 
è indicato dal non sostenersi più diritte, 
e da un debole ingiallimento. Ciò suol 
esaere oel giugno, nel qual tempo se 
ne eseguisce la raccolta, strappandole 
con la mano, dopo averle un poco tor- 
te, sia tagliandole per mezzo di una fai 
ctuo/a, o roncola. Possono quindi nel 
corso della medesima state farsene an- 
cora altre tre raccolte successive, ma 
sono le foglie gradatamente di qualità 
inferiore a quelle della prima. In qual- 
che paese della Germania si lavano le 
foglie dopo la loro raccolta, ma altrove 
non è in oso una tal pratica, che forse 
potrebbe esser buona per facilitarne 1» 
fermentazione. Per tre o quattro giorni 
si fanno prosciugare, o per dir meglio ap- 
passire, e quindi si mandano al mulino 
per ridurle poi a pastello. Le piante de- 
stinate per la sementa non si sfrondano. 
Si distingue la maturità del seme da) 
suo annerimento, nè si dee indugiar 
molto a raccoglierlo, altrimenti cade 
sul terreno : conservasi auche per due 
anni, facendo d*gli iteli tanti mazzi che 
si tengooo sospesi j avvertendo perù 
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che il teme di on auno è il migliore. 
Le piante seguitano a ributtare per cin- 
que o sei anni, ma è bene ogni due un- 
ni di rinnovarne la semagione. 
Usi. 

Coltivavasi il guado anticamente 
io Italia in abbondanza, per l'uso della 
tintoria, ma dopo la scoperta dell'Ami - 
rica 1' indaco ne oscurò a ragione tal- 
mente il pregio, che si pensò invere 
alla coltivazione di piante più utili. Non 
fu nulladimeno esclusa interamente dal- 
l'Europa la coltura del guado, mentre, 
unendolo coli' indaco, ma in pieci la 
qnaniità, si ottiene un colore più fisso, e 
più intenso, specialmente per tingere le 
lane. E siccome il guado o pastello di 
commercio contiene molte parti estra- 
nee alla sostanza colorante, può ridarsi 
puro, o allo stalo di fecola, col seguente 
metodo. Si lavino le foglie e si ponga- 
uo in un lino ripieno per tre quarti di 
acqua, e vi si tengano obbligate per 
mezzo di uu graticcio. Dopo un certi» 
tempo si manifesta alla superficie del- 
l'acqua la fermentazione per mezzo di 
una schiuma colorita. Dopo eh' essa è 
giunta al grado conveniente si cava l'a- 
cqua, diviene di un verde cupo, e si 
passa per tela, aggiungendovi poi 1' al- 
tra acqua derivala dalla lavatura riil 
residuo, la quale parimente deve esse) e 
passata per telo. Vi si versa quindi del- 
l'acqua di calce nella dose di due o tre 
libbre per ogni dieci di foglie impiega- 
te, ovvero una soluzione di potassa, 
agitando fortemente il tutto per qual- 
che tempo. La fecola si depone per 
mezzo del riposo, e si decanta l'acqua. 
Si fa poi scolare bene, e quasi prosciu- 
gare la suddetta fecola dentro on sacro 
di tela , ripassandola poi con nuova 
acqua fino che questa passi chiara. Si 
divide quindi col coltello in pezzetti, e 
si fa seccare all' ombra. 

Questa fecola è all'apparenza cosi 
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simile all' indaco da risvegliare un inte- 
resse generale per la lusinga di noa es- 
sere più tributarli all'America per l'a- 
cquisto di essa. Un governo illuminato 
anima coi maggiori incoraggiamenti In 
propagazione, e la perfezione dell' in- 
daco indigeno, e già i più Talenti chimi- 
ci dell' Impero si occuparono a fare 
esperienze degne del loro genio, onde 
poi formarne degli stabilimenti. Un fe- 
lice snecesso non può che coronare i 
loro tentativi ; ma se mai si giungesse 
ad imitare esaltamente nell'effetto tinto- 
rio il vero indaco di commercio per 
l'intensità, vivacità e gradazioni del co- 
lore turchino da darsi alle manifatture 
di lana, di cotone, di lino e di seta, non 
sarà poco vantaggio l' aver ridotto il 
pastello allo stato di purità e al più 
piccolo volume possibile. 

Furono le foglie del guado propo- 
ste per foraggio, che dal bestiame, so- 
prattutto dalle pecore e dalle capre, so- 
no molto appetite. Alcune esperienze 
dimostrano l'utilità che a tal riguard 
può ricavarsi da questa pianta, che ha 
inoltre il vantaggio di migliorare un ter- 
reno di rea qualità. Deesi però seminar 
fitto, ed impedire che fruttifichi, taglian- 
do colla falce gli steli e le foglie. Può 
di queste farsi la raccolta sei o sette 
volte all'anno, e incluiivamenle nel cuo- 
re del verno. 

GUAIACANCE (piarti). F. Ebbra- 

CEE PIANTE. 

GUAIME. (Econ. rur.) 

Erba seconda, che danno le prate- 
rie naturali, ed ultima delle praterie ar- 

tifiziali. 

Nelle praterie basse od innaffiagli 
la raccolta del guaime è assicurata, mn 
il foraggio da esso somministrato è poco 
buono, e non dev'esser dato agli anima 
li che lavorano, che si nutrono, o che 
si vogliono ingrassare. 

Siccome il guaime si disecca alle 
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volte con molta difficoltà, a motivo del- 
l'epoca, in cui viene tagtiato, e della sua 
natura molto acquosa, opportuno sarà 
così di stratificarlo con paglia, alla qua- 
le comunica una parte del proprio odo- 
re, il quale concorre alla sua conserva- 
zione. Questo miscuglio viene poi dato 
alle vacche, ai vitelli, ai puledri ed alle 
pecore in tempo del verno. 

Assai spesso si fanno pascolare i 
guaimi dai bestiami sul luogo -, questo 
metodo ha i suoi vantaggi ed i suoi in- 
convenienti-, ma qual è quel metodo, che 
non abbia inconvenienti in agricoltura ? 
Il coltivatore dee calcolare ciò che gli 
può meglio convenire. (F. il vocabolo 
Prateria.) 

GUAINA. (Boi.) 

Nome dato dai botanici non solo 
alla parte inferiore delle foglie, ma ezian- 
dio a quelle delle slipule, o dei picciuoli 
di alcune piante, che prolungandosi ab- 
bracciano più o meno il fusto rinchiu- 
dendolo come in uno astuccio o guai- 
na. La guaina è propria delle piante 
gramignacee. Essa, secondo Sénébier, è 
formata dal parenchima e dai vasi pro- 
pri e linfatici. 

GUAINANTE (voglia.) 

Quella che alla sua base forma un 
lineilo o tubo cilindrico, che investe e 
circonda lo stelo. 

GUAINATO (rnsTo). 

Dicesi di quello che viene cinto od 
attorniato dada base di una foglia. 
GUAINELLA. 

Nome volgare della ceratonia ti- 

h(, GV AINETTA oVAGINETTA.(/*of.) 

Parte inferiore della corolla dei mu- 
schi e di varie epatiche, trasformata e 
permanente a guisa di collaretto alla ba- 
se della seta che sostiene la pisside. 
GUAJACO, Guaiacum. (Giard.) 
i ì i m d'albero esotico appartenente 
alla classe decandria, ordine monoginia, 
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ed alla famiglia delle rutacee. Cresce 
naturalmente tulle montagne dei [me- 
li caldi dall' America, ed il suo hgno 
e la aua resina stimati sono e ricercati 
{>er diversi usi ai quali si adoperano in 
medicina e nelle arti. 

Due sono le specie di guajaco, che 
si conoscono: i\ guajaco officinale. guaja- 
cum officinole, che si trova a S. Domin- 
go e nelle altre A nulle, ed il guajaco a 
foglie di lentisco ì ossia legno santo, che 
cresce in quell'isole slesse ed al Messico. 

Il legno di guajaco ha pochissimo 
alburno ; è duro, pesante, resinoso, d'un 
odore tendente all'aromatico, d'un sapo- 
re amuro ed alquanto acre, d'un colore 
giallo-nerastro. Questo legno fu riguarda- 
to sempre come un buon sudorifero, ed 
anticamente se ne faceva un grand' uso 
per le malattie sifilitiche: ora però con 
maggior vantaggio gli viene sostituito il 
mercurio -, allo stesso nso serve la resina. 
GUAJAVE e PERO DELL'INDIE. 
Piccolo albero od arboscello esoti- 
co della famiglia dei mirti, che cresce 
naturalmmle alle Indie orientali, ed in di- 
verse contrade dell' America, principal- 
mente alle Antillc, ov'è comunissimo. 
GUANTO DI NOSTRA SIGNORA. 
Si dà questo nome alla digitale 
nei fiori rossi. bU'aqcilima, alla viola ha- 
ni5A ed al tamaro. (F. questi vocaboli.) 
GIURACI- A SCO - Guaraguastio. 
Nome volgare del verbascum si 
mialum. 

GUARDA-CACCIÀ. 

L'importama, che alcuni ricchi 
proprietBrii danno alla conservazione 
del lorp salvaggiume. più che a quella 
delle loro raccolte, fece dare il nome di 
guarda-caccia a quegl' individui , che 
nella loro origine la cura avevano di 
guarentire i frutti della campagna con- 
tro le aggressioni dei ladri e dei bestiami. 

Ma siccome i veri agricoltori de- 
vono temere la propagazione del salvog- 
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glume sulle terre, che coltivano, cosi 
questo vocabolo non può aver luogo in 
un Dizionario totalmente dedicalo ad 
essi ; e quindi lo ricordiamo soltan- 
to perchè entra nella nostra lingua. 
GUARDA ROBA. 

I giardinieri danno talvolta questo 
nome bM'artemi sia- abrotano. (F. que- 
sto vocabolo.) 

GUARDIE CAMPESTRI. {Jgr.) 

Nei paesi lontani dalle capitali non 
si potrebbe credere, che nelle vicinanze 
di quelle i frutti e i legumi coltivali 
vengano in pieno campo senza chiusure, 
e senza temere che esser possano invo- 
lati; che le mnndre di pecore vi sieno 
numerose e moltiplirate, senza che per- 
ciò devastate si vedano la prateiie arliG- 
tiali, le piante da foraggio. Ben difficile 
sarebbe il trovar fede alla verità di que- 
sti fatti in molti lunghi abbandonati al 
saccheggio, ove appena sicure si trovano 
le più importanti raccolte. 

Guardie campestri ben pagate e 
bene invigilate, magistroti e tribunali 
rispettati, una certa abiludine d'ammi- 
nistrazione, che fa le veci della legge, 
ecco spiegalo tulio questo mistero. Ge- 
nerale rendere possono un tal benefizio 
le autorità provinciali, sostenute dalla 
forza efficace del governo; ed il più 
grande sarebbe questo dei beuefizii per 
l'agricoltura, e per la prosperità della 
maggior parte dei paesi, ove inutile di- 
viene lo zelo ed i talenti dei buoni col- 
tivatori, per mancanza di protezione e 
di sicurezza, se ci è permesso di così 
favellare, nelle leggi. 

In parecchi paesi vicini a Parigi 
racconta Chassiron, che esiste un'istitu- 
zione cotanto utile che dispensarci non 
possiamo dal formare i più fervidi voti, 
acciocché sia resa generale. I principali 
proprietarii o fittaiuoli di varie comu- 
ni contigue si radunano, e stabiliscono 
una ispezione di giri di vigilan%a. t che 
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ciascuno è obbligalo di eseguire a vi- 
cenda, senta potervi mancare: questi 
giri si fanno tempre a cavallo. Si va 
esaminando se i campi, i boschi, le pra- 
teria hanno sofferto qualche danno ; si 
prendono in nota le osservazioni e le 
lagnanze ; le guardie campestri ne sono 
avvertite, sgridate, destituite ; siccome 
sono ben pagate, così devono perdere il 
loro impiego mal volentieri ; questi capi 
medesimi si fanno alle volte nominare 
guardie campestri per poter compro- 
vare e denunziare i delitti. Invigilauo 
essi le proprietà, gli abitanti, e le guar- 
die slesse ; mentre la loro posizione, la 
luru fortuna danno loro preponderanza, 
e sono anche un valido appoggio alle 
Messe guardie campetti i 

Imitato sia questo etempio, gene- 
rale diventi un'istituzione si bella; ma sia 
poi anche medicamente incoraggiata e 
sostenuta dalle autorità e dal governo 
in somma, il cui concorto e patiociuio 
lutto i eii le in oggi possibile od impos- 
sibile ; ed all.ua si potrà con asseveran- 
za sostenere, che la huona agricoltura di 
alcuni paesi giungerà a dilatarti per tut- 
to. Le cognizioni uon mancano, ma si i 
metti, o piuttosto la possibilità d'ado- 
perarli. 
GUAREA. 

Albero c he cresce a S Domingo, e 
i che fra noi coltivasi in istufa calda. 

GUARENTIGIA. F. Redibizione. 
GUARIBILE. 

Dicesi di quei cast di malattia che 
nun sono gravi, ma lasciano sperare fa- 
cile risanamento. 

GUARIGNONE, FALSO -STAL- 
LONE, INSAJATORE. (Nascale.) 

Cavallo che serve a far prima co- 
noscere se la cavalla, che dev' essere 
coperta dal vero stallone, sia giunta al 
debito tempo di estere fecondata. Ese- 
guitasi l' esplorazione col presentate 
questo alle cavalle, o si dimostrano lotto 
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foje, e allora s" impedisce che il gua- 
rignone faccia il congiungimento, ma 
invece alle cavalle che sono già disposte 
si presenta il vero stallone loro destinalo. 
GUASTI. [Jgr.) 

Questa espressione si applica ge- 
neralmente a tutti i danni prodotti a 
quelli- piante, che particolarmente pre- 
mono ai coltivatori , siano poi effet- 
to di cause Etiche, o disordini acciden- 
tati <f uomini o d' animali. Vi sono 
mezzi per diminuire l'influenza delle 
meteore sulle piaute, metti, che oppor- 
lunameule indicati vengono nel corso 
di quest'opera; e per mettere un freno 
poi a certe trasgressioni causate dagli 
uomini o dagli animali, esistono le leg- 
gi campestri, diverse secundo la di- 
versità dei governi, delie località, dei 
costumi ed usi. 

C. I AZI MA, ossia OLMO D'AME- 
RICA; (illumina ulnii/olidy Lam. — 
Theobroma guarnitici. Linn. 

Albero della seconda grandezza, 
ohe cresce a San- Domingo, e che a mo- 
tivo delle tue foglie Ita 1' atpetto d' un 
olmo, da che riceve il suo nome. 
GUETTARDA; Gutllarda. 

Genere d'alberi di mediocre gran- 
detta che crescono Bile Aolille. 
GUIDALESCO* V. Ghihesb. 
GUILAND1NA; Gailandina. 

Genere d'arboscelli di ninna bel- 
letta, che crescono nelle Indie e sono 
fra noi coltivali nei soli giardini botanici. 

GUNDELIA DEL LEVANTE; 
GunJelia Turnefortii. 

Pianta che cresce nel Levante. 
GUNNERA AFRICANA ; Gunnera 
per pensa. 

Pianta che cresce al capo di Buo- 
na Speranza, ed è poco coltivata fra noi. 
GUSCIO. (Econ. <lom.) 

Si adopera anche questo vocabolo 
per couUaitegnare l'inviluppo calcareo 
delle uuva. (fedi A vocubolo GlLURA.J 
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Le iluiiot di governo gettano i gu- 
sci delle uova , che consumano , sul 
fuoco, persuase di rendere così migliore 
la cenere per fare il bucato; nè s'in- 
gannano cosi facendo , perchè questi 
gusci si riducono in calce, ed aumen- 
tano per conseguenza la causticità della 
potassa, contenuta nelle ceneri, la quale 
è la sola che sia alta a disciogliere la 
grascia, che insudicia la biancheria. (V. 
il vocabolo Lisciva. ) 

GUSCIO, r. Follicolo. 

GUSTA IL MORSO. (Nascale.) 
Epiteto adoperato dai cavalierini, 
quando il cavallo imbrigliato, manda 
bianca spuma ai labbri: altri dicono di 
quel cavallo che comincia ad obbedire 
agli effetti del morso. 

GUSTO. 

Senso che ha la sua sede nel pa- 
lato. 

GUSTO DEPRAVATO. (Med. vet) 

Deposizione degli «mimali dome- 
stici, che li porta a mangiare cose da 
essi ordinariamente riGutate. 

E cosa possibile, che V organizza- 
zione di alcuni animali determini in es- 
si i gusti depravici, ma il più delle 
volle gusti simili sono l'effetto d'una 
malattia, e V opporre ostacoli alla lo- 
ro soddisfazione diviene quasi sempre 
dannoso. 

Crediamo dunque, che in questo 
ca>o convenga attendere la ce»sazione 
di tali gotti da quella della malattia. 
GUTTIFERE (pubte). (Bot.) 

Famiglia naturale di piante dico/i 
Udonie polipetale, il cui calice qual- 
che volta manca, e quando esiste è di 
uno n più pezzi. La corolla è per 1> più 
formata da quattro pelali, in mezzo aij 
rjua'i si uovaun gli alami, ordinariamente; 
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in numero indeterminato . Questi stami 
portano dei filamenti sempre distinti e 
di rado riuniti in uno o più corpi, e colle 
antere aduate ai medesimi. L' ovario è 
supero, semplice, monito di un solo stilo 
portante uno stimma semplice o diviso. 
Il frutto è per lo più uniloculare, di so- 
vente evalve, e rinchiude uno o più 
semi che stanno inseriti sopra uua pla- 
centa centrale, ovvero sono aderenti 
alle pareti interne delle valve. Mancano 
questi semi di perisperma: hanno l'eui- 
hriooe diritto, i lobi coriacei e piani, e la 
radicelta infera. 

Le piaute spettanti a questa fami- 
glia sono lulte esotiche, fruticose od 
arboree. La maggior parte di esse con- 
tengono un succhio resinoso od anche 
gommoso, il quale, esposto all'aria, divie- 
ne sollecitamente concreto. Le loro fo- 
glie sono opposte, d'ordinario coriacee, 
intere, liscie, attraversate da un nervo 
longitudinale , da coi escono diversi 
aldi nervi laterali e paralleli. I fiori 
nascono alle estremità dei rami, a ti a 
le ascelle delle foglie e sono per lo più 
compiuti ed ermafroditi: qualche vol- 
ta però se ne riscontrano di diclini in 
«irlù dell'aborto di uno degli organi 
sessuali. 

GUTTURETIMPANICHE. (Zooj.) 
Tube proprie dei monofalaogi po- 
ste una per ciascun lato della cavila gut- 
turale, olla base della porzione petrosa 
del temporule e lateralmente all'apufisì 
di quest'osso; la cui figura è piramidale 
e di composizione ossea; nel loro princi- 
pici sono più particolarmente caiiilagi- 
no-e e membranose. Siffatte tube o con- 
doni furono scoperti da Jùtstachio nel 
cav illo, ed i loro usi sono relativi al 
iiensu dell' udilo. 
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EPTA. . . . (Boi.) 
Preposizione di numero derivante 
dal greco, la quale signiGca sette, e che 
serve a formare le parole composte; 
le più usitate fra queste «uno heptago- 
ims, hcptagynus, heptander, heplape- 
talusy heptaphyllusy heptaspermus, ere, 
« naie se si dicesse di sette angoli , di 
sette pistilli, di sette stami, di sette pe- 
tuii, di tette toglie, di sette semi, ee. 
HEPTAGYNI A. Fedi Eptagihu. 
Il EPTA NORIA. Fedi Eptawdru. 
Il ESPERI DE AG (plartae). (Fedi 
Espeiudeb. 

HETERO. . . . (Boi.) 

Iniziale adoperata per formar gli 
aggettivi composti unitamente ad al- 
tre parole: i più usitati di tali aggettivi 
sono. 

Iletero-carpus, cioè a frutti diffe- 
renti. • 

Hetero-clitus, che si allontana dal- 
la regola comune. Però si dicono piante 
eteroclite, quando queste, a primo aspet- 
to, sembrano appartenere «ile sue conge- 
neri, DM che però ne differiscono essen 
zialinent*. 

Heterodoxus, significa di optalo 
ne diversa. Linneo partisce gli Etero- 
dossi in otto elessi. (Fedi Etehodossi). 

Hetero-genius • Achird dà que- 
llo nome n tutti i licheni, che hanno 
gli opale ci muniti di perilecio, che rin- 
chiude il nocciolo proligero. 

ffctcrt>-niiilttis } cioè voltalo da una 



sola parte : perciò questo epiteto diviene 
sinonimo di secundus. 

Ilelero-phylluty cioè a foglie diffe- 
renti, dicesi di quelle piante aventi le 
foglie del caule diverse affatto dalle ra- 
dicali. 

Heicro-lomus, vale a dire inegua- 
le, irregolare e senza simmetria, come 
sono certi calici « corolle mancanti di 
regolarità e simmetria. 
HEXA. . . . (Boi.) 

Anche questa è una preposizione 
numerale derivante «lai greco e che 
esprime il numero sei.... Aggiungen- 
do a questa preposizione altre parole 
si formano gli aggettivi composti. Quel- 
li che più comunemente s* adopera- 
no in Botanica sono i seguenti : hexu- 
coccus, hexa-gonus, hexa-gynus, hc- 
xander, hexa-petalus, hcxa tpcrmits, 
hexa-pterus , etc. , e servono od espri- 
mere, a sei eocchi, « sei angoli, a sei 
pistilli, a sei stami, a sei petuli, a sei fo- 
glie, a sei semi, a sei «le. ec. 

HEXAGYNIA. Fedi Ex*Gl»U. 
HEXANDRIA. Fèdi Exaki.hu 
UEXASTICUS, A, DM. 

Si »là questo epiteto a qualunque 
parte «li una pianta, che abhia una di- 
sposizione a «fi ordini. 

HILUMxto IIILUS. Fedì Cu: w » 
HIRQtJITALLIENTES. 

Nome dato ila Linneo n quei lìo- 
lanici rhe mancano di cspei'icuzd e ilei 

prìnnpii 
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HIULCANS vel UlULCUS. (Hot.) 
Così si appellano quei calici che 
sembrano mezzi aperti. 

UOLERACEAE (fiahte). (Bot) 
Famiglia di piante che costituisce 
l'ordine 53 del Saggio di Metodo natu- 
rale di Linneo , la quale corrisponde 
agli Amaranti ed alle atriplici di Jussieu. 
HOLOSERICEUS. (Boi.) 

Allorché qualche parte d'una pian- 
ta è tutta coperta di peli finissimi viene 
chiamata con questo aggettivo. , 
nOMOTALAMI. (Bot.) 

Nume dato a quei licheni, i cui 
apoteci sono formati dalla sostanza cor- 
ticale e midollare del tallo. 
1I0RNUS. (Bot.) 

Allorché .una pianta o qualche sua 
parte non dura più d'una stagione, vie 
ne indicata con un tal termine. 
1IORTULAM. (Bot.) 

Coti appella Linneo quegli autori 
che hanno scritto sul giardinaggio, 
quali sono da lui annoverati tra i boia 
nojili. 

HORTUS CUL1NARIS. 

Linneo ha dato questo titolo alla 
sua dissertazione N.° i56 delle Amoe- 
nitates academicae, in cui ha inserito 
un catalogo di tutte le piante alimenta 
ri coltivabili in Isvezia , colle rispettive 
istruzioni per allevarle, moltiplicarle e 
guarentirle dai freddi. 
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HUMIFUSUS (caous). (Boi.) 

Dicesi del caule molto debole eh» 
trovasi disteso e sparso sopra la terra, 
senza però mettere radici. 
HUMUS. Fedi Terriccio. 
HYALINUS. (Bot.) 

Termine che serve ad indicare che 
alcune parti d' una pianta e particolar- 
mente i filamenti e gli siili hanno una 
trasparenza vetrosa accompagnala da 
uua tinta verdastra molto leggiera. 
HYBERNACULA. Fedi Sversatoi. 
HYOROCARIOEAE (plastae). Fe- 
di Idrocaridee. 

HYPERBOREUS. (Bot.) 

Così chiamasi ciò eh' é situato al 
settentrione o nei paesi del Norte. 

HYPO 

Con questa preposizione che signi- 
fica sotto o al di sotto formansi alcune 
parole composte: per esempio: 

I! ypo-carpius, che significa por- 
tante fiori, la cui base è al di sotto dui 
frutto, ossia coli' ovario supero. 

Hypo-cratcriformis, fatto a sotto- 
coppa; dicesi della corolla. 

Hypo-goeus, ossia sotterraneo. 
Ilypo-gynus, vale a dire inserito 
sotto l'ovario o sotto il ricettacolo. 

Ilypo'phyllus , ciò che sta sotto 
alla foglia. Adoperasi comunemente per 
indicare il fiore che nasce sotto alle 
foglie. 
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IbERIDEì Iberis. (Giard.) 
Che cosa sia. 
Genere di piante coltivate per or- 
namento dei giardini. 

Classifica%ione. 
Appartiene alla classe XV (tetra- 
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dynamia ), ordine I ( siliculosa ) del si- 
stema di Linneo, ed alla famiglia delle 
cruci/ere 

Caratteri generici. 
Calice aperto ; petali aperti, dei 
quali due esterni maggiori ; siliquelta 
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oracolare, un po' coroprewa, contorna- 
ta ria un orlo acuto, superiormente in- 
taccata ; il Irarneixo opposto alle valve, 
che tono carenate e compresse. 

Enumeratone delle specie. 

Questo genere contiene ria v<*nli 
specie, le principali rielle quali son > le 
seguenti : 

I. CANDIANA ; /. umbellata ; Grit 
de Un de' Fraoresi. — Volg. Tlaspi a 
mottetti. 

Caratteri specìfici. 
Caule alto un piede circa, diritto, 
cnrimhifero alla sommità ; foglie spar- 
se, lanciolate, appuntate, glabre ; le une 
intere, le oltre dentate ; fiori rii un vio- 
letto languido, o bianchi, in corimbi ter- 
minali : Gorisce in giugno e luglio. 
I. GIBRALTARICA. 

Caratteri specifici. 
Cauli diffusi, in parte coricati, ra- 
mosissimi, alti un piede ; Joglie alterne, 
spatolate, un po' carnose, leggermente 
dentate alla loro sommità, glabre ; fio- 
ri bianchi, in seguito porporini, gran- 
dissimi, disposti in corimbo terminale. 
Dimora. 
Tianta fruticosa originaria della 
Spagna, e sempre verde. 
I. PARVIFLORA. 

Caratteri specifici. 
Caule alto quattro a cinque polli- 
ci, diffuso, ramosissimo ; Joglie alterne, 
bislunghe, ottuse, leggermente dentate ; 
fiori piccoli, numerosi, d 1 un purpureo 
violetto, in piccoli grappoli terminali. 
Dimora. 
Pianta originaria del Levante. 
I. PERSIANA; /. semperfiorens ; 
Taraspic de' Francesi. — Tolg. Porcel- 
lana ; L'aspi. 

Caratteri specifici. 
Caule alto un piede e mezzo, for 
mante coi suoi rami attortigliati in varie 
direzioni un cespuglio ramosissimo ; fo- 
glie sparse, spatolate, ottuse, inferissi- 
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me, carnose, glabre, lisce e ri' un verde 
carico ; fiori bianchi in corimbo ter- 
minale. 

Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, originaria della 
Persia e della Sicilia: fiorisce in dicem- 
bre e marzo, ed è sempre verde. 
Varietà. 
Ha una variata a foglie screziate. 
I. SEMPRE VERDE; /. sempervì- 
rens. — Voi. Porcellana minore ; 
Tlaspi. 

Caratteri specifici. 
Caule alto sei a sette pollici, so- 
vente in parte coartato, ramosissimo ; 
coi rami striati; Joglie sparse, lineari, 
alquanto appuntale, interissime, un po' 
carnose e lisce ; fiori bianchi in corim- 
bi maggiori. 

Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, originaria del- 
l' isola di Candia e delle Alpi : fiorisce 
in aprile e giugno. 

Coltivatone. 
Nelle parti settentrionali d' Italia 
le iberidi persiana, sempre verde, e gi- 
braltarica sì tengono nell' aranciera, le 
altre all'aria aperta. Amano una terra 
dolce e sostanziosa. Si moltiplicano con 
le barbatelle che si possono fare in tut- 
ta la state, in vasi eri all' ombra. La 
specie sempre verde si può pnre molti- 
plicare per margotte. 

Usi 

La specie /. persiana è un elegan- 
te arbusto allorquando fiorisce, e sicco- 
me la sua fioritura succede nel verno, 
ciò lo rende vieppiù interessante. La 
sua varietà è pure molto graziosa : la 
specie sempre verde ha le stesse pro- 
prietà della persiana, se noo che è più 
bassa e quasi prostrata. 

IBISCO ; Htbiscus. (Giard.) 
Che cosa sia. 

Genere di piante di cui alcune spe- 
cie servono d'ornamento nei giardini. 
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Classificazione. 

Appartiene olla classe XVI ( mo- 
nadclphia), ordine TIII (poliandria) 
del sistema di Linneo, ed alla famigli» 
delle mahacee. 

Caratteri generici. 

Calice doppio ; l' interno di cin- 
que foglie, l 1 esterno di molte ; stimmi 
cinque ; capsula di varia 6gnra, di cin- 
que cavità, con cinque senti. 

Enumera%ione delle specie. 

Questo genere contiene più di ses- 
santa specie ; ma qui non indicheremo 
che le principali. 

I. AMBRETTA ; H. Jbelmoscus.— 
Volg. Seme <f Ombretta ; Helmia di 
Egitto. 

Caratteri specifici. 
Stelo peloso, scabro, alto due brac- 
cia ; foglie palmate , seghettate ; ./fori 
di un giallo di zolfo, col centro porpo- 
rino, grandi, solitari, ascellari ; semi 
che tramandano un grato odore di mu- 
schio o di ambra : fiorisce dal loglio 
all' agosto. 

Dimora. 

Pianta originaria della Sicilia, e 
delle dne Indie. 

I. ALCEA VESCICARIA; H. trio- 



Caratteri specifici. 
Stelo alto poco più di un mezzo brac- 
cio, peloso, ramoso ; foglie a tre lobi 
stretti, incisi ; fori grandi, di un bel 
giallo, col centro porporino ; capsula 
gonfia : fiorisce dal giugno al settembre. 

I. C ANNASINO ; H. cannabinus. — 
Volg. Helmia Indiana. 

Caratteri specifci. 
Stelo diritto, pungiglionalo, ramo- 
so, anco di tre braccia ; foglie seghetta- 
te ; le inferiori ovate ; le medie trifide ; 
le superiori a cinque digitazioni lanceo- 
late ; fori grandi, di un giallo-pallido, 
col centro porporino, ascellari, quasi 
scssili : fiorisce nella state. 
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Dimora. 

Pianta annua, originaria dell'India. 
I. GOMBO ; H. esculenta. 
Caratteri specifci. 
Stelo grosso, poco ramoso, pelo- 
so ; foglie alterne, picciuolate, cuorifor- 
mi, a cinque lobi ottusi, dentati ; fori 
grandi, giallastri ; frutti piramidali, ron 
dieci angoli, lunghi cinque n sei dita : 
fiorisce in giugno. 

Dimora. 
Pianta annua, originaria delle Indie 
occidentali. 

I. ROSA DELLA CHINA ; H. ro- 
sa sinensis. 

Caratteri specifici. 
Stelo fruticoso ; rami per lo più 
orizzontali ; foglie liscie , ovato-*p- 
puntate, seghettate ; fori di un rosso 
vivace, grandi, solitarii , peduncolati y 
ascellari : fiorisce per tutta la state, ed 
è sempre verde. 

Dimora. 
Pianta originaria delle Indie. 

Varietà. 
Ha una varietà a fiore doppio. 
I. ROSA DELLA CHINA -, H. mu- 
tabilis. 

Caratteri specifici. 
Stelo fruticoso, vellutato, grigia- 
stro, ramoso ; foglie cuoriformi, ango- 
late, dentate : fiori grandi, in princi- 
pio bianchi, quindi rosei e finalmente 
porporini : fiorisce dal settembre al de- 
cembre. 

Dimora. 

Pianta fruticosa, originaria delle In- 
die orientali. 

I. SIRIACO ; //. syriacus. — Volg. 
Helmia. 

Caratteri specifici. 
Steli fruticosi, a cespuglio, con 
la scorza bianco-grigiastra ; foglie al- 
terne, picciuolate, ovaio-cuoriformi, tri- 
lobate, dentate ; fori grandi, ascellari , 
solitari, che variano dal rosso al bianco, 
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al porporino, al brizzolato, «c. : fiori- 
sce nella state. 

Dimora. 
Pianta urigioaria della Siria e dal- 
la Carniola. 

Fa ri età. 

Ha molte varietà a 6ur doppio, ed 
una a foglie screziate. 

Colliva%ione. 

Le specie /. cannabino, /. am~ 
bretta, le due Rote della China ed il 
(rombo richiedono la stufi* ; le altre due 
vivono in piena terra. Queste piante 
amano terra sostanziosa, un poco con 
sistente. Si propagano per some, e le 
due Rose della China per barbateli 
fatte in primavera in vasi che si sotter- 
rano dentro uno strato caldo. Le pian 
te che provengono dal seme dell* /. si 
riaco non si trapiantano che dopo due 
anni dalla sementa. Questa specie si 
moltiplica anche con margotti, o con 
barbatelle ; i primi si fanno nel ver- 
no, e le seconde verso la fine della pri- 
mavera, colla precauzione di mantener- 
le in una continua umidità. 

Usi. 

Dalla specie /. alcea si può ri- 
cavare, per mezto della macerazione, un 
tiglio buono per filo e per corde. 1 se- 
mi dell' /. ambretta sono dngli Orien- 
tali adoperati per gustarne il grato odo- 
re, e credono guarentirsi dal contagio 
portandoli addosso. I frutti teneri del /. 
gambo vengouo mangiati dagf Indiani 
che li cnocono in varie guise e li trova 
no saporiti. Dell'* /. siriaco s« ne fanno 
delle siepi di ornamento , e queste 
quando sono fiorite producono un otti 
iDo effetto. I bellissimi fiori delle due 
rose delle China servono nel luogo loro 
natio di ornamento nelle case e nei 
tempii, come presso di noi s' adoperano 
le 
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IBRIDE q BASTARDE ( pu*te ). 
(BoU) 

Nome dato alle piante generale 
dall' accoppiamento de" sessi di due 
piante di diversa specie. Allorché il pul- 
viscolo d' una specie fecouda I* ovario 
di un' altra, succede ciò che si osserva 
negli animali, cioè un essere dissimile 
dalle specie che lo hanno prodotto, ma 
che partecipa dei caratteri dell' una « 
dell'altra. La differenza eh* passa dalle 
piante agli animali ibridi, consiste in ciò 
che le prime possono riprodursi col lo- 
ro seme, ciò che difficilmente si effetto» 
nella maggior parte dei secondi. 

Ciò premesso, è da avvertire che 
le varietà, dice Bertani y nel suo Dizio- 
nario di Botanica, divengono una prima 
appareoza d'ibridismo. Si levino infatti, 
continua lo stesso autore, gli slami ad 
un tulipano a fior rosso , prima che le 
antere abbiano potuto slanciare il loro 
polline sullo stimma , anzi questo si 
spruzzi col polline delle antere di un 
tulipano a fiori bianchi : da siffatto ac- 
coppiamento si avrà certamente un tuli- 
pano^ dai cni semi nasceranno tre varie- 
tà di tulipani, cioè di quelli a Gor rosso 
come la madre, degli altri bianchi simili 
ni padre, e finalmente di quelli macchiati 
di rosso e di bianco, cioè che parteci- 
peranno della natura della madre e del 
padre. Simili fecondaziooi di una varie- 
tà con un'altra si riscontrano di frequen- 
te, anzi formano la delizia d«i fioristi, i 
quali ottengono fiori screziati di co- 
turi diversi. 

Ma l'ibridismo propriamente detto, 
e conseguentemente le piante ibride, so- 
no quelle, le quali risultano dall'accop- 
piamento di una specie con un' altra. 
Perciò Linneo dislingue due ordioi di 
piante ibride. 

i .° Ordine. Piante ibride cut» ge- 
neri provenienti cioè da due specie che 
appari -ngono al medesimo genere. 
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a.° Ordine. Piante ibride, che per 
l'i e unirà no hanno origine da due spe- 
cie di generi differenti. 

Sotto il rapporto pertanto delle dif- 
ferente che e 5 stono tra le piante ibride, 
e qoelle da cui e»ae provengono, Linneo 
le divide nuovamente in ibride de/or 
mi, in sospette «d in oscure. 

Le prime sono quelle che presen- 
tano «Icone differente di forma o di pro- 
portioue ; le seconde quelle, sulf origi- 
ne delle quali non si hanno che pre- 
tensioni; le oscure finalmente sono le 
oltre delle quali noo si può precisare 
la origine. 

Egli è però verosimile, ripreode il 
Bertoni, che la confusione dei polviscoli 
sia accora la cagione di qoelle varietà, 
che talvolta si riscontrano nella medesi- 
ma specie, sebbene di ciò possano esse 
re cao»u anche il caldo, il freddo, la na- 
turo del suolo e del clima, e molli altri 
accidenti. Quindi nasce, quasi diremmo, 
quella degeneratane che precipuamente 
osservasi negli erbaggi e nelle biade. 

Generalmente parlando, pare che 
nei vegetabili ibridi le parti della frutti- 
ficatioue s' uniformino con quelle della 
madre, e le altre meno essentiali con 
quelle del padre. 

Pretendono alcuni Botanici che i 
semi ottenuti da piante ibride non pos- 
sano oltrepassare la seconda generazio- 
ne. Questo fatto sembra venir provato 
da «Icone esperienze di Koelreuter, e 
J'iettk dice, che gli ortolani hanno biso- 
gno di seminare distanti le pianle di di- 
verse qualità, ovvero che fioriscono alla 
medesima epoco, acciocché la confusione 
dei polviscoli non abbia a produrre se- 
mi incapaci d' ulteriore propagatone. 

Vuoisi finalmente da altri che l 1 i- 
bridismo si riscontri più naturalmente 
nelle campagne che nei giardini, e ciò 
perchè nelle campagne le piante si tro- 
vano più isolale , e poi perchè molle 
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ie che si reputano originali forse 
non sono che specie ibride rese tali 
dalla natura. 

ICNEUMONE; Iclmeumun. (St. nat.) 
Cbe gli agricoltori conoscano i 
loro nemici non Usta; è necessario, 
che distinguere sappiano anche i ne- 
mici dei loro nemici, i loro ausiliari 
io somma. Fra questi ultimi riguardar 
si possono come i primi gì' icneumoni, 
che deponendo tutti la loro progenitura 
nel corpo dei bruchi e delle larve, vi- 
venti neir interno delle piante e di altri 
luoghi, come anche nelle loro crisalidi, 
ne fanno perire ogni anno quantità in- 
finite. 

Gì 1 icneumoni si trovano in» tutto 
Tanno, anche nel verno; nella state però 
se ne vede in maggior nomerò, per- 
chè le larve, nelle quali depongono le 
loro uova, sono a nrh" esse più abbon- 
danti nella state. Alcuni fra essi ricercano 
tutte le specie di larve, altri alcune po- 
che soltanto, altri ancora una sola. Un 
bruco viene talvolta assalito nel tempo 
stesso d« più specie diverse, ma gP in- 
dividui della medesima o d'altre specie 
non ripongono le loro uova nel corpo 
dello stesso bruco, o della stessa larva. 
Pare, eh* essi sappiano, quantunque le 
tracce noo ne siano per noi apparenti, 
•'he una larva, la quale ha ticerulo di 
già il suo contingente d* uova, non polrà 
nutrire un numero maggiore di proli. 

Si dovrebbe credere, che oo bru- 
co, il quale ricevuto abbia uno, due, 
dieci, trenta, cento uova, d'onde na- 
scono talvolta larve assai grosse, aves- 
se in poco tempo a perire ; ma la natu- 
ra ha voluto, che questi bruchi nutrir 
possano queste larve, fino alla loro tra- 
sformatione in ninfe, e perciò le 01 ga- 
llino di maniera, che a quelP epoca mu- 
tile della loro vita basii ul loro «limeuto 
una parte del corpo di quei bruchi, e 
che le loro madri depongano io ogni 
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bruco un numero d'uovi soltanto, pro- 
porzionato alla grossezza delle larve che 
ne nasceranno , ed i quella del bru- 
co. Quell !, che serve loro d' alimento, 
èia parte grassa, destinata principal- 
mente a sostenere la crisalide, 6nchè 
l'insetto ti trova in quello stato, cometa 
grascia delle marmotte e dei ghiri sostenta 
questi quadrupedi nella loro invernata. 

"Vi sono icneumoni , che hanno 
più di due pudici di lunghetta, altri 
che ne hanno appena una linea, e fra 
questi due estremi se ne trovano di tutte 
le lunghette possibili; ma t più grossi 
non hanno più d' una linen di diametro. 
Sono molto agili nei loro movimenti, 
e le ' lunghe loro antenna soprattut- 
to stanno in una vibratione perpetua. 
Si arriva talvolta a sorprenderne le fem- 
mine posate sulla schiena d' un bruco, 
nel quale introducono il loro pungi 
glione, per deporvi le uova, ed allora 
è appunto, quando le antenne sooo 
in una continua atione, ciò che sembra 
indicare la soddisfazione da esse sentila 
nel supplire allo scopo della loro esi 
stenta. Questo è anti il contrassegno 
che fa distinguere quelle, che depon- 
gono le uova nel corpo delle larve 
delle api, che si fabbricano un nido di 
sassi, che si stabiliscono entro terra nel 
corpo delle larve, che vivono sotto le 
scorze degli alberi, nelle galle, in mezzo 
alla sostanta dei semi o dei frutti ; nei 
luoghi in fine , ove non sono punto ve- 
dute, ove non sono sospettate nemme- 
no, e stanno egualmente occupandosi 
di quest'operazione. 

Le larve di alcune specie d'icneu- 
moni restano meno d' un mese nel cor- 
po di quei bruchi, a carico dei quali vi- 
vono : altre vi soggiornano per tutta 
una state : altre per un intiero anno, e 
forse anche più. Se ne vedono di quelle, 
che si trasformano in crisalidi nel corpo 
stesso del bruco j altre, che n'escono 
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prima, per assoggettarsi altrove a que- 
st' operazione; altre ancora, che dopo 
d'esserne uscite si ordiscono un bozzolo 
solitario o comune a tutta una covata, 
bozzolo di zeta, e perfettumente analogo 
a quello di molti bruchi. 

Non entreremo a qui spiegare i co- 
stumi di ciascuna specie d' icneumoni, 
perchè ciò renderebbe questo articolo 
molto diffuso, senza recare grande utilità 
agli agricoltori. 

Prima Latreille, e poi anche Fa- 
brizio divisero questo genere in otto o 
dieci altri, ed una tale operatione era 
necessaria, perchè contiene più di tre- 
cento specie, e nella sola collezione del 
Bosc se ne trovano forse dugento altre, 
che non furono per anco descritte. 
ICNIOGRAFI. (Bof.) 

Da Linneo sono così chiamati quei 
botanici che tanno consistere le loro 
opere in figure di piante. Fra questi so- 
no Dodart, Commelin, Rhéedt, Brun- 
fels, Plumier, Weinnmann ed altri, e 
questi secondo il sum mentovato autore. 
Noi fra i moderni possiamo annoverare 
J acquiti , 1' Heritier , Desfontaines , 
Fcntenant^ ec. 
ICNIOGRAFI A. 

Vale per figura delle piante. 
ICOSANDRIA. (Boi.) 

Nome dato da Linneo alla XII clas- 
se del suo sistema sessuale, ove riunite 
sono tutte le piante a fiori ermafroditi, 
che portano venti e più stami liberi e 
distinti, inseriti però sulle interne pareli 
del calice. 

I fiori delle piante della classe ico- 
sandria constano di un calice monofilo 
ordinariamente concavo, di una corolla 
le cui unghie stanno inserite solle pa- 
reti del calice; finalmente portano un 
frutto infero. 

ICONOMIA. V ch'Economia iSHSZLB. 
ICORE. 

Alcune piaghe di cattivo carattere 



gitized by Googl 



ICO 

un umore acqueo , sottile e 
corrodente, il quale porta questo nome. 
ICOROIDE. 

Sierosità che assomiglia alla cor- 
d'un' ulcera. 
ICOROSE. 

Dicesi delle piaghe che scolano 
icore. 

ICOROSO. 

Specie 'di sanie corrodente traman- 
data dalla ulceri di maligno carattere. 
ICTERICO. Fedi Itterico. 
ICTERIZIA. Fedì Immu. 
1CTIOCOLLA. Fedi Ittiocolla. 



IDA 9 4S 
ICTIOSI. Fedi IttiosÌ. 
ICTO. (Zooj.) 

Chiamasi cosi il battimento di 
un 1 arteria, o una percossa, o la puntu- 
ra di un qualche insello velenoso. 

IDARTRO, ACQUA DELLE GIUN- 
TURE. 

Allorché nelle articolazioni vi è 
piaga o ulcera, cola da queste una sanie 
che porta un tal nome. 
IDARTRONE. 

Questo è P idropisia ed effusione 
d' acqua nella cavità di qualche artico- 
lazione. 
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Giuncoidi o Giuncacee ( pian- 
te) 

Giuntura del tarso . . . 



ni 

ivi 

• • 

_LVJ 



Giuntura. V. Articolaaione 
Giuucare a campana. . . . 846 
Giurisprudenta veterinaria. V. 

Zooiatria legale. 
Giusquiamo 



ivi 









• • 847 






Giuiticia . . . . . 


ivi 







— grandiflora 

— rona . . 

— tubulosa 

— unciniforme 
Glaber. P. Liscia . 
Gladiolo . . . 



IVI 

• • 

ITI 

ivi 

Iti 



— angusiiioglio , . . 


. ivi 




* » 




• • 














— color di rame . . , 


. ivi 


— comune. .... 


• • 

. ITI 




■ • 








« • 


— • giallo macchiato . 


• • 

. IVI 




• • 






— laccato . 










« . 




ivi 




. tei 




• ivi 




. ivi 




• » 
IVI 



Gladiolo 

spuntonate 

— tubato . \ 



Pag- 85a 



— ■ tubi 11 oro 



ni 



— verde 
Glande ~ 



ivi 



IVI 



Glandule. F. Glandule T 
Glandolare . , , 
Glandolato \ ! 



JLE1 



IVI 



Glandule 0 Ghiandole . ~ 
Glandule, Glandule, Ghiando- 
le, Ghiande . . . 353 
Glandule odorifere 



di Ty.on,. F < P /-g£^ 



Glaudule sebacee. 



sto. 



Glauce .... 
tilaucediue. V. Panna. 
Glaucio .... 

— a fiori gialli . . 

~— a fiori rossi . . 

— ' a fiori violetti . . 



_SJLS 



ivi 

ITI 

ivi 

• • 

ITI 
li 



Glaucoma . 








Gleba ( strappare 


e piantare 

















. IVI 

• • 




• • 


— grosuspina . . . 


• ivi 






— - monosperma . . . 


• 

• ITI 






Glcucometro 








— arrampicante . 


• • 

IVI 


— bituminosa. . . . 


• • 
. IVI 


— frutescente 


• IVI 







— tuberosa 
Glino ..... 
Gliptosperme (piante) 



in 

ivi 
iri 





■ • 


Globuldrid 





Goog 









qS5 


Globularia olypium . . pag. 


864 


Gonfiamento .... pag. 


877 




ivi 




ivi 


Glocbidi o Lappole • 


• • 

IVI 


Gonfiato, Gonfio, 0 Turgido 


Glomerala. V . Aggomitolati. 




(ealice) ..... 


• • 

IVI 




ivi 


Gonfio. V. Gonfiato. 






IV? 


Gonfiezza ....... 


ivi 


Glossitide 


■ • 

ivi 


Gonfiette. V. Idropisia. 






86G 




• ♦ 
IVI 




ivi 




ivi 


Gluma, Loppa, Lolla o Pulla . 


8G 7 


— arborescente .... 


878 




ivi 




• m 

IVI 


Glutee 


• • 

ITI 




* » 

IVI 




* • 

IVI 




ivi 




869 




ivi 




ivi 




1 — s 

IVI 


— coarta li fi oro .... 


• • 

IVI 




• • 

1*1 




ivi 


Gonnlobio 


ivi 




ivi 


Gonna 


ivi 




870 


Gonorrea. V. Bleonorren. 






IVI 




ivi 




ivi 




ivi 




87 1 




ivi 




ivi 


— fraokliniaoa .... 


879 


— opposlifoglia . 


ivi 


— glabrifoglia . 


IVI 




ivi 




ivi 




ivi 


Gorgozzule, r . Uola. 




Gobba (foglia). F. Convesso. 


873 




ivi 






880 




• 

IVI 




ivi 




ivi 




hi 


Golpe, Volpe 0 Fama . 


ivi 


— pendente 


ili 




875 




• • 

ITI 


— (Mtd. vel.) .... 


ivi 




ivi 




V — r 

IVI 




ivi 


Gomma adraganle . 


8 7 5 




881 


ammoniaca . 


IVI 




ivi 


arabica. V. il vocabolo 




\ y. Amauroti. 


Acacia. 




— serena. ) 




di tllera.) 


ivi 




ivi 


— alami. \ 




Gouania 


ivi 


Oommagotla (Albero della). . 


iva 
IVI 


r* 111.' 

bovei no nei boschi .... 


00. 




876 


— degli animali .... 


893 


— à" nli T o. r. Olito. 






«94 


Gomme resine 


ivi 


Gracile interno. V. Ischio-fe- 




Gonagra 


877 


morale posteriore. 


8 9 5 


GonGagione. V. Tiropauilide. 







©56 

Gradini pag. 895 

Graffietto ivi 

GraGoide, Grafoide, Stiloide . iti 
Grngnuola, Graodioe . . Wl 

Ora mia . 899 

Gramigna ivi 

Graminacee (piante). . . . 901 
Gramignea [pianta) . . . . 906 
Granarne '. '. '. '. '. '. ! Ir! 

Gramolare ivi 

Grampo. V. Granchio. 
Granadiglia. V . Greoadiglia. 
Granai, Stante da grano . . ivi 
Granaiolo. ...... 909 

— iti 

Granata , t , , , , , ìli 

Granatu gio 

Granchiella ivi 

Granchio . ivi 

Grande arteria. V. Aorta. 
Grande simpatico, Simpatico 
maggiore . Trisplan- 

cnico ivi 

Grandiflora (corolla) ... ivi 
Grandine. /'. Gragnuola. 

— de' porci. F". Mi o cocco. 
Granelli ivi 

— F. Teiticoli. 

Grangialli ivi 

Grani . . . . . . • . Ìli 

— di fuliggine fungiformi . 91 5 

Granito ivi 

Grano. V. Frumento. 

— {Boi.) 916 

— a cnpreolt . . . . . ivi 

— - carbonato 917 

■ — cornuto, o Grano sprone. 

V. Segala cornuta. 

— <T abbondanza ... ivi 

— delle Canarie. V. Sca- 

gliola. 

— di mano iti 

— Dt:r " 1 • 1 = 1 . iti 

— di Torchia ivi 

— - di vacca iti 

— del miraculo . , , . ivi 



Grano fatto all' erpice 



— fino e grosso^ 



— misto 



— murto 



nero 



— rovesciato 



sforzato 



Granulala (radice). V. 

mota. 
(iramilaziune . 



Grnppe. /'. Giavaido. 

Grappolo ■ 



miscia 



— del vino 



Graipi. V. Vinacce. 
Granella . . . 
Grassello \ Grassula 
Grassetta . 
Grassezze, Pienezza 
Gratto. 

Grata . . . . 
Gralia d ei , , , 



Graticcio (Econ. rur.) 



(E con. rur.J . 



Grattaculi 
Gravativo 
Gravedo . . 
Gravida, Pregno 
Gravidunza, Pregoezza 

tare. . . . 
Graziola officinale 
Gregge .... 
Gregna .... 
Grembiale delle pecore 
Granadiglia 

— incarnala . 

— laurifoglia . 

— muruncia . 

— pomiforme 

— quadrangolare. 

— turchina 
Greppia o Muugiatoja 



Gressura 



(ìrcyitf u cn. lentie 



Gru 



Por 



Grigio. V, Leandro. 
Grillo 



217 



ivi 



ivi 



IVI 



Iti 



_LU 



,18 



9'9 



IVI 



IVI 



tao 



IVI 

ivi 
ivi 
ivi 
gai 
ivi 
ivi 



9* 5 



ivi 



IVI 

ivi 
ivi 

• • 

IVI 

• * 

IVI 

ivi 

9f 4 
ivi 

irà 

• • 

IVI 

ivi 
ivi 
ivi 
ivi 
ivi 

9 aG 



.ìli 



IVI 



edby 



GoogaV 



Grillo campertre. . . pag. 


9 a8 


— domestico 


•TI 




9*9 




ivi 


Grinzosa {foglia ). F. Rugosa. 




Grisellina selvatica .... 


• • 

IVI 


Grofano 


* • 

IVI 




• • 

IVI 




* • 

IVI 


— (Agri.) 


ivi 




• • 

IVI 


Gronilnie degli alberi 


• • 

IVI 


— del picciuolo della foglie. 




Gronovia rampicante . 


ivi 




• • 

IVI 




ivi 


Groppiera, Posolalura, Sotto- 






ivi 








IVI 




• • 

IVI 




ivi 


Grumosa o Granulata (ra- 






ivi 




ivi 




ivi 


Guadei ella. Resela Luteula 


ÌVÌ 




q3a 


Guaiacance (piante). F. Ebe- 




nacee piante. 






9H 




ivi 


Guainante {foglia ). 


* • 

IVI 


Guainato (fusto ) . 


ivi 




ivi 


Guainella O Vaginetta . . . 


ivi 




ivi 


Buajava e Pero dell' Indie. . 


935 


Guanto di nostra Signora . 


ivi 




ivi 




ivi 




ivi 


Guardie campestri . 


ivi 




936 


Guarentigia. F. Redibizione. 






ivi 



9 5 7 



Goarignonc, Falso-stallone, jg- 

sajatore . . * peg. q56 

Guasti ivi 

Guaruma, ossia Olmo d'Ame- 
rica ivi 

Goeltarda ivi 

Guidalesco. V. Garrese . . ivi 

Guilandioa ivi 

G un delia del Levante ... ivi 

Gunnera africana .... ivi 

Guscio ivi 

— Follicolo. 

Gusta il mono 937 

Gusto ivi 

— depravate ivi 

Guttifere {piante) .... ivi 

Gulture- timpaniche .... ivi 

H 

Hepta q38 

Heptagynia. F. Eptaginia. 
Heptandria. F. Eptandiia. 
Hesperideae (plantat). F. 

Esperidee. 

Hetero , , . , , . . ivi 

Hexa ivi 
Hexngynia. F. Exnginia. 
Hexandria. F. Exaodria. 

Ilexasticns ivi 

Hilum sire Hilus. F. Cicatrice. 

Un quilullientcs ivi 

Hiulcuns rei Hiulcus. . . . 9^9 

lloleroceae (piante) .... ivi 

Hubisericeua ivi 

llumotalami . . - . . . . ivi 

Humus ivi 

Hortulani . . . . . . . ivi 

Hortus culinari» ivi 

Humifusus {cuulis) .... ivi 
Humus. F. Terriccio. 

Hyajiguj iti 

Hvberuacula. F. Srernatoi. 
Hydruc-urideae (planine). F. 

tdrucuridee. 

Hyperboreus ivi 

Ilypo i«» 



9 58 

I 

Iberide pag. 9*9 

— candito» . . . . .94° 

— gibraltarica ITI 

— parrtflora M 

. — persiana ' vl 

sempre verde , . . ìli 

Ibisco ivi 

— ambrette 94 1 

— alcea rei ci caria . • 

— cannahino |VI 

— gombo 1VI 

— rota della China 

ivi 

— siriaco »ti 

ìbride o Bastarde (piante) ■ • q4-* 
Icneum one . . 

lcniogran . 944 

Icniografia ,vt 

ìrosnndria. ■ . • • - • s II! 

Irnnomia. F. Economia ani- 
male» 

Icore 

Icoroide • 94^ 

Icorosa ,TI 

Icoroso ,vl 

Icterico. F. Itterico. 
Icteritia. F. Iiterixia. 
Ictioculla. F. Iiliucolla. 
Tctiosi. F. Iliioai. 

Icto W 

Idartro, Acqua delle giunture . ivi 
Idartrone 

w VoCI SlftONIMB CHE £ 1KCOHTWHIO 
IH QUESTO VOLUME. 

A 

Antholiia menami, Antholita. F, 
Gltidiol» mcrian. 
— mprinn.lln. V. Gladiolo me - 
rianello. 

Avancsc. /". Galega ufficiqalc. 



Brande fortia cordala. V. Galace. 
Buca -ncue. f. Galauto. 



Oprngginr. F. Galega officinale 



uydali*. 



V % Fnmosternr» 



— capnoides. ( giaTTn. 

— tuberosa V. Famuslerno W 

bota. 



Erba calderugia.)/ 7 ". Fumosterno of- 

— acclina } Gcinnle. 

— gineitrina. F. Galega officinale. 
Erythrorrhiaa rotuudifolia. F. O» - 



Falso indaco. F. Galega officinale. 
Feccia. F. Fumosterno officinale. 
F» ostino nero di altri aotori. V . 

Frassino aftuzgo. 
Frassino avorniel lo, è F . Frassino 



degli antichi. ) fiorilo 

— ria manna. 



— orniello di Ca- 



labria. 



ì 



V. F r assi no 
ro tondi fogli a. 



Fraxinus americana. F. Frassino 
aguzzo. 

Fraxioot helerophylla. \F. Frassino 
— diversifoglia. > semplicifo- 



— monufilla. 



Fochsia magetlana.ì 



F. Fuchsia 
scarlattina. 



Fumaria volgavi*. F. Fumosterno 
officinale. 

Fumosterno. F. Fumosterno offici- 
nale. 



kj Dy VjOOgte 



Gulace senxa foglie. /*. Galace. 

Galanthus-nivalis. ) „ „ . 
r . „. K F. Galante 

Ualanto d inverno.} 

Galardia a due colori.] 

— bicolor. ( F. Galardia 

— pulchella. 
lanceolati). 

Galax aphylla. F. Galaee. 

Ginestra da granate.) V. Ginestra 

— da corbooai. i comune. 
Gladiulut iridifolis. V. Gladiolo 

scarlatto. 

— pyramidstus. V. Gladiolo pe- 



Laranese. F. Galega officinale. 
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Piè di gallina. V. Fumosterno offi- 
cinale. 



Rota capraria. F Galega officinale. 
S 

Scornabecco. V. Ginestra comune. 
W 

Watsonia amoeoa. F. Gladiolo pe- 
loso. 

— iridifolia. F. Gladiolo scar- 

latto. 

— mariana. F. Gladiolo merian. 

— umilis. V. Gladiolo merianello. 
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